
2n.

Doc.     LV

Comunicata alla Presidenza i l  10 dicembre 2014

R E L A Z I O N E

SULL’ATTUAZIONE DELLA POLITICA DI 

COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

(Anno 2013)

(Articolo 3, comma 6, lettera c), della legge 26 febbraio 1987, n. 49)

Presentata dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale

(GENTILONI)

S E N AT O   D E L L A   R E P U B B L I C A
XVII LEGISLATURA



PAGINA BIANCA



Camera dei Deputati — 3  — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

INDICE

P a r te  P r im a : La  C o o p e r a z i o n e  A ll o  S v il u p p o

1 ■ LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO NEL CONTESTO INTERNAZIONALE_________________________9

1.1. Il Rapporto ONU 2 0 1 3  sugli O biettivi di Sviluppo d el M illennio_________________________________ 9

1.2. A gen d a  d e llo  sv iluppo post 2015_______________________________________________________________11

1.3 II Fondo G lob ale  per la lotta contro l'AIDS, la Tubercolosi e  la M alaria e  il ruolo ita liano  15

1.4 La PEER-REVIEW 2 0 1 3  - La C ooperazione ita liana  sotto  la len te  dell'OCSE-DAC_______________ 18

2. LE POLITICHE EUROPEE PI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO___________________________________ 23

2.1 . La partecipazion e ita liana n e lle  politiche eu rop ee  di cooperazion e___________________________ 23

2.2 . La g estio n e  indiretta dei finanziam en ti de lla  Com m issione Europea

______ (c.d. coop era z io n e  d e leg a ta ) ______________________________________________________________ 25

2.3 . La coeren za  d e lle  politiche di sviluppo (PCD) ed  il Rapporto PCD 2012________________________ 28

2 .4 . La p artecipazion e dell'UE all'EXPO 2 0 1 5  di M ilano ed  il coinvolgim ento_________________________

______ d ella  C ooperazione ita liana_____________________  34

3. IL SISTEMA ITALIA PI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO_________________________________________ 39

3.1 . L'Aiuto pubblico a llo  sviluppo (APS) ita liano nel 2 0 1 3 __________________________________________ 39

3.2 . Le risorse fin an ziarie  disponibili per l'attività di co o p erazion e________________________________ 42

3 .3 . I canali d 'intervento tram ite cui si rea lizza  l'attività di coop erazion e__________________________ 51
3 .4 . L'attività di em er g en za  e  l'aiuto um anitario______________________  57

4 . I SETTORI PRIORITARI PI INTERVENTO DELLA COOPERAZIONE ITALIANA_______________________ 75

4 .1 . Agricoltura e  Sicurezza a lim entare_____________________________  75

4 .2 . Sviluppo um ano con particolare riferim ento a sa lu te  ed  istruzione____________________________ 80

4 .3 . G overnance e  soc ietà  civile 88

4 .4 . S o stegn o  a llo  sv iluppo e n d o g e n o  del settore privato e  tem atiche trasversali__________________ 94

P a r t e  s e c o n d a : A ree g e o g r a f ic h e  d ' in t e r v e n t o  e P a e s i  P r io r it a r i d ell a  C o o p e r a z io n e

I .  A f r ic a  S u b  S a h a r ia n a ____________  1 0 9

1. AFRICA OCCIDENTALE ___________________________________________________________________ 1 1 7

1.1. S en eg a l_______________________________  118
1.2. N iger_________________________________________ _ _ _ _ _ ________________________________________ 131

1.3. Burkina Faso 1 3 4

1.4. G uinea 1 3 7  

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la  C ooperazione italiana:
1.5. G hana 1 3 9

1.6. G uinea Bissau______________________________  142
1.7. Mali__________________ •________________________  • 1 4 4

1.8. M auritania 1 4 7



Camera dei Deputati -  4  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

2. AFRICA EQUATORIALE 153

2 .1 . Sudan 153
2.2 . Sud Sudan 159

2.3 . Kenya 164

Paesi non prioritari in cui è  p resen te  ia C oop erazion e ita liana:  
2.4 . A ngola 173

2.5 . Repubblica dem ocratica de l Congo 179

3. CORNO D'AFRICA 182

3 .1 . Etiopia 183

3 .2 . Som alia 198

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C oop erazion e ita liana:

3 .3 . Gibuti 209

4. AFRICA AUSTRALE

4.1 . M ozam bico

214

214

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana: 

4 .2 . M adagascar 231

4 .3 . N am ibia 233

4 .4 . Sud Africa 235

4 .5 . Tanzania 238

4 .6 . Zam bia 246

M editerraneo,  M edio O riente e Balcani 253

1. mediterraneo

1.1. Egitto 257

1.2. Tunisia 272

1.3. Libia 279

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C oop erazion e ita liana:

1.4. A lgeria 281

1.5. Marocco 284

2. MEDIO ORIENTE 289

2.1 . Territori autonom i P alestinesi 291

2.2. Libano 310

2.3. Iraq 319

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana:

2.4. G iordania 327

3. PENISOLA BALCANICA 331

3.1. A lbania 332

P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana:

3 .2 . Arm enia 340

3 .3 . Bosnia E rzegovina 343

3 .4 . Kosovo 353

3 .5 . Serbia 360



Camera dei Deputati -  5  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

III. A s ia  e O c e a n ia  363

1. ASIA MERIDIONALE 365
1.1. A fghanistan 366
1.2. Pakistan 377
Paesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana: 

1.3 . B anglad esh 383
1.4. India 385
1.5. N epa l 388

2 . SUD EST ASIATICO 391
2 .1 . M yanmar 393
2.2 . Vietnam 40 0
P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana: 

2 .3 . Cam bogia 410
2.4 . Cina 412
2 .5 . Corea del Nord 414
2.6 . Filippine 419
2.7 . Laos 426
2.8 . M ongolia 428

r. A m e r ic a  La t in a  e Ca r a ib i 4 2 9

1. PAESI ANDINI 431
1.1. Bolivia 4 34
1.2 . Ecuador 4 42
P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana:
1 .3. Perù 4 52

2 . AMERICA CENTRALE E CARAIBICA 4 62
2 .1 . El Salvador 4 64
2 .2 . Cuba 472
P aesi non prioritari in cui è  p resen te  la C ooperazione ita liana:
2 .3 . A rgentina 47 3
2.4 . Brasile 475
2.5 . G uatem ala 47 7
2 .6 . Uruguay 484



PAGINA BIANCA



Camera dei Deputati — 7  — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

PARTE PRIMA 

LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO



PAGINA BIANCA



Camera dei Deputati -  9  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

1. LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO NEL CONTESTO INTERNAZIONALE

1.1 IL RAPPORTO O N U  2 0 1 3  SUGLI OBIETTIVI DI SVILUPPO DEL MILLENNIO

L inee- gu ida  e  indirizzi di program m azione 20 1 3  -  20 1 5  d elia  DGCS

La rea lizzazion e di in iziative di sviluppo nei Paesi partner continuerà a  collocarsi nel 
più g e n e r a le  con testo  d eg li Obiettivi di Sviluppo d el M illennio (MDGs), che hanno  
ispirato l'az ion e ita liana fin dal 2000 .

Contribuire al loro raggiun gim en to  entro il 2015  continua a  costituire p er il nostro  
P a ese  oltre che un im perativo etico di so lidarietà , an ch e un investim ento strategico  
a  favore d ella  p a ce , d ella  stabilità e  di una prosperità eq u a , condivisa e  sosten ib ile . 
L'Italia riafferm a dunque la riduzione d ella  p overtà  com e uno d ei propri obiettivi 
prioritari: la  povertà va  considerata  com e una m an ifestaz ion e m ultid im ensionale di 
squilibri strutturali dei processi di sviluppo che, fra l'altro, producono difficoltà di ac­
cesso  p er fasce  an ch e consistenti d ella  p op olaz ion e al legittim o "diritto di vivere di­
gn itosam en te e  di far parte a  p ien o  titolo d ella  società".

Gli obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs1), inizialmente concepiti in sede OCSE/DAC, sono  il 
cardine d e ll 'ag en d a  g lobale dello sviluppo.

Essi sanciscono, in m odo concreto e misurabile, i principi della Dichiarazione del Millennio, adottata 
dall'A ssem blea G enera le  dell'O N U  nel settem bre 2 0 0 0 , con cui gli Sati m em bri delle Nazioni Unite 
si sono  im pegnati a  ragg iungere  otto obiettivi fondam entali.

Il 1° luglio  del 2013 , a m eno di 1000  giorni dalla d a ta  fissata per il conseguim ento degli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio, è stato presentato  a New York il M illennium D evelopm ent G oals Report 
2013 . Il docum ento , pubblicato a cura delle Nazioni Unite, si b asa  su dati raccolti ed elaborati da 
Agenzie specializzate delle Nazioni Unite e da  un g ruppo  di esperti internazionali, sotto la direzione 
del D ipartim ento degli Affari economici e sociali del Segretariato  delle Nazioni Unite.

C om e di consueto , il Rapporto dà  conto dei progressi compiuti nel raggiungim ento  di molti target 
fissati e soprattutto dei g ap  che se p a ran o  dalla m eta finale. Nel presen tare la nuova edizione del Rap­
porto, il Segretario  g enera le  dell'O nu , BanKi-Moon, ha rivendicato la validità della strategia decisa 
nel 20 0 0  e afferm ato che è proprio la scelta di obiettivi di sviluppo molto mirati ad  averne determ inato 
il successo, q u an tunque  per il m om ento anco ra  parziale.

1 Gli 8  M D G s, sa lv o  l'u ltim o  obiettivo , h a n n o  c o m e  a n n o  di riferim en to  il 2 0 1 5 : 1. S rad ic a re  la p o v ertà  e s trem a  e  la fam e ;
2. R ag g iu n g ere  l'istruzione  e le m e n ta re  un iv e rsa le ; 3 . P rom uovere  la p a rità  fra  i sessi e  a c c re sce re  p o te re  e a u to n o m ia  delle  
d o n n e ; 4 . R idurre la m o rta lità  in fan tile ; 5 . M ig lio rare  la sa lu te  m a te rn a ; 6 . C o m b a tte re  HIV/AIDS, m a la r ia  e  a ltre  m a la ttie ; 
7. A ssicu rare  la so sten ib ilità  a m b ie n ta le ; 8. S v iluppare  un p a rte n a ria to  g lo b a le  p e r lo sv iluppo .
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Il Rapporto m ostra com e le azioni com binate di Governi, Società civile e Settore privato h an n o  p ro ­
dotto notevoli progressi nel soddisfare molti degli obiettivi tra i quali il d im ezzam ento del num ero delle 
persone che vivono in condizione di estrem a povertà, l'accesso  a ll'acq u a  potabile per due  miliardi di 
persone, la riduzione della m ortalità da  m alaria , tubercolosi e infezioni d a  HIV.

Secondo i dati presenti nel Rapporto, sono 700  milioni in m eno le persone che vivono in condizione 
di estrem a povertà; inoltre, tra il 20 0 0  e il 2 0 1 0 , i tassi di mortalità per m alaria  sono diminuiti di oltre 
il 25  per cento, salvando circa un milione di vite, m entre tra il 1 9 65  ed il 201 1 sono  stati curati circa 
51 milioni di malati di tubercolosi.

Con un increm ento di sforzi, sa re b b e  raggiungibile anche  l'obiettivo di dim ezzare la percentuale 
di popolazione sottonutrita a livello g lobale, p assa ta  dal 23,2%  nel 1990-92  al 14,9%  nel 2 0 10-12 .

Al fine di orien tare le scelte, l'ed iz ion e 2013  m ostra com e i progressi siano geograficam ente di­
stribuiti in m aniera irregolare e indica le a ree  nelle quali c 'è  ancora da  lavorare: tra queste, la sicurezza 
alim entare, la salute m aterna, la tutela am bien tale .

L'aumento delle emissioni di an idride carbonica sta acce lerando  particolarm ente nei Paesi in via di 
sviluppo, e si calcola che il loro livello sia attualm ente del 46%  superiore a quello del 1990. Viene 
posto l'accento  sulla deforestazione che si m anifesta con dim ensioni preoccupanti in Sud America e 
in Africa: in queste due m acroaree , nel quinquennio  2 0 0 5 -1 0 , si sono persi, rispettivam ente, 3 ,6  e 
3 ,4  milioni di ettari di foreste nonostan te la creazione di politiche e norm ative a sostegno  di una g e ­
stione sostenibile delle foreste in molti paesi.

La m ortalità infantile (bambini al di sotto dei cinque anni) è dim inuita di 41 punti percentuali dal 
1990 al 2 011 , (si è passati d a  87  bam bini morti ogni 1000  nati vivi, a 51). C iononostante, b isogne­
rebbe im prim ere una g ran d e  accelerazione per ragg iungere l'obiettivo fissato della riduzione dei due 
terzi delle morti infantili. S trettam ente collegato è il problem a della m ortalità m aterna, diminuita del 
47% circa dal 1 9 90  (ma il ta rge t fissa una dim inuzione dei due terzi). Circa 50  milioni di bam bini n a ­
scono ancora  senza un 'assistenza a d e g u a ta , m entre la p resenza di medici, infermieri e levatrici ridur­
rebbe il rischio di morti o di disabilità.

La pianificazione fam iliare è an co ra  poco praticata e sem pre più si conoscono i rischi delle gravi­
danze precoci. A tal proposito, si seg n ala  che l'UNFPA (United N ations Population Fund), i'11 luglio  
del 2013  ha dedicato  il World Population Day proprio al fenom eno  delle grav idanze precoci.

Circa 16 milioni di ragazze fra i 15 e i 19 anni d iventano m adri ogni an n o  nel m ondo, altre 3 ,2 
milioni si so ttopongono ad  aborti a  rischio. Nel m ondo in via di sviluppo, la g ran  parte  di queste ra ­
gazze è sposa ta , m a la grav idanza non è quasi mai una scelta inform ata ed è spesso frutto di vio la­
zione di diritti e  di un livello inadeguato  di istruzione. La gravidanza in età troppo  prem atura costituisce 
un rischio per la salute sia della m adre  che del bam bino.

Il target dell'accesso  universale alla te rap ia  antiretrovirale -  la cui scadenza era  stata fissata per il 
20 1 0  -  po trebbe essere raggiunto  nel 2 015 . La diffusione dell'HIV sta d im inuendo rap idam ente  in 
molte regioni (la situazione pegg io re  si registra da  sem pre nell'Africa m eridionale) e, tuttavia, si stima 
che nel solo 201 1 vi siano state 2 ,5  milioni di nuove infezioni. Rimane anco ra  basso  il livello di con­
sapevolezza sulla nocività del virus e sui modi per evitare il contagio.

Riguardo l'istruzione prim aria, tra il 2 0 0 0  e il 2011 il num ero dei bam bini che non frequentavano  
la scuola si è ridotto di quasi la m età (da 102 a 57  milioni). Dopo passi in avanti giganteschi in tutto 
il m ondo in via di sviluppo, la tendenza al m iglioram ento ha subito una forte decelerazione, al punto 
che, se questa tendenza non si inverte velocem ente, l'Obiettivo n° 2 (istruzione prim aria universale) 
non potrà essere raggiunto. Si segnala  peraltro  che oltre la m età dei bam bini non scolarizzati vivono 
nell'Africa sub sah arian a .

Anche le conquiste riguardanti i servizi igienici (ad es. l'utilizzo di bagni con acq u a  corrente) sono 
state notevoli. Si calcola che una m edia di 240m ila persone al giorno, a partire dal 1990 , ab b ia  o t­
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tenuto l'accesso  a  impianti sanitari adeguati. Per ragg iungere il ta rge t, tuttavia, sa reb b e  necessario 
che l'accesso  fosse esteso a ben 6 60  mila persone al giorno. Seri rischi per la salute sono inoltre co ­
stituiti dalla defecazione a ll'aperto , praticata ancora  d a  oltre un m iliardo di persone.

Il Rapporto richiam a l'attenzione sul p roblem a della dim inuzione del volum e di aiuti: nel 2012  le 
erogazioni di den a ro  dai paesi donatori (DAC countries) verso i PVS hanno  raggiunto i 126 miliardi 
di dollari. In confronto a ll 'an n o  precedente, questo im porto è inferiore in termini reali del 4 per cento. 
A loro volta, gli aiuti forniti nel 2011 eran o  del 2 per cento inferiori a quelli del 2010 . I più colpiti 
sono stati i paesi poverissimi (Least Developed Countries) con una dim inuzione degli aiuti intorno al 
13 per cento nel 201 2. Gli aiuti all'Africa sono diminuiti del 1 0 per cento nel 201 2 a  seguito dell'ec­
cezionale sforzo sostenuto nell'anno  precedente a  favore di alcuni paesi protagonisti delle prim avere 
a ra b e ; la dim inuzione ha riguardato  l'Africa sub sa h arian a  per l'8  per cento.

Il Rapporto evidenzia anche, Obiettivo per Obiettivo, la necessità di colm are le distanze che riguar­
d an o  sia le d isparità di genere , sia quelle che con trappongono  popolazione rurale e popolazione ur­
b an a , sia le diverse classi di povertà.

Le Nazioni Unite stanno  lavorando  in collaborazione con i governi, la società civile e  altri partners 
per m ettere a punto un 'A genda per lo sviluppo post 2 0 1 5 , che tenga  conto delle acquisizioni e delle 
esperienze fin qui ap p rese  e che continui, nel solco tracciato dal Vertice di Sviluppo del Millennio, nella 
ricerca di prosperità , equità, dignità e pace  per tutti.

1.2 AGENDA DELLO SVILUPPO POST 2015

Linee- gu id a  e  indirizzi di program m azione 2 0 1 3  -  2015  d e lla  DGCS

Il nostro P a ese  parteciperà attivam ente a i differenti fori di d ia logo  in cui v ien e  af­
frontata la  ri-defin izione d ella  futura a g en d a  d ello  sviluppo, apportandovi la propria 
v ision e n azion a le  che contem peri i d ue binari d ella  revisione d eg li MDGs nello  sc e ­
nario p ost-2015  e  la  d efin izion e d eg li SDGs (Obiettivi di Sviluppo Sostenibili) frutto 
d ella  C onferenza R io+20.

Il tem a della revisione dell'A genda dello sviluppo post-2015  è  d a  tem po all'attenzione della co ­
m unità internazionale. Nel dibattito sin qui svolto è em erso un consenso  sul fatto che il nuovo quadro  
dovrà individuare obiettivi globali, declinati a  livello nazionale e regionale e considerare nuove di­
m ensioni dello sviluppo (equità e coesione sociale, crescita diffusa e condivisa, lotta alle d isugua­
glianze, migliore qualità della vita, dem ocrazia e  diritti um ani, uguaglianza di genere, pace e sicurezza, 
buon governo e lotta alla corruzione, migrazioni, occupazione e  cam biam enti climatici). Esso dovrà 
inoltre tenere  conto della distribuzione della povertà e della sua crescente incidenza anche nei Paesi 
a  reddito m edio: di qui l'im portanza della definizione di nuovi indicatori.

Il dibattito sul post 2015  è strettam ente collegato a quello sulla definizione degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile (Sustainable D evelopm ent G oals, SDGs) em ersi dalla C onferenza di R io+20, che fanno 
riferimento alle tre dim ensioni (econom ica, sociale e  am bientale) dello sviluppo sostenibile. La defini­
zione dei nuovi MDGs e degli SDGs segue un percorso com une. Il docum ento  di Rio ha stabilito la 
costituzione di un m eccanism o intergovernativo, l'O p en  W orking G roup  (OW G), com posto  d a  70 
Paesi raggruppati in 30  constituencies, che si è riunito sei volte nel 2013  e al quale  l'Italia partecipa 
attivam ente condividendo il seggio con S pagna  e Turchia.

Sul fronte delle Nazioni Unite, il Segretario  G enera le  BanKi-moon ha avviato, in parallelo , diversi 
processi di consultazione ed e laboraz ione di proposte. Ha istituito un UN System Task Team co -p re­
sieduto d a  UNDESA e UNDP e com posto da  oltre 60  organizzazioni internazionali, che ha redatto  il 
rapporto  "Realizing thè Future We W ant for All", che delinea principi e temi del nuovo q u ad ro  di rife­
rimento. Sono state inoltre avviate consultazioni m ultistakeholder (governi, società civile settore privato,
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università e istituti di ricerca) coordinate dallo  United N ations D evelopm ent G roup (UNDG) in circa 
60  paesi, e consultazioni Regionali coord inate delle Com m issioni Econom iche Regionali delle Nazioni 
Unite. Nel luglio 201 2 il Segretario  G enera le  ha nom inato un High Level Panel of Eminent Persons on 
thè Post 2015  A genda, com posto da  27  leader e co-presieduto dal Primo Ministro britannico C am eron, 
dal Presidente indonesiano  Yudhoyono e dalla Presidente della Liberia Johnson Sirleaf. Nel m aggio  
2013  il Panel ha presen tato  il rapporto  "A New G lobal Partnership: e rad ica te  poverty an d  transform  
econom ies through sustainab le developm ent" concernente la visione, i principi-guida, i m eccanism i 
di accountability e sostenibilità dell'A genda post-2015 . Il rappo rto  p resen ta anche una lista di 12 
obiettivi e 54  ta rge t il cui raggiungim ento  dovrebbe g aran tire  un significativo m iglioram ento delle 
condizioni di vita delle persone e del p ianeta entro il 2030 .

Nel g iu gn o  2013  è stato  pubblicato il rapporto  della rete Sustainable D evelopm ent Solutions Net­
work (SDSN), coordinata dall'econom ista Jeffrey Sachs. Il Network riunisce centri ricerca, università e 
istituzioni tecniche con l'obiettivo di contribuire a trovare soluzioni ai problem i am bientali, sociali ed 
economici più pressanti. Lo SDSN è gestito da  un Leadership Council (di cui fanno  parte  anche due 
italiani, in rapp resen tanza rispettivam ente del m ondo delle im prese e dell'università: Paolo Scoroni, 
Amministratore D elegato dell'ENI e Angelo Riccaboni, docente di gestione aziendale e Rettore del­
l'Università di Siena). Il rapporto  dello SDNS Action A genda for Sustainable D evelopm ent p ropone 
una serie di azioni ritenute fondam entali per il raggiungim ento  dello sviluppo sostenibile per il periodo 
2 0 1 5 -2 0 3 0  e identifica 10 obiettivi e 30  targets.

Un aspetto  fondam entale  è quello del rapporto  tra definizione dell'A genda post-2015  e m odalità 
del suo finanziam ento. E em ersa in particolare la necessità di definire un q u ad ro  di mutuai accoun ­
tability che identifichi sia le responsabilità dei donatori sia quelle dei Paesi partner e dei paesi a eco ­
nom ia em ergente , a d e g u a n d o  l'a ttuale sistem a di reporting dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) e 
m ettendo in luce lo specifico apporto  di quest'u ltim o rispetto alle altre fonti di finanziam ento (mobili­
tazione delle risorse dom estiche, coinvolgim ento del settore privato e prom ozione di partenariati nord­
sud). In questo  contesto un elem ento  fo n d am en ta le  è quello  della C oerenza delle Politiche per lo 
Sviluppo (PCD) e dell'im patto  sem pre crescente delle non-aid  policies. Il docum ento  di Rio + 2 0  p re­
vede la costituzione di un "com itato intergovernativo com posto  da  30  esperti" per la definizione di 
una strategia di finanziam ento  dello sviluppo sostenibile che si è riunito due volte nel corso del 201 3. 
Principali temi trattati sono: la m obilitazione delle risorse dom estiche, le m odalità di coinvolgim ento 
del settore privato e l'inquadram ento  del finanziam ento  per lo sviluppo nella scena più am p ia  del si­
stem a finanziario.

Sulla base dei diversi rapporti preparati (High Level Panel, UN Task Team, Sustainable Developm ent 
Solutions Network (SDSN), G lobal Com pact) il Segretario  G enera le  ha p resen tato , nel luglio 2013 , 
ilproprio rapporto  "A Life of Dignity for All: accelerating progress tow ards thè Millennium Developm ent 
G oals an d  advancing thè United N ations developm ent a g e n d a  beyond 2 0 15". Il rapporto  sottolinea 
l'esigenza che la nuova A genda post-2015 sia unica, universale m a adattab ile  ai diversi Paesi e integri 
le tre dim ensioni dello sviluppo sostenibile: crescita econom ica, inclusione sociale e tutela d e ll 'am ­
biente. L'Agenda dovrà porre al centro della propria azione l'elim inazione della povertà nell'arco  tem ­
porale di una generazione e la riduzione delle d iseguaglianze e basarsi su quattro  assi portanti:

1) una visione di lungo periodo che ancori lo sviluppo ai diritti um ani e  a i connessi valori 
e  prìncipi universalm ente accettati;

2) un num ero lim itato di obiettivi e  traguardi;

3) una partnership g lo b a le  per la m obilitazione d e lle  risorse n ecessar ie  a ll'attuazion e  
d ell'agen d a;

4) un sistem a partecipativo di m onitoraggio  per va lu tare i progressi compiuti e  m ecca­
nismi di 'm utualaccountability' p er tutti gli attori coinvolti nel processo.
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Il Rapporto indica che, m alg rado  i num erosi e tangibili progressi compiuti verso il conseguim ento 
degli MDG, perm an g o n o  diseguaglianze che riguardano  non solo la tradizionale distinzione tra Paesi 
ricchi e Paesi poveri, m a anche  tra  gli stessi PVS e, all'in terno dei singoli Paesi, tra le diverse fasce 
della popolazione. Secondo il Segretario G enerale, la nuova A genda richiederà quindi modifiche eco­
nom iche strutturali e dovrà intervenire in 14 aree  prioritarie: eliminazione della povertà; diseguaglianze 
ed  esclusione sociale; em powerm enffem m inile; istruzione; salute; cam biam enti climatici; sfide a m ­
bientali; fam e e m alnutrizione; sfide dem ografiche; m igrazioni, crescita dell'urbanizzazione; gover­
nance  e rute o fla w ;  nuova partnership  globale. Una parte  im portante del rapporto  è ded icata  al tem a 
delle risorse, la cui recente contrazione minaccia pericolosam ente le possibilità di successo della "G lo­
bal Partnership for D evelopm ent". A tale riguardo  il Segretario G enera le  richiam a la necessità di ri­
spettare gli im pegni assunti, rinnova l'appello  per una rap ida ed efficace conclusione dei negoziati 
del Doha Round, valorizza il ruolo delle iniziative regionali (citando espressam ente la "EU euro 1 billion 
M DG Initiative" dell'U nione Europea) e ausp ica l'adozione di proposte concrete per vincere la sfida 
posta dai cam biam enti climatici. Il Segretario G enera le  fa inoltre riferimento alla "New Partnership 
Facility", iniziativa su cui egli punta per assicurare la m obilitazione di risorse pubbliche e private coin­
volgendo nuovi attori anche non statali.

Il rapporto  del Segretario  G enera le  è stato presentato  du ran te  la 6 8 a  Assem blea G enera le  del- 
l'ONU, nell'am bito dello Special Event dedicato all'A genda post-2015. Il docum ento finale dell'Evento 
riconosce l'universalità del "fram ew ork", ribadisce l'im portanza di integrare le tre dim ensioni dello 
sviluppo sostenibile (econom ica, sociale e am bien tale), riconferm a la centralità della elim inazione 
della povertà, e la necessità di acce lerare  il lavoro per il raggiungim ento  degli MDG entro il 2015 . 
Sottolinea, inoltre, l'im portanza di m obilitare tutte le risorse disponibili, ben al di là dell'aiu to  pubblico 
allo sviluppo e la necessità di un processo partecipativo che includa tutti gli stakeholders. Riconosce 
anche  l'im portanza di p rom uovere la pace, la governance dem ocratica , lo stato  di diritto, l 'u g u a ­
glianza di genere  e il rispetto dei diritti um ani. Il docum ento  stabilisce che in occasione della 69a  As­
sem blea  G en e ra le  verrà lancia to  un processo  negozia le in tergovernativo che dovrà portare  
a ll'adozione della nuova ag e n d a  post-2015 in occasione di un Vertice, che dovrebbe essere convocato 
nel se ttem bre 2015 . Per contribuire a  ta le  processo, sulla b ase  dei docum enti che verranno  prodotti 
entro  settem bre 20 1 4  dall'O W G  on Sustainable D evelopm ent G oals e dal C om itato Intergovernativo 
degli esperti sul S ustainable D evelopm ent Financing, il Segretario G enera le  p rep a re rà , entro la fine 
del 2014 , il proprio rapporto . Il processo intergovernativo dovrà essere trasparen te  e includere apporti 
da  parte di tutti gli stakeholders inclusa la società civile, le istituzioni scientifiche, i Parlamenti, le autorità 
locali ed il settore privato.

In am bito Unione Europea gli Stati Membri sono concordi nel far confluire in un unico processo la di­
scussione su ll'agenda dello sviluppo post-2015 e quella sui seguiti di R io+20. N el g iugno 2013 sono 
state approvate le Conclusioni del Consiglio Affari G enerali sul tem a, basa te  sulla com unicazione "A 
Decent Life for All: Ending Poverty and  Civing thè World a Sustainable Future" del febbraio 2013 . Le con­
clusioni negoziate congiuntam ente d a  tre gruppi di lavoro del Consiglio (Sviluppo - Ambiente Interna­
zionale - Nazioni Unite), hanno  afferm ato la necessità che i processi in corso siano integrati e che il 
quadro  post-2015 sia "globale nelle aspirazioni e nella copertura e applicabile universalmente" e con­
tenga obiettivi comuni e target e indicatori misurabili. Sono inclusi, inoltre, specifici riferimenti a  sicurezza 
alim entare e nutrizione, salute, e all'uso sostenibile delle risorse naturali. Riconoscono, altresì, l'im por­
tanza dell'approccio basato  sui diritti (right based approach) e fanno specifico riferimento alla giustizia, 
all'uguaglianza e all'equità, al buon governo, alla dem ocrazia e allo Stato di diritto. U n'im portanza par­
ticolare è attribuita all'em powerm enf e ai diritti delle donne. Un tem a sensibile, su cui è stato trovato un 
com prom esso è quello relativo ai diritti sessuali e  riproduttivi. Su proposta italiana è stato inserito nelle 
Conclusioni anche un riferimento all'elim inazione della violenza sulle donne e della violenza domestica.

Il 16 luglio  2013  il Consiglio ha d iram ato  anche una C om ynicazione sugli aspetti finanziari "Be­
yond  2015: tow ards a com prehensive a nd  integrated approach to financing poverty eradication and  
sustainable developm ent”. La Com unicazione si p ropone di definire le m odalità secondo le quali svi­
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luppare un approccio  UE com prensivo ed unitario alle questioni relative al finanziam ento , nel quad ro  
delle discussioni a  livello internazionale sull'A genda post-2015 . Tale nuovo approccio  mira ad  inte­
g rare  i vari processi in atto su filiere per o ra  anco ra  concettualm ente distinte m a che o p eran o  di fatto 
con le m edesim e fonti di finanziam ento , affrontando problem i com uni. La C om unicazione esam ina 
com e strutturare l'approccio  g lobale, quali sono le risorse disponibili e com e mobilizzarle, quali p ro ­
cessi po tranno  portare al risultato voluto e quali principi dovranno gu idare  il lavoro da  com piere in 
tale direzione. Ulteriore elem ento  innovativo è che, per quan to  la C om unicazione in paro la  ponga 
enfasi sul finanziam ento per i Paesi in via di sviluppo, l'approccio  proposto  va considerato  "universal­
m ente applicabile" e pertan to  diretto a tutte le fonti di finanziam ento  per tutti i Paesi e per tutti gli 
obiettivi perseguiti. La C om unicazione individua l'esistenza di tre principali ca tegorie  di fonti di finan­
ziam ento: le fonti pubbliche nazionali; le fonti pubbliche internazionali; i finanziam enti privati. Pren­
dendo com e riferimento i dati del 201 0 , la C om unicazione rileva il ruolo m arginale dell'aiuto pubblico 
allo sviluppo e, per la prim a volta, fa un 'apertu ra  esplicita al bisogno di riform are la nozione di APS, 
inclusa l'identificazione degli indicatori e il ricorso a m eccanism i di m onitoraggio  che includano le 
fonti di finanziam ento dom estiche e private. Si indica anche che il lavoro di revisione ed attualizzazione 
della nozione di APS deve com piersi nel qu ad ro  OCSE/DAC. In seno al Consiglio si tratta di un aspetto 
parzialm ente controverso, ben accolto da  quei Paesi che da tem po spingono per l'apertura del concetto 
di APS, m ettendo in rilievo il ruolo della finanza innovativa, dei nuovi partenariati m ulti-stakeholders, 
a partire dal settore privato e della mobilitazione delle risorse dom estiche dei Paesi partner. L'approccio 
è invece accolto più freddam ente  d a  quei Paesi che h anno  investito sull'aiuto pubblico allo sviluppo 
al livello o al di sopra dei target internazionali e che mettono in guard ia dal duplice rischio di distogliere 
l'attenzione dal rispetto degli im pegni assunti e di addentrarsi nel dibattito specifico senza aver prim a 
fissato le coord inate della discussione più am p ia  sull'A genda post-2015 . Si registra tuttavia una ten ­
denza condivisa a considerare che l'APS continui a rivestire un ruolo cruciale per i Paesi a basso  reddito 
e dove i bisogni sono m aggiori, im piegando  m odalità differenziate a sostegno  dei Paesi a reddito 
m edio e degli em ergenti, chiam ati a fare  la loro parte, in un contesto di responsabilità condivisa. La 
Com unicazione suggerisce l'ipotesi di organizzare una conferenza internazionale, (sulla scorta della 
conferenza di M onterrey sul Financing for Development) per sviluppare un approccio  al finanziam ento 
"com prensivo ed integrato".

L'Italia, in linea con la posizione eu ropea, appogg ia  la definizione di un unico quad ro  "comprensivo 
e coerente" per l'A genda post-201 5. Tale qu ad ro  dovrà essere universale nella copertura e nelle asp i­
razioni, riconoscendo che le responsabilità di raggiungere gli obiettivi fissati sono innanzitutto nazionali 
("ownership") m a che esistono an ch e  responsabilità com uni. L'Italia sostiene che la nuova ag e n d a  
dovrà affrontare la natura m ultidim ensionale della povertà, le d isuguaglianze all'in terno degli Stati 
oltre che tra gli Stati, la sfida dell'occupazione piena e a condizioni dignitose, associa ta  ad  una tra ­
sform azione verso sistemi econom ici realm ente inclusivi. L'Agenda post-2015  dovrà, inoltre, ricono­
scere l'im portanza di temi quali l'equ ità, la giustizia, i diritti um ani, l'uguag lianza di genere , la "rule 
o f law", i diritti dei bam bini e diversam ente abili ed il ruolo positivo delle m igrazioni. S arà, altresì, im­
portante assicurare le interconnessioni tra le diverse dim ensioni affron tando  i temi in form a integrata. 
Sul p iano più specifico, punti di forza dell'Italia sono  l'agricoltura sostenibile, la sicurezza alim entare, 
la nutrizione, lo sviluppo di sistemi integrati di piccole e m edie im prese e delle cooperative, l'approccio 
territoriale legato alla cooperazione decentra ta. L'Italia attribuisce, inoltre, particolare im portanza alla 
prom ozione di partenariati con il settore privato, tenendo  a m ente che tali partenariati dovrebbero  ri­
chiedere im pegni specifici da  parte  delle im prese in termini di 'accountability ' , trasparenza  e respon­
sabilità sociale. Le im prese, nel nuovo q u ad ro  p ost-2015 , dov rebbero  essere  o rien tate  verso 
com portam enti che contribuiscano a contrastare la povertà, le d isuguaglianze, le condizioni precarie 
e non dignitose di lavoro, il d eg ra d o  degli ecosistemi. Per quan to  riguarda le questioni di genere, l'Ita­
lia appogg ia  l'uguaglianza di genere  e la prom ozione dell'elim inazione della violenza contro le donne, 
sostenendo sia la definizione di un "gender stand-alone goal" sia il riconoscim ento dell'uguaglianza 
di genere  com e tem a trasversale. L'Italia sostiene infine l'im portanza dell'in troduzione nell'A genda
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post 2 0 1 5  di indicatori di sviluppo in g rad o  di m isurare il benessere e la qualità della vita, superando  
l'inadeguatezza degli strumenti di m isurazione finora adottati.

Durante il 2013  l'Italia ha  partecipato  nelle diverse sedi multilaterali alla definizione dei contenuti 
dell'A genda post-201 5. La delegazione italiana alla 68a  A ssem blea G enerale, gu idata dal Presidente 
del Consiglio e dal Ministro degli Affari Esteri, ha partecipato  ai num erosi eventi sull'A genda. L'Italia, 
insiem e al Brasile, è stata co-facilitatore del negoziato per la creazione del Foro Politico di Alto Livello 
(HLPF) deciso nell'am bito della conferenza R io+20. Il negoziato si è concluso nel m ese di giugno e 
la decisione che definisce form ato  e aspetti organizzativi del Foro, m essa a punto dopo  un processo 
di consultazione durato  circa cinque mesi, è stata ado tta ta  dall'A ssem blea G enera le  il 9 luglio 2013. 
Il Foro, in linea con quanto  deciso nella conferenza R io+20, sostituisce la Com m issione per lo Sviluppo 
Sostenibile e ha i seguenti obiettivi fondam entali: assicurare la leadership politica e form ulare racco­
m andazioni sui temi dello sviluppo sostenibile, garan tire  i seguiti degli im pegni nel cam po dello svi­
luppo sostenibile ed esam inare  i progressi fatti, rafforzare l'in tegrazione fra la d im ensione econom ica, 
sociale e am bien ta le  dello sviluppo sostenibile, esam inare  nuove ed  em ergenti sfide. L'Italia ha  inoltre 
partecipato  a tutte le riunioni dell'O pen  Working G roup  on Sustainable D evelopm ent, contribuendo 
attivam ente al dibattito. L'OWG nel 20 1 3  si è riunito sei volte. I principali temi affrontati sono  stati: 
lotta alla povertà, sicurezza alim entare e nutrizione, agricoltura sostenibile, desertificazione, acqua  e 
sistemi idrici, occupazione e  lavoro dignitoso, protezione sociale, gioventù, educazione e cultura, sa ­
nità, popolazione, crescita econom ica, politiche m acroeconom iche, infrastrutture, industrializzazione, 
mezzi di im plem entazione, Paesi m eno avanzati, diritti um ani e govem ance  g lobale.

1.3. IL FONDO GLOBALE PER LA LOTTA CONTRO L'AIDS, LA TUBERCOLOSI E LA MALARIA E IL 
RUOLO ITALIANO.

li 2 e  3 d icem bre 2013  si è svolta a W ashington D.C. la quarta  C onferenza di Replenishment del 
Fondo G lobale  per la lotta all'AIDS, Tubercolosi e M alaria a  cui l'Italia ha partecipato  con una sua 
delegazione, p resieduta dal Vice Ministro degli Affari Esteri Lapo Pistelli.

L'Italia attribuisce d a  tem po g ran d e  im portanza al tem a della salute globale e vanta una consolidata 
tradizione di im pegno  nella lotta alle grandi pandem ie. L'impegno italiano è attivo, in particolare, 
nell'am bito  del Fondo G lobale per la lotta all'AIDS, alla Tubercolosi e alla M alaria che com e noto è 
stato lanciato in occasione del Vertice di G enova del 2001 e rappresenta uno dei principali meccanismi 
di finanziam ento per la lotta alle tre pandem ie. In virtù di un approccio innovativo rispetto alle modalità 
di funzionam ento proprie delle altre organizzazioni internazionali, a ll'in terno del Fondo G lobale o p e ­
rano , oltre agli Stati, anche  la società civile, il settore privato e le com unità di persone colpite dalle tre 
malattie. Il Fondo ha finora m antenuto  fede alla propria natura di puro m eccanism o di finanziam ento 
"dem and driven": e ro g a , secondo  cicli annuali o anche più frequenti (round), finanziam enti a  progetti 
proposti da  organism i locali di coord inam ento  dei paesi in via di sviluppo (Country C oordinating M e­
chanism s, CCM), dopo  che sono stati selezionati dal proprio Segretariato  a G inevra, vagliati da  un 
apposito  organism o tecnico indipendente (Technical Review Panel, TRP) e, infine, approvati dal C on­
siglio di Am m inistrazione (Board) del Fondo stesso.

I risultati delle attività del Fondo hanno  sinora testim oniato la sua specifica im portanza nel contesto 
della G lobal Health. Dalla sua  istituzione, infatti, il Fondo ha approvato  circa 1.000  progetti di fi­
nanziam ento , distribuiti tra 151 Paesi, distribuendo cure contro l'AIDS a  5 ,3  milioni di persone, cure 
contro la TBC a  1 1 milioni di persone e 3 40  milioni di zanzariere  trattate con insetticida per la p re­
venzione della m alaria . In circa dieci anni di attività, il Fondo stima di avere salvato circa 8,7m ilioni 
di vite um ane. Gli interventi finanziati rappresen tano  m ediam ente il 21 % dell'im pegno globale contro 
l'AIDS,l'80% dello sforzo internazionale contro Ig Tubercolosi e il 50% contro la M alaria. L'Africa su b ­
sa h a rian a , destinataria  del 55% dei finanziam enti, è  la regione di m agg io re  attività del Fondo; se ­
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guono Asia e Pacifico con il 23%. La m alattia che asso rbe le m aggiori risorse è l'AIDS (55%), seguita 
da M alaria (28%) e Tubercolosi (1 7%). Negli ultimi anni le attività in paro la  sono  state finanziate in 
particolare attraverso specifiche cam p ag n e  di finanziam enti, nonché facendo  crescente ricorso a  m ec­
canismi di finanza innovativa, com e "Debt2Health", che im pegnano  i paesi creditori a  rinunciare a 
una parte  dei loro diritti alla condizione che i paesi beneficiari investano il corrispondente valore in 
program m i approvati dal Fondo G lobale.

In concom itanza con l'e laboraz ione della nuova Strategia 2 0 1 2 -2 0 1 6 , il Fondo ha intrapreso  un 
processo di riorganizzazione interna per diventare più efficiente e trasp aren te  nella gestione, per in­
vestire in m odo più strategico, per valorizzare al m assim o i risultati. N ell'e rogare  fondi, l'approccio 
d'investim ento del Fondo in tende perm ettere ai responsabili nei Paesi beneficiari di sviluppare i loro 
program m i in b ase  alle rispettive priorità nazionali, definendo una attiva strategia sulla salute. Esso 
aspira infatti a contribuire in m an iera sostanziale al raggiungim ento  degli obiettivi internazionali, raf­
forzando il proprio im pegno per poter salvare 1 0 milioni di vite e prevenire tra i 140 ed i 180 milioni 
di nuove infezioni d a  AIDS, TBC e m alaria , anche attraverso  la previsione di specifici ta rge t che m ar­
chino il percorso fino al 2016 .

Nella fase di p rofonda riforma del m an ag em en t dell'O rgan ism o avviata intorno al 201 1 , ciò ha 
com portato  un rid im ensionam ento  della nostra p resenza nel Consiglio di A m m inistrazione (Board) 
dell'O rganizzazione, in cui siedono , oltre ai donatori (Stati, O rganizzazioni Internazionali e privati 
com e ad  es. la G ates Foundation) anche i Paesi beneficiari, le O N G  internazionali e le com unità delle 
persone affette dalle pandem ie.

L'impegno italiano nel Fondo, alle cui attività il nostro Paese ha contribuito fin dalla nascita, è stato 
rilevante, quan to  m eno fino al 200 9 . C om plessivam ente, tra il 2001 e  il 2 0 0 8 , l'Italia ha erogato  al 
GFATM una som m a superiore ad  1 m iliardo di dollari (pari a  circa 790  m ilioni di euro). Nel d i­
cem bre 2 0 0 7 , con il versam ento  relativo all'annualità  2 0 0 8 , il nostro Paese ha dovuto però cessare 
di ono rare  gli im pegni nei confronti del Fondo per i due anni seguenti (2009 e 2010). D opo di allora, 
in particolare nel corso del Vertice G 8 dell'Aquila, m alg rado  conferm e degli im pegni assunti, l'Italia 
è  in arretrato nei confronti d el Fondo per 260  milioni di euro. Ciò m alg rado , il sostegno  pregresso 
alle attività del Fondo, e il nostro riconosciuto ruolo di "paese  fondatore" è valso sinora all'Italia il di­
ritto a  m anten ere un se g g io  nel Consiglio di A m m inistrazione (Board): fino al dicem bre 2 0 1 0 , a 
titolo individuale e, d a  genna io  201 1, in una constituency che com prende l'U nione Europea, la S pa­
gna, il Belgio ed il Portogallo.

Il 2013  segna il ritorno dell'Italia al G lobal Fund, fortem ente apprezza to  dalla com unità in te rna­
zionale e in particolare dai partner dei paesi in via di sviluppo. Tale contributo ha perm esso al nostro 
Paese di continuare a  far parte  dei m eccanism i di governance  del Fondo stesso. Infatti, du ran te  la 
Conferenza di W ashington per il IV Replenishment del Fondo G lobale, l'Italia ha annunciato  la ripresa 
del proprio contributo, con un p ledge di 1 00  milioni di euro suddivisi in 30  milioni per il 201 4, 30  mi­
lioni per il 2 0 1 5  e 40  milioni per il 201 6 (considerando che il DEF 201 3 prevede l'im pegno a un a u ­
m ento del 10% degli stanziam enti su base  an n u a , fino al 201 7, p rendendo  com e b ase  di riferimento
lo stanziam ento  previsto dalla Legge di Stabilità 2013).

Due le sessioni che hanno  aperto  la prim a g iornata della C onferenza:

il "Partnership Symposium", durante il q u a le il Segretario  di Stato am ericano, John 
Kerry, ha ricordato che la lotta a lle  tre pand em ie "is thè ch a llen ge of our generation"  
e  che gli Stati Uniti son o onorati di e s ser e  al primo posto tra i Paesi donatori, dunque  
partner v ita le del GFATM sin d alla  sua istituzione. C onferm ando, poi, quanto annun­
ciato dal Presidente O bam a, il Segretario  di Stato ha ribadito l'im p egn o a donare al 
Fondo un dollaro per ogni due dollari che verranno versati d agli altri donatori, nel 
prossim o triennio. A pprezzam enti son o  giunti circa il processo di agg iorn am en to  del 
business m odel, del m an agem en t team  e  del sistem a finanziario , attraverso riforme
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tangib ili, che renderanno più efficace l'az ion e del Fondo. Kerry ha inoltre ripercorso  
quanto è  stato  fatto finora nella  lotta a lle  tre p and em ie e  seg n a la to  quali prospettive  
e  p rogressi da com piere, lavorand o insiem e: "no o n e  country, no on e  program  is 
goin g  to stop AIDS, TB or m alaria on it sow n... that is why thè Fund is criticai".

La "Private Sector Reception" ha raccolto invece le dichiarazioni di membri del settore  
privato ed  in particolare ha registrato l'intervento di apertura di Bill G ates, con il 
q u ale  il Vice Ministro Pistelli ha avuto m odo di poter scam biare direttam ente alcune  
im pressioni sul ruolo del Fondo nel settore della  sa lu te  g lo b a le  e  sul rinnovato im p e­
gn o  dell'Italia. N el suo discorso Bill C ates ha annunciato che la sua Fondazione d o ­
n erà , per il triennio 2 0 1 4 -2 0 1 6 , 500 m ilioni di dollari: d ell'am m ontare tota le , 300  
milioni erano stati preced en tem en te annunciati e  si a gg iu n gon o  dunque 200 milioni 
che sarann o utilizzati in arm onia con gli im pegni d egli altri donatori. Non son o m an­
cati riferimenti all'im portanza del ruolo svolto dal settore privato, non so lo  in termini 
di contributi finanziari m a soprattutto in termini di conoscenza e  strumenti che p os­
san o  aiu tare a  rafforzare l'im patto dell'attività del Fondo G lobale.

Il g iorno 3 dicem bre, invece, si è svolta la "Pledging session". La sessione è stata introdotta d a l­
l'A m basciatore am ericano  presso  le Nazioni Unite, S am an tha  Power, la q ua le  ha ricordato che la 
storia del Fondo G lobale  non è fatta di statistiche e grandi m eeting politici, m a è la storia di tutte 
quelle persone che hanno  profuso il loro im pegno per sconfiggere le tre pandem ie.

Per fare ciò, Power ha sottolineato l'im portanza di alcuni principi incarnati dal Fondo, e cioè:

1. com p rehensive approach ,

2 . sh ared  responsibility,

3. centralità d ei diritti um ani.

Sono poi seguiti gli interventi dei donatori, i quali hanno  reso noti gli im pegni finanziari in favore 
del Fondo per il triennio 2014-201  6. Anche il Vice Ministro Pistelli ha  annuncia to  la volontà dell'Italia 
a concedere un pledge di 100 milioni di euro ricordando che dalla  nascita del Fondo al 20 0 8  il nostro 
Paese ha contribuito com plessivam ente con un finanziam ento di circa 1 miliardo di dollari.

Facendo poi riferimento al discorso pronunciato dal Segretario di Stato Kerry, il nostro Vice Ministro 
ha brevem ente affrontato il tem a della sostenibilità e dell'efficacia dell'azione del Fondo, specie in 
tempi di crisi g lobale, riscontrando che, alla luce delle toccanti storie di successo presentate nel corso 
delle precedenti sessioni, ( 'O rganizzazione sta com piendo un eccezionale lavoro nel cam po  della lotta 
alle tre pandem ie. Egli ha, d a  ultimo, sottolineato che la positiva esperienza di "team-building" del 
settore privato - che grandi contributi sta d an d o  all'attività del Fondo - deve essere  fonte di ispirazione 
anche  per il m odus operand i dei Paesi donatori.

Per quan to  riguarda gli altri contribuenti, la Francia ha ribadito l'im pegno  a d o n are  1,5 miliardi di 
dollari, il Regno Unito un miliardo di sterline, la C om m issione Europea 5 0 0  milioni di dollari, m entre 
G erm ania e G iappone 8 00  milioni di dollari ciascuno. Alla luce degli im pegni presi o configurati dalle 
diverse delegazioni, la chair del Board e Ministro della Salute dell'Indonesia, Nafsiah Mboi, ha di­
chiarato  il ragg iungim ento  della cifra di circa 1 2 miliardi di dollari, provenienti da  più di 25 Paesi, 
dalla C om m issione Europea e dal settore privato. Si tratta di una cifra considerevole, mai raggiunta 
prim a nel corso delle conferenze di Replenishm ent del Fondo G lobale.

In chiusura, il Direttore Esecutivo del GFATM, M ark Dybul, ha segnala to  com e questa Conferenza 
sia stata "a replenishm ent o f  hope, a lifting up o f human spirit" ringraziando  per il lavoro svolto con­
giuntam ente.
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1 .4 . LA PEER REVIEW 2013: LA COOPERAZIONE ITALIANA SOTTO LA LENTE DELL'OCSE-DAC

Nel corso del 2 0 1 3  l'Italia è sta ta  sottoposta all'E sam e-Paese quad riennale  (Peer Review) o rganiz­
zato dall'OCSE-DAC per valutare le attività ed il coord inam ento  delle am m inistrazioni pubbliche, cen­
trali e  locali, responsabili della C ooperazione allo sviluppo dei suoi Stati m em bri. Ricordiam o che 
l'Italia era già stata oggetto  di esam e nel 2009 .

In particolare la Peer Review si p ropone di conseguire i seguenti obiettivi:

- contribuire a  m igliorare la qualità  e  la quantità d ell'a iuto  pubblico a llo  sviluppo

- fornire an alisi credibili b a sa te  su principi comuni e  condivisi

- condividere esp er ien ze , identificare buone pratiche, m igliorare la co llaborazione tra 
donatori e  l'OCSE-DAC

LE CINQUE TAPPE PRINCIPALI DELLA PEER REVIEW ITALIANA

1 settem bre 2013: con segn a  d a  parte ita lian a  di un docum ento (M emorandum ) che 
fornisce una prim a -sin tetica  m a esau stiva - panoram ica d ella  com p osizione, d e lle  
m odalità op erative , d e lla  v ision e e  dei principali risultati raggiunti dal "Sistem a ita­
liano di coop erazione"  n el su o  com plesso;

7-11 ottobre 2013: visita in Italia d eg li esam inatori. Una d e le g a z io n e  com posta da  
funzionari dell'OCSE-DAC e  da esperti d ella  C ooperazione sv e d e se  e  di quella  sp a ­
gn o la , in tegrata  d a  un esp erto  d ella  C ooperazione le tton e in qualità di osservatore, 
è  stata  a  Roma per condurre una ser ie  di incontri utili a i fini d e ll'esa m e dell'insiem e  
d ella  nostra C ooperazione dal 2009  (data d ella  p reced en te Peer Review) a l 2013 .

2 1 -2 6  ottobre 2013: yisita "sul terreno" in A lbania, uno d ei Paesi beneficiari di nostri 
progetti di C ooperazione a llo  sviluppo;

2 6 -2 7  m arzo 2014: se ss io n e  fin a le  d e ll'esa m e P a ese  d ella  C ooperazione ita liana di 
fronte all'A ssem blea p len aria  d el DAC a  Parigi;

5 m agg io  2014: lancio d el rapporto su ll'esam e P a ese  d e lla  C ooperazione ita liana a  
Roma.

Si tratta, com e è noto, di un esam e complessivo del sistem a nazionale di cooperazione allo sviluppo, 
condotto da  due Paesi donatori bilaterali con il supporto  tecnico del S egretariato  DAC.

Le raccom andazioni e i suggerim enti che scaturiscono dalle "Peer Review" hanno  significato o p e­
rativo e m irano ad  incoragg iare cam biam enti nelle policies e nelle pratiche di cooperazione allo svi­
luppo dei donato ri b ilaterali, m isu rando  il g ra d o  di realizzazione degli im pegni assunti e la 
perform ance rispetto ai criteri dell'efficacia, con m etodo di condivisione tra pari.

Il M em orandum , che ha illustrato il profilo della nostra cooperazione e che ha costituito il fulcro 
della Review, è articolato intorno a vari temi:

a) approccio strategico  d el donatore a llo  sviluppo n ella  sua accez ion e più vasta  (Policy 
C oherence for D evelopm ent);

b) m obilizzazion e d e lle  risorse oltre l'APS;

c) v isione politica ed  orientam enti strategici;

d) volum i di APS e  finanza per lo sviluppo;

e) struttura organ izzativa;

f) m odalità di rea lizzazion e d ei program m i, partenariati e  qualità  dell'aiuto;
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g) va lu tazion e d ei risultati, "accountability" e  stra teg ie  di com unicazione;

h) a ssisten za  um anitaria.

OCSE-DAC

Il Comitato per l'Aiuto pubblico a llo  sviluppo (DAC), costituito all'interno dell'OCSE, 
rappresenta uno d ei forum principali d ove si discute di coop erazione a llo  sviluppo. Il 
Comitato lavora per l'arm onizzazione d e lle  politiche di coop erazion e , la  raccolta e  
la d iffusione di d ati, la produzione di lin ee gu ida  e  raccom andazioni per i donatori 
Le "Peer Review" costituiscono una d e lle  più sign ificative attività del DAC ("D evelop­
m ent A ssistance Committee"), al fin e di m igliorare la  qualità  d e lle  attività di coop e­
razione a llo  sviluppo, attraverso il coordinam ento e  lo scam bio di b uone pratiche.

La redazione del M em orandum  e l'intero processo della "Peer Review" hanno  costituito un momento 
im portante per la nostra C ooperazione in quan to  hanno  rappresen tato  l'occasione per m ettere in luce 
i progressi fatti rispetto al 2 009 , soprattutto  in m ateria di efficacia degli aiuti, trasparenza , p rog ram ­
m azione strategica e di coerenza delle politiche di sviluppo, attraverso il Tavolo Interistituzionale, m a 
anche  l'opportunità per cercare di sp iegare il perdu rare  di debolezze strutturali, già evidenziate nelle 
precedenti "Peer Review", com e in particolare il m ancato  raggiungim ento  degli impegni in termini di 
APS/PIL, l'obsolescenza del q u ad ro  legislativo della C ooperazione, la situazione delle risorse um ane.

Sul piano dei contenuti, per il biennio 2 0 1 3 -2 0 1 4 , il DAC ha agg io rna to  l'im pianto m etodologico 
delle "Peer Review" p roponendo  uno schem a che tiene conto dei significativi cam biam enti intervenuti 
negli ultimi anni nel contesto della cooperazione. Tale nuovo schem a incorpora i dettam i e i temi del 
processo sull'efficacia dell'aiuto (Roma-Parigi-Accra-Busan), bilancia meglio la dim ensione quantitativa 
dell'a iu to  con quella qualitativa, contem pla, oltre all'APS, anche  gli altri flussi finanziari non-ODA, 
nonché l'im portante d im ensione della coerenza delle politiche nazionali.

La p reparazione alla Peer Review si è svolta a cura deH'Ufficio Vili della Direzione G enera le  per la 
C ooperazione allo  Sviluppo, che ha curato il coordinam ento  di tutte le attività di raccolta di inform a­
zioni e di analisi dei docum enti ai fini dell'e laborazione e redazione del M em orandum , nonché del­
l'o rganizzazione della visita a  Roma del team  di esam inatori e della "fieldvisit" in A lbania.

L'AGENDA DEGLI INCONTRI A ROMA

L'Agenda d ella  visita a  Roma è  sta ta  articolata com e se g u e .

La prim a giornata , q uella  di apertura, è  stata  incentrata, a lla  p resen za  del Vice Mi­
nistro Pistelli, sui lineam enti d ella  policy, d e lle  priorità e  d e lle  prospettive della  coo­
p erazion e ita lian a  com e parte in tegrante d ella  politica estera  d el P aese .

D alla secon d a  g iornata a lla  quarta si son o  svolte session i su aspetti specifici di com ­
p eten za  d ella  DGCS (gestion e , p rogram m azione, efficacia dell'aiuto, canali e  stru­
m enti d 'in tervento , stra teg ie  n ei contesti di fragilità , coop erazion e  um anitaria, 
com unicazione, va lu taz ion e, risorse um ane).

D urante la visita , in session i sep ara te  gli esam inatori h ann o incontrato i principali 
attori non governativi (Ong, settore privato e  centri di ricerca) e  una d e leg a z io n e  sin­
d acale .

Sono stati effettuati incontri anche con il MEF, con le  Commissioni Affari Esteri d ei due  
rami d el Parlam ento e  le  O rganizzazioni internazionali d el Polo rom ano (FAO, IFAD 
e  PAM).
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Al term ine del prim o giro di incontri, la delegazione ha redatto  un breve docum ento  su cui si sono 
concentrate le principali osservazioni ("Key Impressions) in seguito esplicitate in un Draft Report e la ­
borato nel febbraio  201 4 e nel Rapporto Finale p resen tato  nel m arzo 2 0 1 4  (di cui, per ragioni di coe­
renza cronologica, si fa riserva di inform are circa gli esiti nella prossim a Relazione al Parlam ento sulle 
attività di cooperazione allo sviluppo).

I "findings" della m issione sono stati suddivisi in i) aspetti positivi e progressi fatti, ii) aspetti che ri­
chiedano correttivi o necessità di consolidare percorsi intrapresi e iii) aspetti dove perm angono  criticità. 
Il team  ha anzitutto preso atto di varie misure e progressi intervenuti dall'u ltim a peer review, in primis 
dell'inversione di tendenza nell'allocazione di risorse destinate alla cooperazione e del p iano di rial­
lineam ento agli s tandard  internazionali di cui ai DEF 2012  e 201 3 ; del fatto, inoltre, che i differenti 
attori, pubblici e privati, h an n o  iniziato a  delineare una visione condivisa del sistem a italiano di coo­
perazione (una prim a versione del docum ento  è sta ta  app rova ta  duran te  la seduta del Tavolo Interi­
stituzionale del 1 7 aprile 201 2); della concentrazione delle attività in un num ero più limitato di Paesi 
prioritari (oggi 24); de ll'e laborazione di una p rogram m azione-P aese più strutturata (attraverso i co­
siddetti "Docum enti STREAM", il cui form ato  è stato  approvato  dal C om itato Direzionale del 19 di­
cem bre 201 2), m alg rado  vada m igliorato il g rado  di coinvolgim ento e di ow nership di tali docum enti 
da  parte dei Paesi partner; dell'istituzione di un Ufficio valutazione presso la DGCS; dell'esistenza di 
un Piano Efficacia incentrato su un nuovo M arker (anch 'esso  approvato  dal C om itato Direzionale del 
19 dicem bre 2012); della migliore strutturazione delle policy per realizzare interventi di assistenza 
um anitaria.

Viene inoltre riconosciuta una forte leadership politica nel cam po  della cooperazione, nella figura di 
un Vice Ministro dedicato, com e fattore coagulante di un sistema comprensivo di società civile, accadem ia 
e ricerca che contribuisce a meglio indirizzare e sistematizzare la politica di sviluppo del Paese, di cui il 
Comitato Direzionale ed il Tavolo Interistituzionale rappresentano due momenti di condivisione e dibattito. 
L'esistenza di nuovi strumenti di coinvolgimento del settore privato e lo stesso strum ento della coopera­
zione delegata, dal canto loro, concorrono a  rafforzare la capacità di realizzazione delle iniziative, cre­
an d o  migliori sinergie attraverso  i differenti canali di finanziam ento. Sono peraltro  apprezza te  le 
qualificate iniziative in corso sul p iano della trasparenza dei dati relativi all'APS.

II team  ha inoltre segnala to  alcuni aspetti rispetto ai quali è possibile delineare un percorso di ul­
teriore avanzam ento . Perm angono infatti m argini di m iglioram ento per quan to  attiene alla com pren­
sione e alla diffusione fra i differenti attori di cooperazione della portata e dell'im patto  della coerenza 
delle politiche dello sviluppo (PCD), ad  una migliore e laboraz ione della quale  po trebbe contribuire 
una analisi m etodologica su casi concreti.

Pur riconoscendo, poi, la validità dell'in troduzione di linee gu ida di p rog ram m azione  triennale 
degli ultimi anni, la stessa visione e la strategia com plessiva del sistem a italiano di cooperazione po­
trebbe trarre  benefici da  una migliore e più articolata definizione degli obiettivi descritti nelle Linee 
G uida e soprattutto  dei risultati attesi dalla realizzazione delle attività di cooperazione.

Tenendo conto del fatto che a  tutt'oggi m anca una strategia complessiva sull'aiuto multilaterale (spe­
cifica raccom andazione del 2009), il team  ha potuto constatare che le allocazioni su tale canale a p p a ­
iono più ch iaram ente indirizzate e a  volte anche sinergiche rispetto a quelle bilaterali. O ccorrerebbe 
però partecipare più regolarm ente agli esercizi comuni di valutazione degli organism i multilaterali.

La program m azione-P aese introdotta con STREAM, citata tra gli elem enti che hanno  fatto registrare 
un significativo e valido progresso , viene tuttavia ritenuta, da  parte  degli esam inatori, di sola paternità 
della DGCS, non riflettendo an co ra , a loro avviso, una visione del sistem a di cooperazione italiano 
nel Paese.

Q u an to  alle tem atiche trasversali, essenziali per l'azione di cooperazione, dovrebbe essere messo 
m aggiorm ente in risalto il nostro particolare interesse a ll'uguag lianza di genere  e alla protezione a m ­
bientale, al fine di valorizzare ad e g u a tam e n te  i relativi program m i.
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Pur riconoscendo, inoltre, una specifica capacità  di intervento in contesti fragili e nella valutazione 
del rischio, il team  ha rilevato che l'az ione di cooperazione risente di risorse um ane contenute e di un 
orizzonte eccessivam ente limitato nella p rogram m azione finanziaria.

In m ateria di strategia di com unicazione, già in atto, an ch e  attraverso il largo uso di social m edia, 
si ritiene necessaria una definizione più strutturata, così da  poter rispondere ad eg u a tam en te  anche ai 
num erosi ed  im portanti appuntam enti di prossim a organizzazione, com e l'EXPO di M ilano del 2015 .

Criticità in termini di risorse limitate e p rocedure poco flessibili im pediscono all'assistenza um ani­
taria del nostro Paese di valorizzare il proprio riconosciuto apporto  alle strategie com plessive che la 
C om unità Internazionale attua  in questo  cam po  sul p iano globale.

Infine, il rapporto  prelim inare si concentra sugli aspetti in cui perm angono  criticità e sfide d a  af­
frontare per m odernizzare ed ottimizzare l'intero sistem a di cooperazione italiano. Viene innanzitutto 
posto l'accento sull'urgenza di riforme strutturali dell'im pianto di cooperazione, che ab b ian o  l'obiettivo 
di ridurre le attuali inefficienze e rafforzare la relazione tra politica di cooperazione e politica estera, 
elim inando i rischi di fram m entazione sul p iano istituzionale e del decision-m aking ed ottimizzando 
l'im piego delle risorse. Peraltro, nelle m ore dell'iter di riforma istituzionale, si viene incoraggiati a pro­
seguire sul cam m ino già intrapreso  delle modifiche nella gestione e nelle procedure, proprio all'in se­
gna degli obiettivi di cui sopra.

In questo quad ro , secondo  il team  risulta essenziale im plem entare m etodologie di lavoro orientate 
verso una chiara definizione degli obiettivi e dei risultati attesi. A ciò si agg iunge la necessità di mi­
gliorare la capacità del sistem a di interagire, attraverso un costante dibattito, sul piano globale facendo 
così tesoro  delle lezioni ap p rese  e accrescendo sensibilm ente la capacità  di apprend im en to  e di for­
m azione del personale  adde tto  (knowledge m anagem ent). A questo  è collegato una migliore siste­
m atizzazione della cultura della valutazione.

Sul p iano delle risorse um ane, il team  ha rilevato la necessità di più precisi percorsi professionali, 
su p eran d o  le difficoltà dovute al turn-over e creando  incentivi per il personale im piegato nel settore 
della cooperazione ai diversi livelli.

Da ultimo, il rilievo relativo alla prevedibilità delle risorse e della conseguente limitata capacità  di 
p rogram m azione del sistem a e di assorbim ento  delle controparti, dovuta alle attuali caratteristiche 
della Legge di Bilancio.

N el m ese  di ottobre d el 2013 , la delegazione DAC ha poi visitato l'A lbania con l'obiettivo di ve­
rificare se e in che m isura i principi e le politiche decise a Roma sono state attuate sul "cam po".

Per tale scopo, gli esam inatori hanno  svolto una serie di incontri con la nostra A m basciata a Tirana, 
con le principali autorità istituzionali albanesi, con altri donatori (non solo bilaterali m a anche multi­
laterali), con rappresentanti della società civile italiana e delle organizzazioni nazionali, e  con ra p ­
presentanti del settore privato.

A nalogam ente a  quan to  avvenuto a  Roma, al term ine della visita la delegazione ha illustrato un 
breve docum ento  inform ale e prelim inare (cd. "Key Impressions") d a  cui è scaturito un giudizio so ­
stanzialm ente positivo sulla C ooperazione italiana in A lbania.

Particolarm ente apprezza to  è stato lo sforzo italiano in A lbania (whole- o f  country approach) volto 
a  sostenere la politica di a lla rgam en to  dell'U nione eu ropea , attraverso  l'im pegno a garan tire  la sicu­
rezza nei Balcani, gestire i flussi m igratori e prom uovere il progresso socio-econom ico nella regione 
facilitando la penetrazione delle im prese italiane nel territorio e a iu tando  così l'Albania a diventare 
un cand ida to  per l'adesione  all'UE. L'intervento italiano di cooperazione allo sviluppo in Albania mira 
a  sostenere gli im prenditori a lbanesi nell'acquisizione di tecnologie innovative di origine italiana al 
fine di m igliorare gli s tandard  di produzione e rafforzare la loro competitività nel m ercato locale ed 
internazionale. Secondo gli esam inatori, l'Italia dovrebbe incoraggiare ulteriorm ente gli scam bi com ­
merciali con l'A lbania e tra l'A lbania ed i suoi partner regionali in m odo da a iu tare  il Paese nella co­
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struzione delle sue capacità  com m erciali così che possa com petere efficacem ente nell'econom ia g lo ­
bale. Il p rog ram m a d'Italia in A lbania riflette le priorità decise dalla  S trategia nazionale a lb an ese  per
lo Sviluppo e l'in tegrazione (NSDI) attraverso accordi bilaterali per ciascun progetto al fine di rispettare 
"l'alignment" e rispondere alle esigenze em ergenti. Tuttavia esso si sviluppa su troppi settori, fram ­
m entato in un g ran  num ero di progetti. Ciò com porta costi amministrativi elevati e non consente di 
orientare l'attività ai risultati.

Per quanto  riguarda l'organizzazione ed il m anagem ent, gli esam inatori del DAC hanno  constatato 
una eccessiva concentrazione di poteri e responsabilità in un'unica figura, m entre si dovrebbe delegare 
m aggiorm ente al fine di snellire e velocizzare le p rocedure di approvazione dei progetti. Altra consi­
derazione è stata fatta sull'im piego e la gestione delle risorse um ane. Il personale  adibito all'attività 
di cooperazione allo sviluppo in A lbania è generalm en te  reclutato sul posto con contratti a  tem po d e ­
term inato, rinnovati di an n o  in an n o  sulla b ase  alle risorse disponibili. Q uesto  tipo di gestione, oltre 
ad  influenzare il m orale del personale, com porta costi amministrativi elevati ed  incide sulla qualità 
del program m a. L'Italia dovrebbe prendere in considerazione l'opportunità di reclutare personale q u a ­
lificato e im piegarlo a tem po indeterm inato nelle attività di cooperazione.

In generale , gli esam inatori h anno  rilevato che l'attività della cooperazione italiana in Albania d o ­
vrebbe essere più orientata ai risultati. In effetti, l'Italia non ha un approccio  sistem atico alla gestione 
b asata  sui risultati. M entre il m onitoraggio  ed i sistemi di valutazione sem brano  essere validi a livello 
di singolo progetto, m anca un controllo strategico sull'intera attività. Allo stesso m odo, an ch e  per quel 
che riguarda la gestione del rischio, l'Italia si è m ossa verso approcci per singoli p rogram m i settoriali 
m entre dovrebbe rafforzare il proprio approccio  com plessivo alla gestione del rischio.
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2. LE POLITICHE EUROPEE DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

2.1 . LA PARTECIPAZIONE ITALIANA NELLE POLITICHE EUROPEE DI COOPERAZIONE.

Anche nel corso del 2 0 1 3  l'Italia si è conferm ata il terzo contribuente al bilancio UE in m ateria di 
sviluppo ed il quarto  contribuente al decim o Fondo Europeo di Sviluppo (FES), principale strum ento fi­
nanziario  per la cooperazione allo sviluppo sia nei Paesi dell'Africa, C araibi e Pacifico (Paesi ACP) che 
nei Paesi e Territori d 'O ltrem are  (PTOM). In virtù della natura intergovernativa della sua base giuridica 
(i.e. l'Accordo di C otonou), il FES è l'unico strum ento finanziario  le cui risorse sono extra-bilancio 
UE.Arrivato alla sua decim a edizione, il X FES, entrato  in vigore il 1° gennaio  del 2008  ha esteso la 
sua du ra ta  fino al 31 genna io  201 3.

Il 2 0 1 3 , perciò, è stato  fondam entale  per l'esp letam ento  delle attività negoziali necessarie alla d e ­
finizione del nuovo qu ad ro  finanziario p luriennale 2 0 1 4 -2 0 2 0 e  dei relativi regolam enti, tra cui l'XI 
FES. Q uest'u ltim o, infatti, p erm ane  anco ra  ad  oggi uno strum ento finanziario esterno al budget g e ­
nerale dell'UE, m a la sua du rata  è sta ta  appositam en te  sincronizzata per coincidere con quella del 
q u ad ro  finanziario. A tal fine gli Stati M embri hanno  concluso un Accordo interno (sostanzialm ente 
un trattato  internazionale) per istituire l'undicesim o FES del valore di 3 0 .5 0 6  milioni di euro. C om e 
già anticipato, l'Italia nel corso del 2 0 1 3  si è attestata com e quarto  contribuente al Fondo con una 
chiave di contribuzione pari al 1 2,5% del totale. Poiché è stato stabilito che l'Accordo interno entrerà 
in vigore il prim o giorno del secondo  m ese successivo alla notifica della sua approvazione da  parte 
dell'ultim o Stato m em bro, in attesa della conclusione dei procedim enti di ratifica nazionali,il Consiglio 
dell'UE ha approvato  una decisione volta ad  app licare delle misure transitorie (cd. bridging facility) al 
fine di p ro lungare  la du ra ta  del decim o FES.

Il risultato ottenuto a  Bruxelles assum e particolare significato per le politiche di sviluppo rientrando 
tra gli Strumenti finanziari anche il D evelopm ent C ooperationl nstrum ent (DCI) e lo European Nei­
g hborhood  Instrument (ENI), ovvero due strumenti geografici finalizzati al finanziam ento di attività di 
cooperazione nei Paesi del Vicinato m eridionale e negli altri Paesi terzi in via di sviluppo.

In particolare, per quan to  riguarda il DCI, a  seguito di un'esplicita richiesta del Consiglio volta a 
m eglio specificare i criteri in b ase  ai quali definire il "perim etro geografico" del DCI previsti nella pro­
posta della Com m issione, l'Italia è p assata  da  una visione prettam ente fondata su valori m acroeco­
nomici ad  un approccio  "multi-criteri" con l'inclusione anche di ulteriori elem enti com e lo sviluppo 
um ano  e la vulnerabilità dei Paesi. Ciò ha perm esso di conferm are, tra i Paesi eleggibili, tutti i Paesi 
considerati prioritari della C ooperazione italiana secondo le Linee G uida di p rogram m azione 2 0 1 3 ­
2 0 1 5 , ivi com presi C uba e  Ecuador. Inoltre è stato  dato  risalto al Program m a Panafricano per il 
valore aggiunto  che ta le  p rog ram m a potrebbe com portare in quan to  è volto a  sostenere, in m odo in­
teg ra to , attività di carattere transreg ionale , continentale e g lobale, quali in particolare quelle che le­
g an o  il Sahel al Nord Africa sotto il profilo della sicurezza e della m igrazione, superando  i confini



Camera dei Deputati -  2 4  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

"amministrativi" degli attuali strumenti (ENPI per il NORD Africa, FES per l'Africa Sub S ah arian a , DCI 
per il Sudafrica).

Sem pre in fase di definizione delle policy UE, l'Italia ha ap p o rta to  un contributo di rilievo nella n e ­
goziazione e nella conseguente approvazione di num erose Conclusioni del Consiglio dell'UE, in p ar­
ticolare sono  state ap p ro v a te  Conclusioni in m ateria  di Sicurezza a lim en tare  e resilienza, sulla 
C oerenza delle politiche di sviluppo e sull'A genda post-2015  (sia con riferimento al contenuto della 
stessa che alle m odalità di finanziam ento).

Il dibattito interno all'UE, nel corso del 201 3, è stato propedeutico  alla possibile definizione di una 
posizione com une degli Stati Membri in vista del negoziato sulla nuova ag e n d a  g lobale per lo sviluppo 
duran te il 2014 . L'Italia ha perciò sostenuto la proposta di far confluire in un unico processo la discus­
sione sull'A genda dello sviluppo post-2015  (MDGs) e quella sui seguiti di R io+20 (SDGs), espressa 
nelle Conclusioni a d  hoc del Consiglio. A ppare im portante sotto lineare che su p roposta  italiana è 
stato inserito, in tali Conclusioni, un riferimento specifico all'elim inazione della violenza sulle donne 
e della violenza dom estica.

Un ulteriore im portante negoziato è stato quello sulla decisione congiunta di Consiglio e Parlam ento 
eu ropeo  che ha indicato il 2 0 1 5  com e l'Anno eu ropeo  per lo sviluppo. Si tratta di una decisione in 
linea con gli interessi italiani, in considerazione delle sinergie che si po tranno  sviluppare con l'EXPO 
di Milano. Per tale motivo, su p roposta  italiana, è stato  inserito nelle prem esse un esplicito riferimento 
all'EXPO 201 5 , quale  opportun ità  speciale per discutere le politiche globali di sviluppo e svolgere 
un 'am pia azione di sensibilizzazione nei confronti dell'op in ione pubblica sui temi dello sviluppo so ­
stenibile.

Infine, nel corso del 2013  l'Italia ha individuato le priorità che faranno  parte del proprio program m a 
di Presidenza del Consiglio dell'UE. Si sono avviati fruttuosi contatti con la Com m issione UE in m odo da 
concordare un 'azione coerente con le iniziative previste dalla Com m issione stessa nei settori di interesse 
per la C ooperazione italiana. A tal fine ci si è im pegnati a prom uovere la definizione di una posizione 
com une dell'UE e degli Stati Membri nell'am bito del negoziato dell'A genda post-2015.

Q uan to  alle priorità settoriali si è invece voluto puntare sulla Sicurezza alim entare. Tale settore è 
ap p a rso  com e un am bito  im prescindibile nella lotta alla povertà e com e punto di contatto tra le ini­
ziative nazionali, eu ropee e internazionali.

Passando poi alla fase di attuazione delle politiche di sviluppo, il contributo italiano ha avuto com e 
obiettivo quello di consolidare l'a ttuazione delle m isure contem plate nei docum enti program m atici 
della C ooperazione italiana sull'efficacia dell'Aiuto allo Sviluppo, in parallelo  con l'esecuzione delle 
iniziative prom osse dalla Com m issione, in m ateria di Divisione del Lavoro (DoL). In tale contesto hanno 
assunto un sem pre m aggiore rilievo la P rogram m azione congiunta e l'attribuzione all'Italia di iniziative 
di C ooperazione d elega ta .

Per quan to  concerne la P rogram m azione congiunta, ovvero il processo m edian te il quale  un docu­
m ento congiunto di p rogram m azione che copra tutto l'aiuto p rogram m abile  in favore di un Paese so ­
stituisce i singoli docum enti di p ro g ram m azio n e  di UE e Stati M em bri, l'Italia ha svolto un ruolo 
primario nel processo in atto in Etiopia, uno dei 5 Paesi "pilota" (insieme a G hana , Ruanda, G uatem ala 
e  Laos) in cui l'esercizio è stato  avviato nel 2012 , ed ha m anifestato interesse a partecipare alla Pro­
g ram m azione C ongiunta nei Paesi in cui la presenza delle UTL e di im portanti program m i di coope­
razione bilaterale potrà perm ettere di g iocare un ruolo attivo all'in terno del coord inam ento  UE. Tra 
questi vi sono A fghanistan, Egitto, M yanm ar e Vietnam (dal 201 6), S enegai, Bolivia, G uatem ala  (dal 
201 7) e N icaragua (dal 201 8).

L 'accreditam ento alla gestione di program m i UE, già ottenuto nel 201 2, consente di gestire risorse 
aggiuntive per le iniziative d i.cooperazione allo sviluppo, attivando collaborazioni con.I'UE in quei 
Paesi e settori nei quali è riconosciuto un ruolo di guida al nostro Paese (cd. cooperazione delegata).
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Nel corso del 2013  TUE ha affidato alla Direzione G enerale per la C ooperazione allo Sviluppo (DGCS) 
p rogram m i per un valore complessivo di 34 ,6  milioni di euro.

N el g iu gn o  2013  è stato approvato  per la prim a volta l'affidam ento  alla DGCS di un program m a 
sanitario  nell'est del Sudan della du rata  triennale e che si avvierà dal genna io  201 4 , per un valore di 
8 ,6  milioni di euro. Successivam ente è sta ta  app rova ta  un 'estensione delle attività per altri 4 ,2  milioni 
di euro , po rtando  il to ta le dell'iniziativa a  12,8 milioni di euro. E sta ta  così riconosciuta l'im portanza 
del ruolo della C ooperazione Italiana nel Sudan orientale ed in particolare nel settore sanitario.

N ell'ottobre d el 201 3 , è  stato  app rova to  un secondo  im portan te p ro g ram m a UE affidato alla 
DGCS da realizzare in Egitto nel settore dello sviluppo rurale. L'intervento, dalla du rata  quinquennale, 
ha un valore di 21 ,8  milioni di euro, ai quali si è aggiun to  un cofinanziam ento parallelo  della DGCS 
di circa 9 ,7  milioni di euro. La Com m issione ha pertanto  riconosciuto in Egitto il ruolo guida della 
C ooperazione Italiana nel settore agricolo e rurale.

Al fine di prom uovere e m an tenere l'intensa partecipazione di attori italiani (Ministeri, O N G , Au­
torità locali, settore privato, m ondo accadem ico , etc...) a ll'esecuzione dei program m i UE nei Paesi 
partner, è sta ta  garan tita  un'attività di costante e sistem atica d issem inazione di informazioni sulle p o ­
litiche di sviluppo UE e le possibilità di finanziam ento sui bandi UE, tram ite l'organizzazione di seminari 
e riunioni presso il Ministero degli Esteri e la R appresentanza perm anen te  presso l'UE.

In un'ottica di rafforzam ento del Sistema Paese anche nel settore dello sviluppo è stata inoltre raf­
forzata la co llaborazione con alcune istituzioni finanziarie italiane (in particolare C assa depositi e p re­
stiti e  SIMEST) al fine di g aran tire  una p resenza ita liana coeren te  e m agg io rm en te  competitiva 
nell'am bito  delle Facilities di blending  (i.e. m eccanism i di m iscelazione di doni e  crediti) dell'UE.

L'Italia ha altresì partecipato  attivam ente al processo per la com pilazione del Rapporto Annuale 
della Com m issione sul m onitoraggio dei progressi dell'UE rispetto agli im pegni ed agli obiettivi assunti 
nell'am bito  d e ll 'ag en d a  delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (Dichiarazione di D oha e Consenso di 
Monterrey) an ch e  al fine di consolidare l'im pegno sui temi della trasparenza  e dell'accountabilify.

2.2. LA GESTIONE INDIRETTA DI FINANZIAMENTI DELLA COMMISSIONE EUROPEA 
(c.d. COOPERAZIONE DELEGATA)

VADEMECUM PER L'ESECUZIONE DI PROGRAMMI IN DELEGA

N ella  sed u ta  d el Comitato d irezion ale del 19 settem bre 2 0 1 3  è  stato  ad attato  un d o­
cum ento con lo  scopo di fornire un indirizzo di percorso che coniughi i compiti e  le  
procedure interne d ella  DGCS in uso per la  rea lizzazion e di iniziative di cooperazione  
fin an zia te  dal bilancio d ello  Stato, con gli obblighi derivanti d a lla  norm ativa UE in 
m ateria di g es tio n e  indiretta, con particolare riferim ento a lle  condizioni contrattuali 
d eg li Accordi di d e le g a .

Il docum ento ad ottato  presenta:

* il quadro norm ativo di riferim ento, sia  a  livello  n azion a le  che eu rop eo , in cui si in­
serisce l'esecu zion e di un Accordo di d e leg a ;

* il processo di affidam ento al MAE/DGCS di un program m a in d e le g a  da parte d ella  
Com m issione eu rop ea;

* il circuito finanziario dei fondi UE e  dell'eventuale relativo cofinanziam ento nazionale;

* le  funzioni d eg li Uffici d ella  DGCS a  so steg n o  d ella  fun zion e di esecu zion e della  
sp esa  e  di rea lizza z io n e  d elle  Azioni, o g g etto  di un Accordo di D eleg a , attribuite al 
Titolare di S ed e  all'estero;
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* un approfondim ento su lle funzioni, in cap o al Titolare di S ed e , di g es tio n e , esecu ­
zion e , verifica e  rend icontazione d ella  sp e sa , nonché di va lu tazion e in itinere ed  ex  
post d el raggiun gim en to d ei risultati dell'A zione;

* i processi gestion ali da attivare p resso  la S ed e  aH'estero/UTL per la rea lizzazion e  
d elle  Azioni;

* i processi di controllo interno ed  estern o.

Al fine di rendere operativa l'adesione dell'Italia al "C odice di condotta dell'UE sulla Divisione del 
Lavoro in m ateria di politica di sviluppo", il 29 novem bre del 2 0 1 2 , la C om m issione Europea aveva 
accreditato  il Ministero degli Affari Esteri a co llaborare  in qualità di ente delega to  alla "gestione indi­
retta" di fondi del bilancio UE stanziati a  valere sugli strumenti finanziari dell'azione esterna (IPA, ENPI, 
DCI, IFS) e del Fondo Europeo di Sviluppo (FES).

La C ooperazione de lega ta , nel q u ad ro  del "C odice di condotta dell'UE sulla Divisione del Lavoro 
nell'am bito della politica di sviluppo", è una m odalità di gestione che consente alla C om m issione Eu­
ropea di de legare  Fondi ad  uno Stato M em bro per l'esecuzione di program m i di cooperazione (a s e ­
guito della firm a di "accordi di delega") e, a  loro volta, agli Stati M embri di trasferire risorse alla 
Com m issione stessa (attraverso la firma di "accordi di trasferim ento"). Il tutto al fine di favorire una 
m aggiore concentrazione degli aiuti in quei Paesi partner e settori nei quali più evidente è il valore 
aggiunto di un donatore specifico, in un'ottica di reciprocità e massim izzazione dell'efficacia dell'aiuto.

Tale gestione è disciplinata dagli artt. 58 , 60  e 61 del Reg. (UE, Euratom) n .9 66 /201  2 che stabilisce 
le regole finanziarie applicabili al bilancio g en e ra le  dell'U nione e si realizza attraverso la stipula di 
un Accordo di delega tra la locale D elegazione UE per conto della C om m issione eu ro p ea  e il Titolare 
di Sede all'estero  per conto del Ministero degli Affari Esteri -  Direzione G enera le  per la C ooperazione 
allo Sviluppo (MAE/DGCS), sulla base  di specifiche Decisioni di finanziam ento della C om m issione (a 
seguito di approvazione d a  parte  dei Com itati di gestione degli Strumenti finanziari di azione esterna 
UE - in cui sono rappresentati gli Stati Membri) che individuano, di volta in volta, l'en te  delega to  alla 
gestione di uno fondo per la realizzazione di un in tervento /program m a.

I PRINCIPALI NEGOZIATI PER L'AFFIDAMENTO ALL'ITALIADELL'ESECUZIONE DI 
PROGRAMMI UE

Nel corso del 2013  eran o  in corso tra le  D elegazion i UE e  le  nostre A m basciate, a lla  
luce del riconosciuto "ruolo guida" d ella  C ooperazione ita lian a , tre proposte di affi­
d am ento all'Italia di Programm i UE in Sudan, Egitto e  A lbania.

In particolare:

SUDAN: "Strenghthening Sudan H ealth Services (SSHS)" -  8 ,6  milioni di Euro. La pro­
posta fa  segu ito  ad  una valu tazion e positive su ll'operato d ella  C ooperazione italiana  
nel settore sanitario nel Sudan orien ta le.

EGITTO: "Joint EU Rural D evelopm ent Program m e" -  2 1 ,9  milioni di Euro. La proposta  
è  m otivata dalla  trad izionale e  im portante p resen za  d ella  C ooperazione ita liana in 
Egitto nel settore dell'agricoltura e  d ello  sviluppo rurale.

ALBANIA:"Support Agriculture and  Rural D evelopm ent" SARD 1 1 - 6  milioni di Euro.
Su invito d ella  D eleg a zio n e  UE, l'Am basciata a  Tirana ha concorso a lla  procedura di 
se lez io n e  per l'individuazione d el so g g e tto  d e le g a to  a lla  g estio n e  centralizzata  in­
diretta del progetto

Tale accreditam ento  costituisce un risultato strategico per l'Italia in quan to  consente allo Stato di
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gestire risorse aggiuntive per iniziative di cooperazione allo sviluppo attivando collaborazioni con l'UE 
(e altri Donatori) in quei Paesi e settori nei quali è  riconosciuto un ruolo gu ida alla C ooperazione ita­
liana, partecipando  attivam ente alla c.d. "cooperazione delega ta" prom ossa in am bito UE. Ciò ha 
consentito di contribuire a  d a re  com piuta attuazione alla politica di sviluppo dell'UE secondo gli indi­
rizzi contenuti nella C om unicazione della C om m issione eu ropea  sul "C odice di condotta dell'UE sulla 
Divisione del Lavoro in m ateria di politica di sviluppo", richiam ati anche nelle "Linee guida e  Indirizzi 
di P rogram m azione della C ooperazione italiana per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5 ". Al fine di rendere o p e ­
rativa ta le  collaborazione, la DGCS ha istituito un 'apposita  Task Force che ha proceduto  a ll 'ap p ro ­
fondim ento  di alcuni aspetti am m inistrativo-contabili, con particolare riguardo alla definizione del 
circuito finanziario e ai processi di gestione e controllo dei fondi. Sul tale base, si è  pertanto proceduto 
ad  organizzare una raccolta di procedure per l'attuazione della gestione indiretta da  parte degli Uffici 
della DGCS, delle Sedi all'estero  e delle Unità Tecniche Locali (UTL) che sa ra n n o  in futuro interessati 
dall'esecuzione di Accordi di delega con la Com m issione europea.

Il 6 g iu gn o  d el 2 013 , la 4 49  ~ sessione del C om itato del Fondo Europeo di Sviluppo (FES) svoltasi 
a  Bruxelles, ha approvato  la p roposta della Com m issione di p revedere l'affidam ento al MAE/DGCS 
della gestione indiretta del P rogram m a "Strenghthening Sudan Health Services (SSHS)" relativa­
m ente alla realizzazione di azioni di supporto  diretto ai tre Stati orientali del Paese (Kassala, G edaref 
e  Port Sudan) per un valore di 8 ,6  milioni di Euro a  valere sul X Fondo di Sviluppo eu ropeo  (FES). L'in­
tervento si è concentrato  sui seguenti temi:

- form azione san itaria  a  più livelli

- riabilitazione di strutture san itarie di b a se , attraverso op ere  civili e  forniture

- rea lizzazion e di un sistem a di risposta a lle  em erg en ze

- m iglioram ento d el Sistem a Informativo Sanitario a  livello s ia  S tatale che Locale.

D urante la fase  p rep ara to ria  dell'Accordo di D elega riguardan te  il suddetto  P rogram m a, la cui 
firm a è avvenuta il 31 ottobre del 2013 , è stata valutata l'opportunità di realizzare un ulteriore inter­
vento sanitario  in Sudan orientale, dell'am m on tare  di ulteriori 4 ,5  milioni di Euro.

Si è tratta to  della p roposta di Action fiche relativa ad  una com ponente aggiuntiva del suddetto Pro­
g ram m a e che m irava a ll'espansione  delle attività di sostegno al settore sanitario , conferm ando la 
scelta del MAE/DGCS q u a le  soggetto  delega to  alla gestione indiretta di program m i dell'UE.

L'azione delegata "Improve thè Health Status o f vulnerable populations in Eastern Sudan", della 
durata di 5 anni, intende contribuire alla riduzione della povertà delle popolazioni più vulnerabili degli 
Stati orientali del Sudan attraverso il m iglioramento dello loro stato di salute e dei mezzi di sostentamento.

L'intervento ha  pertanto  i seguenti obiettivi specifici:

1. Aum entare la copertura e  l'efficacia dei servizi sanitari di b a se  attraverso interventi 
riabilitativi e  di costruzione, forniture di m edicinali e  m ateriale sanitario, form azione  
a  più livelli e  rafforzam ento d elle  capacità locali nella  gestio n e  e  supervisione della  
rete sanitaria locale.

2. M igliorare la qualità  e  l'efficacia dei servizi sanitari di b a se  e  di em ergen za  di s e ­
condo livello attraverso un corretto utilizzo d elle  procedure, l'avvio di un sistem a di 
g estio n e  d elle  em erg en ze  e  l'in tegrazione tra i livelli primario e  secondario , in m odo  
da assicurare la corretta a sseg n a z io n e  dei pazienti a lle  strutture sanitarie territoriali 
di riferim ento.

3. A um entare l'accesso alla  risorsa idrica e  a  strutture ig ien ico  san itarie a  livello di 
com unità, m ediante la rea lizzazion e e /o  riabilitazione di strutture idriche, la form a­
zion e  d elle  com unità locali sulla g estion e dell'acqua e  un aum ento della  con sap evo­
lezza  circa i servizi disponibili all'interno d elle  strutture san itarie locali.
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Le m odalità attuative di ta le  gestione sono state definite attraverso un apposito  accordo  di delega , 
negoziato in loco attraverso l'A m basciata d 'Italia a Karthoum, per conto del MAE/DGCS, e la locale 
D elegazione UE, per conto della C om m issione eu ropea . Tale accordo  di delega si configura com e 
un'intesa tecnica.

Dal punto di vista finanziario , il trasferim ento  dei fondi UE al MAE/DGCS avviene attraverso  il 
Fondo di Rotazione (ex art d a ll'a rt.5  della L. 1 8 3 /1 9 8 7 ) ovvero il fondo  a gestione au tonom a fuori dal 
bilancio dello Stato, con compiti di in term ediazione sui flussi finanziari Italia - UE, gestito dall'ispetto ­
rato G enera le  per i Rapporti con l'UE (IGRUE) della Ragioneria G enera le  dello Stato.

Su richiesta della DGCS, l'IGRUE m ette quindi a disposizione delle Sedi all'estero , le tronche di 
pre-finanziam ento e sa ldo delle risorse previste dagli Accordi di delega , nel rispetto delle disposizioni 
previsti a ll'art. 13, com m a 6 della Legge 6 9 /2 0 0 9 . Sem pre su richiesta della DGCS, l'IGRUE può p ro ­
cedere anche alla riassegnazione, tram ite decreto  del MEF, a  pertinenti capitoli di bilancio di parte 
delle risorse relative ai costi indiretti ("overheads") previsti dal budget nell'Accordo di delega .

2.3. LA COERENZA DELLE POLITICHE PER LO SVILUPPO (PCD) E IL RAPPORTO PCD 2013.

La coerenza delle politiche per lo sviluppo (PCD: Policy C oherence for Development) rappresen ta 
una delle tem atiche di m aggiore attualità nel p an o ra m a  dello sviluppo internazionale.

Tale concetto, sviluppatosi su im pulso dell'OCSE nei primi anni N ovanta, ha la finalità di assicurare 
l'om ogeneità  tra le politiche di cooperazione allo sviluppo dei Paesi donatori e le altre politiche che 
non siano necessariam ente inerenti l'aiuto allo sviluppo (non aid policies), m a che ab b ian o  com unque 
un livello di correlazione con la crescita dei PVS: esse riguardano  -  tra gli altri -  i settori del com mercio, 
dell'am bien te e del cam biam ento  climatico, dell'agrico ltura , del lavoro, dell'im m igrazione, della si­
curezza, della ricerca e dell'innovazione, dell'energ ia .

L'adozione in m aniera istituzionalizzata di politiche coerenti e finalizzate al concreto sviluppo dei 
PVS (secondo il concetto della developm ent effectiveness) nei m eccanism i di governo, oltre ad  inne­
scare un circolo virtuoso derivante dalle sinergie di politiche settorialm ente diverse, perm etterebbe di 
prom uovere con m aggiore efficacia il lavoro già in trapreso  dall'Italia nelle sedi internazionali in m a ­
teria di efficacia degli aiuti.

La discussione sulla PCD è anco ra  più approfondita  nei Paesi UE, alla luce dell'art. 20 8  del Trattato 
di Lisbona, in b ase  al quale  "l'U nione tiene conto degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo nel­
l'attuazione delle politiche che possono  avere incidenze sui PVS". Da tale previsione derivano princi­
palm ente:

a) u n'azione di coordinam ento tra le  varie  Direzioni G enerali d ella  Com m issione Euro­
p ea , al fin e  di evitare che provvedim enti adottati d a lle  varie  DDGG p ossan o  avere  
un im patto n egativo  su lle in iziative d ella  DG Sviluppo (DEVCO);

b) un im pulso d ella  UE sugli Stati m em bri, affinché questi prom uovano in iziative di PCD 
a  livello n azion a le .

La coerenza delle politiche di sviluppo non segue un percorso m etodologicam ente unitario. Tra i Paesi 
all'avanguard ia, si segnala la Svezia, che ha recepito la PCD in un atto legislativo del 2003 , in base al 
quale tutte le amministrazioni interessate in tem a di APS sono coinvolte in un unico esercizio, che vede 
com e istituzioni preposte al coordinam ento il Ministero degli Affari Esteri e il Ministro per la Cooperazione 
Internazionale allo Sviluppo, con il com pito di riferire in Parlam ento a cadenza sem estrale.

Altri Paesi UE, pur non avendo  em an a to  atti legislativi in m ateria , h anno  adottato  specifici p row e-
• dimenti per prom uovere la PCD nell'am bito  della p rop ria’attività di governo. Tra questi, il Belgio, la 
G erm ania, U rlando, i Paesi Bassi, la S p ag n a , in ciascuno dei quali -  sia pur con differenti declinazioni
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-  la PCD è stata recepita dai com petenti dicasteri.

Il nostro Paese ha d a  tem po  recepito la PCD com e elem ento  aggiuntivo e sovraordinato  al coordi­
nam ento  dell'azione di sistem a sui paesi partner per garan tirne lo sviluppo. Tra le azioni in traprese al 
riguardo dal MAE, vi è la diffusione di un pacchetto  informativo sulla PCD e labo ra to  dalla DGCS nel 
2009  e poi distribuito, tram ite la rete dei Consiglieri Diplomatici, alle varie Amministrazioni dello Stato, 
nonché un primo coord inam ento  interministeriale sulla PCD avviato dalla Segreteria G enerale  -  Unità 
di C oord inam ento , sem pre con l'ausilio dei Consiglieri Diplomatici.

Il concetto di PCD, m alg rado  una sua implicita semplicità teorica, si è rivelato di com plessa  ap p li­
cazione: l'UE non ha, infatti, e labo rato  una vera e propria m etodologia in m ateria in b ase  alla quale 
stabilire -  anzitutto per quan to  attiene all'az ione della varie Istituzioni UE - criteri per la misurabilità 
dei costi delle "incoerenze" tra le politiche com unitarie. La stessa carenza si riscontra poi fra gli Stati 
m em bri, con le limitate eccezioni di -ad  esem pio- Paesi Bassi e Svezia, che hanno  prom osso l'adozione 
di m eccanism i istituzionali per m ettere lo sviluppo al centro delle loro attività di governo.

Tra i partner UE e OCSE, i Paesi dell'Europa settentrionale sono quelli che hanno  com piuto i passi 
più avanzati in questo  settore. In particolare, la Svezia ha recepito, prim a fra tutti, la PCD in un atto 
legislativo del 200 3 , coinvolgendo quindi nell'esercizio tutte le am m inistrazioni. Il coordinam ento  è 
affidato al Ministero degli Affari Esteri e al Ministro per la C ooperazione Internazionale allo Sviluppo, 
che riferiscono in Parlam ento con cadenza sem estrale. I settori prioritari sono l'oppressione, l'esclu­
sione econom ica (che è sta ta  al centro del più recente rapporto  presen tato  in parlam ento), il cam b ia­
m ento climatico e l'im patto  am bien tale , i flussi m igratori, le m alattie trasmissibili e le altre m inacce 
alla salute e i conflitti e  le situazioni di fragilità.

I Paesi Bassi, pur non avendo  assunto  un im pegno a  livello legislativo, ad o ttan o  com piutam ente 
un approccio "whole of governm ent" e hanno  individuato, nel 200 2 , il D ipartimento per la Valutazione 
e la C oerenza del Ministero degli Affari Esteri (Direzione C ooperazione allo Sviluppo) com e unità re ­
sponsabile per prom uovere la PCD. Il D ipartim ento si è d im ostrato molto proattivo nell'esam e di sp e ­
cifici dossier rilevanti sotto l'aspetto  della coerenza. I settori prioritari coincidono con le 5 a ree  tem atiche 
individuate dall'UE: com m ercio e finanza, cam biam ento  climatico, sicurezza alim entare, migrazioni 
e  sicurezza.

Altro Paese ad  aver recepito la PCD -  e l'approccio  W h o le-o f-G o v ern m en t- per legge (nella legge 
sulla cooperazione allo sviluppo del m arzo 2013) è il Belgio, che ha incluso la PCD tra i sei obiettivi 
della propria cooperazione allo sviluppo. I temi prioritari sono il rientro dei debiti, gli aspetti sociali e 
am bientali degli accordi com m erciali, il settore finanziario.

La G erm ania  non ha invece anco ra  recepito per via legislativa la PCD, e si sta attrezzando per tra ­
durre a livello pratico il W hole-of-G overnm entapproach , attraverso un più intenso coinvolgimento da 
parte  del Ministero per la C ooperazione Econom ica e lo Svilupppo, responsabile per la PCD, dei Mi­
nisteri interessati e la creazione di m eccanism i di coordinam ento . A livello politico, il tem a della co e­
renza è gestito attraverso  un m eccanism o di m ediazione politica all'in terno del G abinetto  federale 
per ogni decisione che incida sul m andato  di due o più ministeri. Non sono stati definiti settori prioritari, 
i temi ricorrenti sono il com m ercio internazionale, l'agricoltura, l'acq u a , l'energ ia e gli stati fragili.

In S pagna , le priorità di PCD sono dettagliate nel m aster pian quad riennale  per la cooperazione 
pubblicato all'inizio dell'anno . Il docum ento , oltre a  en u m erare  i cinque settori identificati dall'UE, 
sottolinea l'im portanza di increm entare gli sforzi politici e i meccanism i di coordinam ento, di rafforzare 
l'analisi, il m onitoraggio  e la condivisione dei risultati. La S pagna pubblica un proprio rapporto  bien­
nale sulla PCD, che si p ropone fra l'altro di delineare una m etodologia sulla PCD.

Merita infine di essere m enzionata l'Irlanda, dove la PCD, pur non avendo  avuto sanzione legisla­
tiva, è tem a di com petenza di una rete interministeriale a  liyello politico, sotto la guida del Ministro 
per lo Sviluppo e il Com m ercio, con il supporto  di un Segretariato  collocato presso Irish Aid, che cura
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i contatti con tutti gli interlocutori, com presi gli esponenti della società civile e del m ondo accadem ico. 
Nel caso irlandese, la coerenza dell'azione delle diverse branche del governo è facilitata dalla struttura 
agile dello stesso, ciò che agevola an ch e  le com unicazioni. Il governo irlandese, e Irish Aid in parti­
colare, finanzia inoltre iniziative dirette a potenziare il m onitoraggio  e l'analisi.

Per l'Italia il tem a della coerenza delle politiche è parte del whole o f country approach  allo sviluppo, 
com e elem ento  aggiuntivo e sovraord inato  al coord inam ento  dell'azione di sistem a sui paesi partner 
per garan tirne lo sviluppo.Tra gli sforzi compiuti negli ultimi anni per cercare di m ettere in cam po  le 
azioni di PCD raccom andate  dall'UE (e dall'OCSE) vi è sta ta  la diffusione di un pacchetto  informativo 
sulla PCD e laborato  dalla DGCS nel 200 9 , e poi distribuito (tramite la rete dei Consiglieri Diplomatici) 
alle varie Amministrazioni dello Stato, nonché un prim o coord inam ento  interm inisteriale sulla PCD 
avviato dalla Segreteria G enera le  -  Unità di C oord inam ento  del MAE, sem pre con l'ausilio dei C on­
siglieri Diplomatici.

Nel 2012 , an ch e  a seguito dell'adozione della Direttiva del Presidente del Consiglio del 6 aprile 
dello stesso anno , che attribuiva al Ministro per la C ooperazione Internazionale e l'in tegrazione il 
com pito di assicurare "coerenza ed  efficacia della politica generale  del G overno", nonché con il ri­
lancio del Tavolo Interistituzionale per la C ooperazione allo Sviluppo, elevato a  livello politico con la 
partecipazione dello stesso Min. Riccardi, sono  stati compiuti significativi passi avanti nella gestione 
della coerenza delle politiche di sviluppo.

E da agg iungere  che anche i disegni di legge di riform a della disciplina della C ooperazione nel 
nostro Paese indicano la PCD tra i principi fondam entali e  le finalità di cooperazione, prevedendo- 
com petenze in m ateria in capo  al Vice Ministro delega to  alla C ooperazione allo Sviluppo, al Com itato 
Interministeriale per la C ooperazione allo Sviluppo e alla C onferenza N azionale per la C ooperazione 
allo Sviluppo.

Il 10 m aggio  2013 , presso la Sala Onofri del Ministero degli Affari Esteri, si è tenuto un Sem inario 
sul tem a dal titolo "Introduzione alla coerenza delle politiche per lo sviluppo: sfide italiane,  assenti 
e casi di studio".

Aperto e introdotto dal Vice Direttore G enera le  della C ooperazione allo Sviluppo del MAE, Min. 
Plen. C assese, e m odera to  e concluso dal C apo  Ufficio Vili DGCS, Min. Plen. Venier, il Sem inario -  
svoltosi nell'am bito del Tavolo Interistituzionale sulla C ooperazione allo Sviluppo -  ha visto una folta 
partecipazione di m em bri e osservatori del Tavolo.

Gli obiettivi del sem inario sono stati :

- contribuire ad  una increm entata con sap evo lezza  d elle  Am m inistrazioni e  d egli a t­
tori di coop erazion e sul tem a d ella  coerenza  d e lle  politiche, p rendendo spunto d a l­
l'agen d a  UE e  OCSE in m ateria,

- approfondire alcuni aspetti rilevanti d ella  PCD per il contesto ita liano (l'approccio  
sui biocarburanti, quello  sull'industria estrattiva, l'orientam ento da ten ere  su q u e­
stioni attinenti a lla  "Corporate Social Reponsibility"- CSR - in cam po lab orale),

- raccogliere gli orientam enti d ella  società  civile an ch e in m erito ad  un possib ile a s ­
setto  istituzionale che affronti com piutam ente la tem atica d ella  PCD,

- avviare un percorso va lor izzab ile  in vista d ella  prossim a Peer Review OCSE/DAC 
della  C ooperazione ita liana.

Vari gli spunti em ersi dalla m attinata di lavori, a lm eno  tre dei quali di rilievo:

A) M etodologia  e  valu tazion i di im patto d ella  PCD. È stata  g en era lm en te  m essa  in 
luce, anche sulla  b a se  d ell'esp osiz ion e  nel contesto UE e  d e lle  esp erien ze  m aturate  
in altri p a esi, la necessità di proseguire nell'individuazione di un m eccanism o efficace  
di m isurazione d elle  incoerenze; in ta le  percorso van no coinvolti centri di ricerca sp e-
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cializzati, ricercando anche il feed -b ack  di altri attori (società civile); il principale cen­
tro propulsore d ella  PCD è  l'UE (la politica di coop erazion e d egli Stati Membri può  
entrare in contraddizione con altre politiche -  p, e s . agricola , com m erciale - che sono  
soprattutto di em a n a zio n e  com unitaria); pertanto l'UE e  la su e  strutture (Commis­
sion e) d evon o  continuare a  svo lgere un ruolo centrale n elle  defin izione di ta le  m eto­
d o log ia , che per esser e  efficace d ev e  basarsi su "valutazioni di impatto"; con senso  è  
em erso  an ch e sull'opportunità di focalizzarsi su un " test-case  P aese" , nell'ottica -  
fortem en te propugnata an ch e dall'OCSE -  di m isurare la PCD soprattutto a livello  
p a e se  ("Country Focus").

B) O pportunità di effettu are un test case  e  su o  co llegam en to  al sem estre  di p resi­
d en za  ita liana dell'UE. È apparso  opportuno co llegare il " test-case dell'im patto della  
PCD ita liana a livello p aese"  a lle  attività d el nostro sem estre di p residenza dell'UE 
(seconda m età d el 2014), ponend o quindi al centro d ella  nostra a z io n e  propositiva  
un tem a, quello  d ella  PCD, che è  di rilievo non so lo  per le politiche di sviluppo p erse­
gu ite d agli Stati M embri, m a anche -  e  soprattutto -  di in iziativa, di approfondim ento  
e  di d ivu lgazion e di "lezioni apprese"  a  livello eu rop eo . L'inserimento, anche tram ite 
il test-ca se , del tem a d ella  PCD fra gli approfondim enti del sem estre  potrebbe costi- 
tuireinoltre un coerente follow -up di un altro tem a, quello  del w hole of Country a p ­
proach, sv ilup pato  sem p re d all'lta lia  in un d iverso contesto  in tern azion a le , il G8: 
prendere l'iniziativa di porre al centro del dibattito in tern azionale la necessità  di svi­
luppare le capacità di valu tazione dell'im patto (e le eventuali incoerenze) tra l'azione  
di coop erazion e e  il com plesso  di altre politiche n azion ali, sareb b e -  tra l'altro -  di 
in teresse an ch e nel contesto del dibattito sul beyondaid  e  sul conclam ato m inor im­
patto del so lo  APS sullo sviluppo, a  fronte dell'apporto che vi g iu n ge  da altre fonti 
(investim enti, r im esse, ecc). È em erso  infine com e un esem p io  in teressan te per l'ef­
fettu azion e del test-ca se  p ossa  e sser e , ad esem p io , il M ozam bico, p a e se  di storica 
p resen za  d ella  coop erazion e ita liana, ma an ch e -  com e peraltro ev id en zia to  anche  
nel corso d elle  p resen tazion i del Sem inario -  di altri attori italiani e  d ello  settore pri­
vato , soprattutto nell'industria estrattiva e  con indubbi risvolti per quanto riguarda  
la CSR (Corporate Social Reponsibility).

C) A w arenessraising e  ad o z io n e  di un policy sta tem en t su lla  PCD. Le esposizion i sui 
m odelli di PCD presenti in altri contesti eu rop ei (studio com parato condotto d alla  
ECDPM) conferm ano che a ogni p a ese  corrispondono d iverse specificità; non esistendo  
m odelli "one size  fits all", è  b en e considerare le migliori pratiche e  valutare le sin gole  
caratteristiche, an ch e in un'ottica di com plem entarietà. Per quanto concerneal con­
testo  ita lian o , si è  convenuto circa un m om ento politico favorevo le  (Ministro d egli 
Esteri ded icato  e  conoscitore d ei tem i d ella  coop erazion e e  d ello  sviluppo. Vice Mini­
stro d e leg a to , sem estre di presidenza UE che si avvicina, contesto parlam entare fram ­
m en tato  m a m agg ioran za  va sta . Expo 2015  d ed icata  a tem i d ella  sicurezza  
a lim entare, di trad izionale rilevanza per la nostra coop erazione, possib ile accelera­
z ion e del processo di riforma d ella  cooperazione) che potrebbe favorire l'ad ozione  
di un policy statem ent sulla  m ateria. Il ruolo d ella  società  civile nell'advocacy e  nel- 
l'aw aren essra ising  su una tem atica che rim ane com unque di com petenza e  ap p an ­
n a g g io  d e lle  Am m inistrazioni, è  riconosciuto. È sta to  quindi proposto che 
rappresentanti d ella  società  civile assum ano l'iniziativa (m ulti-stakeholder e  condi­
visa) di p resen tare un p rogetto  di policy sta tem en t ita lian o  su lla  PCD (richiestoci 
dall'OCSE nel quadro d elle  scorse Peer review) che sia  di em a n a zio n e  del Tavolo In­
teristituzionale, v en g a  adottato  poi a livello politico (Vice Ministro e  Consiglio dei Mi­
nistri) e  v en g a  infine socializzato  in Parlam ento.
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Il Q uarto Rapporto  biennale UE sulla PCD

Il 2013  ha visto la pubblicazione del Q uarto  Rapporto b iennale UE sulla PCD e del rapporto  OCSE 
"BetterPolicies for D evelopm ent" (ai quali l'Italia ha fornito propri contributi redatti con la p artec ipa­
zione di alcune tra le am m inistrazioni in teressate e con il coord inam ento  del MAE).

Il rapporto  biennale dell'UE sulla PCD, com pilato sulla b ase  dei contributi nazionali (che per l'Italia 
sono stati curati dall'Ufficio Vili e dall'Ufficio I della Direzione G enera le  per la C ooperazione allo Svi­
luppo -D G C S - in co llaborazione con DGEU, DGAFJ DGM O, DGIT, MPAAF, MATT, Ministero dell'in­
terno, Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e Ministero per la C ooperazione Internazionale e 
l'integrazione), m ostra che l'U nione Europea ha com piuto apprezzabili progressi sulla PCD sia nel 
suo com plesso sia a  livello degli Stati M embri, com e d 'a ltra  parte  aveva riconosciuto l'OCSE in occa­
sione della Peer Review.

Per la redazione del Rapporto 201 3, a differenza delle precedenti edizioni, non è stato  utilizzato il 
form ato classico del questionario, m a la C om m issione ha preferito ad o tta re  un "open approach" , che 
ha lasciato gli Stati Membri liberi di fornire gli elem enti ritenuti più utili. Probabilm ente, in una fase 
com e questa, in cui la m aggior parte  degli Stati m em bri, an ch e  quelli che h anno  com piuto i progressi 
più significativi in questa m ateria , faticano a diffondere la piena com prensione della PCD a tutti i livelli 
delle am m inistrazioni interessate, l'ausilio di quesiti mirati av rebbe giovato alla qualità e soprattutto 
alla coerenza dei contributi.

Il contributo inviato a  Bruxelles consta di due sezioni, ded icate rispettivam ente alle questioni istitu­
zionali e trasversali (la prim a), e alle questioni tem atiche -  com m ercio e finanza, cam biam ento  clim a­
tico, sicurezza a lim en tare , m igrazioni e sicurezza -  che co rrispondono  alle cinque sfide globali 
individuate dal Consiglio UE nel 2009 .

Nella prim a parte  si è fatto stato soprattutto delle più im portanti novità sotto il profilo dell'architet­
tura istituzionale intercorse nel biennio successivo alla redazione della precedente edizione del ra p ­
porto. Si è pertanto  riferito della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 aprile 201 2, 
che individuava nel Ministro per la C ooperazione Internazionale e l'Integrazionela figura politica di 
riferimento per la PCD, e del rilancio, a livello politico, del Tavolo Interistituzionale per la C ooperazione 
allo Sviluppo.

Ci sono poi delle considerazioni su alcuni temi im portanti, quali quello della valutazione dell'im patto 
delle politiche sullo sviluppo e della necessità di rafforzare l'aspe tto  quantitativo di ta le valutazione. 
Q uan to  aN 'attuazione, da  parte  ita liana, del p rog ram m a di lavoro UE sulla PCD per il triennio 2 0 1 0 ­
2013 , l'Italia ha partecipato  con g ran d e  attenzione alle riunioni dei gruppi di lavoro a Bruxelles. La 
seconda parte  del rapporto , com e si è detto, è stata organizzata in b ase  ai cinque temi individuati dal 
Consiglio dell'U nione Europea nel 2 0 0 9  -  com m ercio e finanza, cam biam ento  climatico, sicurezza 
alim entare, m igrazioni e sicurezza. Per ciascuno di questi temi sono  descritti i m eccanism i di coordi­
nam ento , laddove siano stati creati, e le attività realizzate attraverso  tali m eccanism i o com unque o g ­
getto di scam bio di inform azioni nel quad ro  del Tavolo Interistituzionale. Nel corso del 201 2, alm eno 
due riunioni sono state dedicate alla presen tazione e alla discussione delle attività di cooperazione 
allo sviluppo portate avanti dai partecipanti al Tavolo.

L'Italia è m enzionata all'in terno del R apporto per alcune esperienze di rilevo, in particolare nel set­
tore della m igrazione (web p ag e  sui costi di trasferim ento delle Rimesse dei m igranti, tipologie di ac ­
cordi bilaterali del M inistero del Lavoro con M oldova, Egitto, Sri Lanka ed A lbania, di cui viene 
riconosciuta la significativa funzione nell'am bito  del processo d 'in teg razione dei m igranti, politiche di 
integrazione) e dell'agricoltura (viene citato il contributo italiano ai program m i regionali FAO ARIAMED, 
MEDSUDMED, EASTMED). Nella tabella  finale, ded ica ta alla reportistica e alla valutazione della PCD, 
il rapporto  p rende atto  dell'assenza di un vero e proprio m eccanism o italiano di reporting sulla PCD, 
m entre la PeerReview OCSE-DAC è indicata com e unico m eccanism o di valutazione.
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È opportuno  sottolineare i progressi registrati dal m om ento  della redazione del contributo italiano 
al Rapporto ad  oggi. O ltre all'azione di sensibilizzazione portata avanti dal Ministero Affari Esteri nei 
confronti delle altre Amministrazioni ed  Enti coinvolti attraverso il Tavolo Interistituzionale (nel cui alveo 
si colloca il Sem inario tenutosi nel m ese di m aggio  nella cui p reparazione è sta ta coinvolta anche la 
Com missione), va segnala ta  l'im portanza dell'individuazione della figura di un Vice Ministro agli Affari 
Esteri delega to  alla C ooperazione allo Sviluppo quale referente politico per la PCD. Sulla base di q u e­
sta investitura, l'O n . Lapo Pistelli è intervenuto in tem a di biocarburanti, nel m ese di novem bre, o tte­
nendo  dai Ministri dell'Am biente e dello Sviluppo Economico una ridefinizione della posizione italiana 
riguardo alla norm ativa eu ropea  sui b iocarburanti che tenga  in m agg io r conto il punto di vista della 
cooperazione allo sviluppo.

Il Rapporto OCSE "BetterPolicies for Developm ent" è stato  invece pubblicato l'ultima settim ana di 
m a g g io ra  c.d. OECD W eek, che dal 28 al 30  m aggio  ha visto tenersi il Forum e il Consiglio dell'O r­
ganizzazione a  livello ministeriale). Il rapporto  è stato  realizzato attraverso la rete dei focalpoints n a ­
zionali PCD in am bito  OCSE, un g ruppo  di lavoro che, oltre a riunirsi period icam ente a  Parigi, 
m antiene frequenti contatti nel corso dell'anno , fungendo idealm ente d a  "catena di trasm issione" tra 
la PCD Unit dell'OCSE e le Amministrazioni degli Stati m em bri. Il capitolo "Promoting PCD" riporta 
una panoram ica degli sforzi compiuti dagli Stati m em bri sul tem a della coerenza delle politiche per
lo sviluppo, redatta  sulla b ase  delle risposte fornite dagli stessi Stati m em bri a  quattro  quesiti, relativi, 
rispettivamente: alla funzione e alla collocazione dei punti focali PCD; alle priorità politiche relativa­
m ente alla prom ozione della PCD; ai progressi compiuti riguardo  agli im pegni politici, ai m eccanism i 
di coord inam ento  e ai sistemi di m onitoraggio, analisi e  segnalazione; infine, all'indicazione di ini­
ziative che dim ostrino delle buone pratiche e risultati vantaggiosi per tutte le parti interessate (win-wi- 
noutcomes).

Da parte  italiana si è delineato  un quad ro  dei progressi istituzionali dell'ultim o biennio, indicando 
tra  le buone pratiche l'iniziativa per l 'ab ro g az io n e  dell'im posta sulle rim esse, che rap p resen ta , in 
effetti, un esem pio  di com e si sia posto rim edio, con az ione concerta ta  e coord ina ta che ha dato  
ascolto anche  alle istanze della società civile e di organism i internazionali, agli effetti negativi di un 
provvedim ento norm ativo "incoerente". Sono state m enzionate anche iniziative nel cam po  della sicu­
rezza e della tracciabilità delle b iom asse utilizzate nella produzione di biocarburanti.

Il rapporto  riconosce i progressi compiuti dagli Stati m em bri quanto  a consapevolezza e a  sostegno 
per la PCD, m a d o m a n d a  al tem po stesso un q u ad ro  strategico e  un piano d 'az ione  che contenga 
priorità e obiettivi che siano com prensibili a  tutti. Allo stesso m odo, si riconosce lo sforzo com piuto da 
molti Stati m em bri (tra cui anche l'Italia) per la creazione di m eccanism i formali o informali di coor­
d inam ento , m a si nota al tem po  stesso l'assenza di autom atism i che trad u can o  il lavoro di questi 
gruppi in atti rilevanti nell'am bito  di veri e propri processi decisionali e si richiam a, al riguardo, l'im­
portanza del ruolo dei centri di governo. Il punto debole nella m aggior parte  dei Paesi è rappresentato  
dai sistemi di m onitoraggio, di analisi e segnalazione, che spesso, q u an d o  esistono, sono confinati 
agli enti istituzionalm ente preposti alla cooperazione allo sviluppo. L'OCSE rileva anche la limitata 
capacità analitica all'in terno delle am m inistrazioni e l'incapacità di giovarsi del lavoro di università, 
think tank  o  addirittura delle A m basciate e dei Paesi partner.

Un problem a generalm en te  riconosciuto è costituito dalla carenza di m etodologie e indicatori per 
m isurare i progressi e di analisi d 'im patto  ad a tta te  agli specifici contesti nazionali. A questo riguardo, 
la stessa OCSE intende au m en ta re  il proprio im pegno per:

- so sten ere  in m aniera più efficace i propri Stati mem bri in coraggiand on e la co lla­
borazione al fin e di sviluppare indicatori, m onitorare i progressi e  valutare l'im patto  
d elle  politiche in m aniera più sistem atica;

- rafforzare i m eccanism i di d ia logo  e  condivisione d elle  conoscenze con PVS e  altri 
interlocutori ch iave sugli effetti d elle  politiche sullo sviluppo, raccogliendo una b a se
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di elem enti fattuali che dim ostrino i costi d ell'incoeren za e  i benefici di politiche più 
coerenti;

- assicurare che le  s te sse  indicazioni dell'OCSE su lle politiche da segu ire  sian o  c o e ­
renti con il fine d ello  sviluppo e  rafforzare, quindi, i m eccanism i istituzionali per la 
PCD all'interno d ell'organ izzazione;

- applicare una prospettiva di PCD a beni pubblici g lob ali e  a questioni g lob ali che  
devono essere  affrontate in m aniera onnicom prensiva, com e la sicurezza alim entare, 
i flussi finanziari illeciti e  la crescita verde.

A ssetti istituzionali per la PCD in  Europa  -  P resentazione studio  comparato ECDPM

Lo studio, p resentato  duran te  il sem inario  di m aggio , e com m issionato dall'A genzia d an e se  DA- 
NIDA, analizza con m etodo com para to  sei Paesi (Belgio, Finlandia, Irlanda, G erm an ia , Paesi Bassi e 
Svezia), tra i più a ll'av an g u a rd ia  in m ateria di PCD.

I risultati della ricerca hanno  evidenziato com e la principale sfida per un'efficace prom ozione della 
PCD sia lo sviluppo dell'in teresse e del sostegno  politico, che sem brerebbe peraltro  diminuito negli 
anni più recenti. Secondo lo studio, inoltre, il concetto di PCD avrebbe bisogno di essere meglio definito 
e com unicato sia nei confronti delle am ministrazioni pubbliche sia nei confronti dell'opinione pubblica. 
La scelta di a ree  politiche prioritarie, di obiettivi specifici e di indicatori misurabili, oltre alla form ula­
zione di linee guida chiare per l'a ttuazione delle politiche sono aspetti chiave per la prom ozione della 
PCD. Un aspetto  che rim ane problem atico è l'individuazione di m eccanism i in g rad o  di assicurare il 
coinvolgim ento effettivo di tutti i dipartim enti coinvolti in temi oggetto  di coordinam ento .

Altro aspetto  delicato è quello della form azione di capacità  e com petenze ad eg u a te . Gli avvicen­
dam enti di personale costituiscono un ostacolo, m a pesa anche sotto questo  aspetto  la carenza di so ­
stegno politico. Secondo lo studio, incaricare della prom ozione della PCD una sola unità o un solo 
dipartim ento è insufficiente a com piere progressi sostanziali.

La ricerca ha inoltre evidenziato la m ancanza o, com unque, l'insufficienza, di collegam enti effettivi 
tra i m eccanism i istituzionali di coord inam ento  com unitario  e i m eccanism i creati per la PCD.

Infine, una critica specifica riguarda le insufficienti cognizioni riguardo all'im patto  delle politiche 
nazionali ed eu ropee sui PVS e, più in generale , la carenza di ricerca su questo particolare aspetto , 
m entre gli studi nel settore si concentrerebbero  più sul concetto di PCD che non sulle sue applicazioni 
pratiche.

2.4. LA PARTECIPAZIONE DELL'UE ALL'EXPO 2015 DI MILANO E IL COINVOLGIMENTO DELLA
COOPERAZIONE ITALIANA.

Nel corso d el 2013 , la C om m issione Europea ha avviato i preparativi per la partecipazione ad  
EXPO 201 5 , nella considerazione che l'evento rapp resen terà  un 'opportunità unica per TUE, non solo 
per rafforzare il suo ruolo centrale nello sviluppo di future iniziative sul tem a dell'alim entazione e della 
sostenibilità, m a an ch e  com e mezzo per com unicare con i propri cittadini ed inform arli sui risultati 
passati e  sugli obiettivi futuri.

L'evento coinciderà con l 'an n o  conclusivo degli Obiettivi di sviluppo del Millennio (MDGs) e con 
l'inizio di un post-2015  che verterà sugli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), e non solo. Il 2015  
rappresen terà  il m om ento centrale dell'a ttuazione della S trategia Europa 2 0 2 0  per il rilancio della 
crescita e dell'occupazione in Europa, e pertanto  l'EXPO costituirà l'occasione ideale sia per esporre 
i risultati interm edi conseguiti nei settori pertinenti dell'esposizione, sia per com unicare gli obiettivi 
previsti per la seconda parte di Europa 2020 . Inoltre, è attualm ente in corso un'iniziativa per designare
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¡1 2015  com e "Anno per la cooperazione allo sviluppo". Anche da  tale punto di vista, qualora l'iniziativa 
si concretizzasse, l'Expo po trebbe costituire una piattaform a ideale di com unicazione.

La C om m issione ausp ica infatti che la partecipazione dell'UE non si limiti ad  una m era attività in­
form ativa m a rappresenti un 'occasione di dibattito su temi in cui l'UE è molto attiva, primo fra tutti il 
settore della sicurezza alim entare e della sostenibilità am bien tale .

Il settore alim entare svolge un ruolo fondam entale  nell'econom ia eu ropea. L'UE è  il m aggior espor­
tatore m ondiale e l'industria alim entare presenta un fatturato di quasi 1 .000 miliardi di euro, fornendo 
occupazione a  oltre 4 milioni di persone. La Com m issione ritiene che la partecipazione dell'UE all'Expo 
sa rà  fondam entale  per orientare il dibattito politico e definire possibili strategie future in questo cam po, 
p rom uovendo la competitività dell'industria alim entare e l'export. Inoltre, l'UE è il m aggior donatore 
di aiuti allo sviluppo a  livello m ondiale e l'Expo può essere l'occasione per m ostrare ai cittadini europei 
e al m ondo l'entità delle azioni UE nel cam po  della sicurezza alim entare e nutrizionale nelle a ree  più 
vulnerabili del m ondo. L'UE è in prim a linea nell'im pegno alla lotta contro lo spreco alim entare e mira 
all'obiettivo del dim ezzam ento  dello spreco alim entare entro il 2 0 2 0 . Il cibo, infatti, è  una parte  del 
diversificato patrim onio culturale dell'UE e costituisce un sim bolo dello "Stile di vita eu ropeo". Per tale 
motivo, l'UE mette in cam po  num erose iniziative in tem a di sicurezza e qualità degli alimenti. In par­
ticolare, col suo approccio  scientifico basa to  sulla chiara distinzione tra valutazione e gestione del ri­
schio, l'UE costituisce un m odello a livello m ondiale. L'UE è inoltre in prim a linea nella prom ozione di 
standard  alim entari più sani, tram ite azioni educative e di inform azione ai consum atori.

Strettam ente collegato al tem a dell'alim entazione è poi quello della sostenibilità am bientale.ln  q u e­
st'am bito , ad  esem pio, la Com m issione rileva che si po trebbero  valutare gli impatti, sui temi dell'Expo, 
dell'iniziativa "Energia Sostenibile per tutti".

Infine, l'Expo costituirebbe un'ottim a opportunità per concentrarsi su attività e risultati nel cam po 
della ricerca e  dell'innovazione, per esem pio  m ettendo in m ostra gli esiti di importanti progetti di Ri­
cerca e Sviluppo finanziati da  fondi UE, che riguardano  il futuro dell'alim entazione e dell'agricoltura, 
an ch e  nel contesto del P rogram m a scientifico dell'Expo.

Il coinvolgim ento della Direzione G enera le  per la C ooperazione allo Sviluppo (DGCS) all'evento 
in questione trova la sua rag ione nel filo conduttore di Expo 20 1 5  "N u trire  il p ia n e ta  - en e rg ia  p er  
la  v i ta "  che è  di per sé un tem a di C ooperazione allo Sviluppo. Esso è, infatti, strettam ente collegato 
a  due aspetti, lo Sviluppo sostenibile e la Sicurezza alim entare, di assoluta e storica priorità per la 
C ooperazione italiana (DGCS), che conta su un patrim onio di realizzazioni e di esperienze, nonché 
su una proiezione di strategie e politiche, che nel periodo di svolgim ento dell'Expo sa ranno  in fase di 
piena negoziazione in am bito  Nazioni Unite. Del resto, è già stata acquisita la partecipazione ad  Expo 
20 1 5  di due dei principali attori globali nel cam po della C ooperazione allo Sviluppo, il Sistema delle 
Nazioni Unite e la Com m issione Europea, al cui quadro  di riferimento e ai cui contesti operativi l'azione 
della C ooperazione Italiana è  fortem ente collegata.

Il 2015  è un to rnan te di particolare rilievo nel dibattito internazionale sullo sviluppo. Vengono infatti 
a scadenza i termini entro i quali, nel 2000 , la com unità in ternazionale determ inò di m isurare gli 
otto Obiettivi di Sviluppo del M illennio (gli MDGs); il 20 1 5  è an ch e  il term ine entro cui la stessa co­
munità internazionale deve individuare gli Obiettivi d ello  Sviluppo Sostenibile (gli SDGs), scaturiti 
dalla  C onferenza di R io+20 sull'am biente. Il dibattito su questi due concom itanti filoni dello sviluppo 
è in pieno corso in pressoché tutti i fori internazionali (UE; OCSE; ONU) ed  al più alto livello, con il 
diretto coinvolgim ento dello stesso Segretario  G enera le  dell'O nu , BanKi-Moon.

Inoltre, sull'esem pio  di altri paesi, anche  l'Italia si è fatta prom otrice di processi di consultazione 
nazionale da  cui far em ergere  -  in form a partecipata  e condivisa -  le proprie visioni-paese sull'im ­
pron ta che dovrà assum ere l 'a g e n d a  internazionale dello sviluppo. Nella visione italiana, i temi della 
sicurezza alim entare e  della  prom ozione dell'intera filiera agricola e quello di uno sviluppo rurale 
incentrato sui piccoli produttori agricoli che rendano  au to -sosten ib ile  l'econom ia dei territori d e ­
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vono trovare uno spazio adeguato : si tratta infatti di elementi caratterizzanti il nostro sistem a produttivo 
e nei quali vantiam o una consolidata esperienza, b asa ta  sulla valorizzazione del sistem a italiano di 
piccole e m edie im prese (PMI) fortem ente collegate ai territori di provenienza, che costituisce ancora 
un valido m odello di sviluppo, di interesse per molti paesi in via sviluppo.

EXPO 2 0 1 5  e il suo filo conduttore forniscono l'occasione per una v a lor izzazion e d elle  attività  
del Polo Romano d elle  N azioni Unite, im perniato sulla presenza di FAO, PAM e IFAD, O rganizzazioni 
ONU votate specificam ente allo sviluppo agricolo e alla sicurezza alim entare. Il Segretario  G enera le  
dell'ON U  BanKi M oon ha designato  FAO, IFAD e PAM quali "lead  Agencies" del coordinam ento  della 
partecipazione del sistem a ONU a  Expo, con un ruolo di leadership  del Direttore G enera le della FAO, 
G raziano. Presso il Polo rom ano  è in corso di e laboraz ione un docum ento  che conterrà proposte, con­
tenuti ed eventi d a  inserire nei padiglioni Expo. Con ogni probabilità, il docum ento  tenderà  a svilup­
pare  il tem a dell'Expo in coerenza con quan to  le Nazioni Unite stanno  e lab o ran d o  sul paino  della 
futura a g e n d a  dello sviluppo post-205, con particolare enfasi sul ruolo dei piccoli proprietari, delle 
donne e dei popoli indigeni. Potranno quindi essere esp lorate  sinergie e collegam enti in iniziative mi­
rate -  da  realizzare con le Agenzie presenti a Roma -  su filoni specifici di attività, com e quello de l­
l'agricoltura fam iliare o del ruolo della d onna  im prenditrice nello sviluppo, che rappresen tano  priorità 
tanto  dell'Italia quan to  dell'ON U .

L'Assemblea G enera le  delle Nazioni Unite ha dichiarato  il 2 0 1 4  Anno Internazionale dell'Agricol­
tura Familiare (IYFF), venendo  incontro alla d o m a n d a  di O rganizzazioni della società civile in terna­
zionale in oltre 60  paesi del m ondo. In questo  contesto, si d a rà  spazio, richiam andovi l'attenzione dei 
m edia e dell'opinione pubblica, alle questioni collegate all'agrico ltu ra fam iliare e di piccola scala e 
al ruolo che vi svolgono le rappresen tanze contadine, della pastorizia, degli addetti alla pesca trad i­
zionale e anche dei popoli indigeni.

A sua volta, sem pre su proposta della società civile, il 2 0 1 5  po trebbe essere indicato com e "A nno  
eu ro p eo  d e lla  co o p e ra zio n e  a llo  s v ilu p p o "  (il Parlam ento eu ropeo  si sa reb b e  già espresso  favore­
volm ente al riguardo). L 'apporto della società  civile e  d e lle  ONG ai temi della prom ozione della si­
curezza alim entare e della nutrizione, dell'efficienza dei sistemi alim entari e della lotta agli sprechi 
alim entari è notorio: la DGCS è già in contatto con organizzazioni della società civile italiana per in­
dividuare form e di co llaborazione con la piattaform a "Expo d ei Popoli".

Expo 2015  si svolge l'anno  successivo, e dunque quasi senza soluzione di continuità rispetto al S e­
m estre italiano di Presidenza di turno dell'U nione Europea (secondo sem estre del 2014). In quei sei 
mesi, sul versante dello sviluppo, il nostro paese  avrà occasione di prom uovere, anche con eventi colle­
gati, i temi dell'Expo: fra i vari possibili, l'Expo potrebbe costituire l'occasione per approfondire questioni, 
che sono oggetto di forte interesse in am bito UE, com e quelle della coerenza fra le politiche di coop e­
razione in tem azion a le  a llo  sviluppo e  altre politiche prom osse in am bito internazionale, o quelle 
agricole e commerciali, anche in settori specifici com e ad  esem pio lo sviluppo dei biocarburanti.

Expo potrà pertanto  costituire m om ento di raccordo e /o  di approfondim ento  di tem atiche che s a ­
ranno affrontate duran te  il Sem estre, nonché un veicolo per illustrare esp erien ze  dirette dell'Italia  
sul terreno e  presen tare m odelli e  risultati ottenuti in anni di attività nei settori -  del tutto affini ai 
temi dell'Expo - della sicurezza alim entare, d e lle  tecniche di coltivazione, d ella  va lorizzazione  
d elle  risorse idriche, d ella  p esca , d ella  prom ozione d el ruolo d ella  donn a in agricoltura.

Lo si potrà fare coinvolgendo anche altri Enti italiani con i quali la C ooperazione Italiana collabora 
attivam ente da  molti anni; fra gli altri, lo IAO (Istituto Agronom ico per l'O ltrem are) di Firenze, l'istituto 
Agronom ico M editerraneo (IAMB) di Bari, il Consiglio N azionale per le Ricerche (CNR), il sistem a delle 
Università e altri con i quali si sta sviluppando la collaborazione in questo  periodo, com e l'ISTAT (per 
i temi della m isurazione) o le espressioni del settore privato, in partico lare Confindustria, per gli 
aspetti di partenaria to  Pubblico-Privato (PPP) nello sviluppo. •
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Ciò contribuirebbe a  diffondere -  in un'ottica di s is tem a-paese  —conoscenze anche su tem atiche 
più am piam en te  collegate al filo conduttore dell'Expo, quali:

- il m iglioram ento della  qualità e  della  sicurezza d ell'a lim en tazion e (un'alim enta­
zion e  san a  e  di qualità per tutti gli esseri um ani, elim inando fam e, se te , mortalità  
infantile e  m alnutrizione, che colpiscono ogg i 850  m ilioni di p ersone, d eb ellan d o  ca­
restie e  pandem ie);

- l'im portanza di pratiche di prevenzione di nuove m alattie sociali della  nostra epoca, 
d all'ob esità  a lle  p ato log ie cardiovascolari, dai tumori a lle  ep id em ie più diffuse, con 
target particolare su bam bini, ad olescen ti, d iversam ente abili, anzian i;

- l'inn ovazion e (ricerca, tecn o log ia , im presa) co llegata  all'intera filiera alim entare, 
per m igliorare le caratteristiche nutritive dei prodotti, la loro conservazione e  la loro 
distribuzione;

- il va lore culturale e  etico d e lle  "tradizioni alim entari".

Sicurezza alim entare, sviluppo rurale, agricoltura e nutrizione sono  infatti tradizionali settori di in­
tervento della C ooperazione italiana; essa, oltre a realizzare program m i generalm ente apprezzati (so­
prattutto in am bito  OCSE) dai nostri partner e  dalla com unità internazionale, ha anche sviluppato nel 
tem po soluzioni e approcci innovativi, basati su elem enti qualificanti dell'azione italiana, rivolgendo 
attenzione particolare alle tem atiche di genere, alla prom ozione della piccola e m edia im presa, a l­
l'intensificazione sostenibile dell'agricoltura e della zootecnia, a un approccio  di filiera o geografico 
(area-based), alle questioni com m erciali, nutrizionali e sociali generalm en te  collegate all'agricoltura 
e allo sviluppo rurale.
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3. IL SISTEMA ITALIA DI COOPERATONE ALLO SVILUPPO

3.1. L'AIUTO PUBBLICO ALLO SVILUPPO (APS) ITALIANO NEL 2013.

Nel 2 0 1 3  l'am m o n tare  dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) è stato pari a  2 .4 4 9 ,8 8  milioni di 
euro, per un rapporto  APS/RNL delloO, 16%.

Nella tabella  che segue è riportato il valore espresso  in milioni di dollari dell'APS netto italiano nel 
periodo 2 0 0 6 -2 0 1 3  in rapporto  al Reddito N azionale Lordo espresso  in percentuale.

TREND APS ITALIANO (2006-2013)
VALORI ESPRESSI IN MILIONI DI DOLLARI

1 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 CQXBI
APS netto 3.641 3.970 4.860 3.297 2.996 4.326 2.737 3.252
RNL 1.846.854 2.090.866 2.232.998 2.081.292 2.023.915 2.182.612 1.998.100 2.058.747
% 0,20% 0,19% 0,22% 0,16% 0,15% 0,19% 0,14% 0,16%

(*) dati preliminari

La percentuale dello 0 ,16%  raggiunta dal nostro Paese nel 2 0 1 3  - che corrisponde ad  un aum ento  
del 13,4%  rispetto al volum e dell'APS italiano nel 2012  - è anco ra  lon tana dal trag u ard o  dello 0,7%, 
m a è com unque significativa, in quan to  rappresen ta  il p ieno m antenim ento  della previsione del DEF 
2 013  che stim ava tra 0,15%  e 0,16%  il rapporto  APS/RNL per il 201 3, prim a ta p p a  del g rad u a le  p ro ­
cesso di riallineam ento del nostro Paese agli s tandard  internazionali.

I dati riportati nella tabella  che segue, seb b en e  anco ra  provvisori, evidenziano com e il Ministero 
dell'Econom ia e Finanze si conferm a, tra le Amministrazioni dello Stato, il principale erogato re  di APS 
italiano con 3 ,4  miliardi di dollari corrispondenti al 72% del totale dell'APS italiano.

MI di euro MI di dollari
MAE -  D irezione G enerale
per la Cooperazione allo  Sviluppo (DGCS) 262 ,24 348 ,18
MAE -  Altre Direzioni G enerali 95 ,54 126,85
M inistero Economia e  Finanze (MEF) 1.756,41 2 .331 ,93
Altri Ministeri 313 ,17 4 15 ,79
Regioni, Province e  Comuni 13,65 18,12
Altri Enti pubblici e  Università 8,87 11,78
TOTALE APS 2.449.88 3.252 .65
Reddito n azion a le  lordo (RNL) * 1 .550 .648 ,00 2 .058 .746 ,68
Rapporto APS/RNL 0,16% 0,16%
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Nella tabella seguente è indicata la ripartizione delle risorse stanziate dalla sola Direzione G enerale 
per la C ooperazione allo sviluppo del MAE (DGCS) nei principali settori d 'intervento.

■PRINCIPALI SETTORI DI INTERVENTO DELLA D.G.C.S. EROGAZIONI
(in milioni di euro)

Settore non specificato 114,25

Trasporti e  D eposito 23 ,43

Aiuto um anitario (inclusa p reven zion e dei d isastri e  a iu to  a lla  ricostruzione) 20 ,05

Salute 18,16

Governo e  società  civile 14,45

Costi am m inistrativi d e i donatori 13,25

Educazione 11,07

Aiuto m ultisettoriale 9 ,49

Agricoltura, silvicoltura e  pesca 6 ,97

G eneral b ud get support 5,61

Industria e  costruzioni 4 ,56

Aiuto a lim entare e  a ssisten za  a lla  sicurezza alim entare 3 ,89

Altre infrastrutture e  servizi sociali 3 ,77

Protezione am b ien ta le 2 ,84

Popolazione e  sa lu te  riproduttiva 2 ,47

Acqua e  ig ien e 2 ,30

Energia 1,68

Business servizi bancari e  finanziari 1,30

Prevenzione dei conflitti, p ace e  sicurezza 0 ,72

Attività di prom ozione d ello  sviluppo 0,53

Rifugiati nel p a e se  d onatore 0 ,50

Azioni relative al deb ito 0 ,38

Turismo 0,33

Comunicazioni 0 ,17

A ssistenza con altre merci 0 ,07

ITOTALE 2 6 2 ,2 4
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Secondo il rapporto  prelim inare predisposto nel m arzo del 2 0 1 4  dall'OCSE-DAC, la percentuale 
di APS in relazione al reddito  nazionale lordo dei diversi Paesi interessati è quello risultante dalla 
Tabelle sottostante.

Paesi APS Milioni di dollari Percentuale APS/RNL I

N orvegia 5.581 1,07

Svezia 5.831 1,02

Lussemburgo 431 1,00

Danim arca 2 .928 0 ,85

Regno Unito 17.881 0 ,72

O landa 5.435 0,67

Finlandia 1.435 0,55

Svizzera 3 .198 0,47

Belgio 2.281 0,45

Irlanda 822 0,45

Francia 11 .376 0,41

G erm ania 14 .059 0 ,38

Australia 4.851 0,34

Austria 1.172 0,28

Canada 4.911 0 ,27

Islanda 35 0,26

N uova Z elanda 461 0,26

G iappone 11.786 0,23

Portogallo 48 4 0,23

Stati Uniti 31 .545 0,19

Italia 3 .253 0,16

S pagn a 2 .199 0,16

Grecia 305 0,13

Korea 1.744 0,13

Slovenia 60 0,13

Rep. Ceca 212 0,11

Polonia 474 0,10

Rep. Slovacca 85 0,09

[TOTALE 134.838 0,30 I

I dati definitivi 2 0 1 3  sa ra n n o  resi noti dall'OCSE solo a fine 201 4 . Con il colore grigio sono stati 
evidenziati i Paesi che per la prim a volta figurano nella Tabella.

Per quan to  riguarda i dati relativi agli altri Paesi europei, spicca il risultato del Regno Unito, che -  
com e annunciato  a  più riprese lo scorso anno  -  è arrivato a toccare lo 0,72%  del rapporto  APS/RNL, 
con un aum ento  del 27% rispetto al volum e degli aiuti registrato dal com plesso dei Paesi dell'U nione 
Europea. In calo la Francia (- 9,8%) e i Paesi Bassi (-6,1%), che scendono  sotto la soglia dello 0,7% 
per la prim a volta dal 1974 . Sale a  cinque il num ero degli Stati m em bri che destinano all'APS più 
dello 0,7%  dei rispettivi RNL. Si agg iunge infatti il Regno Unito, oltre a  N orvegia, D anim arca, Lussem­
burgo  e Svezia.
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L'inversione di tendenza circa il volum e di aiuto pubblico allo sviluppo che l'Italia ha fatto registrare 
nel 2013 , denota l'im pegno del G overno italiano ad  un m iglioram ento sensibile del rapporto  APS/RNL 
negli anni a venire. Ciò tan to  più alla luce delle difficoltà cui il Paese ha dovuto far fronte in rag ione 
della crisi econom ico-finanziaria che ha fatto segnare , nel 201 2, un livello decisam ente inaccettabile 
di APS (lo 0,14%  del RNL) e che ci ha collocato al penultim o posto tra i donatori OCSE-DAC, prim a 
soltanto della G recia.

Dunque, nonostan te le restrizioni di bilancio im poste dall'eccezionale situazione econom ico-finan­
ziaria g lobale, nel 2013  la voce di spesa  per la cooperazione allo sviluppo è stata aum en ta ta  di 400  
milioni di euro , di cui oltre 100 milioni di euro  a valere sul bilancio della Direzione G enera le  per la 
C ooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri, sem pre in prim a linea nel com une sforzo 
di rilancio della cooperazione allo sviluppo nell'am bito  della politica estera dell'Italia, com e sancito 
del resto dall'art. 1 della legge n. 4 9 /8 7 .

Le Linee G uida Triennali 2 0 1 3 -2 0 1 5 , che contribuiscono a delineare una unitaria e condivisa visione 
strategica della cooperazione italiana, p rendono  atto, con estrem o realism o, del percorso di miglio­
ram ento che attende l'Italia.

Anche in termini di priorità geografiche, poi, la presenza della C ooperazione italiana va concentrata 
in un novero ristretto di paesi (24) in cui "poter fare la differenza". La stessa com posizione delle voci 
di bilancio ha tenuto conto dell'indicazione em ersa al Forum di M ilano dell'o ttobre 201 2, dove gli a t­
tori della cooperazione italiana h an n o  conferm ato  Africa e M editerraneo principali a ree  di azione. In 
particolare, gli eventi che dal 2011 hanno  interessato la sponda  sud del M editerraneo im pongono a l­
l'Italia di ded icare un 'azione privilegiata a  tale a re a  m a, al tem po stesso, di m an tenere  la tradizionale 
attenzione per la regione su b -sah a rian a  ed in particolare per il Sahel, in coerenza con gli im pegni in­
ternazionali. Certo, grazie an ch e  al trend positivo delle risorse finanziarie disponibili, in alcuni dei 
paesi prioritari che risentono m agg io rm en te  delle conseguenze dovute alle recenti crisi, si è  dovuto 
rafforzare l'im pegno già in essere ed è qui che il contributo della C ooperazione italiana ha fatto sentire 
il suo peso determ inante.

Nel com plesso, la s trada  è anco ra  in salita e le previsioni contenute nel DEF 2 0 1 3  rapp resen tano  
un essenziale, quan to  iniziale, tassello verso l'avvicinam ento, tutt'oggi anco ra  parziale, del rapporto  
APS/RNL italiano agli obiettivi che il nostro Paese si è im pegnato  a  conseguire in sede in ternazionale 
e com unitaria m a è forte la volontà di continuare lungo il tracciato già iniziato nell'ottica di conferm are 
e consolidare il trend positivo di allocazioni per la cooperazione allo sviluppo.

3.2. LE RISORSE FINANZIARIE DISPONIBILI PER L'ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE 

Linee Guida e  indirizzi di p rogram m azion e 2 0 1 3 -2 0 1 5

La C ooperazione ita liana g estisce , in b a se  a lla  Legge 4 9 /8 7 , i fondi a  d ono attribuiti 
sia  d alla  L egge di Bilancio sia  d al Decreto M issioni Internazionali, concorre a lla  rea ­
lizzazion e di program m i a  credito d'aiuto in ragione d e lle  disponibilità d el Fondo Ro­
tativo ex  art. 6 d e lla  L egge 4 9 /8 7 , attua in iziative di con version e d el d eb ito  
p reviam ente concordate con il MEF e  successivam ente n eg o z ia te  con i P aesi b en efi­
ciari a i sen si d ella  le g g e  2 0 9 /2 0 0 0  e  d ella  le g g e  4 4 9 /9 7 , rea lizza  in b a se  a lla  d isp o­
nibilità di risorse n el Fondo ex  art. 7 d e lla  le g g e  4 9 /8 7  o p erazion i re la tive al 
finanziam ento di im prese m iste, e  utilizza -q u a n d o  stanziati a  favore d ella  DGCS -  
fondi (quali ad  esem p io  quelli FAS -  Fondo A ree Sottosviluppate) p er la rea lizzazion e  
di program m i di coop erazion e decentrata .

N ell'anno  2 0 1 3  la C ooperazione allo sviluppo dellb DGCS ha avuto a disposizione risorse per 
complessivi 3 7 2 .4 6 5 .1 8 8 ,0 0  euro.
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Tale som m a trae  origine dagli stanziam enti predisposti a  favore della DGCS dalle leggi di Stabilità 
e di Bilancio, dagli stanziam enti richiesti in fase di assestam ento , d a  integrazioni e da  leggi speciali 
intervenute in corso d 'a n n o , al netto delle misure di contenim ento della spesa pubblica.

IRISORSE FINANZIARIE DELLA DGCS NELL'ANNO 201 3 1

Stanziam enti a legge di bilancio per il 2013 294 .351 .600

Integrazioni richieste nel 2013  (legge di assestam ento  e altre integrazioni) 21 .460 .052

Legge n. 1 2 del 2013  - C onversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 28 dicem bre 2 0 1 2 , n. 227 , recan te p ro roga delle 
missioni internazionali delle Forze a rm a te  e di polizia, iniziative di 
cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e 
partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per
il consolidam ento  dei processi di pace e di stabilizzazione"_____________________ 59 .850 .000

Misure di contenim ento della spesa  pubblica intervenute nel corso 
del 2013  (ossia tagli effettuati du ran te  l'esercizio finanziario) -3 .1 9 6 .4 6 4

ITOTALE 372 .465 .188  |

Il D ocum ento di econom ia e Finanza (DEF) approvato  nell'aprile del 2012 , ha sancito per il triennio 
201 3 -2 0 1 5  l'im pegno del G overno ad  avviare un progressivo riallineam ento della cooperazione allo 
sviluppo italiana agli s tandard  internazionali, con l'intenzione di increm entare le risorse del 10% per 
ciascun an n o  del triennio, con il 2011 com e an n o  di riferimento.

C oeren tem ente con questo im pegno, la legge di stabilità per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5  (L. 24 dicem bre 
201 2 n. 228) ha disposto un sensibile aum ento  di risorse per la DGCS, grazie al quale  la DGCS ha 
potuto contare su risorse aggiuntive pari a  circa 103 milioni di euro  rispetto a ll'an n o  precedente.

C oncessione di crediti di aiuto a i sen si dell'art. 6  Legge n. 4 9 /8 7

C om e noto, i crediti di aiuto sono crediti concessionali destinati a  Paesi in via di Sviluppo.

Tali crediti devono generalm ente, in accordo all'ArrangemenfOCSE-DAC, soddisfare due condizioni 
principali:

il reddito pro-cap ite  del Paese beneficiario non deve su p era re  la soglia m assim a stabilita dalla 
Banca M ondiale per i paesi a reddito m edio-alto; per il 201 3 ta le  soglia è pari a 12 .615  dollari USA. 
Per i crediti legati a  lavori, forniture, o servizi provenienti dal Paese che ha concesso il credito, il reddito 
procapite del Paese non deve supera re  la soglia m assim a stabilita dalla Banca M ondiale per i paesi 
a  reddito m edio-basso , pari nel 2 0 1 3  a  4 .0 8 5  dollari USA.

i progetti finanziati non devono essere com m ercialm ente viabili. Tale condizione vale solo per crediti 
legati.

Si riportano di seguito le caratteristiche principali di tali crediti:

Soggetti beneficiari: Stati, banche centrali o enti di Stato di Paesi in via di Sviluppo.

Tipologia di progetti e  settori finanziabili: possono essere finanziati progetti o program m i di 
cooperazione in settori ed a re e /p a es i prioritari indicati nelle Linee G uida Program m atiche definite 
dalla C ooperazione italiana. Sono considerati prioritari settori quali l'agricoltura/sicurezza alim entare, 
sviluppo um ano  (salute/istruzione/form azione), governance e società civile, sostegno allo sviluppo en ­
d o g en o  del settore privato. Sono considerati prioritari i seguenti paesi: Africa Sub sah arian a  (Senegai,
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Sudan, Sud Sudan, Kenya, Som alia, Etiopia, M ozam bico, Niger, Burkina Faso e  G uinea) Nord Africa 
(Egitto, Tunisia), Balcani (Albania), M edio O riente (Territori Palestinesi, Libano, Iraq), America Latina 
(Bolivia, Ecuador, El Salvador, C uba), Asia e O cean ia  (Afghanistan, Pakistan, M yanm ar e Vietnam). I 
crediti di aiuto concessi dal G overno italiano sono spesso destinati al finanziam ento  di lavori, di for­
niture e di servizi di origine italiana (crediti "legati") con la possibilità di effettuare spese in loco, nei 
PVS limitrofi e nei paesi OCSE -  a seconda dei settori d 'intervento -  fino ad  una percentuale m assim a 
del 95% del credito. A seguito del recepim ento delle R accom andazioni OCSE-DAC del 2001 e del 
2008, i crediti di aiuto italiani - destinati ai Paesi M eno Avanzati (PMA) e ai Paesi HIPC (Heavily Indebted 
Poor Countries) - sono com pletam ente "slegati". I progetti finanziati sono  realizzati d a  im prese ag g iu ­
d icatane di g a re  internazionali.

Condizioni finanziarie d ei crediti di aiuto: i termini e le condizioni di tali crediti (tasso d 'interesse, 
d u rata  del credito, periodo di grazia) sono  connessi al livello di concessionalità attribuito al Paese in 
funzione del suo reddito pro-capite. Ad esem pio i paesi con reddito pro-capite annua le  "m edio-basso" 
(com preso tra dollari USA 1 .036 e dollari USA 4 .085) hanno  una concessionalità minim a del 35%  e 
m assim a del 60%.

A titolo esemplificativo si riportano le condizioni finanziarie corrispondenti ad  una concessionalità 
del 60% nel 2013:

- tasso  d'inter. 0,0%, periodo di rim borso 32 anni di cui 21 di grazia.

Procedure: La richiesta di un credito di aiuto viene avanza ta  dal PVS, tram ite l'A m basciata, agli 
Uffici com petenti della DGCS che ne valu tano l'eleggibilità in funzione delle priorità e della p ro g ram ­
m azione della Direzione G enera le per la C ooperazione allo Sviluppo. Il progetto, se ritenuto eleggibile, 
viene presentato  al C om itato D irezionale per l'em issione di un pare re  sulla concessione del credito. 
Successivam ente viene elabo rato  un "Accordo tra Governi" nel quale  sono  indicate le m odalità di im ­
plem entazione del credito per quan to  riguarda le procedure di g a ra , l'agg iud icazione dei contratti e 
l'erogazione del finanziam ento. L 'erogazione ai Soggetti beneficiari viene effettuata dall'Ente G estore 
del Fondo rotativo, attualm ente A rtigiancassa S.p.A., a seguito di un decreto  em esso dal Ministero 
deN 'Economia e Finanza e in acco rdo  alle m odalità previste nella convenzione finanziaria firm ata 
dalla stessa A rtigiancassa con l'Ente nom inato  dal G overno locale.

Stanziam enti: Lo stanziam ento  per la concessione di crediti di aiuto viene effettuato annualm ente 
sul capitolo "Fondo di Rotazione", gestito a ttua lm en te  d a  A rtig iancassa. Il M inistero degli Affari 
Esteri/Direzione G enera le  C ooperazione allo Sviluppo è responsabile della p rogram m azione dei fondi 
relativi ai crediti di aiuto, dei negoziati con i Paesi destinatari e della valutazione dei progetti e p ro ­
gram m i da finanziare. A norm a della Legge 4 9 /8 7 , il decreto di im pegno dei fondi sulle singole o p e ­
razioni finanziate, viene em esso dal Ministero deN'Economia e Finanze, dopo  un parere  espresso dagli 
organism i direzionali istituiti dalla Legge n. 4 9 /8 7  (Com itato D irezionale per la C ooperazione allo 
Sviluppo). La gestione dei fondi (erogazione e rimborsi) viene curata  dal novem bre 200 4  d a  Artigian­
cassa S.p.A.

Im pegni: Nel corso del 2 0 1 3  i nuovi im pegni (derivanti d a  crediti approvati precedentem ente dal 
Com itato Direzionale), per i quali il Ministero dell'Econom ia e delle Finanze ha em esso  il decreto che 
autorizza l'Ente gestore a stipulare la relativa convenzione finanziaria con il Paese beneficiario, sono 
stati 1 Oper un im porto com plessivo di circa 122 ,5 5  milioni di Euro. Rispetto al 20 1 2  vi è stato un in­
crem ento del num ero degli im pegni con i singoli Paesi ed un increm ento in termini di am m ontare , 
com e si evince dal grafico sottostante.
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I 10 crediti di aiu to  decretati nel corso del 20 1 3  si indirizzano verso a ree  politicam ente ed econo ­
m icam ente im portanti per l'Italia (America Latina: 5 crediti; Africa S ub-S ahariana: 2 crediti; Medio 
O riente: 1 credito; Asia: 2 crediti) ed intervengono in settori prioritari per i PVS quali infrastrutture, 
agro-alim entare, microcredito, sanitario, form azione e am biente. I crediti approvati nel corso del 2013  
sono i seguenti:

1. NICARAGUA -  Euro 7 .50 0 .0 0 0 ,0 0  -  P rogram m a di sviluppo del Settore Lattiero-Caseario nei 
dipartim enti: C hontales, RAAS, Rio San Juan.

2. PERÙ -  Euro 7 .5 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  (Microcredito) P rogram m a di inclusione finanziaria e produttiva nei 
dipartim enti di Ayacucho, H uancavelica, Apurimac.

3. EL SALVADOR -  Euro 5 .55 0 .0 0 0 ,0 0  -  P rogram m a di Prevenzione e Riabilitazione di giovani a 
rischio e in conflitto con la legge.

4. ECUADOR -  Euro 3 .00 0 .0 0 0 ,0 0  -  (Microcredito) Program m a di sostegno alla finanza popolare 
e a ll'econom ia solidale nelle province di Carchi, Sucum bios, El O ro  e Loja.

5. ECUADOR-Euro 1 2 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 -  (Sanitario) P rogram m a di investim ento in attrezzature, infra­
strutture e fo rm azione delle risorse um ane, in particolare nel settore della salu te m aterno-infantile 
della rete san itaria  della Z ona 6 dell'Ecuador.

6. ETIOPIA -  Euro 8 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  "Basic Services Program " (PBS 3). Finanziam ento al budget dello 
Stato (spese correnti). P rogram m a finanziato con la Banca M ondiale.

7. NIGER- Euro 20 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  Progetto di infrastrutture rurali nella regione di Tahoua (PAMIRTA) 
(costruzione di s trade rurali e centri di com m ercio/m ercati rurali).

8. TERRITORI PALESTINESI -  Euro 20 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  P rogram m a Strumenti finanziari per p rom uo­
vere l'occupazione (linea di credito PMI, M icrofinanza e Fondo di garanzia).

9. AFGHANISTAN -  Euro 29 .3 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  A m pliam ento e ristrutturazione A eroporto di Herat.

10. VIETNAM -  Euro 9 .7 0 0 .0 0 0 ,0 0  -  Nuovo sistem a di raccolta e trattam ento  delle acque  reflue 
della città di TayNinh.
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La distribuzione geografica degli im pegni del 2 0 1 3  è quella descritta nella tabella  sottostante.

AREA GEOGRAFICA ANNO 2012 ANNO 2013
(valori in %) (valori in %)

Africa 11.01 22 ,85
America Latina 68 .16 29,01
Asia 0,00 31 ,82
Bacino del M editerraneo e  Vicino O riente 0,00 16,32
Balcani 20 ,83 0,00
TOTALE 100.00 100.00

Dal confronto con l 'an n o  p recedente em erge un increm ento degli im pegni verso l'a rea  dell'Asia e 
dell'Africa e del Bacino del M editerraneo e Vicino O riente, una lieve dim inuzione degli stessi in A m e­
rica Latina e un assenza nei paesi dei Balcani.

La distribuzione settoria le  d eg li im pegni nel 2013  è  stata  la segu en te:

SETTORE INTERVENTO ANNO 2013 (valori in %) 1
Infrastrutture 31 ,82

Riduzione povertà e  sicurezza a lim entare 6,53

Sanità 9,79

Piccole/M edio Im prese - Microcredito 24 ,89

Agricoltura e  A m biente 22 ,44

Culturale e  Form azione 4 ,53

TOTALE 100.00 1
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Disponibilità d el Fondo rotativo: Dall'inizio dell'attività fino al 31 dicem bre del 2013  sono stati
autorizzati crediti di aiuto per un im porto com plessivo equivalente ad  Euro 9 .3 4 6 .3 0 1 .5 9 4 ,8 2  (al 

tasso  di cam bio  euro -do lla ro  del 31.1 2 .2 0 1 3 ).L'importo to tale dei crediti erogati dall'inizio dell'atti­
vità fio ad  oggi è pari a Euro 7 .2 5 1 .7 4 3 .7 5 2 ,6 1  (al tasso  di cam bio  euro-dollaro  del 3 1 .12 .2013 ).

Di conseguenza, gli im pegni erogati al 31 dicem bre del 2 0 1 3 , corrispondenti alla differenza tra 
l'im porto dei crediti autorizzati (pari ad  Euro 9 .3 4 6 .3 0 1 .5 9 4 ,8 2 ) e l'im porto delle erogazioni effettuate 
(pari ad  E uro7 .251 .743 .752 ,61  ) am m ontano  ad  un im porto complessivo equivalente (al tasso  di cam ­
bio euro -do llaro  del 31.1 2 .2013) ad  Euro 1 .313 .477 .1  3 7 ,1 4  (al netto degli storni e revoche pari ad  
Euro 7 8 1 .0 8 0 .7 0 5 ,0 6 ).

La disponibilità del Fondo Rotativo al netto degli im pegni d a  e ro g a re  al 31 dicem bre 201 3 , è pari 
ad  Euro 1 .3 4 5 .9 0 7 .4 1 8 ,5 0  (Euro 2 .6 5 9 ,3 8  mi [Disponibilità presso  la Tesoreria C entrale dello Stato]
-  Euro 1 .3 1 3 ,4 7  mi [impegni d a  e ro g a re  al 31 /1  2 /2013]).

A fine an n o  figuravano approvati dal Com itato D irezionale tre crediti di aiuto per un im porto com ­
plessivo pari ad  Euro 1 2 9 .2 7 1 .8 2 4 ,0 0  per i quali il Ministero dell'Econom ia e Finanze non ha ancora 
autorizzato l'im pegno. Pertanto la disponibilitàdel Fondo Rotativoal netto di tali crediti al è pari a ca. 
Euro 1 .2 1 6 .6 3 5 .5 9 4 ,5 0 .

Tale disponibilità si riduce a  ca. Euro 3 6 0 .1 1 4 .6 2 0  milioni, tenendo  conto delle nuove iniziative 
per le quali esistono "im pegni politici", stim ate per ca. Euro 8 5 6 .5 2 0 .9 7 5  milioni.

Le iniziative per le quali vi è un "im pegno politico" sono quelle operazioni - non ancora  sottoposte 
al C om itato Direzionale - inserite in Accordi quadro/C om m issioni Miste o sulle quali vi è una form ale 
richiesta di finanziam ento  da  parte del Paese beneficiario e un consenso della DGCS.

In conclusione, l 'an d am en to  della cooperazione per quan to  riguarda i crediti d 'a iu to  nel 2013  ha 
registrato:

Un au m ento rispetto ag li im pegni p assati d a  Euro 58 ,09  nel 2012  a  Euro 122,55;

Un lieve au m ento  d e lle  erogazion i rispetto a ll'ann o p recedente.

Co nversione  del debito -  debt- for- development swap

Il debito  originato d a  crediti di aiuto può essere convertito in progetti di sviluppo. La conversione 
del debito  è un m eccanism o che prevede la cancellazione di parte  del debito  concessionale in valuta 
convertibile dovuto all'Italia dal PVS, a  fronte della m essa a  disposizione -  d a  parte  dei paesi debitori
-  di risorse equivalenti in valuta locale per realizzare progetti concordati tra i Governi. I program m i 
così finanziati devono essere finalizzati allo sviluppo socio-econom ico, alla protezione am bien tale  e 
alla riduzione della povertà.

Le operazioni di conversione debitoria sono disciplinate dall'art. 54 , com m a 1, della Legge n. 449  
del 27  d icem bre 1997 , recan te "m isure per la stabilizzazione della finanza pubblica" (collegato alla 
Legge finanziaria 1 998) e, sotto il profilo della disciplina delle operazioni, dai Decreti del Ministro del 
Tesoro del 5 febbraio  1998  per i crediti com m erciali e del 9 novem bre 1 999  per i crediti d 'aiu to .

Sono eleggibili ad  operazioni di conversione i Paesi per i quali sia previam ente intervenuta un'intesa 
al Club di Parigi; l 'accordo  di ristrutturazione raggiunto in ta le sede deve prevedere specificam ente la 
possibilità di p rocedere alla conversione del debito. Il contenuto di tali norm ative è stato recepito nella 
legge 209  del 2 5 /0 7 /2 0 0 0 .

Con l'approvazione della Legge Finanziaria per il 2 0 0 7  è stato  m odificato un articolo (art. 5) della 
sopracita ta  Legge n. 20 9  del 2 0 0 0  in m odo d a  consentire la conversione anche di quei .crediti di aiuto 
che non ab b ian o  subito in precedenza una ristrutturazione. Tale possibilità è consentita oltre che nel
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L'importo totale effettivam ente convertito, a  seguito del soddisfacim ento delle condizioni previste 
dagli Accordi, nel periodo  dal 0 1 /0 1 /2 0 1 3  al 3 1 /1 2 /2 0 1 3  è pari a  $USA 14 .9 3 4 .5 8 9 ,8 1  e Euro 
1 4 .5 4 1 .3 8 2 ,5 0  (pari ad  un CTV to ta le  di Euro 2 5 .3 7 0 .6 1 1 ,5 7  al cam bio  euro -do lla ro  del 
3 1 /1 2 /2 0 1 3 ) , relativam ente agli Accordi di conversione con i seguenti paesi: Egitto (2), Kenya, M a­
rocco (2), Pakistan, Perù (2), Tunisia.

I progetti finanziati con le risorse liberate dalla conversione hanno  interessato in via prioritaria i 
settori della sanità (ospedali, strutture sanitarie di base, distribuzione medicinali), delle risorse idriche 
e dello sviluppo rurale (valorizzazione zone agricole, costruzione strade rurali, approvvigionam ento 
acqua potabile) dell'istruzione (scuole, università, biblioteche...) e interventi a protezione dell'am biente.

Lo strum ento della conversione si è rivelato idoneo ai fini dell'aiu to  alla riduzione della povertà e 
creazione di posti di lavoro nelle a ree  più svantaggiate che altrimenti non avrebbero  potuto beneficiare 
delle risorse del bilancio pubblico.

La frequenza con cui i Paesi debitori s tanno  ultim am ente richiedendo di poter ricorrere alla con­
versione consentirà di effettuare interventi sem pre più mirati con una m aggiore flessibilità nei m ecca­
nismi della gestione delle risorse ed un 'atten ta azione di m onitoraggio  anche ai fini della visibilità dei 
nostri interventi.

Nel 201 2, sem pre previa intesa tra il Ministero degli Affari Esteri e il Ministero dell'Econom ia e Fi­
nanze, l'Italia ha p rog ram m ato  di negoziare ulteriori Accordi di conversione debitoria di crediti di 
aiuto per un totale di circa Euro 122 milionidi cui sono  già stati firmati: Egitto 3 - $USA 100 milioni, 
M arocco 3 — Euro 15 mi, M yanm ar - Euro 3 mi (già inclusi nella tabella sovrastante). Per gli altri se ­
guenti paesi si è in fase di negoziazione: C uba e Gibuti.

Rimane anco ra  in fase di negoziazione l'accordo  di conversione con l'Indonesia, oggetto  della p ro­
g ram m azione 2009  per il triennio 2 0 1 0 /2 0 1 1 /2 0 1 2 . La negoziazione dell'accordo  di conversione 
con la Siria è attualm ente sospesa.
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Concessione  di crediti agevolati ai sensi dell'art. 7 Legge n . 49 /8 7

L'Art. 7 è uno strum ento di cooperazione finanziaria che prevede la "concessione di crediti agevolati 
alle im prese italiane per il parziale finanziam ento della loro quota di cap ita le di rischio in im prese 
miste da  realizzarsi in Paesi in via di sviluppo con partecipazione di investitori pubblici e privati del 
Paese destinatario .

Nel corso del 2 0 0 9  sono state riviste le m odalità e le condizioni disciplinanti la concessione dei fi­
nanziam enti. I criteri di selezione delle iniziative e le condizioni del finanziam ento sono stati aggiornati 
con la Delibera CIPE n. 92  del 6 novem bre 2 0 0 9  che ha ab ro g a to  la D elibera CICS n. 5 3 /1 9 9 3 . Le 
procedure d'istruttoria sono state agg io rna te  con la D elibera del C om itato Direzionale n. 164 del 16 
dicem bre 2 0 0 9 , che ha ab ro g a to  la Delibera dello stesso C om itato n. 76 del 2 giugno 1998.

I crediti possono essere concessi alle società italiane che investono nei PVS individuati dal Comitato 
Direzionale, tenendo  conto delle priorità geografiche generali della cooperazione italiana e della sussi­
stenza di ad eg u ate  garanzie agli investimenti esteri. E possibile accedere ai finanziam enti a  fronte di 
conferimenti in denaro  in conto capitale sociale. La partecipazione al capitale delle im prese miste da 
parte delle società italiane deve essere finalizzata alla realizzazione di nuove iniziative, e /o  all'am plia­
mento di iniziative preesistenti. Tali iniziative devono essere volte a favorire lo sviluppo dei settori dell'ar- 
tigianato, dell'agricoltura, dei servizi di pubblico interesse (energia, comunicazioni, acqua, trasporti e 
rifiuti), della microfinanza, del turismo sostenibile e della tutela dei beni culturali e am bientali.

La partecipazione delle im prese italiane dovrà risultare "significativa" nel capitale di rischio, com e 
pure nella gestione dell'im presa , nella form azione e sviluppo del m an ag em en t locale. La p artecipa­
zione degli investitori locali (im prese o cittadini del PVS) non potrà essere inferiore al 25% del capitale 
di rischio dell'iniziativa.

I paesi a ttualm en te  eleggibili ai sensi della delibera  del C om itato  D irezionale n. 108 del
1 8 .10 .201  2 sono i seguenti:

a) p aesi "HIPC" (H eavily Indebted Poor Countries), p a esi PMA (Paesi M eno Avanzati) e  
p aesi con un reddito prò cap ite an nu o inferiore a  q uello  individuato an nu alm ente  
d alla  Banca M ondiale com e lim ite superiore per la classificazione d ei p aesi definiti 
"lower m iddle incom e".

b) p aesi individuati com e prioritari d a lle  ultim e lin ee em a n a te  d alla  D irezione G enerale  
per la C ooperazione a llo  Sviluppo, non com presi tra quelli indicati al pto a).

L'ammissibilità dei paesi di cui sopra  è condizionata alla verifica dell'esistenza, in tali paesi, di suf­
ficienti garanzie  a tutela degli investimenti esteri. Tale condizione sa rà  dunque subord inata alla sussi­
stenza di accordi di protezione degli investimenti con l'Italia. Nel 201 3 al fine di incentivare l'utilizzo 
dello strum ento sono state ap p o rta te  alcune modifiche regolam entari e norm ative.

In particolare nell'agosto  2 0 1 3  il CIPE ha deliberato  le seguenti principali modifiche:

- am pliam ento dei settori e legg ib ili (è  stata  reintrodotta la possibilità di finan ziare il 
settore industriale);

- in nalzam ento dell'im porto m assim o fin an ziab ile  p er ogn i o p erazion e da Euro 5 mi 
ad Euro 10 mi;

- introduzione d ella  possib ilità  di finan ziare in parte an ch e apporti in natura.
Inoltre, nell'agosto  2 0 1 3 , è stato convertito in legge (legge 98) il cosiddetto decreto  del "fare" (n. 

69  del giugno 2013) che per quan to  riguarda l'art. 7 della L. 4 9 /8 7  introduce un fondo di garanzia 
che dovrebbe sostituirsi alla fideiussione bancaria  attualm ente molto onerosa  per le PMI.

Al 3 1 .1 2 .2 0 1 3  il Fondo ha registrato  una consistenza pari ad  un im porto com plessivo di Euro 
109 ,14  milioni di Euro. Nel 201 3 non sono sitati firmati nuovi contratti di finanziam ento. Le erogazioni 
nell'anno  sono state pari a zero.
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3.3. I CANALI D'INTERVENTO TRAMITE CUI SI REALIZZA L'ATTIVITA DI COOPERAZIONE

L'attività di cooperazione si realizza attraverso i seguenti canali:

1. C anale m ultilaterale, flusso di interventi realizzati da un organism o internazionale  
che d ecide com e utilizzare le risorse con l'apporto di vari governi donatori. Le fatti­
sp ecie  son o  due: (a) contributi obbligatori, per cui il P aese  donatore d eve periodica­
m ente effettuare il versam ento della  quota sulla b a se  di una ripartizione fissata al 
m om ento d ell'ad esion e  all'organism o in tern azionale , (b) contributi volontari, per cui 
il P aese  donatore n egozia  di volta in volta il versam en to  da effettuare con l'organi­
sm o in tem azion a le .

2. Canale b ilaterale, flusso di interventi (doni e  crediti) proveniente da un p a ese  a favore 
di un PVS, con il q uale è  stata d irettam ente concordata l'iniziativa di sviluppo. L'ese­
cuzione d elle  in iziative può essere  a gestion e  diretta di am m inistrazioni pubbliche 
oppure esser e  affidata a ONG o im prese

3. C anale m ulti-bilaterale, flusso di interventi concordati e  finanziati a livello b ilaterale, 
ma affidati in esecu z ion e a u n 'agenzia  sp ecia lizzata  o ad  un organ ism o internazio­
n ale. La coop erazione m ulti-bilaterale rappresenta uno strum ento operativo tram ite 
cui rea lizzare un co llegam en to  tra le attività d egli organism i m ultilaterali e i pro­
gram m i di coop erazione attuati sul p iano b ilaterale.

Il canale  m ultilaterale costituisce uno strum ento essenziale nel perseguim ento  delle linee fo n d a­
mentali della cooperazione allo sviluppo. Il sistem a ONU e quello delle Istituzioni Finanziarie Interna­
zionali (IFI) rapp resen tano , infatti, fori privilegiati dalla C om unità internazionale per l'elaborazione 
delle politiche internazionali in favore dello sviluppo delle a re e  m eno avanzate  del p ianeta e per il co­
ord inam ento  degli interventi effettuati in attuazione di tali politiche.

Il nuovo scenario  g lobale dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo rende peraltro  evidente l'im portanza 
dell'azione m ultilaterale per l'aum ento  delle econom ie di scala ed il raggiungim ento  di un alto livello 
di specializzazione tecnica.

Il sostegno finanziario assicurato dall'Italia agli O rganism i multilaterali si colloca nel contesto degli 
obiettivi e delle strategie definiti dalla Com unità in ternazionale nel qu ad ro  delle principali Conferenze 
internazionali organizzate dalle Nazioni Unite e dei "Millennium D evelopm ent G oals" fissati dall'As­
sem blea G enera le  delle Nazioni Unite nel 2000 .

L'adozione delle Linee guida della C ooperazione italiana allo Sviluppo per il triennio 2013  -  2015  
ha com portato  l'identificazione dei settori prioritari per il canale  m ultilaterale, quali l'agricoltura e la 
sicurezza alim entare, lo sviluppo um ano (salute, istruzione e form azione), il settore um anitario, nonché 
la tutela e la valorizzazione del patrim onio culturale.

Lo strum ento m ultilaterale, nel quad ro  di riferimento degli im pegni assunti dal G overno italiano 
nei consessi internazionali, è  stato  utilizzato soprattutto  nei casi in cui la com petenza e l'efficienza 
degli O rganism i Internazionali siano state ritenute m aggiorm ente idonee alla realizzazione di specifici 
obiettivi quali, ad  esem pio, il rafforzam ento istituzionale e della good  governance  sia a livello Paese 
sia a livello reg ionale, il tem a delle m igrazioni e dello sviluppo (in particolare attraverso ('O rganizza­
zione Internazionale per le Migrazioni), dello sviluppo sostenibile industriale (in primo luogo attraverso 
l'UNIDO) e agricolo (principalm ente attraverso IFAD e FAO).

N ell'am bito delle risorse finanziarie disponibili, nel 2013  risalite dopo  i dolorosi tagli che avevano 
praticam ente azzerato  i contributi volontari italiani nel 201 2, la selezione degli O rganism i Internazio­
nali ha tenuto presente i seguenti criteri principali: efficacia ed incisività delle attività svolte dalle A gen­
zie m ultilaterali; g rad o  di ricaduta politica del-nostro sostegno, in termini non solo di visibilità, ma 
anche di p resenza del personale italiano; ruolo riservato all'Italia nei processi decisionali; valorizza­
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zione della co llaborazione con il sistem a delle Nazioni Unite, principale luogo di e laboraz ione delle 
politiche di sviluppo e in g rad o  di offrire particolare valore aggiunto  anche per la capacità  di opera re  
in situazioni di crisi e conflitto e nelle em ergenze um anitarie; opportunità di sinergie con le Agenzie 
multilaterali con sede in Italia (in particolare i "poli onusiani" di Roma - FAO-IFAD-PAM - e quello di 
Torino - OIL, UNICRI e UNSSC).

Nel corso del 201 3 è stata an ch e  avviata l'e laboraz ione di linee operative strategiche per le future 
allocazioni delle risorse del can ale  m ultilaterale, con l'obiettivo di individuare in m odo organico  criteri 
e priorità da  seguire, avviando an ch e  un processo di razionalizzazione e concentrazione.

La collaborazione con le Istituzioni Finanziarie Internazionali (Banca M ondiale, African Development 
Bank, Banco Interamericano de Desarrollo, Corporación Andina de Fomento, Banco Centroamericano  
de Integración Econòmica) si è  concentrata sul perseguim ento degli obiettivi e delle strategie individuati 
dalla Com unità internazionale, in conform ità con le priorità tem atiche e geografiche fissate nelle linee 
guida triennali della C ooperazione italiana. Tale collaborazione ha tuttavia risentito m aggiorm ente 
della contrazione delle risorse disponibili della C ooperazione Italiana.

Tenendo conto delle ingenti risorse eroga te  a  tali istituzioni dal Ministero dell'Econom ia e delle Fi­
nanze, le attività realizzate dalla Direzione G enera le per la C ooperazione allo Sviluppo hanno  fatto 
quasi esclusivo affidam ento  (un'eccezione è stata rapp resen ta ta  dall'IFAD) su residui di contributi e ro ­
gati nel corso dei precedenti esercizi finanziari.

Per quanto  riguarda il 2 0 1 3 , l'Ufficio M ultilaterale della DGCS ha eroga to  a favore di O rganism i 
internazionali ed IFI sia contributi volontari per un totale di 41 .8 0 0 .0 0 0  euro (ivi com presi i finanzia­
menti indirizzati alle co re activities e  quelli finalizzati alla realizzazione di specifici program m i e progetti 
da essi gestiti), sia contributi obbligatori (la m aggior parte  dei quali destinati ad  Agenzie multilaterali 
con sede in Italia) per un am m o n ta re  di 4 7 .5 8 0 .4 8 0  euro.

La tabella seguente m ostra la ripartizione dei contributi volontari erogati dall'Ufficio Multilaterale 
della DGCS agli O rganism i Internazionali nel 2013 .

lORGANISMI INTERNAZIONALI euro Eroqati 1

UNDESA (UN DEPARTMENT FOR ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS) 5 .000 .000

FAO (FOOD AND AGRICULTURE ORGANIZATION) 5 .000 .000

UNRWA (UN RELIEF AND WORKS AGENCY FOR PALESTINE REFUGEES 4.000 .000

UNDP (UNITED NATIONS DEVELOPMENT PROGRAMME) 4 .000 .000

UNICEF (UNITED NATIONS CHILDREN'S FUND) 3 .000 .000

CICR (COMITATO INTERNAZIONALE DELLA CROCE ROSSA) 2 .000 .000

OMS (ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITÀ) 2 .000 .000

PAM (PROGRAMMA ALIMENTARE MONDIALE) 1 .800 .000

ILO (INTERNATIONAL LABOUR OFFICE) 1.700 .000

UNHCR (UNITED NATIONS HIGH COMMISSIONER FOR REFUGEES) 1.500 .000

GPE-(GLOBAL PARTNERSHIP FOR EDUCATION) 1 .500 .000

UNFPA - FGM (UNITED NATIONS POPULATION FUND - Fem ale G enital Mutilation) 1 .500 .000

UNFPA (UNITED NATIONS POPULATION FUND) 1 .000 .000

BIOVERSITY INTERNATIONAL • 1 .000 .000

IFAD (FONDO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO AGRICOLO) 1.000 .000



Camera dei Deputati — 5 3  — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA -  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI -  DOC. LV N . 2

IILA (ISTITUTO ITALO-LATINO AMERICANO)__________________________________________ 1.000.000

UNWOMEN (UNITED NATIONS ENTITY FOR GENDER EQUALITY) 1.000.000

CGIAR (CONSULTATIVE GROUP ON INTERNATIONAL AGRICULTURAL RESEARCH) 800.000

UNIDO (UNITED NATIONS INDUSTRIAL DEVELOPMENT ORGANIZATION) 500.000

UNV (UNITED NATIONS VOLUNTEERS) 500.000

ICCROM (INT.NAL CENTRE FOR THE RESTORATION CULTURAL PROPERTY) 400 .000

UNICRI (U.N. INTERREGIONAL CRIME AND JUSTICE RESEARCH INSTITUTE) 300.000

CIHEAM/IAM (CENTRE INT.NAL DE HAUTES ÉTUDES AGRON. MÉDITERR.) 200 .000

IDLO (INTERNATIONAL DEVELOPMENT LAW ORGANIZATION) 200.000

UNSSC (UNITED NATIONS STAFF COLLEGE) 200.000

OIM (ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE PER LE MIGRAZIONI) 150.000

UNODC (UNITED NATIONS OFFICE ON DRUGS AND CRIME) 150.000

UNECA (UNITED NATIONS ECONOMIC COMMISSION FOR AFRICA) 400.000

ITOTALE 41.800 .000  |

Oltre alla Cooperazione multilaterale, particolare attenzione è stata riconosciuta alla Cooperazione 
regionale con i Paesi terzi denom inata "Cooperazione decentrata". Essa è l'insieme delle iniziative 
di partenaria to  internazionale con Amministrazioni om ologhe di altri Paesi, prom osse dalle nostre Re­
gioni ed Enti locali.

Sulla scia di quanto  fatto negli ultimi anni, essa ha continuato ad  op era re  duran te il 2013  nella 
proiezione estera e nelle relazioni internazionali delle Regioni e degli Enti locali com prendendo le di­
verse finalità: dalla diffusione della multiculturalità e dell'educazione allo sviluppo alla corrispondenza 
alle iniziative di solidarietà internazionale della propria società civile; dal sostegno ai processi d 'inter­
nazionalizzazione econom ico/territoriale alla prom ozione degli scam bi (non solo economici, ma anche 
culturali e sociali). Inoltre, non ultimo rispetto all'im portanza, ta le  form a di cooperazione ha avuto 
anche la finalità di governare e valorizzare i flussi immigratori (favorendo l'occupazione nei paesi di 
origine per ridurre l'im m igrazione clandestina, correlando i flussi in entrata con le richieste di m ano­
dopera , fornendo form azione professionale qualificata a  tale m anodopera e valorizzando le comunità 
im m igrate com e agenti di scam bio e sviluppo reciproco nelle relazioni tra il territorio ospite e quello 
d 'origine) e di ap p o g g iare  le com unità regionali di italiani all'estero , che spesso si identificano più 
con il proprio territorio di origine che con la loro identità nazionale.

COOPERAZIONE TRAMITE LE ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE (ONG)

G razie ad  una radicale riforma d elle  procedure relative a ll'a ssegn azion e dei finan­
ziam enti in favore dei progetti promossi dalle ONG italiane, nel 2013 è  stato possibile  
a sseg n a re  i fondi di com petenza dell'Uff. VII DGCS (capitolo 2181) tram ite una pro­
cedura di ev idenza  pubblica che ha consentito di se lez ion are  e  finanziare 57 inizia­
tive nei PVS, assicurando così un più efficace so steg n o  a lle  attività d e lle  ONG  
attraverso procedure più eq u e, tem pistiche certe e  m aggiori garan zie  di m erito, tra­
sp arenza  ed  efficacia.

In to ta le , nel corso d el 2013  l'Uff. VII DGCS ha ritenuto am m issibili a l finanziam ento  
68 nuove in iziative prom osse da O rganizzazion i Non G overnative, per un valore  
com plessivo di circa 24 .158 .472 ,20  euro: oltre a lle  57 in iziative prom osse d a lle  ONG
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nei Paesi in v ia  di Sviluppo, 9  son o  i progetti di Inform azione e  Educazione a llo  Svi­
luppo finanziati in Italia e  2sono i progetti approvati di c.d. "sola conformità" in Paesi 
in via di Sviluppo (per i quali il M inistero d eg li Affari Esteri provvede so lam en te  al 
pagam en to  d eg li oneri previdenziali ed  assicurativi p er i cooperanti e  i volontari im­
p iegati n ei progetti). Inoltre, so n o  stati im p egn ati n ello  s te sso  eserciz io  euro
500 .000 ,00  per far fronte ad  im pegni m andati in econom ia  ed  euro 2 .1 1 8 .6 5 8 ,4 6  per  
contributi dovuti all'INPS/INPDAP e  A ssicurazione d el p erson ale  espatriato .

Circa la distribuzione geografica  d ei progetti approvati in favore d ei Paesi in via di 
sviluppo, son o  sta te  ap provate 33 in iziative in Africa S u b -sah arian a , pari a l 57,9%  
d el to ta le erogato . N el M editerraneo e  M edio O riente son o  sta te  ap provate 6 in izia­
tive. In Asia son o  stati approvati 7 progetti, pari a l 12,3%. In America Latina, infine, 
son o  sta te  ap provate 7 in iziative, pari a l 12,3%. Infine, si se g n a la n o  3 in iziative in 
Albania.

Tra i settori di intervento m aggiorm en te rilevanti, si segn a lan o: agricoltura e  sicu­
rezza a lim entare (con 12 in iziative ap provate), san ità  (con 9 in iziative approvate), 
am biente e  cam biam enti climatici (con 8 in iziative ap provate), govern an ce e  società  
civile (con 7 in iziative approvate).

La DGCS riconosce a  q uesta  form a di aiuto a llo  sviluppo una propria specificità ed un r ilev an te  
v a lo re  a g g iu n to  risp e tto  sia alla cooperazione governativa che a q uella  non governativa  (ONG), 
m a anche di com plem entarietà in quanto , pur nella distinzione dei ruoli, vi è una com unanza di fina­
lità. Infatti, la cooperazione decen tra ta  ha aperto  la strada a prassi di cooperazione allo sviluppo for­
tem ente innovative b asa te  su criteri di reciprocità, co-sviluppo, e  sul pro tagonism o degli Enti locali. Il 
ruolo dei partner stranieri nei processi di sviluppo e nella "governance" del proprio territorio è stato 
di fatto sostenuto dalle Regioni con il coinvolgim ento di diversi attori (istituzioni, operatori econom ici, 
società civile) che lavorano per costruire partenaria ti territoriali.

Le Linee G uida Triennali 2 0 1 3 -2 0 1 5  ad o tta te  dalla D irezione G enera le  per la C ooperazione allo 
Sviluppo riconoscono uno spazio rilevante alla C ooperazione D ecentrata, la qua le  ha dim ostrato una 
crescente capacità d 'in tegrazione, sia orizzontale (tra Regioni ed Enti locali), sia verticale (MAE/Am­
ministrazioni centrali con Regioni ed Enti locali), in te ragendo  in m aniera più sistem atica con il MAE e 
con le altre Amministrazioni centrali in a re e  geografiche prioritarie per entram bi (come Balcani, A m e­
rica Latina, Sudafrica, C ina e M editerraneo) e in settori di particolare rilievo.

Nel 2013  l'am m ontare  delle risorse destinate dall'Italia attraverso il can a le  della C ooperazione 
D ecentrata, è stato  di circa 60  milioni di euro. Tale cifra include -  oltre ad  eventuali program m i finan­
ziati dalla DGCS -  anche le risorse m esse a disposizione dalle Regioni ed Enti locali nel qu ad ro  dei 
program m i cofinanziati con l'U nione Europea e da  altri strumenti nazionali.

C ontrariam ente agli anni precedenti, la C ooperazione Italiana non ha potuto contare nel 201 3 su 
risorse provenienti dal Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS) di cui si è beneficiato a partire dal 2000  
per un im porto complessivo an n u o  pari a  circa 23 milioni di euro.

Tre sono le form e di valore aggiunto  che differenziano la "C ooperazione decen tra ta" dalla co o p e­
razione governativa e non governativa e che em ergono  quali elementi card ine aH 'interno dei progetti 
di cooperazione decentra ta:

1. il so stegn o  ai processi di d ecentram ento per il rafforzam ento istituzionale d e lle  con­
troparti;

2. la capacità di co involgere associazion i di coop erazion e allo  sviluppo qualificate che 
costituiscano ecce llen ze nel proprio territorio; p resen ze  sociali, .culturali, scientifiche  
e  accadem iche, econom iche;
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3. la sp inta a lle  au tonom ie locali nello  stabilire rapporti di partenariato con realtà a n a ­
lo g h e  d ei Paesi in v ia  di sviluppo, conferendo a lla  coop erazion e una v a len za  politica 
im portante, nonché una sosten ib ilità  nel tem po.

Nel 2 0 1 3  si è dato  l'avvio a  incontri periodici di confronto. Sono stati quattro  i tavoli promossi che 
h anno  sviluppato le tre m acroaree  su cui si è lavorato congiuntam ente:

- au m ento  d el flusso  di inform azioni, ev id en zian d o  priorità geografich e, interventi in 
a re e  di crisi e  settori, in sinergia  con la program m azione DGCS e  d e lle  regioni;

- rafforzam ento d ella  p osizion e d elle  Regioni in am bito com unitario an ch e in prospet­
tiva d ella  Presidenza ita liana nel secon d o  sem estre  d el 2 0 1 4 , lavorando congiunta­
m en te su lla  coop erazion e d eleg a ta ;

- ch iarezza  n egli asp etti am m inistrativi e  d e lle  rendicontazioni.

Il C oord inam ento  della cooperazione decentra ta  (CCD) ha preso parte  ai vari incontri del Tavolo 
Interistituzionale per la C ooperazione allo Sviluppo. Particolare riguardo è stata d a ta  all'"lntesa" tra il 
G overno (MAE, DAR e MISE), le Regioni e Province A utonom e di Trento e Bolzano in m ateria di rapporti 
internazionali, sancita dalla C onferenza Stato-Regioni il 18 dicem bre del 200 8 , con il fine di favorire 
una dinam ica di rapporti costruttivi e di stabilire un nuovo m etodo di inform azione reciproca, co o p e­
razione e sinergia in am bito  internazionale. In particolare è stato creato  un Tavolo Perm anente in m a ­
teria di rapporti internazionali, finalizzato all'in troduzione di adeguati m eccanism i di m onitoraggio e 
di valutazione, capaci di garan tire  un im piego più efficace dell'APS, assicurandone la coerenza, al 
quale la cooperazione decentrata ha partecipato contribuendo per le attività regionali di cooperazione.

I PROGETTI DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA

il C oordinam ento C ooperazione D ecentrata -  CCD -  ha svolto  attività di so stegn o  al 
sistem a d e lle  REL nei progetti cofinanziati d a lla  DGCS di segu ito  riportati:

1. Brasil Pròximo -  Cinque Regioni ita lian e p er lo sviluppo in tegrato  in Brasile. 

Program m a p rom osso  d a lla  R egione Umbria in co llab orazion e con le  Regioni To­
scan a , M arche, Emilia Rom agna e  Liguria. Mira al so steg n o  d ello  sviluppo locale di 7  
territori brasiliani nei segu en ti settori: am b ien te , PMI, artig ianato , trasform azione  
agricola e  cooperativism o.

il Program m a si è  concluso nel luglio  2013 .

2. S een et 2° - Una rete di coop erazione translocale tra Italia e  Sud -est Europa. 

Iniziativa rea lizzata  e  cofinanziata d a lle  Regioni Toscana, Em ilia-Rom agna, V eneto, 
Piem onte, Friuli-Venezia G iulia, M arche e  Provincia autonom a di Trento, finalizzata  
a  d are segu ito  a i risultati ottenuti con la prim a fa se  d el progetto S een et (Seenet I) 
term inato n ell'esta te  2006 . Partner locali d el p rogetto  son o  46  pubbliche am m ini­
strazione di 7 Paesi d ei Balcani Occidentali. Il costo com plessivo dell'iniziativa nei tre 
anni è  pari ad  e ,  di cui euro 8 .2 8 0 .0 0 0 ,0 0  di contributo DGCS-MAE e  euro
2 .7 6 0 .0 0 0 ,0 0  a  carico d egli Enti esecutori.

La secon d a  fa se  si propone di favorire il d ia logo  tra Stati, enti e  com unità locali d e l­
l'Europa su d -orien ta le  p er lo sviluppo locale d ei territori, in un'ottica di partenariato  
di lungo periodo a  livello  reg ion a le  e  con il s istem a ita liano di coop erazione d ecen ­
trata, a l fin e  di favorire l'accesso ai fondi di p re-a d esio n e  dell'U nione Europea, fondi 
n azion ali e  in ternazionali, nonché di facilitare l'ad ozion e e  lo sviluppo di program m i 
e  servizi innovativi sui tem i d ella  va lorizzazion e e  g estio n e  d el territorio, d ello  svi­
luppo econom ico e  d ella  p ianificazione territoriale e  socia le . La p ianificazione d ella  
terza an nu alità  d e lle  Azioni è  stata  ap provata.
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Il C oord inam ento  della C ooperazione decen tra ta  nel 2013  ha continuato nella sua attività di sup ­
porto al "Programma di sostegno alla cooperazione regionale"  destinato  ai Paesi del M editerraneo e 
dei Balcani, nell'am bito del quale, dal 2 0 0 9  ad  oggi, le Regioni hanno  presen tato  44  iniziative facenti 
parte  di 14 program m i integrati. Le attività progettuali siarticolano in 5 linee tem atiche stabilite d a l­
l'Accordo di P rogram m a Q u ad ro , concernenti il settore socioeconom ico, l'in tegrazione logistica e tra- 
sportistica, am biente, d ia logo  e cultura, sanità e welfare.

Il p rogram m a è posto sotto il controllo del Com itato Partenariale di Indirizzo e M onitoraggio (CIM) 
presieduto dal Direttore G enera le  per la C ooperazione allo Sviluppo.

La prim a fase progettuale si è conclusa nel feb braio  2013 , g en e ran d o  econom ie che il CIM ha 
deciso di utilizzare per iniziative di capitalizzazione, valorizzazione e stabilizzazione delle attività con 
risultati più prom ettenti per il futuro della proiezione estera delle Regioni italiane. Sono stati e laborati, 
approvati e finanziati con dette risorse residue sette piccoli progetti, per la du ra ta  m assim a di 9 mesi, 
al fine di assicurare il pieno coronam ento  delle azioni più significative e la loro futura sostenibilità 
senza ricorso a ulteriori pubblici finanziam enti italiani

Le attività realizzate, che si sono concluse con il pieno raggiungim ento degli obiettivi previsti, hanno  
contribuito alla creazione di una fitta rete partenaria le , facendo  m atu rare  nelle intenzioni dei partner 
la possibilità di proseguire congiuntam ente partecipando  ai program m i IPA, SEE e ENPI dell'UE, e al- 
l'utilizzo di risorse proprie per progetti congiunti.

Il C oord inam ento  per la C ooperazione D ecentrata (CCD) ha continuato a co llaborare al progetto 
"Coltivare l'econom ia, il cibo, il p ianeta : il contributo italiano a  Rio + 20", finanziato dalla DGCS, 
che nella sua prim a fase si p roponeva di creare  le condizioni affinché la società civile italiana potesse 
partecipare in m odo attivo e ad eg u a to  alla definizione della posizione italiana su RIO +  20  con il 
proposito di avviare un processo, che - a seguito della C onferenza di Rio - potesse contribuire a raf­
forzare i legami tra gli attori della società e dell' econom ia civile italiana attivi nel settore dello sviluppo 
sostenibile. In ta le  ottica, è stato  fondam en tale  la valorizzazione di quan to  realizzato dai sistemi terri­
toriali italiani, a  partire dalle  Regioni, Enti locali, società civile e m ondo delle im prese, sui temi della 
"green econom y"  nel contesto dello srad icam ento  della povertà e della nuova governance per lo svi­
luppo sostenibile, in Italia e nel contesto delle attività di cooperazione allo sviluppo. A tal fine, nel­
l'am bito del progetto è stata condotta un'attività di m appatu ra  che ha portato alla selezione, all'analisi 
e a ll'approfondim ento  di 7 casi di politiche e buone pratiche territoriali.

LA FUNZIONE DI AUDIT INTERNO ALLA DGCS

A partire dal 201 2 , la D irezione G en era le p er la C ooperazione a llo  Sviluppo (DGCS) 
ha attivato le  funzioni di "Audit interno" (Al) e  ha descritto i principi e  le norm e di 
controllo interno. L 'esigenza di istituire la figura dell'Auditor Interno si è  posta  sia  
per provvedere all'Alta D irezione servizi di con su len za e  pareri sul s istem a di con­
trollo interno, finalizzati a l m iglioram ento dell'efficacia e  dell'efficienza , sia  per ri­
sp on d ere ai criteri in ternazionali afferenti la g estio n e  d ei fondi p er la coop erazione  
allo  sviluppo adottati d a lla  C om m issione Europea. La m ission e, il ruolo e  le  finalità  
di ta le  funzione so n o  descritte e  d isciplinate d al "M andato di Audit Interno" d el 27  
a gosto  201 2 , m entre il program m a di lavoro a n n u a le  è  redatto su lla  b a se  di u n'an a­
lisi del rischio e  form a parte di un p iano trien n ale di Audit. Entrambi son o  approvati 
dal D irettore G en era le  per la C ooperazione a llo  Sviluppo. Il prim o program m a di 
audit, in v igore nel periodo com preso tra settem bre 2012  e  dicem bre 201 3 , ha ri­
gu ard ato la p red isposizione d el p iano d e lle  attività, con la va lu taz ion e d ei rischi e  la 
pianificazione d e lle  attività di audit su lla  b a se  dell'analisi di diversi docum enti e la ­
borati s ia  d a  organism i interni che estern i al MÀE. L'Auditor Interno ha lavorato a  
stretto contatto con l'Alta D irezione per concorrere ad  effettuare una valu tazion e del
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rischio a lla  DGCS, in lin ea  con la m etodologia  utilizzata n ella  funzione di risk m an a­
gem ent.

Parere dell'Auditor Interno n el contesto  d e lla  d ich iarazione sul sistem a di controllo 
interno (Assurance Statement)

Conform em ente al p arere reso dall'auditor interno su lla  b a se  d ei risultati d ei controlli 
effettuati, com e descrìtto negli obiettivi e  nell'am bito d eg li incarichi svolti dall'Auditor 
Interno d e lla  DGCS durante l'an n o 2 0 1 3 , il sistem a  di controllo interno in e sser e  
p resso  la DGCS forn isce una rag ion evo le  certezza  in re laz ion e  al raggiun gim en to  
d eg li obiettivi d ella  D irezione G enerale , istituiti per i processi o g g etto  di controllo.

Al fine di fornire ta le  op in ione l'AI ha effettuato d e lle  verifiche specifiche sulla validità  
d elle  principali procedure, con particolare riferim ento a  q u e lle  ch e conducono a lla  
red azion e d ella  reportistica an n u ale  e  sul rispetto d e lla  norm ativa per un cam pione  
rappresentativo di operazioni, b asand osi sugli e lem enti probatori disponibili e  previa  
va lu ta z io n e  d ei p oten zia li rischi a fferenti l'a ttu azion e d ei com piti affidati a lla  
DGCS.OItre a  q uan to  a p p en a  descritto l'Auditor Interno ha effettuato  a ltre attività  
d estin ate  a  gen era re  va lore e  m igliorare la governance, la g estio n e  d el rischio e  i 
processi di controllo, m anten en do la  propria in d ipend en za  rispetto a lle  operazioni 
og g etto  di controllo e  asten en d osi da assu m ere responsab ilità  d irette di gestion e.

Il CCD ha contribuito, inoltre, ai lavori p reparatori e al coord inam ento  del Sistema regionale in 
occasione della G iornata  M ondiale dell'A lim entazione, svoltasi il 16 ottobre d el 2013 , e ha co llabo­
rato  alla redazione del Piano d 'azion e per la d isabilità  coinvolgendo il sistem a delle au tonom ie 
locali nei vari tavoli di lavoro per la redazione delle "linee guida", im pegnandosi ad  aprire un tavolo 
per discutere m odalità ed  iniziative affinché nella progettazione realizzazione di progetti di co o p e ra ­
zione internazionale possano  essere recepiti i metodi e gli obiettivi del "Piano".

3.4. L'ATTIVITÀ DI EMERGENZA E L'AIUTO UMANITARIO

La C ooperazione Italiana fornisce assistenza alle popolazioni vittime di crisi um anitarie determ inate 
da  eventi catastrofici, siano essi di origine um ana o naturale, con l'obiettivo di tutelare la vita, alleviare 
o prevenire le sofferenze e m an tenere  la dignità delle persone, laddove governi ed operatori locali 
siano impossibilitati nell'azione o non vogliano intervenire.

QUADRO NORMATIVO DELLE INIZIATIVE DI EMERGENZA

La b a se  giuridica d e lle  attività di em erg en za  risiede innanzitutto n ella  Legge d el 26  
feb braio  1987 , n. 4 9  che, unitam ente al relativo rego lam en to  di esecu zion e , appro­
vato  con DPR 12 ap rile  1988 , n. 117, disciplina la C ooperazione dell'Italia con i p aesi 
in v ia  di sviluppo. Tale le g g e , infatti, all'art. 1, com m a 4 , stabilisce che "rientrano  
n ella  coop erazion e a llo  sviluppo gli interventi straordinari destinati a  fron teggiare  
casi di calam ità  e  situazioni di denutrizione e  di caren ze ig ien ico-san itar ie che m i­
nacciano la  sopravvivenza di popolazioni", e , all'art.11 n e  defin isce le  specificità, for­
n en do an ch e un elen co  d e lle  varie tip o log ie  di interventi di em ergen za .

Le m odalità procedurali per l'avvio d e lle  in iziative di em erg en za  son o  disciplinate 
dalla Legge dell'8 agosto 1996, n. 426, all'art. 11, comma I, secon d o  cui "nel caso di 
calam ità naturali o  attribuibili a ll'uom o, avven u te ó  im m inenti, su richiesta d elle  co­
m unità colpite o  a  segu ito  di ap p ello  in tem azion a le , il Ministro d eg li affari esteri, o
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un suo d eleg a to , su richiesta d ei direttore g en era le , autorizza con apposita  procedura  
d 'urgenza il program m a d'intervento volto ad  a llev iare gli effetti d e lla  crisi e  n e s ta ­
bilisce la durata. D ell'intervento v ien e  data im m ediata com unicazione a l Parlam ento.
Il direttore g en er a le  d elib era  quindi l'intervento, precisan don e tipo log ia  e  m odalità, 
ed  indicando i risultati a ttesi, i destinatari e  le  risorse im piegate" .

Ulteriori e lem en ti circa le  m odalità di esecu z ion e d eg li interventi straordinari son o  
contenuti n e lle  "D isposizioni di a ttu azion e in m ateria  di interventi di em ergen za" , 
d elib erate il 6 g iu gn o  1996  d a l Comitato D irezionale per la C ooperazione a llo  sv i­
luppo, d ove v ien e  altresì chiarito ch e "le calam ità naturali o  attribuibili a ll'uom o, a v ­
ven u te o  im m inenti consistono n ei disastri naturali provocati dall'uom o e  n e lle  crisi 
derivanti d a  conflitti (che p osson o  cau sare a  loro vo lta  fen om eni quali sp ostam enti 
di p opolazion i, carestie  ed  ep idem ie)" .

L'art. 1, com m a 15 -sex ie s , d e lla  L egge d el 14 m agg io  200 5 , n. 80  è ,  invece, il riferi­
m ento norm ativo che ha introdotto la facoltà p er il Capo M issione di stipulare "con­
ven zion i con le  o rgan izzaz ion i non  gov ern a tiv e  ch e o p era n o  loca lm en te"  p er la  
rea lizzazion e di interventi di em erg en za  neM'ambito d ei fondi accreditati a lle  rap ­
p resen tan ze d iplom atiche.

Infine, la particolare gravità di alcune a ree  di crisi (nel 2013: A fghanistan, Iraq, Libia, 
Mali, Myanmar, Pakistan , Siria, Som alia , Sudan e  Sud Sudan e  p a esi ad  essi limitrofi) 
è  stata  recepita a  livello norm ativo d a  una ser ie  di legg i speciali che si son o  succedute 
n egli ultimi anni (nel 2013: L egge 1 2 /2 0 1 3  e  Legge 135 /2 0 1 3 ) e  che hann o autoriz­
zato  stanziam en ti aggiuntiv i per la rea lizzazion e di interventi di coop erazion e nei 
p aesi in p arola , d ispon en d o altresì alcune d erogh e alla  norm ativa v igen te  in m ateria  
di contratti pubblici e  di contabilità di Stato p er la rea lizzazion e di tali interventi. Per 
rispondere a d eg u a ta m en te  a lle  gravi crisi um anitarie che si son o  d e lin ea te  nei paesi 
in argom en to , parte d ei fondi stanziati da tali leg g i son o  stati destinati a  favore di 
in iziative di em ergen za .

La C ooperazione Italiana si im pegna nel fornire una risposta che sia rap ida , efficace ed efficiente, 
nonché ad e g u a ta  ai bisogni locali nelle tre fasi dell'aiu to  um anitario:

1. "prima em ergen za"  (relief);

2 ."em ergenza"  (recovery and rehabilitation);

3. "post-em ergenza"  (LRRD -  Linking Relief and  Rehabilitation to Development).

Nelle ore im m ediatam ente successive alla catastrofe, ossia nella fase di "prima em ergen za"  (re­
lief) il cui scopo è salvare le vite u m ane  ed a rg inare  l'agg ravam en to  della condizione delle persone 
colpite dalla  crisi, si interviene sia m edian te il sostegno fornito in risposta agli appelli lanciati dalle 
Agenzie delle Nazioni Unite e dalle O rganizzazioni appartenen ti alla fam iglia della Croce Rossa, sia 
attraverso la predisposizione di trasporti di em ergenza volti all'invio di generi di prim a necessità in fa ­
vore delle com unità colpite.

Nelle successive fasi di "em ergenza"  (recovery and  rehabilitation), in cui si mira a garan tire  o 
ripristinare ad e g u a te  condizioni socio-econom iche e di sicurezza delle popolazioni che h anno  già ri­
cevuto una prim a assistenza, e di "post-em ergenza"  (LRRD -  LinkingRelief and  Rehabilitation to 
Development) finalizzata a favorire una transizione verso lo sviluppo a m edio e lungo term ine, si in­
terviene attraverso:
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- l'avvio di in iziative m ultilaterali, ossia  contributi d 'em ergen za  erogati in risposta agli 
appelli um anitari d e lle  A genzie d elle  N azioni Unite o  degli O rganism i facenti parte 
del M ovim ento di Croce Rossa (FICROSS e  CICR),

- il finanziam ento di iniziativem ultib ilaterali, ossia  concordate a  livello b ilaterale ma 
affidate in esecu zion e ad  un O rganism o Internazionale sp ecia lizzato ,

- la costituzione di fondi ad  hoc presso le  Sedi diplom atiche o  consolari a ll'estero, fin a­
lizzati al finanziam ento di in iziative bilaterali.

Le azioni di assistenza um anitaria vengono  decise in coerenza e com plem entarietà con le linee 
strategiche generali della C ooperazione allo sviluppo Italiana. In particolare, si presta attenzione a 
quei settori ritenuti cruciali per la sopravvivenza ed  il m iglioram ento delle condizioni essenziali di vita 
quali:

- la sicurezza a lim entare e  l'accesso all'acqua,

- la riduzione del rischio di catastrofi,

- la p rotezione d ei rifugiati e  d eg li sfollati,

- la sa lu te.

Si pone con tem poraneam en te  attenzione a tem atiche trasversali quali la prom ozione della condi­
zione fem m inile e la tutela dei gruppi vulnerabili (minori e persone con disabilità).

Inoltre, la DGCS finanzia interventi nel settore dello sm inam ento  um anitario  per la bonifica delle 
a re e  contam inate dalla p resenza di mine antiuom o, la fornitura di assistenza in loco alle vittime di tali 
ordigni, la prom ozione del m ine riskeducation  e  lo svolgim ento di attività di advocacy  per l'universa- 
lizzazione della m essa al b an d o  delle mine anti persona, com e previsto dalla Convenzione di O ttaw a.

Le a ree  prioritarie dell'a iu to  um anitario  italiano sono il M editerraneo e M edio O riente, il Sahel e il 
C orno d'Africa, oltre alle crisi dim enticate ed i nuovi teatri di crisi.

In considerazione del m andato  e degli obiettivi che intende raggiungere, ogni intervento um anitario 
della C ooperazione Italiana è d a  considerarsi a titolo gratuito (Dono).

Le singole iniziative di em ergenza sono attuate attraverso differenti m odalità di esecuzione a se­
conda dei canali di finanziam ento , com e riportato nella tabella  sottostante:

cap. 2183  Finanziam enti a titolo gratuito per l'attuazione di singoli program m i ed  
interventi destinati a  fron teggiare casi di calam ità e  situazioni di denutrizione e  di 
caren ze ig ien ico  san itarie  incluse le  sp e se  di m ission e in re la z io n e  ai program m i 
e u r o l1 .513 .511 ,00

cap. 2 1 8 0  Contributi volontari e  finalizzati a lle  O rganizzazioni Internazionali e  D e­
posito di Brindisi UNHRD euro 19 .596 .925 ,00

cap. 2210  Fondo per lo sm inam ento um anitario euro 1 .235 .544 ,00  

/ /  Aiuti alim entari tram ite AGEA (convenzione di Londra) euro 2 7 0 .000 ,00

TOTALE euro 32 .615 .980 .00
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Con riferimento alla ripartizione geografica, l'Aiuto um anitario  italiano ha concentrato la propria 
azione nelle due a ree  prioritarie della C ooperazione Italiana: il M editerraneo e M edio O riente (54%) 
e l'Africa S ub-S ahariana (36%).

8%  Asia

Nello specifico, sono due le crisi che hanno  catalizzato l'attenzione dell'azione italiana: la crisi in 
Siria (41%) e quella nel Sahel (14%). Inoltre, si è dato  continuità alla p resenza um anitaria italiana nel 
C orno d'Africa (10%) e nei Territori Autonomi Palestinesi (8%) e si è intervenuti nelle Filippine (6%) a 
seguito del tifone che ha colpito il p aese  ad  ottobre 201 3. Altri interventi sono stati destinati principal­
m ente alla popolazione rifugiata sarahaw i in Algeria, al Sud Sudan, alla Repubblica Dem ocratica del 
C ongo ed alla Repubblica C entrafricana.

Aiuti umanitari -  ripartizione interventi per crisi -  anno 2013

Sahel  15%
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L in e e  G u id a  dell 'A iu t o  U m a n it a r io

Nel corso del 201 3 , il Com itato Direzionale per la C ooperazione allo Sviluppo ha approvato  (con 
delibera n. 64  dell' 8 /0 6 /2 0 1 2 )  le Linee G uida sull'aiuto um anitario  (Good H um anitarian Donorship
- GHD)previste nell'am bito del "Piano program m atico  per l'efficacia degli aiuti" della DGCS e predi­
sposte in coord inam ento  con gli attori um anitari italiani. Tali Linee G uida sono  un docum ento tanto 
strategico quan to  operativo, suddiviso in due sezioni principali: la prim a ded icata  a ll'e laborazione 
strategica e alla definizione dei principi ispiratori del sistem a di risposta italiano; la seconda, più p rag ­
matico - operativa, riporta il p iano d 'az ione per l'a ttuazione delle Linee G uida stesse.

In attuazione di ta le  p iano  d 'az ione, la quasi totalità dei fondi 201 3 siano stati spesi all'interno di 
paesi oggetto  di Appelli Consolidati delle Nazioni Unite (Flash A ppeals o C onsolidated Appeals) e 
della fam iglia della C roce Rossa (FICROSS, CICR) ed in linea con i piani strategici quinquennali, su ­
peran d o  di g ran  lunga l'obiettivo del 90% previsto dalle Linee G uida.

Attraverso la redazione del m arker integrato, è stata valu tata la conform ità ai criteri e ai principi 
contenuti nelle Linee G uida stesse degli interventi bilaterali e multi-bilaterali avviati. Tale marker è 
com posto d a  otto d o m an d e  relative ai principi dell'aiu to  um anitario  contenuti nelle Linee G uida GHD 
e una d o m a n d a  volta a verificare il rispetto dei principi contenuti nelle Linee G uida relative alle te m a ­
tiche trasversali nel caso in cui l'iniziativa b ilaterale preveda attività in tali settori.

Inoltre, i program m i di em ergenza sono stati inseriti nel Rolling Evalutation Work Pian, previsto dalle 
Linee G uida MAE DGCS sulla valutazione. Nel corso del 2013  sono state valutate quattro iniziative 
(due in Libano e due in Afghanistan) presentate in un unico sem inario  di restituzione dei risultati cui 
hanno  partecipato  32 persone in rappresen tanza del valutatore indipendente (ARS progetti) degli Uffici 
della DGCS (VI, VII, Vili, IX, UTC, Task Force A fghanistan, Pakistan, M yanm ar), dell'UTL di Kabul e 
delle O N G  CESVI, INTERSOS, GVC, AISPO, CISP ICU.

Nelle fasi di em ergenza e post-em ergenza, la cooperazione italiana può intervenire per prestare 
soccorso alle popolazioni vittime della crisi e ro g an d o  finanziam enti a valere sul capitolo 2183  per il 
finanziam ento di iniziative bilaterali o multibilaterali d 'em ergenza .

Le iniziative condotte sul canale  b ilaterale prevedono la costituzione di fondi ad  hoc in loco presso 
le Sedi diplom atiche o consolari italiane all'estero , finalizzati al finanziam ento  di interventiconcordati 
bilateralm ente con il governo beneficiario. Per l'esecuzione di tali program m i, la DGCS - Ufficio Emer­
genze si avvale di esperti italiani che op eran o  in loco sotto il coord inam ento  della Sede diplom atico­
consolare e la supervisione tecnica dell'Unità Tecnica Centrale (UTC) della DGCS e delle Unità Tecniche 
Locali (UTL), ove presenti. Gli Uffici di P rogram m a si relazionano con le autorità e la società civile lo­
cale, il cui coinvolgim ento è fondam entale  per favorire sia l'efficacia che la sostenibilità dell'intervento. 
Inoltre, la C ooperazione si avvale della collaborazione delle O rganizzazioni Non Governative idonee 
(art. 1, com m a 15-sexies Legge 8 0 /2 0 0 5 ), partner fondam entali nella prom ozione della "ownership" 
dem ocratica dei processi di sviluppo.

Le iniziative sul canale  m ulti-bilaterale vengono anch 'esse  concordate bilateralm ente, m a la loro 
gestione si attua m edian te un contributo ad  un 'organizzazione internazionale o agenzia specializzata 
sulla b ase  di un docum ento  di progetto approvato  dalla DGCS.
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O r ie n t a m e n t o  a i  r is u l t a t i e A c c o u n t a b il it y

Relativamente alle procedure e alla gestione degli interventi a valere sul capitolo 218 3 , a partire 
dal 2011 la DGCS si è do ta ta di Formati standard  per la docum entazione di p rogram m a delle iniziative 
di em ergenza. Tale sistem atizzazione, inquad ra ta  nell'am bito  del Secondo Piano Program m atico per 
l'Efficacia degli Aiuti della DGCS, è stata inclusa fra le "Buone Prassi" del Ministero degli Affari Esteri 
nella sezione ded icata ai "M iglioram enti organizzativi e tecnologici".

Nel 201 3 , l'Ufficio aiuti um anitari ha proseguito il lavoro di sem plificazione e standardizzazione, 
p red isponendo la versione inglese dei Formati S tandard . Il Com itato D irezionale ha approvato  una 
successiva versione dei Formati s tan d ard  integrandoli con la rispettiva versione in inglese adottati 
dagli Uffici centrali della DGCS e dalle Sedi estere.

Ad integrazione ed agg io rnam en to  di quanto  approvato  dal Com itato Direzionale il 25  luglio del 
2011 , l'Ufficio VI e l'Unità Tecnica Centrale -  Area Tematica Em ergenza (UTC/ATE) hanno  perfezionato 
nel 2013  i succitati form ati s tandard , d isponendone l'uso anche nell'am bito degli interventi di sm ina­
m ento a valere sul cap . 2 2 1 0  e per i program m i multi-bilaterali realizzati in co llaborazione con le or­
ganizzazioni internazionali. I form ati standard  sono, pertanto , stati tradotti in lingua inglese affinché 
possano  essere agevolm ente utilizzati dagli organism i Internazionali, consen tendo  così la verifica ed 
il m onitoraggio della corretta destinazione ed uso dei contributi erogati, in linea con i principi di orien­
tam ento  ai risultati, trasp a ren za  e accountabilitycli questa DGCS.

L 'aggiornam ento di ta le  docum entazione si è reso necessario , tra l'altro , al fine di conform are le 
p rocedure delle iniziative bilaterali di aiu to  um anitario  alle disposizioni contenute nella Legge 
1 4 9 /2 0 1 0  in m ateria di rendicontazione dei program m i di cooperazione.

Particolare attenzione è stata posta sull'analisi dei rapporti quadrim estrali e finali ricevuti nel corso 
dell'anno: nel corso del 201 3 sono  stati ricevuti un totale di 24 rapporti periodici, di cui 10 finali e 14 
quadrim estrali. Tale docum entazione, ricevuta dalle Sedi, è stata esam inata  congiuntam ente dall'U f­
ficio VI e dall'UTC che hanno  dato  riscontro alle Sedi com petenti inviando un to tale di 14 m essaggi 
in cui sono stati rilevati i punti di forza e di debolezza degli interventi, utili anche al m iglioram ento 
della p rogram m azione, form ulazione e realizzazione delle future iniziative.

I n t e r v e n t i d e l ib e r a t i

Nel corso del 2013  l'im pegno sul canale  b ilaterale e m ulti-bilaterale è cresciuto del 36% rispetto 
a ll'an n o  201 2, ritornando quasi ai volumi del 2011 con un to tale di 1 1 .5 1 3 .5 1 0 ,9 3  euro (nel 2011 
erano  stati deliberati interventi per un to ta le  di 1 3 .6 1 3 .7 3 5  euro). Si sottolinea, ad  ogni m odo, la 
decisa inversione di tendenza registrata nel 2013  con riferimento agli stanziam enti per gli aiuti u m a­
nitari. Infatti, al capitolo 2 1 8 3  sono stati destinati nel corso dello scorso an n o  2 3 .1 3 7 .8 1 3  euro, una 
cifra di g ran  lunga superiore agli stanziam enti del 2011 (1 2 .8 0 2 .8 9 7  euro). Tale im porto, solo par­
zialm ente accreditato  nel corso del 2 0 1 3 , consentirà duran te  l 'an n o  2 0 1 4  l'avvio di nuovi interventi 
soprattutto in risposta alla crisi siriana.
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hanno  inteso favorire la prom ozione della condizione fem m inile e la tutela dei gruppi vulnerabili (mi­
nori e disabili). O ve possibile, si è cercato di creare un ponte fra em ergenza e sviluppo, prestando 
una sem pre m agg io re attenzione alla sostenibilità degli interventi realizzati an ch e  in am bito  umani-

Nel corso del 2 0 1 3 , la DGCS ha inoltre gestito e m onitorato, secondo  le nuove procedure a p p ro ­
vate dal Com itato D irezionale, i program m i avviati negli anni precedenti e realizzati spesso  in colla­
borazione con le O N G  idonee.

C a p it o l o  2 1 8 0 :  c o n t r ib u t i  v o l o n t a r i  e f in a l iz z a t i  a lle  o r g a n i z z a z i o n i

INTERNAZIONALI, BANCHE E FONDI DI SVILUPPO IMPEGNATI NELLA COOPERAZIONE CON I PAESI
IN VIA DI SVILUPPO.

Tramite questo canale  vengono finanziate le iniziative di em ergenza concordate e realizzate dagli 
O rganism i Internazionali, in risposta agli appelli lanciati dalle Agenzie delle Nazioni Unite e dalle O r­
ganizzazioni appartenen ti alla fam iglia della Croce Rossa.

Il sostegno alle attività um anitarie poste in essere dagli O rganism i Internazionali può avvenire sia 
m ediante l'erogazione di contributi stabiliti all'occorrenza, sia attraverso l'attivazione di specifici fondi 
destinati a  tali O rganizzazioni, denom inati Fondi Bilaterali di Em ergenza (FBE).

Q uesta seconda m odalità rapp resen ta  un m eccanism o finanziario particolarm ente virtuoso della 
C ooperazione Italiana, che perm ette la rap ida erogazione di contributi a  favore di interventi posti in 
essere dagli O rganism i Internazionali a seguito di una crisi o catastrofe um anitaria e dunque rap p re ­
sen tano  un sostegno im m ediato a  favore delle popolazioni vulnerabili.

I Fondi Bilaterali di Em ergenza, finanziati una o più volte l'an n o , sono gestiti in co llaborazione con 
le principali Agenzie del sistem a delle Nazioni Unite e gli O rganism i facenti parte  del M ovimento In­
ternazionale di Croce Rossa operan ti nel cam po  degli aiuti um anitari, sulla b ase  di accordi specifici 
con i rispettivi O rganism i che ne regolano  il funzionam ento.

L'utilizzo di tali fondi viene preventivam ente concordato  con l'O rganizzazione Internazionale be­
neficiaria, sulla b ase  di una dettag liata  descrizione delle specifiche iniziative in risposta a  catastrofi 
naturali o em ergenze com plesse. Nella realizzazione dell'intervento, inoltre, la C ooperazione Italiana 
richiede, ove possibile, che vi sia la co llaborazione delle O N G  italiane presenti in loco.

Particolare attenzione viene riposta negli aspetti connessi alla visibilità degli interventi di em ergenza 
multilaterali realizzati con contributi italiani, in particolare m ediante la diffusione di com unicati stam pa 
e com unicazioni a d  hoc, indirizzate sia al paese  beneficiario sia alla com unità dei donatori.

Nel corso del 201 3 , è stato possibile rifinanziare Fondi Bilaterali d 'Em ergenza (FBE) con i seguenti 
O rganism i Internazionali:

FICROSS: F ed erazion e in tern azion a le  d ella  Croce Rossa e  d e lla  M ezzaluna Rossa;
IFRC: International Federation of thè Red Cross and RedCrescent Society

CICR: Comitato In ternazionale d ella  Croce Rossa; ICRC: International Commette of thè
Red Cross

PAM: Program m a A lim entare M ondiale; WFP: Word Food Program m e

FAO: O rganizzazion e d e lle  N azioni Unite per l'a lim en tazione e  ('Agricoltura; Food
and Agriculture O rganization

OMS O rg a n izza z io n e  M ondiale d ella  Sanità; WHO: World Health O rganization
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OCHA: Uniteci N ations Office for the Coordination of Hum anitarian Affairs; Ufficio per 
il Coordinam ento d eg li Affari Umanitari d e lle  N azioni Unite

UNICEF: United N ations Children's Fund; Fondo d elle  N azioni Unite per l'infanzia

UNHCR: United N ations High Commissioner for Refugees; ACNUR: Alto Commissariato  
d elle  N azioni Unite per i Rifugiati;

Nel corso del 2 0 1 3 , sono  state deliberate  iniziative sul can a le  m ultilaterale (cap. 2180) per un 
valore com plessivo pari a  1 9 .596 .925 ,24  Euro. Ciò che ha consentito di riportare i volumi degli im­
pegni su questo  capitolo ai livelli del 2011 (con un increm ento del 1 34% rispetto al 2012). Tuttavia, se 
si considerano  gli stanziam enti attribuiti a questo capitolo, si con tano  invece oltre 30  milioni di euro, 
in assoluto la cifra più alta nell'ultim o quinquennio, in g ran  parte  dovuta allo stanziam ento straordi­
nario per la crisi siriana a  valere sul Fondo Speseimpreviste del MEF, che ha destinato risorse aggiuntive 
pari a 9 milioni di euro  sul canale  m ultilaterale. Tale stanziam ento  consentirà l'avvio, du ran te il 2014 , 
di nuovi interventi in risposta alla crisi siriana.

Capitolo 2180. Importi deliberati anni 2009/2013
Interventi multilaterali deliberati sul Cap. 2180
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C om e per gli anni precedenti, anche nel 2013  parte delle risorse destinate agli interventi multila­
terali è sta ta  resa disponibile grazie allo strum ento del Decreto Missione. G razie a  tali fondi è stato 
possibile rispondere, tra gli altri, agli Appelli ed ai Piani strategici degli O rganism i Internazionali in 
Siria, Libano e Som alia.
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A m erica  L atina e  
c e n tro a m e r ic a  € 1 0 0 .0 0 0  1 %

A frica s u b - s a h a r ia n a  
€ 4 . 0 3 7 .0 1 8  35%

A sia €  1 .6 5 0 .0 0 0  1 4 %

Tale distribuzione riflette la concentrazione della risposta multilaterale verso le due m aggiori crisi 
regionali del 201 3, quella siriana e quella d e ll'a rea  saheliana, senza dim enticare anche alcuni focolai 
la cui situazione um anitaria si è ulteriorm ente ag g rav a ta  nel 201 3 , quali Sudan, Repubblica Centra- 
fricana e Mali o l'em ergenza nelle Filippine a seguito del tifone Haiyan. Si è continuato a sostenere 
interventi cruciali anche a favore delle cosiddette crisi dim enticate, com e quella riguardan te  la situa­
zione dei rifugiati Saharaw i in Algeria.
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Il centro ONU di Brindisi, con la sua duplice funzione di b ase  logistica e di deposito , rappresen ta  
un 'im portante base  operativa per le azioni um anitarie nel m ondo, delle quali la DGCS è prom otrice.

Il Deposito è stato  istituito per la raccolta, trasform azione, conservazione ed il successivo invio a 
destinazione di beni per aiuti um anitari, approvvigionati da  agenzie internazionali, da  im piegarsi per 
l'assistenza di popolazioni colpite da  calam ità naturali e /o  em ergenze com plesse.

Scopo della struttura è quello di garan tire  un soccorso rapido ed efficace alle popolazioni in diffi­
coltà. Gli aiuti alim entari, i farm aci e gli altri beni um anitari si trovano già stoccati nel deposito  (in co ­
siddetti KIT e m oduli frazionabili, pronti ad  essere trasporta ti in caso  di necessità) delle Agenzie 
dell'ON U  interessate, quali il PAM, l'OMS (O rganizzazione M ondiale per la Sanità) e l'OCHA (Ufficio 
per il coordinam ento  degli Affari U m anitari delle Nazioni Unte).

La C ooperazione Italiana attraverso  il Deposito è in g rad o  di creare rap idam en te  nei paesi colpiti 
dalle calam ità vere e proprie basi operative, idonee a ricevere e distribuire tem pestivam ente gli aiuti 
e di valu tare i danni e le necessità più im m ediate della popolazione.

In aggiunta, l'Ufficio Emergenze è deputato  al coordinam ento ed al controllo di eventuali richieste di 
concorso al trasporto di aiuti umanitari verso popolazioni in stato di crisi avanzate da  "Organizzazioni 
Non Governative" iscritte nell'elenco delle O N G  idonee previsto dalla Legge 49 dell'87. Seguendo le 
procedure definite in un apposito  VADEMECUM, il Ministero può fornire dei contributi per il trasporto -  
generalm ente via m are o via terra -  di beni e dei materiali attraverso il Deposito di Brindisi.

T r a s p o r t i u m a n it a r i  n e l  2 0 1 3

L'azione del 2 0 1 3  ha conferm ato  l'im portanza del D eposito operativo di Brindisi, beneficiario di 
un finanziam ento totale nel 2013  di circa 4 milioni di euro, grazie al quale  è stato  possibile prestare 
soccorso alle popolazioni vittime di calam ità naturali già dalle primissime ore a seguito delle catastrofi. 
In particolare, nel 2 0 1 3  sono stati realizzati 15 trasporti um anitari, via m are /te rra  o a e rea , di cui 7 
in risposta alla crisi siriana, 3 in risposta a ll'em ergenza provocata dal passagg io  del tifone "Haiyan" 
nelle Filippine ed un ultimo volo destinato alla Repubblica D em ocratica del C ongo. In aggiunta, ulte­
riori 4 operazioni h anno  consentito il trasporto  di beni di O N G  idonee in risposta ad  altre crisi, con 
costi a carico DGCS.

Ca p it o l o  2 2 1 0 :  f o n d o  p e r  l o  s m i n a m e n t o  u m a n it a r io

Con la Legge n. 58  del 7 m arzo 2001 è stato istituito il "Fondo per lo Sm inam ento U m anitario"de- 
stinato a realizzare gli interventi di sm inam ento  um anitario, assistenza alle vittime e sensibilizzazione 
delle popolazioni civili.

Nel corso del 201 3 sono state realizzate iniziative di sm inam ento  um anitario  per un im porto com ­
plessivo pari a Euro 1 .235 .544 , aventi le seguenti finalità:

- c a m p a g n e  d i e d u c a z io n e  p r e v e n t iv a  su lla  p r e s e n z a  d e l le  m in e  e  d i r id u z io n e  d e l  ri­

s c h io ;

- c e n s im e n to ,  m a p p a tu r a ,  d e m a r c a z io n e  e  b o n ific a  d i c a m p i m in a ti;

- a s s is t e n z a  a l le  v it t im e , ivi in c lu se  la  r ia b il ita z io n e  p s ic o fis ica  e  la  r e in te g r a z io n e  s o c io ­

e c o n o m ic a ;

- r ic o s tr u z io n e  e  s v i lu p p o  d e l le  c o m u n ità  c h e  c o n v iv o n o  c o n  la  p r e s e n z a  di m in e ;

- s o s t e g n o  a l l'a c q u is iz io n e  e  t r a s fe r im e n to  di t e c n o lo g ie  p e r  lo  s m in a m e n to ;
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- form azione di operatori locali in grado di condurre au tonom am ente program m i di 
sm inam ento;

- sen sib ilizzazion e contro l'uso d elle  m ine terrestri e  in favore d ell'ad esion e alla totale  
m essa  al b ando d elle  m ine.

I fondi deliberati nell'esercizio finanziario 2013  hanno  consentito di finanziare la realizzazione di 
interventi sul canale  m ultilaterale d a  parte  di UNMAS, Agenzia delle Nazioni Unite ded icata a tale 
com pito.

Sono stati inclusi sia program m i di bonifica d a  esplosivi e residui bellici di diversa natura in aree  
di battaglia - sia program m i di riabilitazione dei disabili sopravvissuti alle esplosione di mine antiuom o
- sia program m i di educazione preventiva alla presenza di m ine e /o  ordigni ai fini della riduzione del 
rischio.

H anno beneficiato dei nostri finanziam enti:

UNMAS (United N ations Mine Action Service) per interventi in A fghanistan - Libia -  
Som alia, Siria, Sudan e  Sud Sudan e  per le attività in supporto alla  universaiizzazione  
del Trattato di Ottawa (Appél d e G enève) e  alla  C am pagna Italiana Contro le Mine 
per un tota le  di Euro 1 .040 .947

GICHD (G eneve International Center of Hum anitarianDem ining) per interventi a sup­
porto d elle  attività del Centro per un to ta le  di Euro 140.000

OSA (O rganizzazione Stati Americani) per interventi in America Centrale per un totale  
di Euro 54 .597

A iuti alimentari

N ell'anno  2013  sono state realizzate dall'A gea, a valere sui residui degli stanziam enti ex C onven­
zione di Londra presenti sui propri Capitoli di bilancio e in coordinam ento  con l'Ufficio VI della DGCS, 
forniture in aiu to  a lim en tare  al N iger (1 7 0 .0 0 0 ,0 0  Euro - riso a g ran a  lunga) e Burkina Faso 
(1 0 0 .0 0 0 ,0 0  Euro - latte in polvere e riso a g ran a  lunga).



PAGINA BIANCA



Camera dei Deputati -  7 5  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA -  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI -  DOC. LV N . 2

4. I SETTORI PRIORITARI D'INTERVENTO DELLA COOPERAZIONE ITALIANA

In considerazione dell'increm ento delle disponibilità di bilancio per il 2013  e degli im pegni assunti 
dall'Italia in sede UE e più in generale  in am bito internazionale (ONU e OCSE), la Direzione G enerale 
per la C ooperazione allo Sviluppo ha continuato ad  im pegnarsi nell'individuazione di un num ero li­
mitato m a ugualm ente strategico di settori di intervento. La loro scelta si è b asa ta , oltre che sull'og- 
gettiva im portanza che essi rivestono per le politiche di sviluppo, anche sull'esperienza acquisita negli 
anni dalla nostra cooperazione in determ inati cam pi, nonché sulla rilevanza specifica di tali settori.In 
relazione a  ciò, sono state tenute in debita considerazione tutte quelle tem atiche trasversali ai principali 
settori d 'intervento che hanno  continuato ad  interessare l'az ione della C ooperazione italiana e che 
hanno  riguardato  aspetti quali quello dei diritti um ani, delle tem atiche am bientali, dell'em pow erm ent 
femminile, della tutela dei minori e dei disabili, della tutela e sa lvaguard ia  del patrim onio culturale.

Linee- gu ida  e  indirizzi di program m azione 2013  -  2015  d ella  DGCS

L'azione d ella  C ooperazione ita liana continuerà a  ved ersi concentrata n ei seguenti 
settori prioritari:

1. Agricoltura e  sicurezza a lim entare

2. Sviluppo um ano, con particolare riferim ento a  sa lu te e  istruzione/form azione

3. G overnance e  soc ietà  civile

4. S ostegn o  a llo  sviluppo en d o g en o , inclusivo e  sosten ib ile , d el settore privato

4 .1 . AGRICOLTURA E SICUREZZA ALIMENTARE.

La sicurezza a lim entare e  nutrizionale rim ane un tem a prioritario per la C ooperazione Italiana. 
Infatti, il 15 % del budget allocato e il 16% dell'e rogato  è devoluto a questo  settore che intende con­
tribuire ad  affron tare le sfide vitali per il P ianeta derivanti dalle recenti crisi dei prezzi alim entari e 
dalla necessità di sfam are una popolazione in costante aum ento  pur preservando l'am biente. Al tem po 
stesso, rim ane consistente la richiesta dei nostri partner per lo sviluppo di a re e  rurali e periurbane, 
per increm entare e m igliorare la qualità dei propri prodotti agrozootecnici, per assicurare un 'adeguata  
nutrizione in particolare delle popolazioni più vulnerabili, per ad e g u a re  le tecniche di trasform azione 
agro industriale agli s tandard  internazionali. Q uest'u ltim o categoria  di program m i è di frequente ese­
guita tram ite crediti di aiuto anche per rafforzarne il carattere com m erciale e per favorire partenariati 
con im prenditori italiani, tra paesi in via di sviluppo e pubblico-privato.
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Le allocazioni per il 2 0 1 3  sono state per il 68% a dono  e 32% a credito d 'a iu to . Esse si sono con 
centrate in Niger, Etiopia, A fganistan, M auritania e Territori Palestinesi. M età dei finanziam enti si con 
figura sul canale  m ultilaterale.

LO SVILUPPO TERRITORIALE

La C ooperazione italiana ha una ricca esp erien za  n ella  p ianificazione e  rea lizzazion e  
di program m i di sviluppo territoriale, o  A rea-b ased p rogram m es. Alcuni d eg li esem pi 
d'indubbio successo son o  quelli di lotta a lla  desertificazione nell'Ader-DoutchiM aggia  
(m eglio conosciuto com e il Progetto Keita) in N iger e  nel Rejim M aatough in Tunisia, 
di sviluppo rurale d e lla  p iana di Sigor in Kenya, dell'Arsi e  Baie e  nel B enishangul in 
Etiopia, il Fondo Italia-CILSS. Q uesti program m i elaborati n eg li anni '80  rap p resen ­
tano, di fatto , l'evo lu zion e dei precedenti interventi di sviluppo rurale in tegrato  che 
realizzavan o m assicci interventi a g en d o  con tem poraneam ente su  varie  com ponenti, 
sp esso  sen za  defin ire le  priorità, rispondendo più a lle  m olteplici richieste d e lle  au to­
rità e  d e lle  p opolazion i locali o  a  schem i d'intervento gen era li. I program m i di sv i­
luppo territoriale ten tan o  piuttosto di identificare, n ello  specifico contesto ecologico  
e  socio-culturale, gli specifici fattori ch iave ch e perm ettono di in nescare processi e f­
ficaci e  sosten ib ili sotto il profilo produttivo, soc ia le  e  am bienta le . Il successo  di questi 
interventi d ip en d e quindi d a  ta le  capacità d 'identificazione, d al coinvolgim ento ef­
fettivo d ei servizi e  d e lle  popolazion i locali (incluso il se ttore privato), dal m onitorag­
g io  e  a d eg u a m e n to  d e lle  attività in corso d 'op era , m a an ch e d a  consistenti 
investim enti che d evon o  p reved ere una durata a lm en o  d ecen n a le  n ecessaria  per v e ­
rificare la valid ità d e lla  strateg ia  ad otta ta , replicare i risultati e  trasferire resp on sa­
bilità e  com p eten ze ai partner locali. I program m i di sviluppo territoriale, infatti, non  
son o  un'alternativa a ll'e lab orazion e di effettive stra teg ie  settoriali nazionali m a per­
m ettono, s e  correttam ente esegu iti, di a d eg u a re  tali politiche a lle  effettive realtà con­
tingenti d e lle  p op o laz ion i b en eficiarie . A ttualm ente, d op o  an ni di interventi per  
prom uovere specifiche filiere agro-a lim en tari e  di am pi program m i settoriali, si a s ­
sis te  ad  una rinnovata a tten z io n e  n ei confronti dell'approccio  territoria le, oram ai 
adottato  d irettam ente da diversi p aesi partner n ei propri p iani di sviluppo. E' stato , 
ad esem p io , il tem a centrale dell'ultim a a ssem b lea  g en er a le  d ella  Piattaform a g lo ­
b a le  che riunisce i m aggiori donatori in agricoltura e  sicurezza a lim entare e  l'econ o­
m ista Am artya Sen so tto lin ea  con in sisten za  d a  anni l'im portanza d ello  sviluppo  
loca le nel p ersegu im ento  di un effettivo p rogresso  partecipativo e  sosten ib ile . At­
ten zion e v ien e  sem p re più prestata  a lla  d efin izion e e  a ll'app licazion e d ei criteri di 
se lez io n e  d elle  a r e e  e  d e lle  com unità b en eficiarie, a i m eccanism i di efficace coinvol­
gim en to  d ei vari gruppi nel processo d ecision a le , a  com e replicare in a ltre a re e  del 
p a e se  i risultati positivi conseguiti

I nostri interventi conferm ano un approccio  nettam ente territoriale privilegiando l'attenzione agli 
aspetti am bientali e socio-econom ici rispetto alla prom ozione di limitate filiere, e il coinvolgimento 
delle popolazioni beneficiarie e della società civile. L'avviso pubblico con il quale  nel 2013  sono stati 
stanziati 15 milioni di euro  per progetti prom ossi da  O N G  nei PVS ha previsto la sicurezza alim entare 
quale  settore prioritario di intervento. Diversi di questi progetti riguardavano  anche il com parto  pesca 
e acquacoltura che, non solo nel M editerraneo, è percepito com e una priorità e una potenzialità per 
il benessere e lo sviluppo delle popolazioni costiere e per la sa lvaguard ia  dell'am bien te . Le organiz­
zazioni di volontariato  italiane e locali partecipano  inoltre alla realizzazione di progetti, sia di sviluppo 
sia di em ergenza, realizzati in gestione diretta dalla DGCS o affidati a O rganism i internazionali.



Camera dei Deputati -  7 7  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

Sem pre in questo  contesto, le attività legate alla sicurezza alim entare e allo sviluppo delle po ten­
zialità socio econom iche che la risorsa ittica può propiziare per le popolazioni rivierasche, è oggetto 
di az ione e di interventi della C ooperazione, concentrati laddove le potenzialità o le necessità sociali 
sono  più evidenti e i ritorni im portanti per i beneficiari. L'azione nel com parto  pesca è, oggi, costan­
tem ente associa ta  alla crescita di una forte coscienza am bien ta le  e quindi produce effetti significativi 
sul territorio.

L'Italia co llabora con i partner locali per affrontare questioni prioritarie, com e la g estio n e  respon­
sa b ile  d ella  terra o la lotta ag ii sprechi alim entari, app licando  le soluzioni identificate dalla C o­
m unità internazionale. Nel realizzare interventi um anitari e p rogram m i per conseguire validi risultati 
nella lotta alla povertà rurale, la C ooperazione Italiana s 'im pegna  a  rispettare i principi di Roma per 
la sicurezza alim entare g lobale  sostenibile. E' infatti d a  segnala re , tra i nostri contributi alla FAO nel­
l 'anno  in esam e, il progetto  per app licare le Linee gu ida volontarie sulla gestione responsabile dei re­
gimi di proprietà della te rra , delle risorse ittiche e delle foreste. Q ueste  Linee gu ida, approvate dal 
C om itato M ondiale per la Sicurezza Alimentare - il m agg io re  forum  di discussione e decisione sulle 
tem atiche alim entari del qua le  fanno  parte oltre ai paesi m em bri delle Nazioni Unite e i principali or­
ganism i internazionali, an ch e  rappresentanti della società civile e del settore privato - hanno  lo scopo 
di prom uovere la sicurezza alim entare e lo sviluppo sostenibile, sa lv ag u ard an d o  i diritti di accesso 
alle risorse naturali e p ro teggendo  i diritti di milioni di persone spesso in condizioni di estrem a povertà. 
La loro corretta applicazione dovrebbe consentire una gestione sostenibile del territorio ed evitare fe­
nom eni com e l'appropriaz ione indebita delle terre o lo sfruttam ento incontrollato dell'am bien te , fa ­
vorendo  al tem po  stesso investimenti pubblici e privati responsabili. Il nostro contributo alla FAO 
concentra le proprie attività in Etiopia, Senegai e Niger.

LA LOTTA AGLI SPRECHI

Il tem a d ella  Giornata M ondiale dell'A lim entazione 2013  è  stato  "Sistemi alim entari 
sosten ib ili p er la  sicurezza alim entare e  la nutrizione". Al centro d el dibattito sono  
sta te  le  questioni le g a te  a llo  spreco a lim entare e  a lla  tutela  d el diritto a  una nutri­
zione sa n a . Oltre 80 0  milioni le  persone nel m ondo che soffrono di m alnutrizione cro­
nica, concentrate in 15 PVS. M odelli di sviluppo non sosten ib ili stann o d egrad an d o  
l'am b ien te naturale, m inacciando gli ecosistem i e  la b iodiversità di cui ab b iam o bi­
so g n o  per nutrire il p ianeta . M entre, d a  un lato  v ie n e  richiesto a i contadini di au ­
m entare la produzione a lim entare del 60-70%  sfruttando ecosistem i g ià  sotto intenso  
sfruttam ento, g lob a lm en te si spreca più di un terzo del cibo che v ie n e  prodotto. Lo 
spreco a lim entare riguarda tutti le  fasi d ella  filiera a lim entare dal cam po a lla  tavola  
e  colpisce indistintam ente tutti i Paesi. Secondo stim e d ella  FAO, m entre nei PVS a b ­
b iam o soprattutto perdite che si localizzano quindi a  m onte d ella  filiera agroalim en ­
tare (6-11 kg p ro-cap ite) m entre in q uelli industriali si riscontrano sprechi n ella  
distribuzione, ristorazione e  consum o dom estico (95 -115  kg per persona). Secondo  
la  FAO, si sp recano ogn i an no 90 milioni di ton n ella te di cibo in Europa e  oltre un mi­
liardo di tonn ellate in tutto il m ondo. Se si riuscissero a  prevenire le  principali perdite  
successive a l raccolto e  precedenti la trasform azione e  gli scarti, si potrebbe dare da  
m an giare  p er  un an n o  intero a  circa m età d ell'a ttu a le  p o p o la z io n e  m ond ia le . Le 
scelte  d e i consum atori e  i relativi cam biam enti nei loro com portam enti son o  cruciali. 
Quindi, m entre da una parte è  fon d am en ta le m igliorare i sistem i sotto il profilo della  
nutrizione affinché il cibo sia  d ispon ib ile , accessib ile, variato  e  nutriente, dall'altra  
diventa im perativa la n ecessità  di aiu tare i consum atori ad  adottare sa n e  pratiche. 
Come em erso  nel con vegn o organ izzato  il 16 ottobre 2013  p resso  la FAO d alla  DGCS, 
com battere lo spreco a lim entare e  le  su e con segu en ze  d ev e  e sser e  una priorità eco-
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nom ica, eco log ica  e  soc ia le  p er i consum atori, le  im prese, le  istituzioni, le  am m ini­
strazioni locali e  le  organ izzazion i in ternazionali. Di con segu en za  d ev e  trasform arsi 
in una convinta a z io n e  politica, sosten u ta  tecn o log icam en te e  g iu rid icam ente, che  
possa  far riferim ento a  solidi sistem i di uso, riconversione e  d istribuzione del cibo re­
cuperato p er l'a lim en tazione.

Il dibattito internazionale, al qua le  la C ooperazione italiana partecipa attivam ente, si è arricchito 
in concom itanza del processo post 201 5 e Rio +  20 (relativo agli Obiettivi del Millennio e allo sviluppo 
sostenibile, rispettivamente), che definirà le future priorità dello sviluppo g lobale, e dell'Expo 2 0 1 5  di 
M ilano il cui tem a è "Nutrire il P ianeta, energ ia per la vita". E' bene ricordare che il principale degli 
attuali Obiettivi del Millennio associa la lotta alla povertà alla creazione di opportunità di lavoro, al 
controllo della m alnutrizione. Poiché sicurezza a lim en tare e nutrizionalecostituiscono un tem a priori­
tario per l'Italia, sono state organizzate sessioni p reparatorie al lavoro da  svolgere all'interno dell'O pen 
Working G roup sugli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile e nei vari tavoli di dibattito internazionali. A na­
logam ente sono stati avviati gruppi di lavoro per contribuire a ll'e labo razione di proposte e attività per 
l'Expo 2015 .

A livello europeo , du ran te  il 2013  e in previsione del nostro sem estre di Presidenza UE, la DGCS 
ha collaborato  attivam ente a ll'e labo raz ione  della nuova strategia settoriale, che integri la nutrizione 
nella sicurezza alim entare, e quindi del "Piano di esecuzione per la Sicurezza a lim en tare  e nutrizio­
nale". Il Piano dovrebbe m ostrare l'im pegno unitario eu ropeo  per il periodo 2 0 1 4 -2 0 , non solo fi­
nanziario  m a nel rispetto delle principali politiche settoriali concordate in seno  all'UE, in particolare il 
Docum ento strategico del 2 0 1 0  sulla Sicurezza alim en tare e le Conclusioni del Consiglio in m a te ria1. 
Sarà pertanto  effettuata un 'analisi iniziale per delineare  la situazione attuale, d a  realizzarsi nel primo 
sem estre 2014 , e sa rà  avviato un processo  di rego lare  e trasparen te  inform azione degli sforzi europei 
per m igliorare l'efficacia dei propri aiuti settoriali.

Nel 201 3 si è anche concluso l'im portante esercizio de  L'Aquila Food Security Initiative (AFSI), primo 
strum ento concreto di cooperazione g lobale per fornire un valido contributo alla sicurezza alim entare. 
Anche alla luce della crisi dei prezzi alim entari dello scorso decennio, duran te il summ it G 8 de l'Aquila 
nel 2 0 0 9  è stato riconosciuto che l'agricoltura e la sicurezza alim en tareg iocano  un ruolo chiavenello 
sviluppo e la stabilità del p ianeta , p restando  attenzione al sostegno  dei piccoli produttori. Preoccupati 
dal costante aum ento  della m alnutrizione e dai livelli inadeguati d'investimenti in agricoltura, i leader 
di 40  Paesi e i capi delle O rganizzazioni internazionali h anno  convenuto a l'Aquila di unire i loro sforzi 
definendo un piano di im pegni finanziari e strategici triennale. Sotto la Presidenza G 8 britannica, nel 
2013  si sono tratte le conclusioni an ch e  grazie a una verifica congiunta di tali im pegni e in termini di 
coerenza politica per ciascun p aese  m em bro.

L'esercizio di Accountability ha evidenziato com e l'Italia, nonostante le ristrettezze finanziarie, abb ia  
rispettato i propri obblighi AFSI già nel 201 2 e com e la nostra perform ance sia in linea con la m edia 
degli altri G 8. Il 67% dei program m i della nostra C ooperazione aderisce alle strategie dei paesi p a r­
tner. L'88% dei program m i è finalizzato al conseguim ento di obiettivi di lungo term ine tram ite interventi 
di sviluppo. Viene inoltre conferm ata la particolare attenzione per l'agricoltura fam iliare e il rafforza­
m ento delle capacità dei partner nazionali e locali. Infatti, oltre il 70% dei finanziam enti è a favore dei 
piccoli agricoltori e allevatori e u n 'an a lo g a  percen tuale è devoluta in azioni di supporto  istituzionale. 
Circa m età dei progetti prevede specifici obiettivi a favore della donna . L'esercizio di verifica triennale 
sottolinea l'im portanza per la C ooperazione italiana di concentrare le risorse in program m i ben arti­
colati possibilmente concordati -  oltre che con le autorità nazionali - con altri donatori per raggiungere 
la sufficiente m assa critica necessaria  per ottenere risultati consistenti e per lim itare i costi di funziona-

1 D o c u m e n to  UE S W D (2 0 13) 104
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m ento. Infatti, di m edia, i nostri finanziam enti settoriali si ag g iran o  sui 5 0 0 .0 0 0  Euro a  progetto. Inol­
tre, è em ersa l'opportunità di sviluppare o rgan iche strategie settoriali nei paesi per noi prioritari, di 
p revedere specifici indicatori di g en ere  per verificare in fase di esecuzione gli effettivi risultati, di p re­
sta re  m aggiore attenzione alla ricerca applicata  in agricoltura.

Dall'AFSI è scaturita la N ew  Alliance on Food a nd  Nutrition Security, lanciata al vertice di C am p 
David del 201 2, che mira a favorire la crescita econom ica dell'Africa S ubsahariana pun tando  sul so ­
stegno agli investimenti del settore privato in agricoltura. L'obiettivo è di sollevare 50  milioni di africani 
dalla povertà nei prossimi 10 anni, sostenendo  le politiche dei governi nazionali, prom uovendo con­
sistenti investimenti del settore privato per aum en ta re  la produttività agricola e il reddito dei contadini 
e ad e ren d o  ai piani d 'investim ento sviluppati dai paesi beneficiari, in particolare il Comprehensive 
Africa Agricolture D evelopm ent Programme (CAADP) dell'U nione Africana. S aranno  pertanto approvati 
degli Accordi q u ad ro  di cooperazione che coinvolgeranno il donato re , il p aese  africano partner e il 
settore privato. La New Alliance dovrebbe concentrare gli sforzi su quei paesi africani che dim ostrano 
particolare attitudine e potenzialità nel favorire gli investimenti privanti in agricoltura, alcuni dei quali 
prioritari per la DGCS.

L 'a p p r o f o n d i m e n t o  d e i  te m i  c o l l e g a t i  a l l ' a g r i c o l t u r a  s o s t e n i b i l e  i n  v i s t a  d e l l a  
PARTECIPAZIONE DELLA DGCS A EXPO 2 0 1 5

C om e detto, i temi dell'agricoltura sostenibile, della sicurezza alim entare, dello sviluppo rurale, 
dell'agro-industria  e della nutrizione sono stati approfonditi nel corso del 20 1 3  anche in chiave di 
p reparazione all' Expo di M ilano 2015 . Nel novem bre del 2013  si è tenuta presso la DGCS una prima 
giornata di studio ded icata alla partecipazione della C ooperazione Italiana ad  EXPO 2 0 1 5 , parteci­
pazione per la quale -  com e noto -  il Parlam ento ha stanziato  in legge di stabilità 20 1 4  fondi per 
circa 1,5 milioni di euro  per 2014  e 2015 . Vi hanno  preso parte, alla presenza del Vice Ministro Pistelli, 
istituti di ricerca, università e organizzazioni non governative, con l'obiettivo di individuare temi e con­
tenuti principali della p resenza della C ooperazione Italiana ad  un appun tam en to  di ta le  im portanza. 
D edicata al tem a "Feeding thè Planet, Energy for Life", l'Esposizione Universale di Milano del 2015  
riunirà infatti a ttorno a  un unico evento una pluralità di attori internazionali operanti nei settori sopra 
m enzionati, tutti centrali per la C ooperazione Italiana allo Sviluppo. Expo avrà luogo in una fase cru­
ciale dei negoziati per la nuova a g e n d a  di sviluppo post-2015 , volti a far em ergere  una "partnership 
g lobale per lo sviluppo", com prendente non solo i governi, m a anche il settore privato, la società civile 
e il m ondo della ricerca secondo  i principi della "developm ent effectiveness". Proiettato su questo sce­
nario , EXPO 201 5  a p p a re  nella sua  valenza di appun tam en to  g lobale im portante per un profondo 
rinnovam ento delle politiche e delle pratiche della cooperazione allo sviluppo nel cam po  della sicu­
rezza alim entare, rap p resen tan d o  al tem po stesso un 'occasione unica per svolgere un 'azione di co ­
m unicazione sui g rand i processi globali in tem a di sviluppo sostenibile e degli aspetti collegati 
all'analisi dei sistemi produttivi, delle filiere alim entari, dei modelli di consum o, della lotta agli sprechi 
e del ruolo femm inile nello sviluppo. L'elevatissimo num ero di visitatori previsti e l'attenzione mediático 
che sa rà  riservata all'evento  nel corso dei sei mesi di svolgim ento offriranno la possibilità tan to  di 
svolgere un 'az ione di sensibilizzazione del pubblico sui temi dello sviluppo e della relazione tra com ­
portam enti e scelte individuali e processi globali, quan to  di m ettere in rilievo le realizzazioni della 
C ooperazione Italiana e la capacità italiana di p roporre, insiem e ai Paesi partner, modelli produttivi 
e di consum o sostenibili.Dalla prim a g iornata di studio sulla p reparazione a  Expo sono em erse cinque 
a re e  tem atiche principali in cui articolare la p resenza della DGCS alla m anifestazione m ilanese (­
ag e n d a  post-2015 per la sicurezza alim entare e  la nutrizione; - "W omen em pow erm ent" in agricoltura;
- "Policy C oherence for D evelopm ent" e  sicurezza alim entare g lobale; - scienza e tecnologia per l'in­
tensificazione sostenibile dell'agricoltura; - perdite post-raccolto e sprechi alim entari). La DGCS ha 
anche  in anim o di strutturare la propria presenza ad  Expo attraverso varie iniziative: la partecipazione 
a un b an d o  di g a ra  per le migliori "best practices" in m ateria di sviluppo sostenibile e sicurezza ali-
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m entore lanciato dalla stessa Società EXPO e a Cluster tematici che rag g ru p p an o  molti dei Paesi p a r­
tner della C ooperazione Italiana, sulla b ase  delle loro principali produzioni agricole attraverso  sem i­
nari, convegni, conferenze, in collaborazione con gli stessi Paesi partner, organizzazioni internazionali, 
O N G  e rappresentanti del settore privato; l'ideazione di un percorso digitale, che po trebbe svilupparsi 
nei vari settori dell'Esposizione, consen tendo  al g ran d e  pubblico di familiarizzarsi con i temi principali 
dell'Aiuto Pubblico italiano allo Sviluppo e l'utilizzo di piattaform e multimediali, applicazioni per sm ar­
tphone, l'allestim ento di spazi espositivi con im m agini dei progetti sostenuti dalla C ooperazione Ita­
liana e la co llaborazione a  servizi televisivi.

4.2 . SVILUPPO UMANO CON PARTICOLARE RIFERIMENTO A SALUTE E ISTRUZIONE.

Al 31 dicem bre del 2013  l'im pegno finanziario com plessivo nel settore sanitario  è stato  di Euro 
3 4 .3 0 4 .0 8 5 ,5 9  com e im pegni di spesa  e di Euro 2 9 .5 2 1 .2 7 7 ,1  7 di erogato .

La tabella seguente presenta i dati (fonte SDR MAE) relativi alle allocazioni della DGCS sul canale  
bilaterale e m ultilaterale (in milioni di EURO) per i progetti del settore sanitario  nel 201 3 , suddivisi 
per a ree  geografiche.

IAREE GEOGRAFICHE Erogato % 1
AFRICA CENTRALE E MERIDIONALE 20 .2 3 4 .6 4 7 ,2 6 68 ,54

AMERICA LATINA, ASIA E PACIFICO 1.370 .019 ,68 4 ,64

EUROPA ORIENTALE E MEDITERRANEO B.M.V.O 1.370 .019 ,68 4 ,64

MULTILATERALE 2 .7 5 0 .0 0 0 ,0 0 9,32

ITOTALE 29 .521 .277 ,17 100,00 I

Q uanto  ai crediti sanitari, nel 2013  è stato approvato  un solo nuovo progetto a favore dell'Ecuador 
per un im porto com plessivo di 1 2 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  di Euro m entre le erogazioni am m o n ta n o  a 
Euro3.1 73 .982 ,1  2a  favore di H onduras, Siria e Uruguay.

Nella Tabella seguen te è illustrato l 'an d am en to  dei fondi erogati (in milioni di Euro) a sostegno del 
settore sanitario , sui canali b ilaterale e m ultilaterale, nel periodo 2 0 0 9 -2 0 1 3 .

1 2009 2010 2011 2012 2013 I

130,3 59 ,8 37 ,5 16,5 29 ,5

Dal punto di vista strategico la C ooperazione italiana nel settore san itario  ha portato avanti il suo 
lavoro coerentem ente con gli indirizzi di p rogram m azione an n u a le  della Direzione G enera le  per la 
C ooperazione allo Sviluppo con gli Obiettivi del Millennio. Le strategie del settore sono definite da 
linee guida settoriali approvate nel 2009  che seguono a  loro volta gli indirizzi scaturiti dalle Conferenze 
di Parigi, Accra, K am pala e Busan.

Nel qu ad ro  di riferimento delineato  le iniziative in corso e quelle approvate  nel 2 0 1 3  sono priori­
tariam en te volte a offrire assistenza ai PVS per m igliorare le politiche e le pratiche in cam pi prioritari 
quali: l'o rganizzazione e gestione dei servizi sanitari di base , il controllo delle m alattie trasmissibili, 
l'igiene am bien tale , le em ergenze m ediche e chirurgiche, la lotta contro la m ortalità m aterna e infan­
tile, il controllo delle m alattie croniche, (m alnutrizione com presa) e degenerative, la salute m entale 
com unitaria, la prom ozione e protezione dei diritti delle persone con disabilità (per questo ultimo set­
tore si rim anda alla specifica Relazione al Parlam ento).
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Nel 201 3 le linee guida e gli orientam enti di p rogram m azione per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5  m anten­
gono  tra le priorità settoriali la salute e l'Africa S ub-S ahariana in am bito geografico: su un totale com ­
plessivo di stanziam ento ordinario  pari a  277,71 milioni di euro, il 48% è stato  destinato all'Africa 
sub sah arian a .

A causa  della crisi econom ica, il settore sanitario  ha sofferto per la riduzione delle disponibilità di 
bilancio a  disposizione della C ooperazione an ch e  se con una ripresa nell'ultim o anno  (vedi Tabella 
su riportata). Tale riduzione sta m ettendo in crisi gli im pegni presi dall'Italia in sede G 8 a  favore della 
salute nei Paesi in via di sviluppo ed in particolare l'im pegno a favore della salute m aterno-infantile 
preso nel corso dell'incontro G 8 di M uskoka citato nelle Linee G uida DGCS per il triennio 2013 -15 , 
nonché quello a  favore del Fondo G lobale per l'AIDS, TB e M alaria.

Si riportano qui di seguito le principali a ree  di intervento, con l'indicazione delle strategie adottate  
e la descrizione delle realizzazioni di alcune iniziative fra quelle più rilevanti partendo  dagli Obiettivi 
del Millennio direttam ente collegati al settore sanitario.

O d M  4  -  S a l u t e  Dell' I n f a n z ia  -  O b ie t t iv o : r id u z io n e  n e l  2 0 1 5  d i d u e  t e r z i d ella

MORTALITÀ SOTTO I 5  ANNI REGISTRATA NEL 1 9 9 0 .

La C ooperazione italiana con iniziative bilaterali, anche attraverso il ricorso all'Art. 15 (sostegno al 
bilancio nel settore della salute), ha contribuito alla riduzione della m ortalità infantile e sotto i 5 anni 
di vita tram ite la forte azione a  sostegno dei servizi sanitari e la form azione del personale sanitario 
(Etiopia, U ganda , M ozam bico, Sudan e Burkina Faso). In M ozam bico dal periodo 1996-2001 al p e ­
riodo 2006-2011  il tasso  di questo indicatore è diminuito dal 158 al 97  per mille (IDS 201 1 ). A livello 
specifico, sono prom ossi e sostenuti: l'a lla ttam ento  m aterno, la vaccinazione universale, l'igiene, la 
nutrizione, il trattam ento  delle m alattie più frequenti nell'infanzia, in particolare le diarree, le m alattie 
respiratorie acute e la m alaria .

Nel q u ad ro  di un p aese  com e l'A fghanistan dove la m ortalità infantile, pur essendo  stata ridotta 
negli ultimi 4 anni, rim ane molto elevata (91 %o), la C ooperazione Italiana contribuisce alla salute del­
l'infanzia attraverso un sostegno integrato volto al m iglioram ento dei servizi erogati d a  alcune strutture 
specialistiche preposte allo scopo (in particolare l'O sp ed a le  Pediatrico Mofleh che d ipende d a ll 'O sp e ­
dale  Regionale di Herat) realizzando sia attività che g en e ran o  immediati benefici sia attività volte a 
creare condizioni di m agg io re  sostenibilità delle strutture interessate. Sem pre nella stessa provincia e 
nel m edesim o am bito di cure, nel 2013  con un finanziam ento a UNFPA è stata avviata una nuova ini­
ziativa per la protezione della salute delle donne e dei bam bini di 3 distretti di difficile accesso. Inoltre, 
in au tunno  è iniziato, con un finanziam ento a OMS, un progetto  di m iglioram ento delle cure presso 
l'O sp ed a le  Esteqlal di Kabul specializzato nelle cure gineco-ostetriche e neonatali.

O d M 5  S alute M aterna -  O biettivo: riduzione nel 2 0 1 5  di 3A  della mortalità

REGISTRATA NEL 1 9 9 0 ;  ACCESSO UNIVERSALE ALLA SALUTE RIPRODUTTIVA.

Nel 2 0 1 3 , la C ooperazione italiana ha collaborato  con i partner nei paesi che registrano elevati 
indici di mortalità m aterna, o p eran d o  per il m iglioram ento dei servizi di b ase  e dei program m i di p re­
venzione e controllo dei rischi in grav idanza, incentivando l'assistenza al parto  con l'im piego di p er­
sonale di idonea qualificazione coadiuvato  d a  volontari di com unità e prom uovendo l'accesso  alle 
cure ostetriche di em ergenza in caso  di com plicazioni del parto  e del puerperio. In M ozam bico, la 
stim a del tasso  di m ortalità m aterna nel 2011 è di 4 0 8  per 100 .000  nati vivi, dato  im m utato rispetto 
a quello del 2003 , che dim ostra la difficoltà a m itigare efficacem ente questo  im portante problem a di 
salute pubblica.

In una vasta a re a  africana che va dal Sudan al Kenya, U ganda e Repubblica D em ocratica del 
C ongo è stato incentivato il ricorso alle cure prenatali attraverso la form azione ecografica di personale
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infermieristico (azione di task shifting - indicazione della D ichiarazione di K am pala, 2008) nonché a t­
traverso intense attività di form azione di ostetriche.

Per quanto  riguarda l'accesso  ai servizi di salute riproduttiva la cooperazione italiana si avvale di 
program m i integrati di prom ozione dei diritti delle d onne  nei quali sono com prese, tra l'altro, la p ia­
nificazione fam iliare, la prevenzione delle m alattie a  trasm issione sessuale, la lotta alle Mutilazioni 
Genitali Femminili.

O d M  6 . Controllo delle M alattie Trasmissibili -  O biettivo: fermare e ridurre la

DIFFUSIONE DI AIDS, MALARIA E ALTRE MALATTIE ENTRO IL 201 5; ACCESSO UNIVERSALE ALLE
CURE PER I MALATI DI AlDS

E il settore che ha m agg io rm en te  risentito della riduzione dei fondi, com plice an ch e  il m ancato  
contributo al Fondo G lobale, dal 2 0 0 8  al 2 0 1 3 , che ha com portato  la conseguente perdita del seggio 
unico riservato al nostro Paese aH 'interno del Consiglio di Amministrazione. Da seg n a la re  alcuni con­
tributi a specifici program m i prom ossi da  O N G .

Risentono della m ancanza di fondi an ch e  i p rogram m i in collaborazione con l'OMS, attraverso i 
quali la C ooperazione sosteneva il controllo delle form e di Tubercolosi farm acoresistenti prom uovendo 
l'integrazione dei servizi di cura per la TB e l'HIV/AIDS che rappresen ta  una delle strategie necessarie 
per ridurre la m ortalità derivante d a  dette m alattie. Di particolare rilievo sono le attività in corso in 
Tanzania m irate alla prevenzione della trasm issione del virus HIV dalla m adre  sieropositiva al neonato  
(PMTCT) e la realizzazione di un laboratorio  ad  elevata sicurezza biologica per l'iso lam ento  dei virus 
delle febbri em orrag iche ad  alta contagiosità.

La tubercolosi è una delle principali problem atiche sanitarie in A fghanistan, dove le conseguenze 
della m alattia sono  esacerb a te  d a  anni di conflitto, sottosviluppo e sfollamenti di m assa. In questo 
contesto, la C ooperazione Italiana contribuisce alla realizzazione del P rogram m a N azionale per il 
Controllo della Tubercolosi attraverso  un finanziam ento all'OM S utilizzato per potenziare i servizi d ia ­
gnostici e terapeutici ponendo  un 'attenzione particolare alle categorie più svan tagg iate  e vulnerabili 
e ai casi resistenti.

In Burkina Faso è in corso un program m a di Lotta alla M alaria attraverso il controllo della diffusione 
della m alattia nelle donne e nei bam bini e la prevenzione delle com plicazioni delle crisi m alariche.

Dal punto di vista strategico, la C ooperazione italiana, per il raggiungim ento  degli obiettivi del mil­
lennio, prom uove l'az ione nei settori prioritari qui di seguito riportati.

Rafforzamento dei sistemi sanitari

La C ooperazione italiana, anche in collaborazione con le Regioni, gli Enti Locali e le O N G , ha o p e ­
rato per migliorare la qualità e la quantità dell'assistenza fornita dalle strutture sanitarie e per garantire 
l'accesso alle cure alle popolazioni e ai gruppi più vulnerabili.Continua l'assistenza tecnica in Etiopia 
dedicata al funzionam ento dei sistemi d 'inform azione sanitaria e alla program m azione, gestione e fi­
nanziam ento dei sistemi di servizi. In Repubblica Dem ocratica del C ongo si è ap p e n a  concluso un p ro ­
getto a sostegno dei servizi sanitari distrettuali la cui valutazione finale ha dato  esiti molto positivi.

In alcuni paesi a  m edio reddito la DGCS è im pegnata  nella realizzazione di interventi ospedalieri 
che riguardano  sia il m iglioram ento infrastrutturale che la form azione del personale  m edico e infer­
mieristico anche utilizzando lo strum ento del credito d 'a iu to  (G iordania, Siria -prim a della crisi-, Ko­
sovo, M ozam bico, Egitto, Iraq).

In A lbania, attraverso  due program m i (Riabilitazione ed equ ipagg iam en to  di 5 Poliambulatori e 
Potenziam ento del Centro traum ato logico  nazionale di Tirana) si è cercato di m igliorare le condizioni
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di lavoro delle strutture sanitarie del Paese, così com e è avvenuto nel Salvador e in H onduras dove il 
sostegno a ll 'O sp ed a le  di C ha lchuapa e all'H ospital M aria, ha contribuito ad  offrire servizi sanitari di 
migliore qualità.

Con gli indicatori econom ici e sociali tra i più bassi al m ondo (1 72 su 187 Paesi nell'indice di Svi­
luppo U m ano di UNDP), la situazione del sistem a sanitario  in A fghanistan è particolarm ente difficile. 
Inserito nel qu ad ro  dei program m i sanitari nazionali, il contributo italiano è indirizzato al m igliora­
m ento di alcune strutture ospedaliere e sanitarie di base nell'area di Kabul ed Herat realizzando attività 
dirette al rafforzam ento dell'organizzazione e della gestione, allo sviluppo infrastrutturale, alla fornitura 
di beni strum entali, alla form azione specialistica e di b ase  ad  esem pio nel trattam ento  delle ustioni 
negli O spedali di riferimento nazionale Esteqlal e Indirà G andhi di Kabul e Regionale di Herat.

In M ozam bico, il P rogram m a "Sostegno allo sviluppo delle Risorse U m ane del Settore Sanitario" è 
finalizzato a sostenere l'increm ento del volum e e della qualità dei servizi sanitari con focalizzazione 
nelle Province di Sofala e M aputo, tradizionali a re e  di p resenza della C ooperazione Italiana. Il p ro ­
g ram m a ha finora finanziato 24 corsi di livello m edio per tecnici sanitari, 56  borse di studio universi­
ta rie  e 1 2 sem inari di fo rm azione continua. Inoltre, ha riabilitato le infrastrutture degli istituti di 
form azione interessati a  M aputo e nella provincia di Sofala, fornendo loro anche materiali didattici e 
informatici e mezzi di trasporto .

In Iraq la cooperazione sanitaria si è concentrata sul trasferim ento di know-how al personale o sp e­
daliero  grazie a contributi dati ad  alcune Istituzioni Universitarie italiane o allo sviluppo di gem ellaggi 
fra Aziende O speda lie re  irakene e italiane.

La C ooperazione italiana, inoltre, partecipa al processo dell'International Health Partnership in Etio­
pia, M ozam bico, Kenya, Sudan e U ganda m irato ad  arm onizzare i contributi dei donatori alle priorità 
dei Paesi utilizzando in m isura sem pre crescente lo strum ento del contributo al bilancio genera le  dello 
Stato e settoriale per rafforzare i sistemi sanitari e increm entare l'efficacia dell'aiu to  allo sviluppo. Si 
conferm a la constatazione che non sem pre i Paesi beneficiari sono in g rado  di gestire con trasparenza 
i finanziam enti derivanti dal Budget support. Ad esem pio in Kenya e Sudan è possibile intervenire solo 
con interventi bilaterali in gestione diretta.

In Palestina, d o p o  una fase  critica di circa du e  anni, è  stato  app ro v a to  nel 2013  un vasto p ro ­
g ram m a di rafforzam ento del sistem a di salute di base nelle a ree  Sud del Paese. Con il supporto della 
Seconda Università di N apoli, è  stato avviato un p rog ram m a di form azione di chirurgia mini invasiva 
per i sei principali ospedali della Palestina

Efficacia d eg li aiuti d eg li interventi sanitari - In tutti i paesi, la C ooperazione italiana partecipa, 
anche in cam po  sociosanitario , alle varie attività volte a favorire l'arm onizzazione dell'aiuto da  parte 
dei D onatori, secondo i principi definiti nella "D ichiarazione di Parigi". In diversi paesi, tra cui Kenya, 
U ganda , Sudan, Etiopia e M ozam bico, la C ooperazione italiana, partecipa con gli altri donatori e 
con la società civile ed i governi alla elaboraz ione di piani nazionali e locali di sviluppo non solo in 
seno  al settore sanitario , m a anche nel collegam ento  tra questo e gli altri settori dello sviluppo.

In M ozam bico il PROSAUDE è un fondo  com une di supporto  diretto al bilancio dello Stato nel 
settore della salute. Il suo fine è la realizzazione del Piano Sanitario N azionale 201 3-201 7 e dei suoi 
piani settoriali annuali, oltre all'obiettivo più di am pio  raggio  di rafforzare la capacità dello Stato di 
gestione del proprio sistem a sanitario.

Il PROSAUDE è gestito direttam ente dal Ministero della Salute del M ozam bico in collaborazione 
con un g ruppo  di organism i di finanziam ento bilaterali e multilaterali, in linea con i principi definiti 
ad  Accra, Parigi e Busan per l'arm onizzazione, l'allineam ento  e il rispetto della titolarità (ownership) 
nelle politiche di cooperazione allo sviluppo. Il PROSAUDE prevede m eccanism i di m onitoraggio, ve­
rifiche regolari del progresso  nelle diverse attività e m eccanism i di d ia logo  regolare fra donatori e 
G overno. G razie ai successi raggiunti, nell'am bito  della cooperazione sanitaria è considerato un m o­
dello per altri paesi in via di sviluppo.
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Le attività di coo rd inam en to  mensili in terdonatori e governo -donato ri condotte  in A fghanistan 
h anno  com piuto notevoli passi avanti. Per la definizione e l'im plem entazione delle attività settoriali il 
Ministero della Sanità Pubblica ha recentem ente istituito 10 Com m issioni di lavoro che vedono la p a r ­
tecipazione dei donatori e delle Agenzie delle Nazioni Unite.

In Palestina il coord inam ento  in am bito  eu ropeo  è particolarm ente intenso in vista del processo di 
p rogram m azione congiunta previsto per il 201 6 . In questa ottica l'Italia ha ripreso il ruolo di leader 
del settore salute.

Emergenza nel settore sanitario

Nel 2013 , la C ooperazione italiana è intervenuta in varie situazioni di em ergenza o di conflitto in 
Asia (Afghanistan, Pakistan), Medio O riente (Palestina, Siria, Libano), Africa (Somalia, RDC, Mali, Kenya 
e Mozambico), in collaborazione con O N G  italiane o con le Nazioni Unite per assicurare la funzionalità 
minima dei servizi sanitari e nutrizionali essenziali nelle a ree  di crisi e di afflusso di rifugiati e sfollati.

In Palestina le attività di em ergenza riguardanti il settore della salute hanno  perm esso di m igliorare 
le condizioni di salute della popolazione della striscia di G aza. Inoltre in Area C a Beit Jalla è stata 
realizzata una clinica m obile per ovviare al divieto di costruire nuovi edifici dall'Autorità israeliana.

Anche il SETTORE DELL'ISTRUZIONE E DELLA FORMAZIONE rientra nei filoni d 'intervento prioritari 
della DGCS, secondo quan to  indicato dalle Linee G uida ed  Indirizzi di p rogram m azione per il triennio 
2 0 1 3 -2 0 1 5 , com e com ponen te delle più am pie politiche di sviluppo um ano.

L'azione della DGCS contribuisce a ll'im pegno della com unità internazionale in favore dei sei obiet­
tivi di "Educationfor All", prom ossi dall'UN ESCO  nel 2 0 0 0 , e dei due Obiettivi del Millennio, il n. 2 e 
il n. 3, esp ressam ente  mirati al settore e volti a  garan tire  il diritto all'istruzione di b ase  di qualità, 
senza discriminazioni di genere.

L'intervento della C ooperazione italiana avviene attraverso  i seguenti strumenti:

Canale m ultilaterale: in linea con le priorità e gli im pegni assunti in am bito  G 8, nel 2013  è stato 
riattivato il contributo volontario al "Global Education Fund" della "G lobal Partnership for Education 
(GPE)", am m inistrato  dalla  Banca M ondiale, seppure con un am m o n ta re  limitato, pari a 1.5 milioni 
di euro. O ltre a rapp resen tare  il principale m eccanism o finanziario a cara tte re  m ultilaterale per il raf­
forzam ento dei program m i nazionali per l'istruzione nei 60  Paesi partner, la GPE nel corso del 2013  
si è afferm ata com e la sede principale del dibattito internazionale per la prom ozione dell'istruzione di 
base, perseguendo  i seguenti obiettivi strategici: sostegno agli Stati fragili e in situazione di conflitto; 
istruzione delle bam bine e delle ragazze; qualità dell'apprend im en to ; form azione degli insegnanti.

La partecipazione ai m eccanism i di "governance" avviene attraverso  un sistem a di "constituencies" 
che esprim ono un rappresen tan te  con diritto di voto nel Board  o f  Directors. L'Italia partecipa alla "con­
stituency" dono r 5 con C om m issione Europea, G erm ania e Francia che, nel 2 0 1 3 , ha assicurato  la 
rappresen tanza nel Board.

Nel 201 3 è stato pubblicato, a cura del Segretariato  della GPE, "The 2 0 1 3  Results for Learning Re­
pori ", un rapporto  che ha contribuito al m onitoraggio dei risultati dell'az ione e alla trasp aren za  del­
l'inform azione sulle risorse investite e i risultati raggiunti.

Il rapporto  conferm a che i Paesi aderenti alla GPE h an n o  registrato progressi, soprattutto per le 
bam bine, per quanto  riguarda il num ero delle iscrizioni e il com pletam ento  del ciclo prim ario; è anche 
aum entato  il num ero dei bam bini che accedono  alla scuola secondaria  inferiore. Anche se il rapporto  
segnala un increm ento ,.da parte  dei Paesi aderenti alla GPE, del num ero degli investimenti pubblici 
nel settore dell'istruzione, pur tuttavia si registra un com plessivo declino dell'APS nello stesso settore.
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Sem pre sul can ale  m ultilaterale, nel quad ro  del contributo volontario all'O rganizzazione Interna­
zionale del Lavoro, in m assim a parte  destinato al Centro Internazionale di Form azione dell'OlL di To­
rino, nel 2 0 1 3  risultano in esecuzione tre progetti.

1 ) "Support to thè G overnm ent and  Social Partners o f  M yanm ar for thè Promotion o f Freedom o fA s-  
sociation, Rightsat Work an d  Social Dialogue" (euro 215 .000 ); sem inari di form azione in loco per 
sindacati e associazioni im prenditoriali, su temi quali diritti sindacali, libertà di associazione, contrat­
tazione collettiva e relazioni industriali;.borse di studio per la partecipazione di funzionari locali a  corsi 
di form azione presso il centro di Torino.

2) "Capacity-building Programme in Support o f D ecent Work in Somalia" (euro 1 68 .000 ); form a­
zione in Som alia sullo sviluppo di m icro-im prese e un w orkshop in Kenya sulle politiche in favore del­
l'elim inazione del lavoro minorile e sulla ratifica delle convenzioni OIL su tale m ateria.

3) "Creating D ecent W ork O pportunities in North Africa -  A lgeria , Egypt, Libya, Tunisia" (euro 
5 00 .0 0 0 ); partecipazione di funzionari dei quattro  paesi a  corsi di form azione offerti dal Centro di 
Torino in m ateria di sviluppo delle politiche a sostegno del lavoro giovanile, risoluzione dei conflitti di 
lavoro, etc.

Canale b ilaterale: sul can ale  bilaterale, nel 201 3 , la DGCS è intervenuta in un num ero limitato 
di Paesi prioritari (Afghanistan, A lbania, Egitto, El Salvador, Etiopia, M ozam bico, Senegai, Sud Sudan). 
La strategia ado ttata  è quella di una visione di sistem a, che com prende le tre articolazioni - educazione 
di base, form azione post secondaria  tecnico-professionale, cooperazione universitaria e alta form a­
zione. Si tratta di un approccio  coeren te con le m oderne politiche scolastiche che m irano a ll'in teg ra­
zione verticale dei sottosistemi per garan tire  la form azione continua lungo l'intero arco  della vita (life 
long learning). A seconda delle richieste del Paese, i program m i sono indirizzati al sottosistem a di ri­
levanza strategica, al fine di innalzare la qualità com plessiva.

In un periodo di contrazione delle risorse finanziarie, si è fatto ricorso a tutti gli strumenti d'intervento 
contem plati dalla Legge 4 9 /8 7 , sia a dono  sia a credito, sul canale  multilaterale e bilaterale, com preso
lo strum ento della conversione del debito.

Le politiche della C ooperazione italiana m irano al rafforzam ento dei sistemi nazionali d 'istruzione, 
individuando nel livello istituzionale il m om ento fondam entale  della costruzione delle strategie e della 
necessaria assunzione delle responsabilità politiche. Le iniziative della C ooperazione Italiana ap p o g ­
g iano gli enti governativi responsabili delle politiche educative nella realizzazione di Piani d'Azione 
nazionali, in una logica di ownership  dei processi di sviluppo, secondo  le seguenti linee d'intervento:

- ca p a c ity  d e v e lo p m e n t  d e lle  istituzioni responsab ili d e lle  politiche d ell'ed ucazion e, 
per il rafforzam ento d elle  capacità nazionali di p ianificazione, m a n a g e m e n t,  ricerca, 
m onitoraggio  e  valutazione;

- m iglioram ento d ella  qualità e  d ella  rilevanza dell'istruzione, so sten en d o  in partico­
lare le azioni che condizionano la qualità dell'apprendim ento e  perm ettono di ridurre 
l'insuccesso e  la m ortalità scolastica, v a le  a dire la form azione d egli insegnanti anche  
nelle  m etodologie p ed agog ich e innovative, il m iglioram ento d elle  opportunità di car­
riera e  d e lle  condizioni di lavoro, gli interventi di ed u cazione prescolastica e  di nu­
trizione e  san ità  scolastica, l'aum ento d elle  ore di istruzione;

- nell'istruzione tecnica p rofessionale , potenziam ento d ella  rilevanza curriculare, a t­
traverso l'e lab orazion e di percorsi formativi basati su lle com p eten ze e  progressiva­
m en te orientati a  rispondere a lla  dom anda socia le e  di m ercato;

- prom ozion e di program m i innovativi per sod d isfare i b isogn i form ativi essen zia li 
d elle  fa sce  più sfavorite d ella  p op olazion e inclusi bam bini ed  ad olescen ti n egli Stati 
fragili, d on n e, g iovan i in a ree  rurali, d isabili, m inoranze etn iche e  linguistiche.
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Convenzioni con le  U niversità e  gli Istituti di Ricerca e  Alta Form azione 

N el corso d el 201 3 , la  DGCS ha d ato  particolare rilievo a lla  form azion e dei quadri 
nei Paesi partner p er i livelli più e levati di responsabilità  politica e  tecnica, attraverso  
in iziative di coop erazion e universitaria e  di sviluppo di capacità istituzionali, rea liz­
za te  in Italia e  in loco.

L'art. 18 d el R egolam ento attuativo d ella  L egge 4 9 /8 7  p reved e , infatti, la possibilità  
di realizzare attività di form azion e attraverso in tese con università e  centri di ricerca.

I program m i realizzati nel 2 0 1 3  son o  destinati ai P aesi e  a i settori prioritari indicati 
d a lle  Linee G uida e  Indirizzi S trategici, con una particolare rilevan za  ai tem i d e l­
l'agricoltura, g es tio n e  d el territorio e  risorse idriche, va lor izzazion e d el patrim onio  
culturale e  d ella  trad izione storica, com unicazione e  form azion e a  d istanza .

In particolare, nel corso d ell'an n o  so n o  sta te  avv ia te le  segu en ti iniziative:

CNR

Balcani e  M editerraneo, Scienza p er la D iplom azia. Form azione Plurisettoriale, euro  
990 .387 ,23 .
Form azione di esperti nei m acrosettori In gegn eria  M arina, A groalim entare e  Patri­
m onio Culturale, per laureati e  funzionari provenienti d a  A lbania, B osnia, Egitto, Li­
b ano, Marocco, M ontenegro, Serbia e  Tunisia.

Università di Firenze

A fghanistan , Form azione di figure professionali sp ec ia lizza te  in Urban A nalysis a  
M anagem ent a  favore d el p erson a le  heratino, euro 80 .242

Rafforzam ento d e lle  capacità d ella  pubblica am m inistrazione d ella  Provincia di Herat 
nell'am bito d ello  sviluppo urbano sosten ib ile  attraverso la form azion e di funzionari 
del D ipartim ento Provinciale d el M inistero d ello  Sviluppo Urbano e  docenti dell'U ni­
versità di Herat p resso  il D ipartim ento di G eografia  dell'U niversità di Firenze.

- Africa, M aster in "G eom atics an d  N aturai Resources", 3 3 em a  ed iz io n e , euro  
302 .675 ,13

- Africa, M aster in "IrrigationProblem s in D evelopingC ountries", 6a  ed iz ion e , euro  
30 1 .173 ,50

Si tratta di d ue M aster di I livello, d ella  durata di 8  m esi per com plessivi 60  CFU, rivolti 
a laureati provenienti da Etiopia, Kenya, M ozam bico, S en eg a i, Tanzania e  U gand a, 
realizzati in co llaborazione con la Scuola di Agraria dell'U niversità d eg li Studi di Fi­
renze. I corsi in tendono fornire a i partecipanti con oscen ze a v a n za te , strum enti m e­
todologici e  com p eten ze professionali utili a llo  sviluppo e  a ll'app licazion e nei Paesi 
beneficiari di tecniche irrigue e  di g es tio n e  d el territorio efficaci e  sosten ib ili, attra­
verso  una form azione interdisciplinare, con un approccio com plessivo a i sistem i agri­
coli, rurali e  am bientali.

Università La S ap ien za  di Roma
Libia, Corso di form azion e ed  agg iorn am en to  p rofession a le per giornalisti ed  o p e ­
ratori d ella  Televisione libica, euro 151 .693 ,70

II progetto mira ad  accrescere il livello  di com p eten za  di giornalisti e  tecnici d ella  ra­
d io te lev ision e pubblica libica attraverso processi form ativi e  confronto di e sp erien ze  
sia  a  d istanza che con appositi corsi in Italia.
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CIRPS (Centro Interuniversitario di ricerca per lo  sviluppo so sten ib ile )/ La Sapienza  

Som alia , Som ali w eb  università-progetto  w eb  tv educativa per le  università som ale , 
euro 378 .600
li progetto in tend e rafforzare le  istituzioni universitari som ale  attraverso Ip creazione  
di una piattaform a form ativa d a  d iffon dere v ia  w eb  n ei settori d e lla  V eterinaria, 
dell'Agricoltura e  d e lla  M edicina.

Università Roma Tre
- Eritrea, Dalia storia d eg li Ascari le  radici d ella  n azion e verso  lo sviluppo. Per una  
ricognizione d ella  storia d eg li Ascari, euro 60 .700

Raccolta e  d ig ita lizzazion e di docum enti relativi a lla  storia d eg li Ascari q u a le contri­
buto ad  una con oscen za più approfondita d ella  storia dell'Eritrea.

- El Salvador, Rafforzam ento d ella  Secretaria d e  Cultura d e  la Presidencia d e  El Sal­
vador. euro 999 .900

il p rogetto  mira a  recuperare, va lorizzare e  d iffondere la con oscen za d el patrim onio  
culturale m ateria le e  im m ateriale p er stim olare m eccanism i di rinforzo dell'identità  
popolare attraverso azioni di prom ozione e  d ifesa  d ella  cultura, form azione e  raf­
forzam ento istituzionale.

- S om alia , Archivio S om alia , Il fa se , euro 122 .800
C onservazione e  m essa  a  d isposizione in rete di docum enti relativi a lla  lingua, storia, 
cultura e  società  a l fin e di contribuire al processo di ricostruzione dell'identità n azio ­
n a le  som ala .

Borse di studio in g estio n e  diretta

Anche nel 20 1 3  è  proseguita  l'erogazion e di borse di studio universitarie e  post uni­
versitarie individuali per la frequ en za di corsi di studio e  sp ecializzazioni m ediche. 
Per il triennio 2 0 1 2 -2014  il to ta le d elle  borse am m onta a  euro 53 .484  per Asia e  Am e­
rica Latina, euro 645 .222  p er M edio O riente e  Balcani, euro 279 .132  p er i'Africa.

La cooperazione universitaria, portatrice dei bisogni e  delle esigenze dei Paesi partner nel cam po 
della form azione, della ricerca e del trasferim ento di conoscenze per prom uovere lo sviluppo sosteni­
bile, si articola in program m i integrati nei Piani Paese e in linea con i piani di sviluppo dei governi lo­
cali. I p rogram m i, concentrati soprattutto  in Etiopia e M ozam bico, sono impostati secondo le seguenti 
linee d 'intervento:

- prom uovere la partecipazione dell'Università a lla  defin izion e, alla  rea lizzazion e e  
al m onitoraggio  dei piani di sviluppo del P aese , attraverso la rea lizzazion e di ricer­
che e  la form azione di tecnici superiori;

- favorire l'inserim ento dell'Università n elle  reti accadem iche e  di ricerca internazio­
nali, a ttenu and o la d ip en d en za  scientifica dall'estern o  e  ad egu an d o  la qualità d elle  
risorse intellettuali im p egn ate  nella  d ocenza e  nella  ricerca ag li standard scientifici 
internazionali;

- au m entare la rilevanza della  form azione tecnica dei laureati dell'Università per lo 
sviluppo socio-econom ico del P aese , prom uovendone l'occupazione e  l'inserim ento  
nel m ercato del lavoro;

- contribuire a prom uovere/rafforzare le istituzioni attraverso la form azione di risorse 
intellettuali qualificate per la gestion e di relazioni internazionali, con un conseguente  
m iglior funzionam ento della  Pubblica Am m inistrazione.
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4.3 . GOVERNANCE E SOCIETÀ CIVILE

I MINORI NELLE MIGRAZIONI

La C ooperazione Italiana attribuisce particolare rilievo a lla  tutela d ei minori nei pro­
cessi m igratori, sia  nei Paesi d 'orig ine d ei flussi m igratori, sia  nel nostro P aese  e  in­
terviene sosten en d o  i sistem i di w elfare nei Paesi d 'origine dei flussi m igratori a llo  
scopo di prom uovere politiche di sviluppo e  di inclusione soc ia le  a  favore di minori, 
anche m ed iante la coop erazion e decentrata.

In EGITTO, MAROCCO e  TUNISIA, nel corso del 2013  è  stato  avviato  il "P rogetto  5A- 
LEMM", finanziato  d alla  Com m issione Europea, cui la DGCS ha partecipato con un co- 
fin an ziam en to  di Euro 100 .0 0 0 . L'iniziativa è  rea lizza ta  dall'OIM , con lo scopo di 
ridurre la p resen za  dei minori nei circuiti m igratori irregolari, attraverso il rafforza­
m ento dei sistem i d'inclusione so c ia le , culturale ed  econom ica nei territori d 'origine.
II progetto mira a  contribuire a lla  strateg ia  p ersegu ita  dai Governi coinvolti nel pro­
getto  di p reven zion e d ella  m igrazion e irregolare/tratta  di m inori, attraverso il raf­
forzam ento d e lle  capacità  op era tive  d e lle  Autorità locali, la prom ozion e e  il 
p otenziam ento d e lle  com p eten ze locali e  il consolidam ento di politiche di inclusione 
soc ia le di minori e  d e lle  loro fam iglie.

Lo sviluppo delle capacità  locali, tem a strettam ente connesso a quello del "capacity developm en t", 
tap p a  fondam entale  per il m iglioram ento della governance nei Paesi partner, rappresen ta uno degli 
aspetti fondam entali a cui si ispira l'az ione della cooperazione italiana. Favorire il rafforzam ento  
dell'ow nership dem ocratica significa, infatti, prom uovere form e di sostegno diretto non solo alle isti­
tuzioni locali m a anche a quelle form azioni della società civile che m irano a far acquisire consapevo­
lezza per gestire il corso del loro sviluppo. Non si tratta solo di sostenere le d o m an d e  degli attori 
sociali verso i loro governi, m a di favorire e m igliorare l'interazione tra Stato, corpi intermedi e cittadini 
favorendo l'adozione di iniziative dirette ad  incidere sullo sviluppo econom ico-sociale del Paese, e a 
garan tire  il rispetto dei diritti um ani, dei minori, dei disabili e delle donne.

In questo contesto assum e particolare rilevanza l'im pegno della Direzione G enera le  per la C o o p e­
razione allo Sviluppo in tem a di POLITICHE MIGRATORIE, coerentem ente rivolto a prom uovere azioni 
dirette al sostegno ed alla valorizzazione delle capacità  professionali ed im prenditoriali dei migranti, 
nonché alla form azione ed allo sviluppo socioeconom ico nei Paesi di origine, affinché la m igrazione  
possa diventare una libera scelta d ella  p ersona e non una via alternativa alla m ancanza di pro­
spettive dello sviluppo.

La consapevolezza dell'im portanza d ei m igranti, quali potenziali "attori d ello  sviluppo", evi­
denziala necessità di valorizzare le risorse e le capacità  dei m igranti nei Paesi di accoglienza, per 
offrire alle fam iglie e alle com unità di origine nuove opportunità attraverso percorsi di form azione ed 
em powerm ent, per investimenti ed iniziative di co-sviluppo. Q uesto approccio è stato adottato  e testato 
dalla DGCS fin dal 200 3 , attraverso i program m i MI DA (Migration for D evelopm ent in Africa) e MIDLA 
(Migration for D evelopm ent Latin America), lanciati dall'O IM  (O rganizzazione Internazionale per le 
Migrazioni) e finanziati dalla nostra C ooperazione.

Nel g iu gn o  del 2013 , a M ilano, proprio nell'am bito  di questa strategia è stato organizzato  dal- 
l'OIM, con il finanziam ento  della C ooperazione Italiana, il corso di form azione "Em pow erm ent of Mi- 
grantA ssociations for C o-D evelopm ent", che ha avuto com e obiettivo il sostegno  ad  iniziative di 
sviluppo socio-econom ico e culturale dei paesi d 'orig ine, p roposte dai migranti presenti in Italia, a t­
traverso azioni di capacity-building, destinate a reti dj associazioni intenzionate ad  avviare progetti di 
co-sviluppo.
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Dal punto di vista delle strategie di settore della C ooperazione Italiana, particolare rilievo viene a t­
tribuito al Processo di Rabat (EU-Africa Partnership on M igration an d  Development), iniziato nel 2006  
e nel quale  è stato  avviato un Partenariato tra Europa e Africa, caratterizzato d a  iniziative in m ateria 
di m igrazione e sviluppo, volte a favorire l'organizzazione della m igrazione legale, la lotta alla mi­
grazione irregolare ed il rafforzam ento delle sinergie tra m igrazione e sviluppo.

La "Strategia di D akar", che si inserisce nel contesto del Processo di Rabat, ha conferm ato i seguiti 
della Seconda C onferenza Ministeriale di Parigi e della Terza C onferenza Ministeriale di Dakar, evi­
denziando  l'approccio  unitario e sinergico, necessario  per la gestione del fenom eno della m igrazione 
transnazionale , legale ed irregolare, nonché alla prom ozione dello sviluppo dei Paesi d 'o rig ine dei 
flussi. In particolare, detto processo ha prom osso la raccolta di informazioni e dati attraverso iniziative 
e progetti "regionali" collegati alle rotte m igratorie, che sono diffusi e condivisi attraverso la "l-m ap- 
platform" (M appa interattiva per le migrazioni) e l'agg io rnam en to  dei profili m igratori.

Nel qu ad ro  del processo di Rabat è prevista l'organizzazione, da  parte  del Direzione G enera le  per 
l'U nione Europea e la DGCS, della C onferenza su M igrazione e Sviluppo duran te  il sem estre della 
Presidenza Italiana della UE nel 2014 .

In tale contesto si inserisce il "D ialogo tra i Paesi Partners del M editerraneo" MTM (M editerranean- 
Transit M igration), quale  occasione di interazione e scam bio tra gli attori interessati, volto a  gestire i 
fenom eni m igratori, contrastando la m igrazione irregolare e favorendo il nesso positivo tra m igrazione 
e sviluppo. Uno degli obiettivi prioritari del D ialogo è quello di focalizzare, nel m edio e lungo periodo, 
le origini delle m igrazioni, attraverso ricerche, servizi di sostegno e capacity-building, al fine di poter 
organizzare il rafforzam ento istituzionale delle strutture am m inistrative che si rivolgono alle com unità 
dei m igranti.

N ell'am bito  del D ialogo MTM si sono  svolte diverse iniziative quali la citata M appa Interattiva per 
le M igrazioni, una piattaform a inform ale di d ia logo  tecnico inter-governativo, volto a  ridurre la mi­
grazione irregolare e mista ed  a favorire il nesso tra m igrazione e sviluppo, co-finanziata dalla C om ­
m issione E uropea; il progetto  (AMEDIP) StrengtheningA frican an d  M iddle Eastern D iaspora Policy 
through South-South Exchange, diretto al rafforzam ento delle capacità  istituzionali dei Paesi parteci­
panti (Paesi M editerranei e dell'Africa S ub-S ahariana) nei collegam enti con le loro rispettive diaspore 
ed al rafforzam ento delle d iaspo re  attraverso la cooperazione sud-sud e la cooperazione triangolare. 
Le esperienze e le best practices, acquisite du ran te  l'im plem entazione del progetto AMEDIP sono state 
valorizzate attraverso la predisposizione di un apposito  M anuale realizzato congiuntam ente dall'ICMPD 
(International Centre for M igration Policy Development) e dall'OIM .

Le linee guida operative del M anuale rapp resen tano  alcune m odalità pratiche e meccanism i diretti 
a m igliorare i collegam enti e le collaborazioni con le rispettive d iaspore , da  parte  degli Stati parteci­
panti al MTM, in quanto , com e è noto, i migranti, possono essere attori "professionali" dello sviluppo, 
con i quali è necessario stabilire schemi di cooperazione flessibili, attinenti alle caratteristiche regionali 
nei Paesi d 'o rig ine  e della tipologia delle iniziative locali.

Un particolare valore aggiunto  della strategia italiana è determ inato  dall'utilizzo del m odello ita­
liano di PMI per gli investimenti transnazionali delle d iaspore attraverso i program m i bilaterali, quali 
ad  esem pio il PLASEPRI (Piattaforma d 'ap p o g g io  al settore privato ed alla valorizzazione della d iaspora 
senega lese  in Italia) ed il G h an a  Private Sector D evelopm ent Facility (GPSDF). Questi program m i sono 
stati predisposti per contribuire allo sviluppo del settore privato, valorizzando il potenziale econom ico 
locale e quello delle com unità senegalesi e ghanesi in Italia, con l'obiettivo di prom uovere e favorire 
una m aggiore partecipazione del settore privato allo sviluppo del Paese, al fine di offrire nuove op­
portunità di im piego soprattutto nelle regioni a più forte em igrazione. I program m i prevedono una 
linea di credito diretta a  finanziare investimenti produttivi a condizioni competitive, sia per le piccole 
e  m edie im prese, sia per gli Interm ediari Finanziari locali, ed agevo lare  l'accesso  al credito.
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Sem pre in tem a di goodgovernance, la C ooperazione Italiana è da  sem pre in prim a linea per la 
prom ozione e  la tutela d ei diritti d ei bam bini e  d e lle  bam b ine e  d eg li ad olescen ti nei Paesi in 
Via di Sviluppo, sia in termini di risorse finanziarie che di im pegno attivo in contesti internazionali e 
situazioni di em ergenza.

Alla base di questo vi è la consapevolezza che il m iglioram ento d elle  condizioni di vita d ei minori 
rappresenta la principale garan zia  per costruire la dem ocrazia e  lo sviluppo sosten ib ile dei paesi 
più poveri. Le violazioni dei diritti fondam entali dei bam bini e delle bam bine sono infatti causa  e allo 
stesso tem po effetto di arretratezza, povertà, instabilità e conflitti. Prom uovere migliori condizioni di 
vita per le nuove generazioni significa quindi contribuire alla costruzione della pace e della sicurezza 
per l'um anità intera.

Nel corso del 2 0 1 3 , in occasione della G ionata M ondiale del Fanciullo, è sta togaran tito  un a d e ­
guato  spazio ad  attività di sen sib ilizzazion e e  di com unicazione in m erito a lle  in iziative d el se t­
tore, non solo attraverso la realizzazione di un apposito  spazio sul sito w eb della DGCS interam ente 
ded icato  a ll 'a rg o m en to , m a an ch e  m ed ian te la  pubblicazioni di articolie storie in cui è stato  dato  
risalto a tutte quelle iniziative ado tta te  in favore di minori e adolescenti.

Si segnala , inoltre, che nell'am bito dell'iniziativa di cooperazione finanziata dalla DGCS in C a m ­
bogia "Assistenza integrata nelle aree di confine fra Laos, Cam bogia, Thailandia e Vietnam per minori 
migranti vittime di abuso sessuale", sono state realizzate dall'en te  esecutore OIM alcune interessanti 
iniziative di com unicazione in co llaborazione con esperti italiani. Nello specifico è stato realizzato dal 
regista Stefano Scialotti un docu-film intitolato "MoiPi Bai Cam bodia!" che illustra le attività poste in 
essere per la prevenzione e la lotta al traffico di minori nell'a rea  del Sud Est asiatico con il p rogram m a 
anzi citato e grazie ad  alcune iniziative di O N G  italiane presenti sul posto.

N ell'am bito della m edesim a iniziativa un g ruppo  di esperti della RAI, coordinati dal giornalista 
Fabio Cortese, ha realizzato workshop  formativi per giovani com unicatori. Al term ine della form azione 
i beneficiari hanno  realizzato alcuni brevi filmati su tem atiche di loro scelta.

Inoltre, in linea con la Convenzione ILO n. 138 C, la C ooperazione Italiana prom uove iniziative 
volte a ll'adozione e all'a ttuazione di politiche e progetti volti a  con trastare  lo sfruttam ento dei minori 
sul lavoro e a  com battere tutte quelle form e di lavoro minorile che possano  com prom ettere la sicu­
rezza, la salute e lo sviluppo di bam bini e adolescenti.

A tal proposito , m erita di essere seg n a la ta  un'iniziativa avviata nel 2 0 1 3  in Senegai "Lotta alla 
tratta e alle peggiori form e di sfru ttam ento  del lavoro minorile in Senegai"  dell'im porto  di euro 
1 .8 0 0 .0 0 0  con lo scopo di realizzare attività in favore dei minori vittime di sfruttam ento sul lavoro, 
anche attraverso il networking  tra le Regioni e le associazioni e il rafforzam ento delle Istituzioni a  livello 
centrale e periferico. Nello specifico sono stati realizzati 1 2 Comitati tecnici per il m onitoraggio dello 
sfruttam ento e l'abuso  minorile. Le organizzazioni locali, con l'ap p o g g io  di O N G  italiane, hanno  svi­
luppato m icroprogetti per definire risposte com unitarie al p rob lem a delle peggiori form e di lavoro dei 
minori, dello sfruttam ento e della violenza. L'iniziativa ha perm esso di realizzare in alcuni dipartim enti 
un servizio integrato di risposta ai fenom eni suindicati grazie all'accordo  congiunto di servizi decentrati 
(salute, giustizia e protezione sociale), organizzazioni di base , O N G  e comitati di quartiere. Q uest'u l- 
tima fase progettuale, nel corso del 2013 , ha previsto attività di sensibilizzazione com unitaria attraverso 
corsi di form azione teatra le  per i minori beneficiari

La C ooperazione Italiana considera crimini contro l'um anità la tratta e lo sfruttam ento dei minori e 
la violazione della loro integrità psichica e fisica perpetrata attraverso ogni form a di violenza. Ispirandosi 
ai principi contenuti nella CRC (Convention on thè Rights of thè Child) e nei suoi Protocolli opzionali e 
nelle convezioni di Lanzarote e di S trasburgo del Consiglio d 'Europa, essa individua nelle strategie volte 
a prevenire e contrastare l'induzione alla prostituzione, il turismo sessuale e la pedopornografia, anche 
attraverso strumenti telematici, i presupposti per prom uovere una cultura dei diritti umani che superi la 
neutralità della condizione infantile verso un pieno riconoscimento dei diritti dei minori.
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Si seg n alan o  due iniziative in corso nel 201 3 , una in C am bogia  "Assistenza integrata nelle aree di 
confine fra Laos, Cam bogia, Thailandia e Vietnam per minori migranti vittime di abuso sessuale", fi­
nanziata dalla DGCS per l'im porto di Euro 7 5 0 .0 0 0  e realizzata dall'O IM , con l'obiettivo di fornire 
assistenza ai minori vittime di sfruttam ento sessuale potenziando le capacità  di istituzioni pubbliche e 
della società civile; l'altra in A fghanistan "Per un'infanzia più felice lotta al traffico di minori in A fgha­
nistan" finanziata dalla DGCS per l'im porto di Euro 972.81 2 e sem pre realizzata dall'OIM , con l'obiet­
tivo di prevenire e con trastare il fenom eno del traffico di minori in A fghanistan.

In linea con gli standard  internazionali adottati in m ateria , tra cui la C onvenzione Europea sul­
l'esercizio dei diritti dei Minori, le Regole di Pechino, le Regole de  l'H avana, le Linee G uida di Riyadh 
e le Linee G uida di V ienna e riconoscendo la specificità dei m inori che en tran o  in contatto  con il 
sistem a della giustizia minorile, la C ooperazione Italiana considera fondam entale  prom uovere e so ­
stenere l'adozione e l'attuazione di politiche e interventi nei paesi destinatari di cooperazione in m ateria 
di giustizia minorile civile e penale  al fine di prevenire, recuperare e reinserire nella società i minori 
in conflitto con la legge. In ta le  specifico am bito si segnala  l'iniziativa “Prevenzione e Riabilitazione di 
giovani a rischio e in conflitto con la legge"  in El Salvador,che in tende sostenere il Ministero della G iu­
stizia e della Pubblica Sicurezza sa lvadoregno  nell'attuazione di un m odello di prevenzione e riabili­
tazione di giovani a rischio sociale e in conflitto con la legge, per favorire il loro inserim ento nella 
società. Il p rog ram m a prevede un forte coinvolgim ento del settore privato e della società civile e sarà 
focalizzato sulla sensibilizzazione delle com unità al fine di prevenire e com battere lo stigm a sociale 
nei confronti di giovani a rischio e criminalizzati.

La C ooperazione Italiana, nel considerare i giovani com e protagonisti del proprio sviluppo, attri­
buisce loro dignità di interlocutori e ne favorisce la partecipazione nelle decisioni, nell'adozione di 
strategie e nell'attuazione, valutazione, divulgazione delle azioni che li riguardano .

Ispirandosi alla CRC, la C ooperazione Italiana prom uove iniziative in favore di politiche nazionali 
e transnazionali di sviluppo, ded icate ai diritti e alle opportunità per l'infanzia e l'ado lescenza e il so ­
stegno alle loro famiglie e com unità, attraverso azioni di institutional building, la prom ozione di sistemi 
di garanzia  e di sistemi integrati e coordinati di servizi sociali, sanitari ed educativi.

1. "MOSAIC - Rafforzamento delle istituzioni libanesi e sostegno alle politiche di sviluppo locale con 
un focus sulle fasce di popolazione più vulnerabili", realizzata in Libano per un im porto to tale di oltre
2 .0 0 0 .0 0 0  di Euro. L'iniziativa è tesa a  rafforzare le Istituzioni libanesi e le politiche di sviluppo locale 
sulle tem atiche relative alla fascia di popolazione minorile e giovanile del Paese. Tra le previste attività 
va annoverato  il supporto  alle policiesnazionali e localiin m ateria di protezione dell'infanzia e p ro ­
m ozione della cittadinanza attiva dei giovani, la creazione di una Help Linein favore di minori e a d o ­
lescenti, la creazione di un Centro N azionale di D ocum entazione per l'infanzia. Nel corso del 2013  
è stato deliberato  dalla DGCS il r if in an z iam en to  dell'iniziativa per l'im porto di Euro 4 0 0 .0 0 0  per la 
realizzazione di 10 Child Friendly Spaces, luoghi a  tutela dei minori in cui si p raticano attività di sup ­
porto psico-sociale, educativo, ludico, in contesti locali caratterizzati da  un massiccio afflusso di p ro ­
fughi dalla Siria.

2. "Promozione dei diritti dei minori ed  em pow erm ent della famiglia nel governatorato di El Fayoum", 
realizzata in Egitto per un im porto di 1 .5 0 0 .0 0 0  Euro, con lo scopo di rafforzare le capacità  delle Isti­
tuzioni com petenti per una m aggiore fruizione dei diritti da  parte  dei minori e delle loro fam iglie, con 
particolare riferimento a quelle più svantaggiate .

Le iniziative svolte dalla C ooperazione italiana sono tese a fornire ai giovani tutti gli strumenti utili 
affinché possano  diventare protagonisti dello sviluppo delle com unità di ap p arten en za , ai fini della 
loro inclusione sociale e di un loro progressivo inserim ento lavorativo iniziando dalla partecipazione 
alla vita com unitaria e dalla valorizzazione dei talenti (volontariato, cooperative, imprese) attraverso 
le arti, l'am bien te , la cultura, le scienze e  le tecnologie, l'im prenditoria e la micro finanza. •
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M eritano di essere segnala te  le seguenti iniziative:

GUATEMALA, Program m a “Munijoven- Rafforzamento delle capacità della M unicipalità di Città del 
G uatem ala per lo sviluppo di politiche sociali locali indirizzate ai giovani": Obiettivo del p resente p ro ­
g ram m a è increm entare la risposta delle istituzioni e della società civile ai problem i dell'esclusione 
sociale e della stigm atizzazione dei giovani, p rom uovendo iniziative volte a rafforzare i m eccanism i 
politici e sociali nell'am bito  delle istituzioni locali. La struttura del p rog ram m a com prende tre com po­
nenti strategiche: capacity building delle istituzioni e delle organizzazioni locali per lo sviluppo e l'im- 
p lem entazione di una politica pubblica e sociale indirizzata ai giovani; prom ozione dei diritti degli 
adolescenti con focus specifico sulle politiche di genere  e sullo sviluppo territoriale; in tegrazione e 
cooperazione regionale in tem a di politiche giovanili che includano iniziative regionali e di gem ellaggio 
con l'Italia per mezzo del rafforzam ento del ruolo della cooperazione decen tra ta  italiana nell'a rea . 
Nel corso del 2013  è stata sviluppata un 'azione progettuale rivolta aH 'inserim ento di giovani disabili 
nel m ondo del lavoro. Nello specifico, grazie a un accordo con l'az ienda com unale dell'acqua potabile 
di Città del G uatem ala , 30  giovani con disabilità uditiva, dopo  un periodo di apprendista to , sono stati 
assunti per il servizio di lettura dei contatori di acqua . L 'esperienza e i risultati significativi ottenuti da 
questo intervento hanno  contribuito alla definizione della S trategia G enera le  per l'im piego Giovanile 
in G uatem ala.

CARAIBI, "Youth-ln (Youth Innovation)": L'iniziativa, finanziata per l'im porto di 2 ,3  milioni di Euro 
ed eseguita dall'agenz ia  UNDP (United N ations D evolpm ent Program ), si rivolge a giovani della re­
gione del CARICOM di età com presa tra i 15 e i 29 anni. Youth-ln com bina strateg icam ente un p a c ­
chetto integrato di attività in am bito am bientale , culturale, econom ico e sociale allo scopo di ottimizzare 
il potenziale dei giovani e ridurne la vulnerabilità. Tra gli enti realizzatori della presente iniziativa si ri­
co rdano  l'Errol Barrow C entre for Creative Im agination dell'University of thè West Indies(UWI). C om e 
indicato nella parte  introduttiva, si seg n ala  che nel corso del 201 3 sono state realizzate attività di for­
m azione degli studenti della UWI in co llaborazione con RAI-Tg3 A genda del M ondo (AdM) e con il re­
gista italiano Franco Taviani.

FORUM PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

29  m agg io  2 0 1 3  -  La C ooperazione italiana in cam po san itario  e  soc ia le

li M inistero d egli Affari Esteri ha partecipato, con un proprio stand , a lla  24esim a ed i­
z io n e  d el FORUM PA, tenutosi n ei m ese  di m agg io  a l P alazzo  d ei Congressi di Roma 
(EUR).

La giornata d el 29 m agg io  è  stata  d ed icata  a l tem a "La C ooperazione Italiana in 
cam po sanitario e  sociale". Il Forum ha rappresentato  un'occasione p er far conoscere  
l'im pegno d ella  C ooperazione ita liana nel settore d ella  d isabilità  con testim onian ze  
dirette di esperti e  capo progetti, sofferm andosi su a lcun e in iziative rea lizza te  in Ko­
sovo , Tunisia, A lbania, Sierra Leone, che rap p resen tan o b uon e pratiche nel settore  
d ella  tutela d e lle  p erson e con d isabilità .

Secondo il Rapporto m ondiale sulla DISABILITÀ edito nel 201 1 dall'O M S in co llaborazione con la 
Banca M ondiale, le persone disabili rapp resen tano  il 15% della popolazione m ondiale. Si stima che 
la m aggior parte  di esse viva in paesi in via di sviluppo dove la condizione di disabilità si associa a 
povertà, esclusione, discrim inazione, con pesanti ripercussioni dal punto di vista sociale, econom ico, 
culturale. Il nostro paese  è considerato  tra i più avanzati nel cam po  dell'afferm azione e tutela dei diritti 
delle persone con disabilità e figura tra i primi 50  firm atari della "C onvenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità" (CRPD) ado tta ta  dall'A ssem blea G enera le  delle Nazioni Unite nel 2006 .
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In linea con gli enunciati della C onvenzione (in particolare l'art.32), nel 2 0 1 0  la C ooperazione Ita­
liana ha approvato  le "Linee G uida sulla disabilità" e nel g iugno 2 0 1 3  ha adottato  il "Piano di Azione 
sulla Disabilità della C ooperazione Italiana" per la loro applicazione.

HIGH-LEVEL MEETING OF THE GENERAL ASSEMBLY ON DISABILITY AND 
DEVELOPMENT 2013

La DGCS, nel 2 0 1 3 , ha collaborato a lla  stesura d ei contributi nel settore partecipando  
a lle  consultazioni informali per la p rep arazion e d ella  tavola  rotonda organ izzata  
dal Dipartimento Affari Economici e  Sociali - DESA in collaborazione con gli Stati Mem­
bri e  le  organ izzazion i d e lle  N azioni Unite p er ev id en ziare  l'im portanza dell'inseri­
m ento d e lle  question i riguardanti la  d isabilità  n e lla  politica di coop erazion e a llo  
sviluppo, in un contesto di continuo sforzo p er lo sradicam ento d ella  povertà. I con­
tributi inviati, in co llaborazione con il M inistero d elle  Politiche Sociali, son o  stati di­
scussi neWHigh Level M eeting on Disability tenutosi n el m ese  di settem bre e  son o  
confluiti nel docum ento "The w ay  forward: a  disability-inclusive developm ent agenda  
towards 2015 and beyond - R eportof thè Secretary- General".

Il docum ento p on e l'accento sulla necessità  di raggiun gim en to  d eg li Obiettivi di Svi­
luppo d el M illennio e  di altri obiettivi di sviluppo concordati a  livello in ternazionale  
per le  p ersone con d isabilità .

Frutto di un processo partecipativo avviato dal 201 1 con il Tavolo di Lavoro AAAE/DGCS-RIDS (Rete 
Italiana Disabilità e Sviluppo), il Piano sancisce il principio dell'inclusione della disabilità in ogni fase 
delle politiche e delle pratiche dello sviluppo e contem pla tutte quelle azioni finalizzate alla prom ozione 
di pari opportunità per le persone con disabilità.

Il 30  o ttobre 2013  il Piano è stato presentato  alla Farnesina in conferenza stam pa dal Direttore 
G enera le  della D.G.C.S. e dal Vice Ministro degli esteri.

La D.G.C.S. ha posto in essere le prim e azioni previste dal Piano:

- in form azione e  sen sib ilizzazion e sulla tem atica p er il p erson ale  del MAE durante la  
giornata del 3 d icem bre "Giornata in tern azionale d e lle  p erson e con disabilità",

- d iffusione e  d ivu lgazion e del docum ento a  tutte le  Direzioni del MAE, a lle  A m basciate 
e  a lle  UTL, con la con sap evo lezza  che tali azioni rap p resen tan o una condizione im­
prescindibile per porre in atto am pi e  durevoli cam biam enti.

Nel m ese di genna io  201 3, sono  stati inoltre costituiti i primi tavoli tecnici che av ranno  l'obiettivo 
di d are  supporto alla realizzazione delle azioni previste dal Piano al fine di assicurare il mainstreaming  
delle questioni legate alla disabilità in m odo da contribuire in m odo significativo all'inclusione sociale 
ed  assicurare, nel lungo term ine, una strategia progressiva innovativa in linea con gli s tandard  inter­
nazionali.

I tavoli avviati sono relativi ai settori: i) Accessibilità e  fruibilità di am bienti, beni e servizi, ii) Aiuti 
um anitari e  situazioni di em ergenza che includano le persone con disabilità, iii) Educazione inclusiva, 
iv) Raccolta e analisi dati delle iniziative finanziate nell'ultim o quinquennio , v) Elaborazione di un d o ­
cum ento sulla revisione delle categorie OCSE-DAC per includere m aggiorm ente la disabilità. I tavoli 
av ranno  anche  l'obiettivo di prom uovere, con i vari stakeholder, un dibattito nazionale su specifici 
aspetti favorendo lo scam bio di esperienze e conoscenze e  l'individuazione di buone pratiche realizzate 
nel settore.

L'Osservatorio N azionale sulla condizione delle persone con disabilità, cui partecipa la DGCS, ha 
elaborato  il "Programma di Azione Biennale per la promozione dei diritti ed  integrazione delle persone
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con disabilità". Il p rogram m a ha individuato le a ree  prioritarie verso cui l'Italia dovrà indirizzare azioni 
e interventi per contribuire al raggiungim ento  degli obiettivi generali della S trategia Europea sulla 
Disabilità 2 0 1 0 -2 0 2 0  e della Convenzione ONU. Nella Linea 7 "C ooperazione Internazionale" sono 
state inserite le attività del "Piano di Azione Disabilità della C ooperazione Italiana" a  testim onianza 
del riconoscim ento dell'eccellenza in ta le  settore.

In d a ta  4 ottobre 2 0 1 3 , il p rog ram m a di azione b iennale è stato recepito in un decreto  del Presi- 
dentedella  Repubblica ("Adozione del program m a di azione biennale per la prom ozione dei diritti e 
l'integrazione delle persone con disabilità").

4.4 . SOSTEGNO ALLO SVILUPPO ENDOGENO DEL SETTORE PRIVATO E TEMATICHE 
TRASVERSALI.

Lo sviluppo del settore privato negli stessi Paesi partner, b asato  sui principi della libera concorrenza, 
del rispetto dei diritti dei lavoratori, della tutela de ll'am bien te  e dell'apertu ra  internazionale è un re­
quisito essenziale per la crescita econom ica e per l'afferm azione di principi dem ocratici e per l'elim i­
nazione delle discriminazioni.

Nel corso del 2013  la C ooperazione allo Sviluppo italiana, al fine di realizzare il proprio obiettivo 
di collaborare allo sviluppo sostenibile dei PVS, ha app rovato  due docum enti volti a rilanciare lo stru­
m ento finanziario previsto dall'a rt. 7 della legge n. 49  del 1987:

- Il p arere n. 6 /2 0 1 3 , con cui è  s ta to  p roposto  di em en d a re  il R egolam ento CIPE n.
9 2 /2 0 0 9 .

- La delib era  n. 117  d el 2 0 1 3 , ch e ha introdotto la  procedura di "m atching".

Con il primo docum ento, sono stati proposti em endam enti al Regolam ento CIPE che incidono sul 
m eccanism o di funzionam ento dello strum ento agevolato  ex art. 7, con l'obiettivo di incentivarne l'uti­
lizzo. In particolare essi riguardano : l'am pliam en to  dei settori eleggibili, tra cui an ch e  il settore indu­
striale, salvo ad o tta re  le necessarie  cau te le  per evitare interventi di pura delocalizzazione, 
coerentem ente a quanto  previsto dall'a rt. 1, com m a 12 della legge 14 m aggio  2 0 0 5  n. 80 ; aum ento  
dell'am m ontare  finanziabile per ogni singola iniziativa (da 5 a 10 milioni di Euro); possibilità di fi­
nanziare anche apporti in natu ra  (beni tangibili), nella m isura m assim a del 20 % dell'investim ento; 
possibilità di concedere anticipi prim a dell'appo rto  di capitale nell'im presa mista. Vale la pena sotto­
lineare che tale anticipo, che può essere al m assim o pari al 70% dell'apporto , deve essere garantito  
d a  previa fidejussione bancaria .

Con il secondo  docum ento , è sta ta  disciplinata per la prim a volta la possibilità di g aran tire  un 
"m atching" sui crediti d 'a iu to , ovvero una form a di sostegno  pubblico che prevede la concessione di 
un credito di aiuto legato d a  parte  di un G overno di un Paese OCSE in favore di un PVS. L'avvio di 
ta le p rocedura avviene su istanza dell'im presa ita liana che partecipi ad  una g a ra  internazionale, fi­
nalizzata alla realizzazione di progetti di sviluppo in PVS, in cui l'en te ap p a ltan te  richieda, oltre all'o f­
ferta tecnico econom ica anche una offerta finanziaria, la quale  assum e carattere determ inante nella 
fase di aggiudicazione. La procedura di m atching  è  prevista nell'A rrangem enf on Guidelines for O ffi­
cially Supported Export Credit (norm alm ente ch iam ato  Accordo Consensus) concordato  in sede OCSE. 
Tale procedura prevede sia le condizioni per il m atchingche le m odalità di notifica all'OCSE.

Le misure sopracitate risultano com plem entari alle recenti modifiche dell'art. 7 della legge 4 9 /8 7  
introdotte dal decreto legge n. 69 del 2013  (c.d. "Decreto del Fare"), convertito in legge n. 98  del 9 
agosto  2013 . Esse prevedono la possibilità di destinare una quota del Fondo rotativo dei crediti di 
aiuto, di cui a ll'a rt 6 della L.4 9 /8 7 , per la costituzione di un Fondo di G aranzia  per i prestiti concessi 
d a  istituti di credito ad  im prese italiane o per agevo lare  gli apporti di capitale delle im prese italiane 
nelle im prese miste. Sem pre con la sopracita ta  modifica norm ativa è stata prevista la possibilità di
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concedere crediti agevolati ad  investitori pubblici o privati o ad  O rganizzazioni internazionali affinché 
gli stessi finanzino im prese miste da  realizzarsi nei PVS.

Con lo stesso obiettivo ed in questa ottica, nel corso del 2013  è stato costituito nell'am bito della Di­
rezione G enerale  per la C ooperazione allo Sviluppo, un G ruppo di Lavoro allo scopo di studiare forme 
di utilizzo dei finanziam enti dell'Unione Europea legati allo strum ento finanziario del "blending". I fi­
nanziam enti U.E. a dono  sono erogati al fine di costituire una leva in g rado  di mobilitare un insieme di 
finanziam enti nazionali e internazionali, destinati a  PVS, ed im prese che intendano partecipare a gare 
internazionali sia per forniture di beni e servizi che a progetti di B.O.T. (Build, O perate  and  Transfer).

Lo strum ento assum e una valenza strategica ai fini più generali delle relazioni euro-africane, che 
risch e reb b ero  di risultare limitate d a  un'eccessiva caratterizzazione sulle problem atiche di pace e si­
curezza, oltre che da  approcci puram ente com m erciali, tuttora prevalenti, inadatti a com petere credi­
bilm ente nei progetti infrastrutturali con la concorrenza soprattutto  cinese. E' proprio in tal senso che
lo strum ento del "blending" fornisce una prospettiva in teressante ed  è oggetto  di una riflessione con­
giunta con MEF, C assa  Depositi e Prestiti e  SIMEST.

Strettam ente connesso  al tem a delle politiche di sostegno per lo sviluppo del settore privato, è la 
particolare attenzione che la C ooperazione italiana dedica alle tem atiche trasversali, aspetti conside­
rati d a  sem pre di notevole interesse per la cooperazione ita liana e che hanno  riguardo ai temi del­
l'am bien te , dell'em pow erm ent femminile e dell'inform ation an d  com m unicationstechnologies (ICT).

TEMATICHE AMBIENTALI

Nel 2 0 1 3  le politiche am bientali della C ooperazione Italiana sono state indirizzate, oltre che al 
consueto sostegno  ai processi delle Nazioni Unite conseguenti alla conferenza di Rio su Ambiente e 
Sviluppo del 1992 , anche a sostenere, ancorché m arg inalm ente , la p reparazione del quad ro  post- 
2 0 1 5  in vista della scadenza degli Obiettivi del Millennio. C om e ricordato nel Capitolo Primo, nel­
l'am bito  della C onferenza R io+20 tenutasi a Rio de  Janeiro  nel 201 2 , a vent'anni di distanza dalla 
p recedente conferenza, i Paesi m em bri delle Nazioni Unite hanno  deciso di rinnovare l'im pegno in­
ternazionale rivolto alla sostenibilità dello sviluppo e di prom uovere nuovi traguard i nell'affrontare le 
prossim e sfide globali, lanciando il processo di definizione degli Obiettivi di SviluppoSostenibile (SDGs) 
per il periodo post-2015. In proposito, la C ooperazione Italiana, in coord inam ento  con il MATTM, ha 
assicurato i propri contributi su temi di rilevanza strategica per la cooperazione am bientale .

C om e negli anni scorsi, la C ooperazione Italiana ha seguito con pari interesse gli sviluppi di altri pro­
cessi delle NU, fra cui: la Com m issione sullo Sviluppo Sostenibile CSD (sostituita nel 2013  dal High Level 
Politicai Forum on Sustainable Development, che inquadra: il processo dei "Partenariati di Tipo 2" ex 
Vertice di Johannesburg  WSSD; la Task Force della Partnership M ondiale sullo Sviluppo Sostenibile delle 
M ontagne; il Foro M ondiale per l'Acqua WWF; il Partenariato M ondiale delle isole GLISPA, ecc.); il Foro 
delle Nazioni Unite sulle Foreste UNFF; la Convenzione delle Nazioni Unite per la Lotta alla Desertifica­
zione UNCCD; la C onvenzione-quadro  delle Nazioni Unite sui C am biam enti Climatici, UNFCCC; la 
Convenzione delle Nazioni Unite sulla Diversità Biologica CBD; la Convenzione di Stoccolma sugli in­
quinanti organici persistenti (POPs) e quella di Rotterdam sui prodotti chimici pericolosi (PIC).

Con particolare riferimento agli Obiettivi del Millennio, e al loro raccordo con i futuri Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile annunciati alla C onferenza R io+20, la C ooperazione Italiana nel 2013  ha con­
ferm ato  il proprio sostegno al processo di integrazione degli stessi MDG e, quindi, a  prom uovere una 
loro trattazione quali elem enti di un unitario processo di sviluppo, e non com e obiettivi indipendenti. 
In merito, la nostra C ooperazione, oltre a  prom uovere il d ia logo  tra le citate convenzioni di Rio, ha 
sviluppato e ado tta to  innovative m etodologie di integrazione sistemica di supporto  alle decisioni. Me- 
todologie.che perm ettono di valorizzare tali correlazioni e valu tare in m odo  oggettivo i contributi delle 
iniziative di C ooperazione a perseguim enti com plem entari ed integrati dei MDGs.
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C oerentem ente, in termini di strategie interne, la DGCS ha prom osso, sia a livello di politiche sia 
a  livello di realizzazione di progetti, un approccio  sistemico allo sviluppo nell'intento di ridurre i rischi 
di collisione tra obiettivi di conservazione e obiettivi di lotta alla povertà.

Le iniziative am bientali della C ooperazione Italiana perseguono  lo sviluppo sostenibile attraverso 
approcci integrati e, com e tali, sono prevalentem ente multidisciplinari e inter-settoriali. C oerentem ente, 
le realizzazioni operative della DGCS si legano  a  più tem i/processi globali e trasversali, nel rispetto 
delle priorità specifiche d 'in tervento  di ciascun contesto geografico . Per la C o operaz ione  Italiana, 
anche nel 2013  i temi di riferimento in cam po  am bien ta le  sono  quelli che fanno  riferimento alle tre 
Convenzioni di Rio:

- co n se rv az io n e  d e lla  b io d iv e rs ità ;

- lo tta  a l la  d ese rtif ica z io n e ;

- c a m b ia m e n ti clim atici ( a d a tta m e n to  e  m itig az io n e).

Le tre Convenzioni riflettono l'im pegno degli Stati parte di incorporare il principio dello sviluppo so ­
stenibile e le preoccupazioni am bientali globali nelle rispettive politiche di sviluppo, nonché di partecipare 
agli sforzi internazionali per far fronte a tali m inacce. L'importanza della loro integrazione -prom ossa 
dalla Cooperazione Italiana- deriva non solo dalla di essi natura di accordi internazionali giuridicamente 
vincolanti per le parti contraenti, m a anche e soprattutto dal loro significato sistemico e dalla centralità 
che esse rivestono nella prom ozione dello sviluppo sostenibile a livello internazionale.

In tem a di conservazione della biodiversità, nel 2013  la DGCS ha:

- Partecipato a lla  riunione OCSE - EPOC del Working Party on Biodiversity, W ater and  
Ecosystems (WPBWE) del Comitato Politiche Am bientali, prom uovendo il con so lid a­
m ento d e lle  procedure di se lez io n e  d egli indicatori d ella  diversità b iologica e  della  
in tegrazion e sistem ica intersettoriale;

- Partecipato a lla  IOa se ss io n e  del United N ations Forum on Forests (UNFF);

- Partecipato al Summit of Caribbean Politicai and Business Leaders, organ izzato  dal 
Segretariato d ella  Caribbean C hallenge in itiative, di cui la nostra C ooperazione ha  
finanziato  il lancio e  la prima fa se , a  so steg n o  d ella  creazion e di un Network di Aree 
Marine Protette n ella  R egione Caraibica. Presieduto dai Capi di G overno di G renada  
e  British Virgin Islands, il Summit ha celebrato  il com pletam ento d ella  prima fa se  e  
l'inizio d ella  secon d a  a cui la nostra C ooperazione contribuirà con un nuovo progetto  
region ale;

- Partecipato a lla  19a  Conferenza d elle  Parti d ella  C onvenzione Q uadro d e lle  N azioni 
Unite sui Cam biam enti Climatici (UNFCCC) a  Varsavia, assicurando qualificati contri­
buti tecnici per le questioni pertinenti la coop erazion e in tem a di REDD+ e  ruolo delle  
foreste n ello  sviluppo sosten ib ile  d ei PVS, con particolare riferim ento ai tem i d ella  
biodiversità nel quadro d ei m eccanism i di sviluppo previsti d a lla  C onvenzione sul 
Clima.

Partecipato a Nairobi al 27oGoverningCouncii del Program m a d elie  N azioni Unite per  
i'Am biente (UNEP), per la prim a volta riunito in form ato universale in attu azion e a lle  
raccom andazioni d e lla  C onferenza d e lle  N azion i Unite su llo  Sviluppo Sosten ib ile  
"Rio + 20";

- Presentato, durante il concom itante Global Enviroment Forum, il program m a tran- 
sfrontaliero SADC (Southern Africa D evelopm ent Community) che la nostra C oopera­
z ion e realizza congiuntam ente al Segretariato  d ella  UNCCD nel bacino del Limpopo, 
nonché il so steg n o  d ato  dal nostro P aese a l processi di "national drought p lanning"  
e  "land degrad ation  neutrality" perseguiti o g g i com e priorità d ella  UNCCD;
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- Partecipato a lla  Conferenza Internazionale su lla  g estio n e  d ella  savan a  per la pre­
sen tazion e  dei m odelli di supporto a lle  decisioni (DSS) sulla g estio n e  dei fuochi rea­
lizzati d alla  C ooperazione Italiana e  adottati dal Kruger N ational Park (Sud Africa).

Sul fronte della lotta a lla  desertificazione il governo italiano è tradizionalm ente molto attivo in virtù 
non solo dell'attenzione particolare che riserva alla regione africana, m a anche in quanto  paese affetto 
da fenom eni di desertificazione e di deg rado  dei suoli ad  essa correlati. C om e Focal Point nazionale per 
la UNCCD, il C oordinam ento  Ambiente della DGCS ha partecipato alla Conferenza di Revisione del­
l'Attuazione della Convenzione (CRIC) a Bonn, G erm ania (15-19 Aprile) e alla Conferenza delle Parti 
(COP) a W indhoek, N am ibia (dal 16 al 27 Settembre) dove è stato organizzato il side event "A SADC 
operational platform to enhance synergies between thè biodiversity, land m anagem ent and climate change 
pursuits o f thè three Rio Conventions" per la presentazione dei risultati del progetto "Special Initiative for 
Africa -  Technical support for thè sustainable use o f naturai resources in thè Limpopo basin". Tuttavia, il 
sostegno italiano alla Convenzione si è negli ultimi anni ridim ensionato, con l'ulteriore aggravio del 
m ancato versam ento di parte dei contributi obbligatori degli ultimi tre anni al Segretariato della CCD.

La C ooperazione Italiana è stata inoltre particolarm ente im pegnata nelle negoziazioni di coordi­
nam ento  com unitario nonché sulla questione del m antenim ento  della sede del M eccanism o G lobale 
(GM) a  Roma. Il negoziato si è concluso dopo  anni di trattative alla COP di W indhoek con la decisione 
di spostam ento  della sede  del GM a Bonn (presso il Segretariato  UNCCD) ed il m antenim ento di un 
ufficio di collegam ento  a Roma. Negli ultimi tre mesi de ll'anno  è iniziato un negoziato con la FAO per 
ospitare l'ufficio rom ano  del GM.

N ell'am bito  della lotta alla  desertificazione, a  g iugno  2 0 1 3 , la DGCS ha finanziato il progetto 
“Africa occidentale: Promozione della gestione sostenibile del suolo nelle aree soggette  a migrazione 
attraverso m eccanism i di finanziam ento innovativi". Il progetto , attuato  dal GM in partenaria to  con 
l'OIM, ha il fine di contribuire alla lotta alla desertificazione e alla restaurazione dei terreni degradati 
a ttraverso  la prom ozione di investimenti nell'am bito  della gestione sostenibile del suolo in Burkina 
Faso, N iger e Senegai. Gli obiettivi principali sono:

- in tegrare le  opportunità offerte dalla  m igrazione n elle  politiche econom iche e  di svi­
luppo per finan ziare la g estio n e  sosten ib ile  del suolo;

- au m entare le opportunità econom iche e  m igliorare il clima per gli investim enti per 
la g estio n e  sosten ib ile  del suolo  n elle  a ree  so g g e tte  a  m igrazione e  desertificazione;

- d iffondere le  buone pratiche di g estio n e  sosten ib ile  del su olo  nella  reg ion e dell'ECO- 
WAS nei fora internazionali pertinenti, inclusi quelli che si occupano di com m ercio  
agricolo, ad attam ento  ai cam biam enti climatici, con servazione e  utilizzo sosten ib ile  
d ella  b iodiversità, sviluppo sosten ib ile  e  riduzione d ella  povertà.

N ell'am bito della Convenzione sui cam biam enti climatici, l'Accordo di C openaghen  del 2009  ha 
sancito un im pegno collettivo dei Paesi industrializzati che ha generato  finanziam enti pari a  10 Miliardi 
U SD /anno nel triennio 2 0 1 0 -2 0 1 2  (il cosiddetto Fast Start financing) e ha sollecitato una crescita p ro­
gressiva di ta le  im pegno fino alla cifra di 100 miliardi U SD /anno entro il 2020  per alim entare il nuovo 
G reen Climate Fund della Convenzione. Im pegno al quale  anche l'Italia è ch iam ata a partecipare con 
ad e g u a te  risorse. M algrado la DGCS ab b ia  sem pre assicurato  una attiva presenza operativa con ini­
ziative di sviluppo sia nei confronti dei perseguim enti di m itigazione sia di quelli di ada ttam en to , negli 
ultimi anni ha dovuto limitarsi, per lo più, a sostenere tecnicam ente le delegazioni nazionali alle C on­
ferenze delle Parti, in co llaborazione con la Direzione G enera le  per la M ondializzazione e il Ministero 
dell'Am biente.

In tem a di cam biam enti climatici, anche nel 2013  la C ooperazione Italiana ha conferm ato il proprio 
sostegno al P rogram m a congiunto con il MATTM per lo sviluppo delle energ ie rinnovabili nelle Piccole 
Isole del Pacifico. O ltre ai significativi risultati ottenuti sul cam po , ta le P rogram m a italiano si conferm a 
una delle best-practices più pubblicizzate in am bito ONU.
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Rispetto ai su citati settori trasversali, la DGCS non solo partecipa attivam ente ai relativi fora inter­
nazionali, m a ne ap p o g g ia  an ch e  i segretariati, inform ando al contem po i propri progetti dei prin­
cipi-chiave d a  essi enunciati, intorno ai quali si incardina successivam ente il d isegno delle specifiche 
iniziative sul cam po.

In tali am biti d 'intervento, la cooperazione am bien tale  della DGCS si è distinta in questi ultimi anni 
per innovative m etodologie d 'intervento che hanno  prodotto risultati di notevole interesse tecnico-ope­
rativo, nonché dal punto di vista dell'attenzione internazionale suscitata. M etodologie che sono state 
applicate nel qu ad ro  di alcuni processi globali di am pio  respiro politico e visibilità, e ciò sia a  livello 
program m atico , sia a livello di progettualità operativa.

In particolare:

- Processo Isole

- Processo M ontagne

- Processo Acqua

A livello m ultilaterale, i principali partner dell'ltalianel cam po  am bien tale , ancora  nel 2 0 1 3 , sono 
stati: Food and  Agriculture O rganization  (FAO), United N ations Environment Program m e (UNEP), In­
ternational Union for C onservation of N ature (IUCN), United N ations Convention to C om bat Deserti- 
ficationUnited N ations Convention to C om bat Desertification(UNCCD), United N ations D epartm ent of 
Economie an d  Social Affairs (UNDESA), World Bank (WB), European Com m ission (EC).

La prospettiva di far utilmente fronte alla situazione negativa su descritta si posa su quella di poter 
m antenere in vita, seppure  a livelli di sopravvivenza, a lm eno  i processi di co llaborazione con gli enti 
di riferimento della cooperazione am bien ta le  con cui la DGCS ha raggiunto  i m aggiori e più visibili 
successi, tra cui l'UNEP, IUCN, UNCCD, e FAO.

PROCESSO ISOLE
La DGCS ha sviluppato già nel 2 0 0 7  una "Strategia G lobale Isole" che affronta il tem a dello svi­

luppo di tutte le isole del m ondo con un approccio  sistemico unitario. Approccio rivolto anche allo svi­
luppo, da  parte delle isole e dei Piccoli Stati Insulari in Via di Sviluppo (SIDS), di una migliore capacità 
di reazione alle em ergenze naturali e, di converso, da  parte  della DGCS, della capacità  ad  una più 
efficace risposta di intervento nel q u ad ro  anche di temi di g ran d e  attualità quali l'allerta precoce.

La strategia valorizza gli scam bi N ord-Sud e Sud-Sud per il trasferim ento di know -how  e  tecnologie 
adattabili alle specificità dei piani di gestione degli stati insulari e delle isole e, an ch e  nel 2013 , ha 
contribuito al coinvolgim ento del "sistem a Italia".

L'impostazione unitaria di ta le  processo dà  alla C ooperazione Italiana l'opportunità di affrontare 
in m odo appropria to  i legam i esistenti fra temi trasversali quali: i cam biam enti climatici, la conserva­
zione della biodiversità e la gestione delle a ree  protette transfrontaliere. E ciò tenendo  conto sia che 
le isole sono le entità geografiche più vulnerabili di fronte agli effetti negativi dei cam biam enti climatici; 
sia che in molte isole la lon tananza dalla te rraferm a ha determ inato  la conservazione di caratteri en ­
demici di flora e fauna che rivestono oggi una im portanza a livello m ondiale; e sia infine che le aree  
m arine protette al confine tra stati insulari indipendenti rapp resen tano  il laboratorio  privilegiato per
lo studio dei problem i derivanti dalla gestione di risorse naturali condivise.

Un ulteriore elem ento di interesse, riguardo al coinvolgim ento della nostra C ooperazione a sup ­
porto dei 38  SIDS, m em bri votanti delle N.U., è il ruolo che essi h an n o  avuto nell'assegnazione del- 
l'Expo 201 5 alla città di M ilano, nonché quello che si prevede po tranno  avere an ch e  nell'elezione del 
prossim o Consiglio di Sicurezza delle N.U. .
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Nel 2 0 1 3 , ¡1 processo isole della DGCS ha sostenuto la crescita della G lobal Island Partnership 
(GLISPA), partenaria to  che costituisce da  diversi anni il q u ad ro  di riferimento per indirizzare il disegno 
e la realizzazione dei singoli progetti. N ato in occasione della C onferenza di Mauritius sullo Sviluppo 
Sostenibile dei Piccoli Stati Insulari, il GLISPA è  oggi riconosciuto dalla CBD (Convention on Biological 
Diversity), dalla  CSD (Commission for Sustainable Development) e  dal GEF (The G lobal Environment 
Facility), ed  è sostenuto d a  num erosi partner internazionali (Governi, organizzazioni internazionali e 
O N G ). Il partenaria to  rafforza la presenza italiana nel processo di sviluppo delle isole in quanto  in­
co ragg ia e favorisce il d ia logo , lo scam bio in ternazionale delle conoscenze acquisite e delle buone 
pratiche, così com e il trasferim ento di tecnologie appropria te , e gli scam bi N ord-Sud e Sud-Sud. Il 
contributo DGCS anche nel 2013  è stato essenziale nel consolidam ento della strategia e della struttura 
del GLISPA, così com e al sostegno del suo g ruppo  di coord inam ento  e delle sue attività.

In vista della 3a  Conferenza Internazionale dei SIDS prevista per il 2014  a  S am oa, il GLISPA assum e 
per l'Italia un ruolo di an co ra  m aggiore rilievo e visibilità. Il tem a scelto per la conferenza sa rà  infatti 
quello de  "Lo sviluppo sostenibile dei SIDS attraverso il consolidam ento dei partenariati". La stessa 
Unione Europea, che intende g iocare un ruolo centrale alla C onferenza di S am oa, ha individuato tra 
i propri obiettivi tattici e strategici quello di sostenere il rafforzam ento dei partenariati esistenti e ha in­
dicato il GLISPA per prim o nella lista dei partenariati di successo.

La DGCS ha inoltre:

- Approvato il finan ziam ento del progetto " Biodiversify for Sustainable Developm ent in 
thè Caribbean" (O ttobre, 201 3 ), rea lizzato  d a  UNEP-CEP (Caribbean Environment 
Program m e) per un im porto pari a 1 .350 .000  Euro. Obiettivo del progetto è  di mi­
gliorare le  condizioni di vita d elle  popolazion i d ella  W ider Caribbean Region attra­
verso l'app licazione dell' "Ecosystem Based M anagement" per la conservazione e  la 
g estio n e  so sten ib ile  della  biodiversità degli ecosistem i marini e  costieri. E ciò, pro­
m uovendo lo sviluppo d elle  capacità istituzionali nella  R egione attraverso il trasferi­
m ento di k now -h ow  tecnologico  p er p oten ziare il "Regional D atabase o f Marine 
Protected Areas" e  integrarlo in un sistem a reg ion a le  p er la p ianificazione o p era ­
tiva /strateg ica .

- Finanziato (Ottobre 2013) la prim a iniziativa volta a rea lizzare il collegam en to  fun­
z io n a le  tra i d ue program m i tem atici ISOLE"e "MONTAGNE", dal titolo "Climate- 
Change an d  Mountain Forests - The Mountain Partnership and  thè Global Island 
Partnership join hands in Latin America and thè Pacific", che sarà descritta nel s e ­
gu en te  paragrafo.

- Seguito gli avan zam en ti, fino a lla  sua chiusura, del progetto a  sostegn o  della  prima 
fa se  d ella  Caribbean Challenge Initiative, finanziato  d alla  DGCS attraverso l'UNEP, 
che ha prom osso la con servazione e  l'uso so sten ib ile  della  b iodiversità, attraverso la 
creazion e di un network d elle  aree  m arine protette nella  R egione Caraibica. E ciò, 
con l'istituzione di m eccanism i di finanziam ento sostenib ili e  di un m eccanism o re­
g io n a le  di coordinam ento tra i diversi Paesi partecipanti ch e prevede an ch e l'arm o­
n izzazion e del quadro giuridico/istituzionale di gestio n e  a livello region ale. La prima 
fa se  dell'iniziativa si è  conclusa con un summ it tenutosi a lle  British Vergin Islands nel 
m aggio  2013.

- Rinnovato il proprio so stegn o  al program m a di "G estione d elle  im plicazioni am bien ­
tali e  sociali d e lle  politiche en ergetich e negli stati insulari del Pacifico", attraverso il 
supporto allo  sviluppo e  attu azion e di politiche en ergetich e sosten ib ili, e  a lla  realiz­
za z io n e  di progetti dim ostrativi nel settore d e lle  en erg ie  rinnovabili e  dell'efficienza  
en erg etica . Il progetto  DGCS, rea lizza to  dall'IUCN, fa  parte di un più am pio prò- • 
gram m o di coop erazion e sui cam biam enti climatici che i nostri Ministeri degli Esteri
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e  dell'A m biente hanno prom osso congiuntam ente a quattordici Stati insulari del Pa­
cifico, con contributo finanziario an ch e del com une di Milano. Come g ià  accennato, 
l'iniziativa ita lian a , cui si è  in segu ito  associata  an ch e l'Austria, ha god uto an ch e nel 
2011 di una larga visibilità in am bito ONU, e leva ta  a rango di b est-p ra c tice  in terna­
zion a le grazie  ai significativi risultati ottenuti sul cam po. Nel 2012  an ch e il Lussem ­
burgo ha aderito all'in iziativa, ed  è  stata  avviata  la fa se  2 del program m a;

- Realizzato un progetto di consolidam ento istituzionale dell'Autorità A m bientale d e l­
l'arcipelago di Soqotra (Yemen) con l'Università S apienza di Roma e  quella  di Pavia, 
nel quadro di un program m a per lo sviluppo sosten ib ile  e  la conservazione d ella  b io­
diversità. Il progetto, realizzato  nel quadro di una iniziativa di am pio respiro, ogg i 
so sp esa  a causa dell' instabilità politica nel P aese , focalizza il potenziam ento  d elle  
capacità istituzionali del governo locale attraverso moduli di form azion e ed  a d d e ­
stram ento per il trasferim ento di tecn o log ie  e  k n o w -h o w  a supporto d e lle  decisioni 
di p iano e  g estio n e  del territorio.

PROCESSO MONTAGNE
La C ooperazione Italiana ha conferm ato  nel tem po la rilevante attenzione che essa rivolge ad  una 

azione g lobale per la protezione am bien tale  e lo sviluppo sostenibile degli ecosistemi m ontani e, in 
particolare, di quelli condivisi a  livello reg ionale e /o  transfrontaliero. Attenzione valorizzata d a ll 'a d o ­
zione di strumenti costruiti ad  hoc dal nostro G overno, com e nel caso dell'Espace Mont Blanc tra Italia, 
Svizzera e Francia, nonché la Convenzione delle Alpi e la C onvenzione dei C arpazi. Facendo anche 
ag io  sull'esperienza m atu rata  in tali contesti, la nostra C ooperazione ha contribuito alla creazione di 
uno strum ento g lobale  per lo sviluppo sostenibile delle zone di m o n tag n a , il M ountain Partnership 
(MP), che ha visto l'Italia tra i fondatori e primi attivi sostenitori. La C ooperazione Italiana anche nel 
2013  ha sostenuto il S egretariato  del Ml  ̂ ospitato  presso la FAO, con il coord inam ento  am bien tale  
dell'UNEP

Il MP è un 'alleanza creata in riconoscim ento del ruolo g lobale rappresen tato  dagli ecosistemi m on­
tani nel fornire risorse strategiche per lo sviluppo. La Partnership raccoglie le inform azioni, le cono ­
scenze, le buone pratiche dei suoi m em bri al fine di d a re  sostegno al m iglioram ento e allo sviluppo 
delle condizioni di vita delle popolazioni che vivono nelle a ree  m ontane e alla protezione dell'am biente 
m ontano in tutto il m ondo. Essa conta tra i suoi m em bri 50  Governi, 19 O rganizzazioni Intem azionali 
e 1 25 M ajor G roups(quali società civile e settore privato) ed essa è oggi tra le più grandi "partnership 
di tipo II" per num ero di m em bri.

Le iniziative tem atiche aH 'interno della MP sono rivolte all'approfondim ento  di temi di rilievo globale 
dal punto di vista politico, econom ico o culturale: l'educazione, le questioni femminili, le politiche e la 
legislazione, la ricerca, l'agricoltura e lo sviluppo rurale sostenibili nelle a ree  di m on tagna (ADRD-M), 
gli strumenti per lo sviluppo sostenibile, la gestione dei bacini imbriferi. Le iniziative regionali sono di 
converso ded icate ad  a lcune a re e  geog ra fiche ben determ inate: le A nde, l'Asia C entrale , l'Africa 
O rientale, l'Europa, l'America C entrale ed i C araib i, la regione h im alayana dell'H indu-K ush.

Dal m om ento dell'istituzione della Partnership, la DGCS ha ricondotto opportunam en te  nel suo 
am bito tutte le realizzazioni della cooperazione am bien ta le  in a rea  m ontana. C om e nel caso del p ro ­
cesso isole, una im postazione unitaria in tegrata ha facilitato la gestione delle correlazioni tra temi tra ­
sversali quali: i cam biam enti climatici, la conservazione della biodiversità e la gestione delle a ree  
protette transfrontaliere.

Nel 2013  la DGCS ha partecipato  alla 4 a  C onferenza G lobale del M ountain Partnership (MP) in 
Turchia, assicurando qnche la presidenza della sessione p lenaria che ha visto l'ejezione dei membri 
del nuovo steering com m ittee (SC), della sua prim a riunione, nonché della cerim onia di chiusura alla 
p resenza delle autorità del Paese ospite.
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La DGCS ha anche finanziato (Ottobre 2013) il progetto "Climate Change and  Mountain Forests - 
The M ountain Partnership and  thè Global Island Partnership join hands in Latin America and  thè Pacific", 
realizzato dalla FAO attraverso il M ountain Partnership Secretariat, per un importo pari a 1 .350 .000  
Euro. Il progetto contribuisce al perseguim ento degli obiettivi di mitigazione e adattam ento  ai cam bia­
menti climatici attraverso la gestione sostenibile delle risorse forestali in regioni m ontane strategiche, 
focalizzando l'America Latina e le isole del Pacifico. E ciò, assicurando supporto ad  attività per la riduzione 
delle emissioni derivanti d a  deforestazione e deg rad o  forestale (REDD+), nonché di prom ozione dei 
prodotti forestali di m ontagna. Si tratta della prima iniziativa volta a  realizzare il collegam ento funzionale 
tra i due program m i tematici "ISOLE"e "MONTAGNE". C ollegam ento che la DGCS affronta con visione 
unitaria per quanto  riguarda i temi dello sviluppo e della gestione delle risorse naturali. E ciò, anche 
allo scopo di rafforzare le due alleanze globali (GLISPA e MP) di cui l'Italia è m em bro fondatore.

PROCESSO ACQUA

La C ooperazione Italiana ha seguito con elevato interesse, an ch e  nel 2 0 1 3 , gli sviluppi dei diversi 
processi sul tem a delle risorse idriche in am bito  Nazioni Unite, Unione Europea, G 8 e più in generale  
a  livello in ternazionale nelle varie conferenze.

Il tem a della cooperazione su ll'acqua ha assunto  una notevole im portanza nell'ag en d a  in terna­
zionale per il 201 3 , dichiarato  con una specifica delibera del 2 0 1 0  (65 /154) dell'Assem blea generale  
delle Nazioni Unite "Anno internazionale della cooperazione sull'acqua". Vari eventi e num erose ini­
ziative sono state condotte in questo anno . La C ooperazione Italiana ha sostenuto, com e ogni anno, 
la G iornata m ondiale de ll'acqua  nel 2013  ponendo  l'accento  sull'im portanza della cooperazione nel 
perseguim ento  di equilibrio tra i bisogni e le priorità delle popolazioni, e per assicurare che questa 
preziosa risorsa sia distribuita equam en te , e allo stesso tem po  divenga uno strum ento per il ragg iun­
gim ento della pace. E ciò, in linea con l'obiettivo di au m en ta re  la consapevolezza della com unità in­
te rnaz iona le  circa la crescen te im portanza della co o p eraz io n e  in m ateria  di acq u a  a  livello 
internazionale, di facilitare un d ia logo  tra tutti gli attori e, infine, di condividere esperienze e p rom uo­
vere soluzioni innovative per favorire una gestione sostenibile delle risorse di acq u a  dolce.

L'Italia si è  conferm ata an ch e  per il 2013  Paese ospitante del World W ater Assessm ent Program 
(WWAP), il P rogram m a m ondiale  UNESCO per la valutazione e m onitoraggio  dello stato  globale 
delle risorse idriche del p ianeta . P rogram m a che coordina l'e laborazione del WWDR (World W ater 
D evelopm ent Report), il principale rapporto  delle Nazioni Unite sul tem a Acqua e che fornisce gli stru­
menti adeguati per un uso durevole delle risorse idriche. All'UNESCO è stato  conferito l'incarico di 
capofila nei program m i per l'Anno Internazionale della C ooperazione sull'Acqua e per la G iornata 
M ondiale dell'A cqua, il 22 m arzo 2013 .

Rispetto al dibattito onusiano  in vista della definizione della futura a g e n d a  globale per lo sviluppo 
e di un nuovo quad ro  di strutture e strumenti operativi, la C ooperazione italiana continua ad  annettere 
g ran d e  im portanza al raggiungim ento  dell'Obiettivo del Millennio 7 relativo alla sostenibilità am bien­
tale. Obiettivo che include, fra l'altro, l'im pegno di d im ezzare entro il 2015  la percentuale delle per­
sone  che non h an n o  accesso  a ll 'a c q u a  po tab ile  e ai servizi igienici di base . In esso  si condivide 
p ienam ente il contenuto del docum ento  finale della C onferenza R io+20 sullo Sviluppo Sostenibile, in 
particolare laddove viene sottolineata la necessità di un approccio integrato alla questione dell'accesso 
alle risorse idriche. L'acqua n e ll'ag en d a  dello sviluppo post-2015  risulta, infatti, un tem a prioritario e 
strettam ente correlato ad  altre sfide globali com e quelle dell'agricoltura e della sicurezza alim entare, 
del cam biam ento  climatico, dell'istruzione, della crescente d o m a n d a  di energ ia, della sanità e del­
l 'eguag lianza di genere. Inoltre, si stim a che sono anco ra  783  milioni gli uomini e donne che non 
h anno  accesso  a ll'acq u a  potabile e 2 ,5  miliardi le persone che non hanno  accesso ai servizi igienici 
di base . C oeren tem ente a  tali realtà di sviluppo, anche nel 2013  l'acqua rientra tFa i settori di inter­
vento prioritari per la C ooperazione italiana.
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A fronte di tali sfide, la DGCS supporta l'O pen  Working Group  sugli SDGs per il tem a "W ater and  
sanitation" all'in tem o del quale ha un orien tam ento  favorevole ad  includere tra i possibili SDGs anche 
uno specifico obiettivo relativo a ll 'acq u a  ed ai servizi igienici di base. Nel contem po per il carattere 
trasversale che viene riconosciuto a ll'acqua , la DGCS sostiene anche l'introduzione di specifici targets 
negli altri obiettivi di sviluppo sostenibile per poter m onitorare e assicurare la gestione sostenibile delle 
risorse idriche, in linea con la proposta dell'Adv/sory Board dell'UNSGAB. Tale orien tam ento  è stato 
conferm ato a  M aggio 201 3, dal Ministero degli Affari Esteri al 20th United Nations Secretary General's 
Advisory Board on W ater & Sanitation M eeting, tenutosi a M ilano insiem e al board  dell'Expo 2015 . In 
tale occasione, anche tale board  ha presentato  la propria Strategia e labo ra ta  su ll'acqua com e aspetto  
qualificante dell'Expo 2015 .

La C ooperazione Italiana continua a sostenere la linea dell'U nione Europea in b ase  alla quale  il 
tem a d e ll'acq u a  dovrebbe diventare l'am bito  d 'e lezione per lo sviluppo di un approccio  in tegrato 
("comprehensive approach") ed  essere incluso in tutte le a g e n d e  dei principali appuntam enti in terna­
zionali. E ciò specie a  fronte di previsioni che stim ano in quasi tre miliardi le persone prive di accesso 
a ll'acq u a  entro i prossimi 1 2 anni, e dei potenziali conflitti che ne po trebbero  em ergere.

Nel 2013  è stato condotto per la UE, attraverso  la DGCS, l'esercizio di "m appatu ra" sulla W ater 
Security concordato  nel corso della riunione Gymnich a  Paphos (6-7 settem bre 201 2). Lo scopo della 
'm ap p a tu ra ' è stato  quello di ottenere uno sn ap -sh o t di 'chi fa cosa ' circa le principali sfide transfron­
taliere e regionali sulla w ater security in tutto il m ondo, evidenziando i legam i con l'energ ia , il cam ­
biam ento  climatico e la sicurezza a lim en tare . Tale esercizio ha consentito  all'UE di individuare le 
priorità, le partnership e i prossimi passi per l'im pegno futuro della politica estera dell'UE in m ateria 
di diplom azia su ll'acqua e prevenzione dei conflitti. L'esercizio ha conferm ato  il ruolo attivo svolto d a l­
l'Italia nel sostenere uno sviluppo ad e g u a to  e sostenibile delle risorse idriche, in particolare nella re­
g ione del M edio O rien te . Ruolo m ediato  da ll'a ttu az io n e  di diversi progetti per la costruzione di 
infrastrutture finalizzate ad  una fornitura di acq u a  più efficiente e capillare in paesi dove la scarsità 
d 'ac q u a  è uno dei principali ostacoli nella lotta contro la povertà, di progetti per la gestione e tra tta ­
mento delle acque reflue, e di progetti che fanno  uso di tecnologie innovative nel settore. Tale sostegno 
ad  esem pio è stato assicurato attraverso  la creazione di m eccanism i finanziari, com e EU-ACP Water 
Facility o il Nile Basin Trust Fund. Di converso, in merito alla W ater diplomacy, risalta il sostegno della 
C ooperazione Italiana nel bacino del Nilo a progetti che favoriscano chiari benefici a tutti i paesi ri­
vieraschi, in particolare Egitto, Sudan, Sud Sudan ed Etiopia, incoragg iando  i paesi a m onte e a valle 
ad  avere un approccio  costruttivo, incentrato sui vantaggi tecnici della cooperazione regionale.

Il diritto universale a ll'acq u a  e le questioni legate a ll 'acq u a  sono stati al centro an ch e  d e ll'ag en d a  
G8 201 3 per la quale  è stato condotto  l'esercizio per l'e laboraz ione del "G 8 Accountability Report", 
finalizzato a valu tare i progressi dei singoli Paesi del G 8 alla luce degli im pegni concordati ai vertici 
di Evian (2003) e L'Aquila (2009). L'Italia ragg iungendo  il punteggio  di "buono" ha dim ostrato di aver 
m antenuto gli im pegni per le questioni idriche sia a livello politico sia in termini di aiuti, anche a ttra­
verso program m i di aiuto bilaterali e sostegno di iniziative internazionali com e "Sanitation and  Water 
for All partnership".

Internam ente alla DGCS, le attività svolte nel 201 3 per l'attuazione del processo portante alla for­
m ale acquisizione delle Linee G uida Acqua DGCS, h anno  conferm ato  la necessità di ado tta re  un a p ­
proccio twin-track attraverso azioni specifiche per il ragg iungim ento  dell'obiettivo relativo a ll'acq u a  
ed ai servizi igienici di base , nonché azioni di w ater m ainstream ing per il m onitoraggio e la gestione 
sostenibile delle risorse idriche.

Negli ultimi anni l'Italia, attraverso la DGCS, oltre a farsi prom otrice e sostenere la m aturazione delle 
su citate esperienze, ha ricoperto ruoli di rilievo internazionale nel settore dell'acqua, ad  esem pio:

- in Libano attraverso un in siem e di progetti su lle risorse idriche, inseriti nel protocollo  
che realizzerà progetti per un tota le di quasi 100 milioni di euro per importanti op ere
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infrastrutturali nel P aese volte ad  ottim izzare l'uso d ella  risorsa idrica. I progetti sono  
in linea con il p iano strategico n azion a le  per le  risorse idriche che mira ad  au m en ­
tare la disponibilità di acqua p otab ile  e  per l'irrigazione;

- in V ietnam , dove il com parto idrico-am bientale è  stato identificato com e uno dei se t­
tori d'intervento prioritario. Qui i programm i son o  stati di approvvigionam ento idrico, 
di risanam ento urbano, di m iglioram ento d eg li acquedotti, di g estio n e  sosten ib ile  
d ei fiumi e  di am m odernam ento e  so stegn o  al sistem a loca le di previsione e  allarm e  
contro il rischio di inondazioni;

- in Iraq per p ersegu ire un m iglioram ento del b en essere  d egli agricoltori poveri attra­
verso  una gestion e  sosten ib ile  d ei suoli e  d e lle  acque interessati da sa lin izzazion e. 
Il progetto contribuirà a llo  sviluppo di una strateg ia  integrata e  sosten ib ile  della  g e ­
stion e d ella  salinità a  lungo term ine nel P aese .

EMPOWERMENT DELLE DONNE

Le d on n e a  EXPO 2015

Il program m a di p artecipazion e d ella  D irezione G en era le per la C ooperazione a llo  
Sviluppo all'EXPO 2015 p revede tra le  priorità l'em pow erm ent d elle  d onn e in m ateria  
di sicurezza a lim en tare , sosten ib ilità  am b ien ta le  e  sv iluppo rurale. N el novem bre  
2013  si è  tenuto presso la DGCS un sem inario operativo per attivare la collaborazione  
tra i vari soggetti attivi nel "sistem a ita liano di coop erazione"  su questi tem i.

Le iniziative volte all'EMPOWERMENT DELLE DONNE del sistem a italiano di cooperazione della 
DGCS nel corso del 2 0 1 3  sono state deliberate nel rispetto dei seguenti principi:

- Prom uovere l'attuazione dei diritti um ani n elle  in iziative di coop erazion ee, in coe­
renza con le  politiche nazion ali per l'u gu aglian za  di g en er e , assicurare un im pegno  
specifico a lla  lotta a lla  v io lenza  di g en ere  e  contro le  M utilazioni, gen itali fem m inili, 
sosten en d o  le cam p agn e avviate su questi tem i a livello m ultilaterale. Il sostegn o  a lle  
cam p agn e internazionali contro la v io lenza  di g en er e , e  le m utilazioni gen itali fem ­
minili (MGF) è  proseguito  sul can a le  m ultilaterale attraverso il Fondo UNFPA/UNICEF 
contro le MGF e  l'EconomicCommission for Africa UNECA e  attraverso il finanziam ento  
ad iniziative bilaterali prom osse d a lle  on g , in particolare NPWJ (No Peace Without- 
Justice - Non c'è Pace Senza Giustizia) per il so steg n o  a lle  istituzioni e  a lla  società  
civile africana n ella  attu azion e d ella  risoluzione dell'A ssem blea g en era le  dell'ONU  
per il b an d o d ella  pratica d e lle  MGF (UN/GA Res. on  Fem aleG enitalM utilation  
6 7 /1 4 6 , "Intensifying g lob al efforts for th è elim ination of fem ale  gen ita l mutilations" 
del 20 Dicem bre 2012).

- Sostenere gli interventi a  favore dell'ugu aglian za  di g en er e  nei p aesi "fragili" e  nelle  
a r e e  di conflitto.

- Prom uovere l'em pow erm ent d elle  donn e n ello  sviluppo locale. In particolare va loriz­
zare il ruolo econom ico e  soc ia le che le d onn e svo lgon o  in Africa Sub-Sahariana, a t­
traverso il d ia logo  tra le istituzioni, la società civile e  l'associazion ism o fem m inile  
per rea lizzare una program m azione partecipata e  efficace d egli interventi di coop e­
razione rivolti a lle  fasce  più vulnerabili della  p opolazion e.

L'incremento delle risorse stanziate per il 2013  ha perm esso alla Direzione G enera le  per la C oo­
perazione allo sviluppo di ripristinare il finanziam ento a  UN W om en, UNFPA e al Fondo UNFPA/UNI-
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CEF per la lotta alle Mutilazioni Genitali Femminili. Proprio in virtù della partecipazione a ta le  fondo 
inoltre, la DGCS ha organizzato  a Roma nell'o ttobre del 2 0 1 3  una C onferenza Internazionale a cui 
h anno  partecipato  il Ministro degli Esteri Emma Bonino e il Direttore G enera le  di UNFPA, Babatun- 
deO sotim eh, oltre a Ministri e C api di Stato dei Paesi m aggiorm ente interessati e le principali o rg a ­
nizzazioni della società civile, im pegnate  su questo  tem a.

INFORMATION a n d  COMMUNICATIONS TECHNOLOGIES
In considerazione della rilevante im portanza dell'ICT nei confronti dello sviluppo dei Paesi m eno 

abbienti, la C ooperazione italiana ha proseguito nel 2 0 1 3  una serie di attività miranti a  m igliorare i 
servizi offerti in questi Paesi.

Il m iglioram ento e lo sviluppo delle Tecnologie dell'inform azione e della C om unicazione (ICT) con­
sentono a  sem pre più am pie  fasce di popolazione di beneficiare di strumenti che perm ettano di ridurre 
il "digitai divide" anco ra  troppo  am pio . Purtroppo anco ra  si riscontrano forti carenze, e l'accesso  e la 
fruizione delle nuove tecnologie sono  ancora  limitati. Più della m età della popolazione m ondiale, in­
fatti, non ha accesso ai benefici offerti dalle applicazioni delle nuove tecnologie.

N el 2013  erano  an co ra  in corso di realizzazione le seguenti iniziative:

- Afghanistan: Progetto di form azion e tecn ico-sperim en ta le per lo sviluppo d e lle  ca ­
pacità di p ianificazione territoriale, attraverso la preparazione di un m asterplan stra­
tegico  della  città di Herat; Progetto di consolidam ento di radio e  TV per l'educazione; 
Progetto di form azion e di figure professionali sp ec ia lizzate in "Urban Analysis e  Ma­
nagem ent" .

- Albania: Progetto per la rea lizzazion e di un Centro Servizi e  di una Rete Telematica 
per le Università (realizzato da ONG CESES)per l'insegnam ento dell'ICT in d im ensione  
europea; Program m a di ristrutturazione e  potenziam ento  del sistem a elettrico a lb a ­
n ese  per la sua in tegrazion e nel sistem a dei Balcani (APE2); Iniziativa per lo sviluppo  
d elle  PMI a lb anesi (uno d egli am biti prioritari di questo intervento riguarda l'acquisto 
di attrezzature ICT); Program m a di rafforzam ento dell'A genzia  di p agam en to  a lb a -  
nese-ARDA per l'erogazion e dei contributi in agricoltura (il program m a p reved e la 
p rogettazion e e  rea lizzazion e d ella  infrastruttura tecnologica -hardw are e  softw are
- di ARDA, d otan dola  del S istem a Integrato di G estione e  Controllo, IACS -  Integrate- 
dAdm inistrative and  Control System - e  d e lle  su e  com ponenti, com e richiesto d a l­
l'U nione Europea, q u a le  strum ento per la corretta g estio n e  d ei contributi e  d e lle  
a g ev o la z io n e  in agricoltura, previsti d a lla  reg o la m en ta z io n e  com unitaria); Pro­
gram m a di a ssisten za  al M inistero dell'A m biente per l'uso sosten ib ile  e  la con serva­
z ion e d ella  b iodiversità. G estione sistem ica d e lle  a re e  protette e  d ei rifiuti solidi.

- Egitto: Program m a di va lu taz ion e d e lle  politiche di e-govern m en t (finanziato attra­
verso il Program m a di C onversione del deb ito . Il fase); Iniziativa di m odern izzazion e  
d egli Istituti professionali attraverso l'introduzione d e lle  tecn o log ie  d ella  inform a­
zione e  della  com unicazione (finanziato attraverso il Program m a di Conversione del 
debito II fase); sviluppo d ella  form azione tecnica e  p rofessionale di qualità all'istituto  
Don Bosco del Cairo (ONG VIS).

- Etiopia: The reading project con i tab lets (finalizzata alla a lfabetizzazion e dei bambini 
attraverso l'u tilizzazione dei tablet);

- Iraq: Sviluppo d elle  Im prese attraverso l'ICT (EDICT);

- Libano: - Program m a "Secure Information Technology Infrastructure" per la Banca
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Centrale d el Libano -  Fase II; sviluppo dì nuove tecn o log ie  per la g estio n e  integrata  
e  sosten ib ile  d e lle  risorse naturali prim arie ed  agricole in Libano (ICT);

- M ozam bico: rea lizzazion e dei servizi di governo elettronico nei distretti(GovNet).

- Bolivia: iniziativa di em ergen za  a  sostegn o  d elle  popolazion i vittim e d e La Nina e  
per la riduzione d el rischio di disastri naturali nei D ipartim enti di La Paz, Cocha­
bam ba e  Pando; m odern izzazion e del Servizio di A nagrafe Civile;

- Perù: m iglioram ento d ella  G estione M unicipale e  del Livelli d 'in d ip en denza  Fiscale 
attraverso l'im p lem entazione di un sistem a d 'inform azione territoriale nel Municipio 
di Lince;

- Bolivia, Ecuador e  Perù: rafforzam ento d elle  buone pratiche di governo corporativo 
d elle  im prese di servizio pubblico di Stato.

L'utilizzo dell'inform ation com m unicationsand technologies Ha avuto applicazioni anche nel cam po 
delle politiche am bientali.

Si registrano le seguenti iniziative anco ra  in corso di attuazione nel 2013:

- Programm a transfrontaliera: G reat Limpopo Trans-frontierConservation Area. È stato  
realizzato  un sistem a inform atizzato per la g estio n e  d ei dati su lle risorse naturali 
dell'area di conservazione transfrontaliera condivisa tra Sudafrica, M ozambico e  Zim­
babw e. Il sistem a perm ette inoltre l'analisi in tegrata di tali dati, al fine di identificare 
e  gestire in m odo sistem ico a  livello su b -reg ion a le  le in iziative per lo sviluppo so ste ­
n ibile d ell'area  di con servazione trans-frontaliera nel suo com plesso.

- Program m a su b -reg ion a le: bacino d el fium e Limpopo (Botsw ana, M ozam bico, Suda­
frica Zim babw e). È in fa se  conclusiva la rea lizzazion e di un sistem a inform atizzato  
per la g es tio n e  so sten ib ile  d el territorio (Sustainab le Land M anagem ent). Tale s i­
stem a costituisce strum ento e ssen z ia le  di m onitoraggio  e  g estio n e  d e lle  dinam iche  
di utilizzo del territorio, al fine di coordinare le relative azioni di p ianificazione e  g e ­
stion e m esse  in atto  dai governi n azion a li e  d a lla  Southern African D evelopm ent 
Community (SADC) nell'am bito d e lle  tre convenzioni post-Rio (UNCCD, CBD e  UNFCC).
Il sistem a inform atizzato realizzato  d alla  DGCS per il bacino del Limpopo è  un con­
tributo al persegu im ento dell'O biettivo 4 d ella  Strategia d ecen n ale  della  UNCCD (Ob­
jective 4  of thè UNCCD Ten-YearStrategy), e  s e  n e p reved e la replica in altri bacini 
fluviali dell'Africa australe attraverso la rea lizzazion e di una piattaform a finanziaria  
attualm ente in fa se  di sviluppo da parte del Global M echanism .

- Progetto n azion ale: Dipartim ento per gli affari am bientali d ella  Repubblica Sudafri­
cana. È stata realizzata  una piattaform a inform atizzata per la defin izione delle  prio­
rità ed  il m onitoraggio  d egli investim enti di riqualificazione am b ien ta le del territorio 
e  la p revenzion e d egli eventi naturali estrem i (e .g . alluvioni, incendi, siccità) che il 
Dipartim ento sudafricano per gli affari am bientali rea lizza  ogni an no (circa 100 mi­
lioni di Euro). Tali investim enti, in con sid erazione d ella  loro caratteristica "labour in­
tensive" , consentono an ch e di o tten ere risultati importanti dal punto di vista della  
lotta a lla  povertà e , di con segu en za , sull'inclusione soc ia le (social indusion).

- Progetto locale: Parco N azion a le  del Kruger, Repubblica Sudafricana. È stato realiz­
za to  un sistem a com pletam ente com puterizzato per la p ianificazione strategica , la 
conduzione op erativa  e  la verifica dei risultati d e lle  azioni gestion a li che an n u al­
m en te il Parco N azion a le  del Kruger (uno fra i più im portanti e  rinom ati del m ondo) 
m ette in atto an nu alm ente per la gestion e ecologica d ei fuochi (Ecological Fire Ma- 
nagm ent).
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Progetto n azion ale: M inistero dell'A m bientali A lb anese. È attualm ente in fa se  a v a n ­
zata  di rea lizzazion e un sistem a com pletam ente inform atizzato per la p ianificazione  
strategica ed il m onitoraggio d e lle  attività di g estio n e  d e lle  a ree  naturali protette a l­
b anesi. E ciò sia  a livello locale (focalizzando due aree  pilota) sia  per quanto riguarda  
il coordinam ento d ella  g estio n e  d ei vari parchi naturali nel quadro d e lle  priorità di 
con servazione a  livello di ecosistem i nazionali a lb an esi e  regionali balcanici.
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L'AFRICA SUBSAHARIANA E LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Linee g u id a  e  ind irizzi 
d i p ro g ra m m a z io n e  2 0 1 3  -  2015

AFRICA SUBSAHARIANA

N ella  p ro g ra m m a z io n e  DGCS 
2 0 1 3 , a ll'A frica  s u b  s a h a r ia n a  
s a r à  te n d e n z ia lm e n te  d e s tin a to  ii 
42%  d e l to ta le  d e i fond i o rd in a ri 
a  d o n o .

Nel 201 3 , escludendo gli importi derivanti dalla valorizzazione delle risorse liberate dalla cancel­
lazione e conversione del debito, sono stati erogati a  favore dell'Africa sub sah arian a  più di 52 milioni 
di Euro a  dono.

Il Desk Africa  ha m antenuto  pressoché costante il flusso di erogazioni a beneficio dei Paesi partner 
in rapporto  a ll 'an n o  finanziario p receden te1. Si sono conferm ati com e m aggiori beneficiari di aiuti a 
dono  i Paesi ritenuti prioritari secondo  le Linee G uida che la DGCS agg io rna annualm ente , quali M o­
zam bico (15,5 milioni di Euro), Etiopia (6,3 milioni di Euro), Som alia (4,3 milioni di Euro), Sudan (3 
milioni di Euro), Senegai (2,6 milioni di Euro), Sud Sudan (2 milioni di Euro). Seguono con importi in­
feriori gli altri Paesi prioritari: Kenya (Paese che beneficia di un ingente p rogram m a di conversione 
•del debito: 1,6 milioni di Euro), Burkina Faso (1,3 milioni di Euro), N iger (1,1 milioni di Euro), G uinea 
(7 50 .000  Euro).

Infatti, anche su indicazione dell'OCSE, in un'ottica di migliore utilizzo delle risorse disponibili, negli 
ultimi anni la C ooperazione Italiana ha intrapreso un percorso di concentrazione delle proprie risorse 
verso un num ero limitato di a ree  e Paesi prioritari, cercando  al contem po di coinvolgere, in particolare 
per lo sviluppo dell'Africa, energ ie e com petenze m esse in cam po  d a  altri protagonisti del m ondo 
della C ooperazione e dal settore privato.

La C ooperazione Italiana ha dunque impostato la sua azione nei confronti del Continente africano 
puntando, tra l'altro, sull'approccio "Whole o fth e  Country", esposto in seno al G 8 nel corso della nostra 
Presidenza nel 2009 . Q uesto approccio è caratterizzato dall'aspirazione ad  attivare tutti gli attori e gli 
strumenti essenziali per favorire dinam iche di sviluppo, senza limitarsi a  quelli tradizionalmente legati a l­
l'aiuto pubblico ed alle istituzioni, m a anche quelli derivanti da investimenti privati ed appartenenti alla 
società civile. Un aiuto, in altri termini, affiancato dal settore privato e dalla società civile per promuovere 
una collaborazione integrata tale da creare un vero e proprio "Sistema Paese" della Cooperazione.

L'individuazione dei Paesi prioritari tiene conto delle linee essenziali della nostra politica nei confronti 
del continente africano e dei settori in cui la C ooperazione italiana è tradizionalm ente presente e attiva 
con un suo specifico valore aggiunto . I Paesi identificati nell'am bito delle Linee G uida della C o o p e ra ­
zione allo Sviluppo per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5  sono: B urk ina Faso , E tiopia, G u in e a , K enya, M ozam ­
bico, N iger, S e n e g a i, S o m alia , S u d an  e  Sud S udan . ■

1 Nel 201 2 le e rogaz ion i  a  d o n o  a m m o n t a v a n o  a  circa 5 3  milioni di Euro.
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La parziale ridefinizione delle priorità geografiche, già m aturata nel corso del 201 2, si è consolidata 
nel 2013  ed è stata conseguentem ente portata  avanti una riflessione volta ad  individuare m odalità e 
strumenti idonei a garan tire una migliore funzionalità della rete delle Unità Tecniche Locali. Si inquadra 
in tale contesto la decisione di riaprire un Ufficio di C ooperazione a O u a g a d o u g u , quale  sezione di­
staccata della UTL di Dakar, diretto d a  un Esperto DGCS in lunga m issione.

La dim ensione reg ionale della UTL di Dakar, com petente oltre che per il Senegai an ch e  per il Bur­
kina Faso, il Niger, la G uinea ed il Mali, è a n d a ta  in tal m odo rafforzandosi: gli sforzi sono stati rivolti 
ad  im plem entare un approccio  reg ionale all'in tera regione sah elian a , in linea con la strategia p ro ­
m ossa dalle Nazioni Unite e l'U nione Europea.

In Africa orientale, oltre alla UTL di Addis A beba, com peten te an ch e  per Gibuti ed il Sud Sudan, e 
la UTL di Khartoum, com petente anche per l'Eritrea, è l'Unità Tecnica Locale di Nairobi che va assu ­
m endo i contorni di hub regionale, con un raggio  d 'az io n e  che si estende dal Kenya alla Som alia, 
alla Tanzania e, da  ultimo, a ll'U g an d a , com prendendo  in tal m odo an ch e  Paesi non più prioritari per 
la nostra cooperazione m a che vedono  anco ra  significative iniziative di cooperazione allo sviluppo in 
essere e strategie di phasing out d a  im plem entare in m odo efficace.

Gli interventi realizzati, sul p iano  bilaterale o m ulti-bilaterale, riflettono le priorità geografiche e 
settoriali stabilite dalla program m azione della DGCS per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5 , nonché i contenuti 
dei program m i nazionali di riduzione della povertà (Poverty Reduction Strategy Papers) di ciascun Paese 
Partner e delle strategie di sviluppo globali (NePAD e Obiettivi del Millennio), docum enti che vengono 
naturalm ente integrati con quelli prodotti dall'U nione Europea ("Regional Strategy Papers" e  "Country 
Strategy Papers"). Essi, com e accennato  sopra , si sono  tradotti principalm ente in interventi a sostegno 
dei servizi sanitari (Etiopia, Sudan, Sud Sudan, M ozam bico, U ganda , Tanzania, Burkina Faso, Niger 
e Sudafrica), dell'istruzione (particolarm ente in Etiopia, M ozam bico, Sudan e Sud Sudan), dei gruppi 
vulnerabili (donne e minori in Africa occidentale e rifugiati e sfollati in a re e  colpite d a  conflitti), del 
settore idrico e a  favore dello sviluppo rurale.

Gli interventi multilaterali sono stati realizzati in co llaborazione con le agenzie delle Nazioni Unite 
(UNICEF, UNOPS, FAO, WFF) UNIDO, UNDP UNHCR, OMS, UNCCD, OIM, oltre che Banca M ondiale 
e IFC) secondo  due diverse m odalità. Sul can ale  m ultilaterale si inseriscono i tradizionali contributi 
agli Appelli Consolidati delle Nazioni Unite (UNCAP) o ai Work Pian delle Nazioni Unite, erogati per 
la realizzazione di program m i che le agenzie O NU p resen tano  a  tutta la com unità dei donatori, per 
ciascun Paese in via di sviluppo. Sul canale  multi-bilaterale s'inseriscono, invece, i finanziam enti erogati 
alle agenzie ONU per l'esecuzione di determ inate iniziative congiuntam ente identificate dalla C o o p e­
razione italiana e dal Paese partner.

Beneficiari m aggiori di questa tipologia di contributo sono stati Sudan, Sud Sudan, Etiopia e So­
m alia, paese , quest'u ltim o, che ha continuato ad  essere oggetto  di particolare attenzione, soprattutto 
per attività di Capacity and  Institution Building. Sia per il Sudan che per il Sud Sudan, l'alto  g rad o  di 
coordinam ento  tra le iniziative multilaterali, quelle bilaterali e  quelle delle O N G , ha contribuito in m a­
niera particolarm ente incisiva, nelle principali a re e  di concentrazione geografica (al Sud la Regione 
dei Laghi e al Nord lo Stato di Kassala e in g en era le  la parte  orientale del Paese), all'efficacia del­
l'azione della C ooperazione italiana. Gli eventi del dicem bre scorso h anno  ch iaram ente provocato 
una battuta d 'a rresto  nelle attività di cooperazione in Sud Sudan: m entre gli sforzi sono  attualm ente 
concentrati su ll'em ergenza um anitaria e su iniziative volte a rispondere alle più im m ediate necessità 
delle popolazioni coinvolte, si continuerà a  m onitorare la situazione politico-sociale per ridefinire obiet­
tivi e strategie a m edio-lungo term ine della cooperazione nel Paese.

C om e noto, sul p iano m etodologico, la C ooperazione italiana concede ai Paesi Partner doni o c re­
diti d 'a iu to , m entre, da  segnala re , tra gli strumenti più avanzati, vi è il sostegno diretto al bilancio s ta ­
tale. L'unico Paese nel continente africano in cui è stato  sinora possibile alla C ooperazione italiana 
avviare tale m eccanism o nella sua form a com pleta è il M ozam bico.
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L'Italia, inoltre, prevede un sostegno diretto ai Governi dei Paesi partner per specifici settori d 'inter­
vento. Per quan to  riguarda l'Etiopia, ad  esem pio, nel corso del 201 3 sono stati deliberati contributi al 
Fondo di Sviluppo Agricolo, al Fondo M ultidonatori per il raggiungim ento  degli Obiettivi del Millennio 
ed al Program m a di Protezione dei Servizi di Base. Si è concluso, inoltre, un p rogram m a di educazione 
di base  m ultidonatori affidato alla Banca M ondiale, del quale, nel corso del 2 0 1 4 , verrà attivata la 
fase successiva. Per quan to  riguarda il M ozam bico, sono stati approvati nel corso dell'anno  i contributi 
al Fondo C om une dell'Educazione ed al p rog ram m a settoriale del G overno m ozam bicano per il set­
tore sanitario.

Proprio il settore sanitario  rim ane u n 'a rea  di tradizionale intervento della cooperazione italiana e 
p roseguono im portanti p rogram m i settoriali in M ozam bico, Etiopia, Tanzania, Kenya, Sudan, Niger e 
Sudafrica. Nel 2 0 1 3 , sono stati inoltre approvati un contributo ad  UNOPS per il sostegno al settore 
ospedaliero  in Sud Sudan ed un'iniziativa m ultilaterale con UNFPA in G uinea volta alla prom ozione 
della salute sessuale riproduttiva ed a ll'eguag lianza di genere. Proseguono inoltre program m i di lotta 
alle mutilazioni genitali femminili nel C orno d'Africa e nelle altre a ree  dell'Africa S ub-sahariana m ag ­
giorm ente colpite dal fenom eno.

La C ooperazione italiana ha storicam ente dato  g ran d e  priorità ai settori dello sviluppo rurale, del­
l'agricoltura e della sicurezza alim entare nei paesi dell'Africa su b sah arian a , con un approccio  che si 
è g radualm en te  evoluto dai progetti integrati di sviluppo rurale al sostegno ai program m i settoriali 
e laborati dalle Istituzioni G overnative, oltre che al coinvolgim ento delle O rganizzazioni non Gover­
native, con una particolare attenzione alle questioni di genere  ed alla collaborazione con le piccole e 
m edie associazioni di agricoltori ed il settore privato.

In questo  contesto, l'Italia assicura la propria attiva partecipazione alla definizione della "New Al­
l/ance to increase Food Security and  Nutrition", che la Presidenza am ericana del G 8 ha lanciato al 
Vertice di C am p David (m aggio 2012) in continuità on i principi elaborati per l'AFSI ("L'Aquila Food 
Security Initiative"), adoperandosi al contem po per rafforzare l'azione del Com itato per la Sicurezza 
Alimentare, creato  in am bito  FAO per facilitare il d ia logo  fra i differenti soggetti interessati a tale te ­
m atica (governi, società civile, settore privato) e co llaborando  attivam ente soprattutto con le Agenzie 
del Polo ag roa lim en tare  rom ano.

Sul p iano bilaterale, nel m edesim o settore, perdura l'im portanza del p rogram m a di Sigor in Kenya, 
quale  esem pio  di intervento integrato  a sostegno della produttività agricola, dell'allevam ento, di mi­
crocredito, fornitura d 'a c q u a  potabile, riabilitazione di piste rurali, com m ercializzazione dei prodotti 
agricoli. Sulla m edesim a falsariga procede in M ozam bico un intervento destinato a otto distretti nelle 
due Province di Sofala e M anica, a re e  di tradizionale concentrazione delle attività italiane. "Filiere 
agricole in O rom ia" costituisce un 'esperienza di successo nel settore dello sviluppo rurale in Etiopia, 
attorno alla quale, grazie an ch e  all'in term ediazione ed all'assistenza tecnica dell'istituto Agronom ico 
per l'O ltrem are , si è sviluppato un im portante partenaria to  pubblico-privato che ha visto coinvolta 
l'im presa ita liana di sem enti agricoli Pedon. Risultati altrettanto positivi sono stati rilevati in Senegai, 
grazie ai program m i PAPSEN (Sostegno al p rog ram m a nazionale di investimenti in agricoltura), PLA- 
SEPRI (Piattaform a d 'ap p o g g io  al settore privato e alla valorizzazione della d iaspora senegalese) e 
PIDES (Program m a integrato di sviluppo econom ico e sociale).

L'attenzione rivolta al tem a dello sviluppo rurale, rinforzata an ch e  dal coinvolgim ento della C oo­
perazione italiana nella fase  p repara to ria  di EXPO 201 5 , è testim oniata anche dalle nuove iniziative 
settoriali app rova te  nel corso del 201 3, nella regione del C orno d'Africa, in Etiopia, oltre che in Niger 
e Burkina Faso facendo  ricorso sia allo strum ento del credito d 'a iu to  che a quello del dono , attraverso 
il canale  m ultilaterale e quello bilaterale.

Il Desk Africa ha poi continuato a  prestare la propria attenzione ad  altri importanti temi, quali la 
lotta alla desertificazione, l'approvvigionam ento  idrico e la tutela am bientale . A fianco dei tradizionali 
p rogram m i am bientali di gestione delle risorse idriche e di sviluppo com unitario transfrontaliera e tu­
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tela am bien tale  nell'Africa austra le  (M ozambico e Sudafrica), sono proseguite rilevanti iniziative in 
Etiopia - nell'am bito del P rogram m a N azionale "W ater Sanitation an d  Health (WASH)" - volte al mi­
glioram ento dell'approvvig ionam ento  idrico nella regione dell'O rom ia , ed è in fase di avvio un'ini­
ziativa rivolta ai Paesi della Regione SADC nel settore della conservazione della diversità biologica, 
affidata al D ipartim ento di Biologia A m bientale dell'Università La S apienza di Roma.

Le questioni di g enere  e l'em pow erm ent fem m inile sono considerate dalle Linee G uida della C oo­
perazione italiana allo Sviluppo tem a trasversale, che coinvolgono sia le iniziative già in corso, sia 
quelle in fase di program m azione. Si tratta, in ogni caso , di tem atiche prioritarie che sono già divenute 
oggetto  ed obiettivo di specifici program m i di cooperazione, ad  esem pio in Etiopia, Senegai e nei 
Paesi del Sahel.

Secondo la legge 2 0 9 /2 0 0 0 , infine, devono essere considerati fondi di cooperazione anche le ri­
sorse liberate dalla cancellazione del debito  dei Paesi poveri e altam ente indebitati (Paesi HIPC). Se­
condo la legge, ta le  am m o n ta re  (oltre 6 miliardi di Euro cancellati da ll'approvazione della legge nel 
2000) deve essere utilizzato nel qu ad ro  dei p rogram m i nazionali di riduzione della povertà.

Nel corso del 201 3 l'Etiopia ha m antenuto  il suo tradizionale posto tra i principali beneficiari del- 
l'APS italiano, con 6 ,3  milioni di Euro erogati nel corso dell'anno . Nel corso del 2 0 1 3  sono  state 
portate a  com pim ento le iniziative di cooperazione com prese nel P rogram m a Paese per il triennio 
2 0 0 9 -2 0 1 1 , sottoscritto il 21 aprile 2009 .

Con il Nuovo Program m a Paese 2 0 1 3 -2 0 1 5 , approvato  dal Com itato Direzionale dell'8  m aggio  
2013  e firm ato ad  Addis A beba il 30  m aggio  dal Vice Ministro degli Affari Esteri, Lapo Pistelli, l'Italia 
ha individuato nuove iniziative di cooperazione per un to tale di 99 milioni di euro, di cui 65  milioni di 
Euro a credito e circa 34  milioni di Euro a dono . A questo  am m on ta re  si agg iungono  gli importi a 
dono  relativi all'assistenza tecnica, al coord inam ento  e al m onitoraggio sulle iniziative da  parte  della 
C ooperazione italiana.

Il Program m a Paese è stato  predisposto in coord inam ento  con gli altri donatori, in particolare del- 
l'UE, nell'am bito dell'esercizio di p rogram m azione congiunta (Joint Programming), e  sulla b ase  del 
Growth and  Transformaron Pian 20 1 0 -2 0 1 5 , il docum ento  di m edio term ine e labo ra to  dal G overno 
etiopico. Le risorse sono suddivise nei seguenti settori: sviluppo rurale e del settore privato 48 .2  min; 
sanità e servizi di b ase  2 3 .8  min; educazione e gender  8 .4  min; WASH 1 8 .5  min.

Anche in ragione delle limitate disponibilità finanziarie a dono, il nuovo Program m a Paese include 
una com ponente rilevante a credito d 'a iu to , a condizioni particolarm ente van taggiose. Una parte  si­
gnificativa degli interventi a  credito riguarderà  lo sviluppo rurale e del settore privato, anche a seguito 
dell'im pegno preso dall'Italia a  favore della citata "N ew  Alliance for Food Security and  Nutrition". La 
m aggior parte delle risorse sa rà  dun q u e  im pegnata  in favore dello sviluppo del settore agricolo, il 
rafforzam ento delle filiere produttive e la creazione di un am biente favorevole agli investimenti privati. 
L'altra a re a  di concentrazione riguarda i servizi di base , principalm ente la san ità  (in particolare m a­
terno-infantile), l 'acq u a , con un significativo p ro g ram m a di investimenti per l'approvvigionam ento  
idrico delle città di m edia dim ensione (WASH in Small and  M edium Towns), e l'educazione, con la p a r ­
tecipazione a un fondo com une insiem e a Regno Unito, Finlandia, Stati Uniti e Banca M ondiale.

Il M ozam bico rapp resen ta  il m aggior beneficiario degli aiuti italiani nel continente africano. N el­
l'am bito del P rogram m a Triennale di cooperazione, relativo al periodo 2010-201  2 e sottoscritto dal 
Sen. M ontica nel settem bre 2 0 1 0  a M aputo, sono stati previsti interventi per circa 100 milioni di Euro 
(di cui 40  milioni a dono  e 60  milioni di Euro a credito d 'aiuto).

N onostante la crisi finanziaria dell'ultim o biennio e le sue ripercussioni sul bilancio della co o p e ra ­
zione italiana, la quasi totalità delle iniziative previste nel P rogram m a Triennale è attualm ente in fase 
avanzata  di esecuzione. Di particolare rilievo è il.p rogram m a di sostegno al Bilancio G enera le dello 
Stato, m eccanism o considerato  tra i più avanzati in termini di efficacia e ownership  del Paese benefi­
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ciario. D im ensione e qualità dell'im pegno italiano nel p rogram m a sono testimoniati dal nostro attuale 
esercizio, per il periodo m aggio  2 0 1 3-m agg io  201 4 , della Presidenza del G  19, il gruppo  dei 19 do ­
natori aderenti al Budget Support.

Nella fase attuale la C ooperazione italiana sostiene attivam ente il p rogram m a sociale ed econo ­
mico di lotta alla povertà assoluta (PARPA III), uno strum ento flessibile allineato annualm en te allo Sce­
nario  Fiscale di M edio Termine, al Piano Economico e Sociale del Bilancio dello Stato e al Program m a 
Q u inquennale  del G overno. C om e in Etiopia, la C ooperazione italiana è presente in M ozam bico con 
tutti i suoi principali strumenti di intervento (dono, crediti d 'aiu to , progetti O N G  promossi). E im portante 
seg n a la re  a questo proposito che più della m età degli interventi a  dono  finanziati dall'Italia sono ese­
guiti dal G overno del M ozam bico, seguendo  in ciò le indicazioni delle C onferenze di Parigi ed Accra 
sull'efficacia degli aiuti, circa l'increm ento nell'uso delle capacità  locali per eseguire iniziative di coo­
perazione, an ch e  attraverso  la g rad u a le  transizione dallo  strum ento del progetto  a  quello del pro­
g ram m a.

Per quanto  riguarda gli interventi a  dono, in aggiunta al già citato contributo al General Budget Sup­
port, è  stata perseguita la concentrazione nei nostri settori di tradizionale presenza, in particolare sanitario 
e dell'educazione, ed è stata deliberata la conferm a della partecipazione ai relativi fondi settoriali.

Altri Paesi prioritari per la cooperazione italiana sono Som alia, Sudan, Sud Sudan e Kenya.

L'assistenza della C ooperazione in S u d a n  e Sud S u d a n  ha continuato a  privilegiare i servizi di 
base , in particolare sanità e acq u a  al N ord e sanità ed  educazione al Sud, nelle tradizionali a ree  di 
Kassala (Est Sudan) e Stato dei Laghi (Sud Sudan) senza dim enticare i fondi che attraverso le O rg a ­
nizzazioni Internazionali sono  stati allocati a favore di profughi e sfollati.

Negli Stati orientali del Sudan siam o presenti con tre volet: acq u a  e igiene, sm inam ento  e sanità:
i primi due sul canale  m ultilaterale, il terzo sul bilaterale. A bbiam o collaborato  in particolare con UNI­
CEF e, più di recente, anche con PAM nelle a ree  rurali, per iniziative che sono state in tegrate con la 
nostra assistenza san itaria  di b ase  sul canale  bilaterale. A livello centrale (Kassala città) da  anni for­
n iam o assistenza al locale Ministero della Sanità e alla scuola di form azione param edica . Un'ulteriore 
intervento in tali Stati, sem pre nel settore sanitario, è stato approvato  dal C om itato Direzionale del 
m arzo 2 0 1 3  per l'im porto di 1 m ilione di euro. Nel q u ad ro  della p rogram m azione 2 0 1 3 , inoltre, 
sono stati approvati dal Com itato Direzionale del 19 settem bre 2 0 1 3  interventi multilaterali, tram ite 
PAM e UNIDO, per complessivi 90 0  mila euro  a  valere sul Decreto Missioni Internazionali.

Discorso a  parte  è quello del Darfur: dopo  un im pegno consistente intorno al 2005 , da  circa cinque 
anni contribuiam o con una quota di circa 5 0 0 .0 0 0  Euro agli interventi delle N.U. nei tre Stati del Dar­
fur. L'ultimo contributo (2013) è stato concesso ad  UNFPA per un p rogram m a di "prevenzione e ri­
sposta alle violenze di genere  in Darfur: rafforzam ento delle capacità  istituzionali e coinvolgimento 
delle com unità locali per ridurre la discrim inazione ed assicurare una risposta sostenibile".

In virtù dell'esperienza acquisita dalla C ooperazione italiana in Sudan orientale, la Com m issione 
UE nel 2013  ha deliberato  di affidare all'Italia la realizzazione di due com ponenti del "Program m a di 
rafforzam ento dei servizi sanitari" nel Sudan O rientale, finanziato dal X Fondo Europeo di Sviluppo 
(FES) per l'im porto di circa 11 milioni di Euro. Si tratta del primo caso  in cui la C ooperazione italiana, 
nel ruolo di "implem entìng partner", realizza un progetto  di cooperazione delega ta  per conto dell'UE. 
Ciò rapp resen ta  un im portante riconoscim ento per la qualità del lavoro svolto dalla DGCS in Sudan 
nel cam po  sanitario.

In Sud Sudan, nello Stato dei Laghi, la DGCS concentra i suoi interventi nel settore sanitario  ed in 
quello educativo. U na tradizionale presenza è inoltre assicurata dal settore non governativo, partico­
larm ente attivo nel sostegno agli ospedali della regione e nella salute m aterno-infantile. Nel resto del 
Paese le O N G  sono  uniform em ente distribuite, con .interventi che vanno  dalla san ità , a ll'educazione, 
alla riabilitazione dei portatori di hand icap  e all'assistenza agli sfollati e rifugiati dal N ord.
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Nel corso del 2013 , ¡1 sostegno italiano al Sud Sudan è stato assicurato attraverso le risorse stanziate 
con il Decreto Missioni Internazionali, per circa 1,6 milioni di euro  sul can ale  m ultilaterale ordinario  
per il proseguim ento  del p rog ram m a sanitario  nello Stato dei Laghi attraverso UNOPS.

Le attività di cooperazione con il Sud Sudan hanno chiariam ente subito una brusca battuta d 'arresto  
in considerazione della situazione di instabilità politica venutasi a c reare  lo scorso dicem bre.

La strategia della C ooperazione italiana in Som alia è stata im plem entata, negli ultimi anni, ricor­
rendo principalm ente al can a le  m ultilaterale. Con la fine del periodo transitorio, l'obiettivo è stato 
quello di sostenere le Istituzioni Federali som ale , attraverso program m i volti ad  accrescere la visibilità 
del nuovo G overno nei confronti della popolazione e la sua capacità  di fornire d irettam ente servizi.

LA FORMAZIONE UNIVERSITARIA IN FAVORE DI CITTADINI PROVENIENTI DAI PVS NEL 2013 

Borse di studio

N el 2013  son o  sta te  er o g a te  10 borse di studio in favore di cittadini provenienti d a l­
l'Africa su b -sa h a ria n a  per un on ere  com plessivo di 154 .6 0 0 ,0 0  Euro. Le borse per  
sp ecia lizzazion i Pluriennali in M edicina.

Le discipline hanno riguardato in p reva len za  studi in M edicina, Pediatria, Economia, 
e  Scienze G eologiche. N el corso dell'Anno Accademico hanno concluso g li studi 3 bor­
sisti. I risultati ag li esam i di profitto previsti d a lle  Specializzazion i M ediche son o  stati 
apprezzabili, con m ed ie tra 5 0 /5 0  e  6 8 /7 0 . Agli esam i di Laurea le  m ed ie hanno oscil­
lato, com e ogn i an n o , tra i 9 0 /1 1 0  e  i 1 1 0 /1 1 0  con lod e, a  secon d a  d e lle  Facoltà.

Corsi di form azione

L'offerta didattica d ei corsi di form azion e esegu iti nel 2013  ha in teressato  principal­
m ente la tem atica d e lla  g estio n e  d e lle  risorse prim arie nei Paesi in v ia  di sviluppo e  
la form azione san itaria . In particolare:

2 corsi, destinati a  22  a lliev i, vertono su lla  g es tio n e  d e lle  risorse prim arie (Acqua, 
Agricoltura e  A m biente) e  son o  in corso di rea lizzazion e p resso  l'istituto A grono­
mico d'O ltrem are di Firenze (M aster di I livello  sui Problem i deH'Irrigazione e  Ma­
ster di I livello  in Geom atics);

1 corso destin ato  a  12 m edici per il con seguim en to di com p eten ze plurisettoriali, in 
grado di operare in situazioni carenti sotto il profilo infrastrutturale e  organizzativo, 
p resso  strutture p reva len tem en te am bulatoriali e  poli-am bulatoriali o  in osp ed ali 
zo n a li/d i d istretto, tipici d e lle  a r e e  ad  a lta  p overtà , affrontando una casistica di 
eventi ordinari e  di em erg en za . Il corso si sv o lg e  p resso  l'Università di Parma -  
CUCI (Centro Universitario p er la C ooperazione In tem azion ale);

1 corso destin ato  a lla  form azion e e  sp ec ia lizzazion e di 15 inferm ieri nel cam po d ella  
tutela d ella  sa lu te  m aterno-infantile e  d e ll'a ssisten za  n eo n a ta le , con il fin e  di con­
tribuire a  m igliorare la qualità  dell'offerta d e lle  strutture o sp ed a liere  e  san itarie  
nei Paesi dell'Africa Sub-Sahariana. Il corso si sv o lg e  presso l'Università di Palerm o  
(M aster di I livello  in Form azione di Infermieri Professionali sp ecia lizzati in n eo n a ­
to lo g ia , puericultura e  a ssisten za  m aterna).

1 corso ha riguardato il so stegn o  a lle  capacità di gestion e  d ei Sistemi P aese ("Capacity 
and Institution Building") ed  è  stato realizzato dall'Università "La Sapienza" di Roma 
Dipartimento DATA (Design,Tecnologia dell'Architettura Territorio e  Ambiente) M astèr 
di II livello "Architettura per la Salute - Ar.pe.Sa -  per 19 architetti e /o  ingegneri.
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Infine, è  stato  d elib erato  nel 2013  un contributo a lla  Scuola Superiore deH'Economia 
e  d elle  Finanze "Ezio Vanoni" per la rea lizzazion e di un corso di form azione destinato  
a  funzionari deirA m m inistrazione finanziaria som ala  (da ten ersi nel 2014).

Nel corso del 2 0 1 3 , avvalendosi delle risorse m esse a  disposizione dal Decreto Missioni In terna­
zionali (DMI), sono stati deliberati nuovi interventi per un valore com plessivo di circa 6 ,8  milioni di 
Euro. Ulteriori interventi a caratte re m ultilaterale, per complessivi 3 ,2  milioni di euro , sono stati deli­
berati a  valere sui fondi del DMI 2 013 . Tra questi, si segnala  il contributo alla FAO (1 milione), a p ­
provato  dal com itato D irezionale del 27  g iugno  2 0 1 3 , p er un p ro g ram m a volto a  sostenere la 
creazione di un'Autorità per il rilascio delle licenze di pesca nelle acque  som ale, sostenendo  le entrate 
del G overno federa le  e  ponendo lo  in condizione di d isporre di risorse d a  destinare allo sviluppo. 
Infine, è stato deliberato  nel 20 1 3  un contributo alla Scuola Superiore deH'Economia e delle Finanze 
"Ezio Vanoni" per la realizzazione di un corso di form azione destinato  a  funzionari dell'Am m inistra­
zione finanziaria som ala .

Nel 2013 , inoltre, la C ooperazione italiana, nel q u ad ro  del processo del N ew  Deal per gli stati 
Fragili che ha prodotto  il "C om pact", concordato  tra  G overno e donatori, è divenuta, insiem e alla 
N orvegia, lead donor nel Peace and  Stability Goal 5  che riguarda le tem atiche relative ad  "entrate e 
servizi".

In Kenya, sono proseguite regolarm ente nel corso del 20 1 3  le attività rientranti nell'Accordo di 
conversione del debito  (avviate nel 2007), le cui risorse (circa 44  milioni di Euro complessivi, suddivisi 
in 10 rate annuali) sono  destinate a  program m i di lotta alla povertà u rb an a  e rurale, nell'am bito del 
p rog ram m a nazionale di Lotta alla Povertà, e costituiscono pertanto  un sostanziale contributo al rag ­
giungim ento degli Obiettivi del Millennio d a  parte del Paese.

In S en ega i è proseguita la realizzazione degli interventi previsti dal Program m a Paese per il triennio 
2 0 1 1 -2 0 1 3 , firm ato nel dicem bre 20 1 0  e del valore di circa 70 milioni di Euro. Nel 2 0 1 3 , inoltre, è 
stato firm ato dal Ministro Bonino un nuovo Program m a Paese 2 0 1 4 -2 0 1 6 , che delinea nuovi interventi 
per un totale di circa 45  milioni di euro  (di cui 30  a  credito d 'a iu to  e 15 a dono). A quest'am m on tare  
si ag g iungono  gli importi a  dono  relativi all'assistenza tecnica, al coord inam ento  e al m onitoraggio 
sulle iniziative d a  parte  della cooperazione italiana.

I principali settori d 'intervento  previsti dal nuovo P rogram m a Paese, condivisi con gli altri donatori 
e coerenti con la S trategia N azionale di Sviluppo Economico e Sociale (SNDES), che rappresen ta il 
D ocum ento Strategico N azionale di sviluppo del Senegai per il periodo 201 3-201 7, sono: agricoltura 
e sviluppo rurale, sostegno  allo Sviluppo Privato e Sviluppo Economico Locale, protezione sociale, 
uguaglianza di genere  ed educazione.

La proposta di finanziam ento  della prim a delle iniziative di cui al P rogram m a Paese 2 0 1 4 -2 0 1 6 , 
denom inata  "Progetto d 'ap p o g g io  a ll'educazione femm inile e all'em pow erm ent delle donne per uno 
sviluppo locale inclusivo -  PAEF PLUS", che vedrà un contributo al governo sen eg a lese  di euro  
3 .7 6 0 .0 0 0 ,0 0  in tre annualità  (oltre ad  un fondo esperti del valore totali euro  2 4 0 .0 0 0 ,0 0 ), è stata 
ap p ro v a ta  dal Com itato D irezionale del 1 7 d icem bre 201 3. Tale iniziativa intende proseguire l'im pe­
gno  della C ooperazione italiana nella prom ozione dell'istruzione femm inile in Senegai, con un a p ­
proccio volto a sostenere  l 'uguag lianza  di g en e re  per p rom uovere l'accesso  agli studi (primari e 
secondari) e il com pletam ento  dei percorsi formativi per le bam bine e le adolescenti.

L'intera regione sah elian a  è stata oggetto di una rinnovata attenzione d a  parte  della C ooperazione 
ita liana, testim oniata, tra le altre cose, anche dalla riapertura dell'Ufficio di C ooperazione a O u a g a ­
d ougou , quale  sezione distaccata della UTL di Dakar. Nel 201 3  sono state app rovate  nuove iniziative 
che am m on tano  a euro  1 .1 6 7 .0 0 0  sul canale  bilaterale, a  euro  4 .1 0 3 .0 0 0  su quello m ultilaterale e 
a  20  milioni a  credito d 'a iu to , per un im porto com plessivo di euro  2 5 .2 7 0 .0 0 0 .
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Sono inoltre in fase di istruttoria altri interventi in N iger e Burkina Faso sul canale  b ilaterale che s a ­
ranno quan to  prim a sottoposti a ll'esam e del C om itato Direzionale per un totale di euro 3 .7 0 0 .0 0 0 , 
nonché un credito d 'a iu to  al Mali per 11 milioni di euro , destinato  alla ristrutturazione della stazione 
di pom pagg io  dell'acquedotto  di K abala, nei pressi della cap ita le Bam ako.

Sia in N ig e r che in B urk ina Faso, nell'am bito di un più am pio  approccio  reg ionale alle dinam iche 
di sviluppo nel Sahel, le attività della C ooperazione italiana si inseriscono nel q u ad ro  delle strategie 
nazionali di riduzione della povertà, con una particolare attenzione alle tem atiche dello sviluppo rurale, 
della sicurezza alim entare e dell'em pow erm enf femminile.

Un'analisi delle necessità e dei settori prioritari di intervento per la cooperazione italiana, a com in­
ciare dal sanitario  e dallo  sviluppo rurale, è sta ta  avviata an ch e  per la G u in ea , inserita nel 201 2 nel 
novero dei Paesi prioritari per l'approvazione di nuove iniziative in Africa occidentale: nel 2 0 1 3 , la 
C ooperazione italiana ha deliberato  due interventi sul can ale  b ilaterale, affidati ad  UNFPA ed IFAD, 
nei settori della sicurezza alim entare e della tutela della salute sessuale riproduttiva.

La C ooperazione italiana ha m antenuto  nel 201 3 la propria p resenza an ch e  in G h an a , Sudafrica, 
U ganda e Tanzania. Essa si è concentrata soprattutto  nel settore sanitario , con im portanti program m i 
di lotta alle g randi endem ie (AIDS in Sudafrica) assistenza o spedaliera  e prevenzione e cura m alattie 
endem iche (Tanzania) e alla salu te di base  (U ganda). In G h an a  le iniziative di cooperazione sono 
principalm ente volte al sostegno allo sviluppo del settore privato, con un contributo a  credito ed uno 
a dono  per un to ta le di 24 milioni di Euro e, sem pre in Tanzania, si sta concludendo un'iniziativa a 
sostegno del m ercato del lavoro con una forte com ponen te di genere.

Infine a Gibuti, nel 2013  sono  proseguite le im portanti attività di g a ra  legate alla ristrutturazione 
ed am pliam ento  del "N uovo O sp ed a le  di Balbalà", già oggetto  di interventi della C ooperazione ita­
liana negli anni scorsi, ed è in corso di svolgim ento il progetto  di assistenza nella lotta alle mutilazioni 
genitali che coinvolge an ch e  le rifugiate provenienti dalla Som alia.
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1.1. SENEGAL

Contesto  so c io - economico  del paese

Fra i Paesi dell'Africa O ccidentale il Senegai, 
ex colonia francese  ind ipenden te dal 1960 , è 
quello che ha conosciuto la m agg io re  stabilità 
politico-istituzionale. Ciò ha favorito lo sviluppo 
del m ultipartitismo (a partire dal 1 974), nel cui 
am bito il Partito Socialista ha rivestito il ruolo d o ­
m inante fino al 200 0 , prim a con la presidenza 
di S enghor e dal 1982  con quella di Abdou 
Diouf. L'elezione presidenziale nel 2 0 0 0  ha s a n ­
cito la vittoria del principale partito  d 'o p p o s i­
zione, il Partito D em ocratico Liberale e l'accesso 
al potere del suo leader A bdoulaye W ade, rie­
letto alle presidenziali del m arzo 2 0 0 7  m a scon­
fitto nel 2 0 1 2  in occasione di elezioni svoltesi 

regolarm ente e senza incidenti, nonostan te una ca m p a g n a  elettorale particolarm ente tesa.

Secondo il Rapporto sullo Sviluppo U m ano 2013  dell'O N U , il Senegai si colloca al 154° posto su 
187 censiti. Fino al 2007  la situazione econom ica è stata generalm ente contrassegnata da  una crescita 
sostenuta (in m edia del 5% all'anno), che nel 2 0 0 8 -2 0 0 9  ha subito un notevole rallentam ento, a causa 
degli shock dei prezzi energetici e alim entari e degli effetti della crisi econom ica e finanziaria globale. 
La crescita m edia per il periodo 2 0 0 8 -2 0 1 2  è stata del 3,1% , m edia più bassa  rispetto alla crescita 
registrata nello stesso periodo per i paesi appartenen ti alla CEDEAO (6,4%) e per i paesi della zona 
UEMOA (3,8%)2.

Il Senegai figura al 178° posto, su 189 paesi presi in esam e nel rapporto  "Doing Business 2013" 
e laborato  dalla Banca M ondiale per m isurare il "clima degli investimenti", m entre nella classifica del­
l'indice di Percezione della Corruzione (Corruption Perception Index -  CPI) redatta da  Transparency 
International si trova al 77 posto, valore che indica un m iglioram ento rispetto agli anni precedenti 
anche se rapporta to  alla m edia regionale.

L'agricoltura e l'allevam ento occupano  la m agg io ranza  della popolazione attiva, circa il 78%. Fra 
le principali produzioni del Paese figurano prodotti ittici, arachidi, fosfati, cotone, prodotti agricoli di 
sussistenza. G razie alla corretta gestione m acroeconom ica, i rapporti tra il Senegai e le Istituzioni Fi­
nanziarie Internazionali (IFI) sono stati fino ad  o ra  caratterizzati da una fase di positiva collaborazione. 
Nell'aprile del 2004  il Paese ha raggiunto  il com pletion point dell'iniziativa di cancellazione del debito 
per gli Stati HIPC (Heavily Indebted Poor Countries) e, a seguito di ta le  risultato, i Paesi creditori del 
Club di Parigi h anno  cancellato  crediti nei confronti del Senegai per un totale di 430  milioni di dollari 
in valore attuale netto. Nel 2005  il Fondo M onetario Internazionale (FMI) ha approvato la cancellazione 
del debito del Senegai verso le IFI, per un valore com plessivo di 144 milioni di dollari, e l'Italia ha fir­
m ato l'Accordo di cancellazione del debito  estero bilaterale senega lese  per un totale di 5 2 ,4 6  milioni 
di euro, cancellando  il 100% del debito  contratto  dal Paese (crediti di aiuto e crediti com merciali).

Tali risorse hanno  contribuito alla attuazione della Strategia di Crescita e di Riduzione della Povertà 
(SCRP) b asa ta  su un docum ento  strategico e lab o ra to  dalle autorità senegalesi di concerto con le IFI.
Il SCRP è stato il quad ro  di riferimento principale del G overno, a partire dal 200 5 , in m ateria di politica 
econom ica e sociale per il raggiungim ento degli Obiettivi del Millennio. Il docum ento è stato poi rivisto 
e attualizzato nel corso del 2005  per il periodo 2 0 0 6 -2 0 1 0  (DSRP II).

2 Dati Plan S én ég a l  E m ergen t  2 0 1 3
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Il nuovo D ocum ento Politico Economico e Sociale (DPES) che fa seguito al DPRS I e II per il periodo 
2 0 1 1 -2 0 1 5  si pone com e nuove sfide:

- investim ento n elle  en erg ie  rinnovabili al fine di sostituire l'utilizzo del petrolio e  di 
con segu en za  la d ip en d en za  da esso ,

- assicurare una m aggiore sicurezza alim entare,

- lim itare gli effetti causati dai cam biam enti climatici,

- fornire una m aggiore sicurezza,

- ragg iu n gere l'u gu aglian za  di g en er e  e  l'autonom ia d elle  donne.

L'obiettivo principale a  cui il DPES m ira è far sì che l'em ergente econom ia senegalese  garan tisca 
uno sviluppo duraturo  e che i suoi risultati positivi siano ripartiti in m aniera equa . Il docum ento  iden­
tifica tre assi principali su cui i progetti dei prossimi anni dovranno  basarsi. Il primo è la creazione di 
opportunità econom iche e di ricchezza, prevalentem ente tram ite la trasform azione dell'econom ia e 
la generazione di nuovi posti di lavoro produttivi. Per ragg iungere  ciò viene stabilita la necessità di 
fornire un sostegno ai settori d 'ap p o g g io  alla produzione, quali lo sviluppo del settore privato e delle 
PMI, in quan to  ritenuti m otore dell'econom ia. Le strategie dovranno  rivolgersi alla prom ozione della 
sicurezza alim entare, allo sviluppo dell'econom ia rurale e alla trasform azione strutturale dell'econom ia 
stessa. Q uesto  dovrà essere acco m p ag n a to  dalla realizzazione di infrastrutture di ap p ogg io  alla p ro ­
duzione, prevalentem ente s trade e trasporti.

Il secondo asse  prevede l'accelerazione dell'accesso  ai servizi sociali di base , la protezione sociale 
e lo sviluppo duraturo , e quindi l'elim inazione delle cause di povertà non m onetaria . Si concentra per­
tan to  sul settore d e ll'educaz ione  ponen d o  com e obiettivi: la scolarizzazione dei bam bini tram ite 
un 'educazione di qualità a tutti i livelli, che porti, in seguito, ad  una form azione professionale e tecnica, 
l'erad icazione dell'analfabetism o e la prom ozione delle lingue nazionali. L'accento è inoltre m esso 
sugli am biti della san ità , dell'ig iene attraverso una gestione efficace delle risorse, del m iglioram ento 
dell'accesso  a ll 'acq u a  potabile.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN SENEGAL

Il progetto PAEF (Progetto d 'ap p ogg io  a ll'ed u cazion e d elle  bam bine) finanziato  per 
un im porto pari a  2 .870 .000  Euro, si è  svolto in S en ega i n e lle  regioni di Dakar, Fatick, 
Diourbel e  Louga nel p eriod o  2 0 1 0 -2 0 1 2  (con p roroga non on erosa  fino a  m arzo  
2013). Il progetto  ha coinvolto 80  scuole elem entari e  circa 2 0 .000  b am bine b en efi­
ciarie, so sten en d o  e  rafforzando in ogn i scuola  le  "Associazioni d e lle  m adri d eg li 
alunni" al fin e  di favorire lo sviluppo socio econom ico d elle  d o n n e e  contribuire alla  
sosten ib ilità  d e lle  attività scolastiche. Durante il periodo di riferim ento l'approccio  
in tegrato  e  olistico del PAEF, è  stato  riconosciuto com e buona pratica p er la prom o­
zion e  d ell'ed u cazion e fem m inile d al G overno s e n e g a le se  ed  è  stato  m enzionato nel 
Program m a n a z io n a le  p er l'ed u cazion e e  la  form azion e 2 0 1 3 -2 0 2 5  (Programme 
d'am élioratìon d e  la Quallté, d e  l'Equité e t  d e  la  Transparenee -  PAQUET) com e stra­
teg ia  p er l'a ttuazione d ella  "politica gen ere"  d a  e sso  prom ossa.

N el periodo  di riferim ento il M inistero s e n e g a le s e  dell'E ducazione n a z io n a le  ha  
svolto, com e d a  p iano d 'az ion e  approvato:

- le  attività relative a lla  va lu tazion e fin a le  del progetto e  a lla  defin izione del m odello  
di replicabilità dell'intervento in a ltre regioni d el p aese ;
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- la chiusura d elia  cam p agn a di com unicazione e  la va lu taz ion e dell'im patto d ella  
stessa  a  livello  locale;

- l'audit fin a le  d el progetto.

è  a l m om ento in e lab orazion e  una nuova fa se  d ella  iniziativa (Progetto d 'ap p ogg io  
all'ed u cazion e fem m inile e  a ll'em pow erm ent d e lle  d on n e p er uno sviluppo locale in­
clusivo - PAEF plus) ch e si inserisce nel nuovo Program m a Ita lia -S en ega l 2014 -2 0 1 6  
e  che riprende ed  esten d e  l'approccio PAEF com e riconosciuto d a lle  Autorità nazionali 
nel Program m a p er l'edu cazion e e  la form azion e sopra citato (PAQUET) includendo  
attività a  beneficio d elle  a lu n n e e  d eg li alunni d ei cicli scolastici m ed io  e  superiore  
con lo scopo di elim inare le  cau se di ab b an d on o  scolastico d e lle  ad olescen ti (matri­
m oni precoci, sfruttam ento d el lavoro m inorile, ecc.) e  prom uovere l'u gu ag lian za  di 
g en ere . Il progetto introduce altresì un'im portante com ponente su lla  prom ozione dei 
diritti d e lle  d on n e, l'a lfab etizzazion e e  la partecipazion e com unitaria a lla  g estio n e  
scolastica.

Il terzo e ultimo asse  intende m igliorare la governance  e  prom uovere i diritti um ani. Dal m om ento 
che le politiche di governance  inappropria te  sono considerate com e un im pedim ento alla riduzione 
della povertà, la strategia p ropone una realizzazione più efficiente dei p rogram m i e delle iniziative 
statali, con un particolare controllo al qu ad ro  budgetario , giuridico ed istituzionale. V engono quindi 
proposti un pilotaggio strategico delle politiche sia regionali che locali, una sistem atizzazione dei prin­
cipi di gestione, un m iglioram ento nell'organizzazione delle am m inistrazioni centrali e  nella gestione 
delle finanze pubbliche.

Al fine di verificare quan to  stabilito dal DPES sono state ipotizzate delle valutazioni in itinere e una 
valutazione finale, la quale  dovrà poi produrre una certificazione finale che m etta in evidenza il g rado  
di riuscita della politica econom ica e sociale degli anni 201 1 -201 5.

Alla fine del 201 2 il DPES è stato  rivisto e rielaborato  sulla b ase  di un approccio  partecipativo a t­
traverso delle consultazioni che hanno  coinvolto sia il governo centrale che le istanze regionali. Il ri­
sultato è un nuovo docum ento  che p rende il nom e di S trategia N azionale di Sviluppo Economico e 
Sociale (SNDES) che copre il periodo 2 0 1 3  -2 0 1 7 .

Con l'intento di definire un nuovo quad ro  program m atico  per il Paese, in un'ottica anche di favorire 
un processo di sviluppo reg ionale e di m agg io re apertu ra  agli investimenti privati, il G overno ha e la ­
borato  nel corso del 201 3 un nuovo Piano strategico per il Senegai Em ergente (PSE) con visione tem ­
porale  al 2 0 3 5  m a focalizzato o pera tivam en te  sul periodo  2 0 1 4 -2 0 1 8 , che sa rà  ufficialm ente 
presentato al G ruppo Consultativo di Parigi nel febbraio  2014 . Il PSE, che si pone quale obiettivo prio­
ritario di innestare lo sviluppo econom ico del Paese verso un traiettoria di crescita inclusiva e durevole, 
si basa su tre assi principali: Prom ozione della crescita econom ica (ambito agricolo e agro-alim entare, 
habitat sociale, risorse m inerarie, industria, turism o, ecc.); Protezione sociale e sviluppo um ano; G o­
vernance, pace  e sicurezza.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

II "Program m a Indicativo di C ooperazione Italo-Senegalese 2010-201 3", è finalizzato a rendere ve­
rificabile l'efficacia degli interventi della C ooperazione Italiana in Senegai concordem ente con i principi 
della Dichiarazione di Parigi e della più recente Accra A genda for Action. Il Program m a è il risultato di 
un processo di concentrazione dell'APS al quale l'Italia ha inteso prendere pienam ente parte attraverso 
anche l'elaborazione nel luglio 2009 , da  parte della DGCS, del "Piano program m atico nazionale per 
l'efficacia degli aiuti", che ha recepito i principi fondam entali dell'Efficacia dell'aiuto sanciti nell'am bito 
del processo OCSE/DAC e del Codice di Condotta dell'UE sulla Divisione del Lavoro.
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Nel corso 2012  l'Italia ha sostenuto ed anim ato gli sforzi per una larga adesione alla p rogram m a­
zione congiunta UÈ. L'estensione del ciclo di program m azione dell'Italia al 2013  ha perm esso al nostro 
Paese di aderire all'esercizio di stesura del "Docum ento Congiunto di Program m azione" assiem e ad  UE, 
Francia, S pagna e Belgio relativam ente al triennio 2014 -2 0 1 6 , al fine di rendere effettivo entro il 2017  
l'avvio di una vera e propria Program m azione Congiunta. Gli Stati Membri e la Delegazione UE si sono 
accordati sulla definizione di un diagnostico congiunto, il cui contenuto è stato condiviso in fase di for­
m ulazione dell'XI° FES. L'esercizio di arm onizzazione è stato condotto a livello settoriale attraverso la d e ­
finizione di docum enti congiunti, e l'Italia ha svolto il ruolo di capofila in am bito di G enere, Protezione 
Sociale e Settore Privato. Tali road m aps  contengono l'indicazione degli obiettivi, risultati e indicatori sp e­
cifici verso cui l'azione dei donatori europei si and rà  orientando nel periodo 2 014-2016 , in vista della 
realizzazione del vero e proprio esercizio di Joint Program m ing a  partire dal 2018.

La definizione nel corso del 2013  del nuovo Program m a Paese 2 0 1 4 -2 0 1 6  è il risultato di una col­
laborazione con il partner senega lese  tram ite scam bi a  livello settoriale con i Ministeri di tutela e, a li­
vello generale , con la Direzione della C ooperazione Econom ica e Finanziaria (DCEF) del Ministero 
senegalese  della Econom ia e delle Finanze. In ta le docum ento , l'Italia si è im pegnata a garan tire  un 
pool di esperti che lavoreranno anche  in collaborazione con Istituti di ricerca, Università e altri soggetti 
chiave per lo sviluppo econom ico del Senegai.

In coerenza con il p receden te esercizio tu tt'o ra  in atto, il P rogram m a Paese 2 0 1 4 -2 0 1 6  ne con­
ferm a gli assi strategici e la m etodologia d 'intervento, volta a  favorire le riforme nazionali favorire le 
riforme nazionali in favore della deconcentrazione, del decentram ento  dem ocratico e dell'appogg io  
allo sviluppo locale inclusivo e sostenibile in coerenza con le linee guida sulla lotta alla povertà e a l­
l'uguag lianza di g en e re  e \'em pow erm eni delle donne del Com itato per l'Aiuto allo Sviluppo in seno 
all'O rganizzazione per la C ooperazione e lo Sviluppo Economico (DAC-OCSE) e della DGCS-MAE.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Il Senegai, com e sancito dalle "Linee-guida e indirizzi di program m azione 2 0 1 3 -2 0 1 5 " , rim ane 
un Paese prioritario per la C ooperazione Italiana, che negli ultimi anni ha aum en ta to  in m aniera d e ­
te rm inante le proprie attività nel Paese. Nel corso del 2 0 1 0 , anche  in considerazione delle restrizioni 
di bilancio, il Senegai è diventato il principale Paese di cooperazione d e ll'a rea , in quanto  oggetto  di 
uno specifico Program m a Paese. La prim a edizione delle "G iornate della C ooperazione Italo-Sene- 
galese" ha inteso ce leb rare la firma del nuovo A ccordo Q u ad ro  di C ooperazione Italia-Senegal av­
venuta nel d icem bre 2 0 1 0  (il p receden te  Accordo di co operaz ione  risaliva al 1962) riunendo i 
rappresentanti governativi e della società civile italiani e senegalesi protagonisti della cooperazione 
allo sviluppo nel Paese per discutere delle im portanti possibilità di collaborazione e sinergia offerte 
dalle iniziative in corso e in p rogram m azione dei diversi soggetti presenti. Num erosi e importanti ra p ­
presentanti delle Regioni e degli Enti locali italiani, nonché delle O N G  e di altri soggetti della co o p e­
razione decen tra ta  quali Fondazioni bancarie  h an n o  preso parte  all'evento , dim ostrando l'enorm e 
interesse che riveste il Senegai per il nostro Paese.

Le tavole di discussione organizzate duran te  le G iornate hanno  consentito di porre delle basi solide 
per la piena realizzazione del cosiddetto approccio di sistem a, che è risultato essere imprescindibile 
per un 'attuazione efficace delle politiche di cooperazione con il Paese. Il nuovo accordo  quad ro  è e n ­
trato  in vigore il 1 2 luglio 2011 .

Nel m ese di D icem bre 201 2 è stata indetta la seconda edizione delle G iornate della C ooperazione 
Italo-Senegalese al fine di fare un bilancio delle attività svolte nel biennio 2 0 1 0 -2 0 1 2  e contribuire 
all'avvio di un nuovo processo di riflessione per la P rogram m azione triennale successiva. Anche per 
questa  seconda edizione la partecipazione dei diversi attori della cooperazione in ternazionale è stata 
im portante ed  ha contribuito ad  arricchire il dibattito e la riflessione sulle strategie da  m ettere in atto 
nel Paese.
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Il "Program m a Indicativo di C ooperazione Italo-Senegalese 2 0 1 0 -2 0 1 3 ", è il risultato dell'esercizio 
di p rogram m azione STREAM della DGCS per il Senegai avviato nell'agosto  2 0 0 9  e rappresen ta  una 
sorta di p iano operativo del nuovo Accordo Q u ad ro  di C ooperazione, ed è finalizzato a m ettere in 
pratica il processo di concentrazione dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo identificando tre assi prioritari 
di intervento della C ooperazione Italiana nel Paese: Agricoltura, Protezione Sociale secondo una pro­
spettiva di genere  e Settore Privato com e m otore principale dello sviluppo econom ico locale. Il PIC e 
il nuovo Accordo Q u ad ro  valorizzano il ruolo svolto dai num erosi e im portanti rappresen tan ti della 
C ooperazione decentrata italiana in Senegai, tra i quali figurano le Regioni Toscana, Emilia-Romagna, 
Piemonte, Veneto e quattro  Fondazioni bancarie  (Fondazioni4Africa).

L'azione delle Autonom ie locali italiane in Senegai si svolge prevalentem ente, m a non solo, a ttra­
verso la presenza in loco di O N G  italiane che si avvalgono di un 'esperienza p luriennale nel Paese e 
nel settore in cui sono ch iam ate  a  fornire il loro supporto  tecnico. Ma decisivo risulta essere anche il 
ruolo giocato da  altri attori delle realtà territoriali italiane, com e, in primis, le associazioni di immigrati, 
le università, le istituzioni sanitarie e le piccole e m edie im prese, che sono sovente prom otori stessi 
delle iniziative di cooperazione m esse in atto nonché im portante anello  di congiunzione con le com u­
nità locali senegalesi.

La valorizzazione d e ll'ap p o rto  della d iaspo ra  sen eg a lese  presen te in Italia è peraltro  uno degli 
obiettivi di un 'im portante iniziativa della C ooperazione Italiana in corso già dal 2 0 0 9 , la "Piattaform a 
di A ppoggio al Settore Privato" (PLASEPRI). Il PLASEPRI intende favorire lo sviluppo della PMI nel paese, 
attraverso la facilitazione dell'accesso  al credito con un 'attenzione particolare ai senegalesi residenti 
in Italia e al rafforzam ento del settore del m icrocredito per lo sviluppo di attività econom iche per i 
gruppi sociali più svantaggiati.

Con la piena operatività inoltre del "Program m a Integrato di Sviluppo Economico e Sociale (PIDES)", 
del "Program m a d 'A ppoggio  al P rogram m a N azionale per gli Investimenti in Agricoltura (PAPSEN)" e 
del progetto "C onoscenza Innovativa e Sviluppo Locale (CIDEL)" l'approccio  sistemico che caratterizza 
l'azione della cooperazione italiana in Senegai ha registrato la sua effettiva m essa in atto.

Nel corso del 2013  è stata portata a conclusione, in stretta collaborazione con il partner senegalese, 
la nuova program m azione triennale, che prevede un sostegno  finanziario pari a 45  milioni di Euro 
sul triennio, ripartito tra una com ponente a credito d 'a iu to  agevolato  (30 milioni di Euro) ed una a 
dono  (15 milioni di Euro).

Il P rogram m a Paese Italia-Senegal 2 0 1 4 -2 0 1 6 , siglato agli inizi del 2014  dal Ministro degli esteri 
italiano e dal Ministro senega lese  della Econom ia e delle Finanze, ha conferm ato  com e prioritari per 
la C ooperazione italiana i seguenti settori di intervento, condivisi con gli altri donatori e coerenti con 
la S trategia nazionale di sviluppo econom ico e sociale: agricoltura e sviluppo rurale; settore privato e 
sviluppo econom ico locale; protezione sociale, uguaglianza di genere  ed educazione.

Il nuovo P rogram m a Paese p ropone una strategia in tegrata e innovativa, frutto della capitalizza­
zione delle esperienze positive realizzate dalla cooperazione italiana, al fine di garan tirne  la m assim a 
efficacia e com plem entarità.

Per g iungere alla stesura del docum ento  l'A m basciata a  D akar ha avviato un confronto con il G o­
verno senega lese  e con i principali Dicasteri tecnici interessati, fra cui il M inistero dell'Econom ia e 
delle Finanze per il coordinam ento  interministeriale e il finanziam ento dei program m i attraverso crediti 
d 'aiu to .

I rappresentanti della società civile, della cooperazione decen tra ta  e del settore privato sono stati 
informati e coinvolti du ran te  la fase di form ulazione del P rogram m a Paese in occasione di riunioni di 
coordinam ento ordinarie e specifiche a  Dakar, con condivisione sui settori e m etodologia di intervento.
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Programma Integrato di Sviluppo Economico |
1 e Sociale -  Reqioni di Dakar e Kaolack -  S en egal (PIDES)" I
Settore OCSE/DAC 160
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione M inistero d ella  D onna, d ell'in fan zia  e  d ella  Imprenditoria fem m inile  

- S en ega i
PIUs SI
S istem iP aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 6 .000 .000
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en er e Significativo
D escrizione

Attraverso il program m a PIDES la C ooperazione Italiana in tende prom uovere un approccio  
innovativo che p one lo sviluppo um ano, in teso  com e processo  di em an cip azione, in particolare 
d elle  d on n e in situazioni di vulnerabilità econom ica e  soc ia le , al centro d el quadro d'intervento.

Il program m a mira quindi a  prom uovere lo sviluppo socio-econom ico d elle  regioni di Dakar 
e  Kaolack secon d o  una prospettiva di em pow erm ent e  parità di g en er e  che ten ga  conto delle  
es ig e n z e  dei minori attraverso il so steg n o  ad  un partenariato strategico tra il Ministero della  
Fam iglia, le  proprie strutture d ecentralizzate e  le Collettività Locali.

Durante il periodo di riferim ento il Ministero d ella  Donna ha rea lizzato  le seguenti attività, 
com e da p iano d 'az ion e  approvato dal secon do Comitato N azion a le  di P ilotaggio:

- R ealizzazion e di un d iagnostico  partecipativo b a sa to  su un'analisi di g en er e  per  
l'identificazione d e lle  attività di carattere socioeconom ico rispondenti ai bisogni stra­
tegici d e lle  donne;

- E laborazione dei piani regionali per le regioni di Dakar e  Kaolack;

- C reazione di un com itato scientifico interdisciplinare per il p ilo tagg io  strategico del 
program m a;

- D iagnostico d eg li istituti di micro finanza locali e  apertura d elle  lin ee di credito per
il finan ziam ento  d e lle  attività econom iche in favore d elle  d onn e e  d ei giovani;

- Apertura e  lancio d ella  Casa d elle  d onn e di Pekine (com une d ella  periferia di Dakar) 
e  d ello  sportello  giuridico per la prom ozione dei diritti d e lle  d on n e in partenariato  
con il com une di Pekine e  l'associazion e d elle  d onn e giuriste sen eg a les i;

- Avvio d ella  riabilitazione dei servizi sociali di b ase  rispondenti ai b isogni d elle  donne  
e  d ei giovani;

- O rganizzazione di una m issione in Italia con le istituzioni nazionali e  locali sen eg a lesi 
per lo scam bio di conoscenze con le A gen zie di Sviluppo Economico e  Locale e  le im-
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prese sociali g ià  attive nel territorio ita liano e  per avviare partenariati di coop era­
zion e decentrata;

- Avvio del processo di creazion e dei centri di Sviluppo Economico e  soc ia le  n e lle  due  
regioni;

- Avvio di uno studio su lle pratiche tradizionali di p rotezione soc ia le  d e lle  d onn e nelle  
zon e di intervento per l'identificazione d ei processi di istituzionalizzazione;

- R ealizzazione del prim o rapporto d'Audit an nuale.

- Si sotto linea che il secon do audit è  in corso per perm ettere la richiesta, entro il primo 
sem estre del 201 4 , d ella  secon da franche di finanziam ento.

2)

iTitolo iniziativa "Program m a d'A ppoggio al Program m a N azion a le  di Investim enti 1
I in Agricoltura (PNIA) in S en ega i - (PAPSEN)" 1
Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione M inistero deH'Agricoltura - S en eg a i

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 0 .0 0 0 .0 0 0  (credito d'aiuto); euro 1 .011 .700  (fondo esperti + 
fond o in loco); euro 1.543.311 (Art. 18)

Importo erogato  2013 euro 1 .146 .696  (credito d'aiuto)
Tipologia Credito d 'aiuto e  Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en ere secon daria
Descrizione

Il program m a in tende contribuire al raggiungim ento del 1° MDG nelle  regioni di Thiès, Diour- 
bel, Fatick, Sédhiou e  Kolda attraverso l'increm ento d elle  produzioni agricole ed  il con segu en te  
m iglioram ento dei redditi agricoli, d ella  sicurezza a lim entare e  la prom ozione d ello  sviluppo  
econom ico locale. Il program m a finanzierà il rafforzam ento d elle  attività produttive agricole (or­
ticoltura e  frutticoltura irrigua a Thies/D iourbel/Fatick e  a  Sedhiou , risicultura pluviale a Sedhiou  
e  a Kolda) attraverso la sistem azion e di zo n e  vallive a riso e  la rea lizzazion e di perim etri orto­
frutticoli irrigui, la fornitura di input agricoli sem enti, fertilizzanti e  attrezzature, la form azione  
e  a ssisten za  tecnica a i beneficiari e  a lle  collettività locali, la riabilitazione e  la costruzione di 
piste rurali, la rea lizzazion e di infrastrutture sociocom unitarie.

Durante il periodo di riferim ento il M inistero dell'Agricoltura ha rea lizzato , in sin ergia  con la 
C ooperazione Italiana, la C ooperazione Israeliana (MASHAV), il Consiglio N azion a le  d ella  Ri­
cerca e  i partners tecnici locali, le segu en ti attività:

- N om ina del Coordinatore n azion a le  e  di d u e Coordinatori regionali;

- R edazione e  ap provazion e del Piano O perativo e  di S pesa di Avvio del Program m a 
nel luglio 2013; *

- R edazione del M anuale d e lle  procedure interne del Program m a;
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- N om ina del p erson a le  di ap p o g g io  del Program m a;

- Firma d elle  convenzioni tecniche con le strutture locali di riferim ento (ANIDA, ISRA, 
Programm a PAPIL) e  creazione del Comitato Locale di Concertazione per gli interventi 
nella reg ion e di Sedhiou;

- Trasferimento d ella  prima franche di finanziam ento al Ministero dell'Econom ia e  Fi­
n an ze e  successivo trasferim ento al Ministero dell'Agricoltura;

- Lancio dei dossiers e  attribuzione d elle  g a re  d 'app alto  nazionali relative al Piano  
O perativo di Avvio per le  principali acquisizioni e  rea lizzazion i (veicoli, m ateriale  
consum abile, studi, rea lizzazion e di un perim etro irriguo pilota, riabilitazioni e  strut­
ture n ecessarie per la creazion e del Centro di Servizi e  Form azione di Bambey, rea­
lizzazion e di op ere  idrauliche per risicoltura in siti pilota nella  reg ion e di Sedhiou);

- identificazione d ei potenziali siti di intervento del Program m a per la rea lizzazion e  
di 70  perim etri irrigui per la produzioni di ortaggi n e lle  regioni di Thies, Fatick e  
Diourbel;

- R ealizzazione d egli studi inerenti le piste di produzione e  i bacini risicoli e  produzione  
della  cartografia relativa;

- Attività di form azione a  Sedhiou per la g estio n e  d ei dati cartografici a  livello locale.

- Lancio della gara  d'appalto per la realizzazione dell'Audit sul Piano di Spesa di Avvio.

Il primo audit è  in corso per perm ettere la richiesta, entro il primo trim estre del 2014 , della  
secon da franche del program m a.

3)
iTitolo iniziativa "Progetto conoscenza innovativa e sviluppo locale -  (CIDEL)" 1
Settore OCSE/DAC 150
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione M inistero d ella  P ianificazione Territoriale e  d e lle  Collettività Locali

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 990 .000
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere secondaria
D escrizione

L'iniziativa in corso mira a rafforzare una v isione strategica d ello  sviluppo econom ico locale  
da parte degli attori regionali se n e g a les i chiam ati a  pianificare le azioni sul territorio, attraverso  
un program m a di form azione specializzato e  attraverso un m igliore coordinam ento con le attività 
della  coop erazione decentrata  italiana.

Il Program m a in tende fornire una m igliore p rep arazion e strategica per gli attori d ello  svi­
luppo locale quali le Regioni se n e g a les i e  i loro organi tecnici, con l'obiettivo di favorire una vi­
s io n e  sosten ib ile  d ello  sviluppo econom ico locale.
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Il Program m a, la cui durata d 'esecu zion e di due anni d oveva  concludersi il m ese  di agosto  
2013 ha subito gravi rallentam enti di avvio e  di esecu zion e . La principale ragione d ei ritardi é  
da im putare a lla  sop pressione d ella  struttura di tutela del progetto stesso  ovvero d ella  D irezione 
d ella  C ooperazione Decentrata (DIRCOD) del M inistero d ella  P ianificazione Territoriale e  d elle  
Collettività Locali (M inistère d e l'A m énagem ent du Territoire et d es Collectivités Locales -  MATCL) 
e  ai num erosi rimpasti m inisteriali succedutisi di cui l'ultimo risale al m ese  di settem bre 2 0 1 3.A  
segu ito  del p recedente rim pasto di novem bre 2012 , la nom ina del Coordinatore N azion a le  del 
nuovo organ o di tutela é  avvenuta so lo  nel m ese  di m agg io  2013  e  ha perm esso  il rinnovo del 
contratto dell'Esperto Junior, la ripresa dell'A ssistenza Tecnica ita lian a , il rilancio d e lle  attività e  
il ristabilim ento d ella  com unicazione con gli attori regionali del Progetto.

La nuova fa se  ha perm esso  l'a ttualizzazion e dei docum enti di program m azione d elle  attività, 
la m obilizzazione dei partner nazionali e  in ternazionali del Progetto e  la prep arazion e di due  
Comitati di P ilotaggio (CNP), sotto la p residenza  d ell'ex  Direttore di G abinetto del MATCL e  del 
Segretario G enerale del MATCL e  si è  lavorato affinché nel nuovo p iano d 'azion e le d ue Regioni 
in teressate (Kaolack e  Sedhiou) p red isp onessero  di un p iano d 'azion e specifico per le  rispettive 
zon e di intervento ten en d o  conto d e lle  e s ig e n z e  locali.

Per garantire l'A ssistenza Tecnica ita liana al CIDEL con la p resen za  dell'Esperto in D ecentra­
m ento e  C ooperazione Decentrata e  perm ettere al Progetto il suo rego lare svolgim ento fino alla  
proroga richiesta al d icem bre 2014  è  stato  rifinanziato il fond o in loco di Euro 70 .000.

4)
¡Titolo iniziativa "Piattaforma d 'appoqqio  al settore privato e  a lla  va lorizzazione 1
I della d iaspora se n e g a le se  in Italia (PLASEPRI)" 1
Settore OCSE/DAC 24030
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidam ento altri Enti -  G overno del P aese

PIUs SI
Sistem iPaese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 23 .700 .000  (euro 20 .000 .000  a  credito + euro 3 .700 .000  a  dono)
Importo erogato  2013 euro 1 0 .000 .000  (2° tronche credito)
Tipologia Credito d 'aiuto + Dono
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T2
Rilevanza di g en er e secondaria
Descrizione

Il p rogram m a intende costituire una piattaform a finanziaria e di assistenza tecnica che contribuisca 
allo sviluppo del settore privato senega lese  valorizzando il potenziale econom ico della com unità se ­
negalese in Italia, una della più grandi nella d iaspo ra  del p aese  africano.

Linea di credito PMI (budget 12 m ilioni di Euro).

Per la gestione della linea di credito PMI sono state convenzionate 7 Istituzioni finanziarie: 5 Ban­
che (CNCAS, BIMAO, BRS, CBAO, B anque Atlantique), 1 Società di leasing (LOCAFRIQUE), 1 Rete di 
casse di m icrofinanza (Credit Mutuel Senegai). Al 3 1 /1 2 /2 0 1 3  risultano deposita te presso gli uffici 
PLASEPRI, 55 8  richieste di finanziam ento provenienti da  piccole e m edie im prese. Le richieste di fi-



Camera dei Deputati -  1 2 7  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

riarm am ento  hanno  fatto l'oggetto  di una analisi di fattibilità e 158 dossier (per un totale complessivo 
sollecitato di circa 24 milioni di euro) sono  stati, grazie all'accom pagnam en to  tecnico, com pletati con­
form em ente ai criteri richiesti d a  banche ed inoltrati ai partner finanziari per il finanziam ento.

60  richieste sono già state finanziate per un to tale di circa 9 .2 5  milioni di Euro; le altre richieste 
p resen tate  agli istituti finanziari sono in fase  di istruttoria.

NeN'analisi per settori di appartenenza  delle im prese finanziate, si segnala una forte predom inanza 
di quello agricolo (50%) a  conferm a dell'im portante ruolo d a  esso rappresen tato  nello sviluppo eco­
nom ico e sociale del Paese.

Linea di credito m icrofinanza (budget 8  m ilioni di Euro).

Alla da ta  del 3 1 /1 2 /2 0 1 3  i finanziam enti erogati nell'am bito di questa linea hanno  raggiunto un 
im porto com plessivo di circa 3 .2 8  milioni di Euro erogati tram ite 7 Istituzioni di M icrofinanza. Tali fi­
nanziam enti h an n o  perm esso  indirettam ente di acco rd are  crediti a  160 micro im prese che hanno 
coinvolto un to tale di circa 4 5 0  beneficiari indiretti (ossia associati all'im presa che ha ricevuto il finan­
ziam ento) dei quali 233  sono donne (52%) rag g ru p p a te  per la m aggior parte  dei casi in GIE (Gruppi 
d'iniziativa Economica) o Associazioni.

Anche per la linea di credito m icrofinanza si conferm a la tendenza nell'utilizzo delle linea di credito 
principalm ente per attività appartenenti al settore agricolo e agro-pastorale . Da quanto  si può evincere 
dall'analisi dei risultati, la linea M icrofinanza a p p a re  lo strum ento m aggiorm ente idoneo (rispetto alle 
caratteristiche della linea PMI) a servire l'im prenditoria femm inile attiva nel settore agricolo.

L'Assorbimento to tale delle due linee di credito (PMI e M icrofinanza) am m onta  a circa 1 2 .5 3 0 .0 0 0  
milioni di Euro ripartiti su un num ero com plessivo di 2 20  im prese finanziate ed equivalente ad  un 
tasso  di esecuzione del 6 2 .5  % sul to tale dei fondi a  credito trasferiti.

L'assistenza tecnica è garan tita  dalla "Unità G estione P rogram m a" che accom pagna  i promotori 
di im presa nella valutazione dei punti di forza e debolezza delle p roposte presentate (business pian, 
piani finanziari, com m ercializzazione, etc.). Nel corso dell'anno  si è inoltre provveduto a  fornire assi­
stenza tecnica alle IMF partner del p rogram m a (formazione e  accom pagnam ento  nella valu tazione/ge­
stione del rischio credito riferito alle PMI) e, tram ite l'Associazione Senegalese "Invest Strategy Italia 
Senegal-ISIA , a prom uovere (workshop, atelier, sem inari, forum  economici) la collaborazione tra im­
prese italiane e senegalesi per favorire la creazione di joint venture miste. Sono previsti studi di fattibilità 
relativi ad  un portafoglio di im prese con m aggiori potenzialità. Nel m ese di d icem bre è sta ta  inoltre 
finalizzata la collaborazione con l'associazione senega lese  DELTA che, in partenaria to  con altre asso ­
ciazioni di senegalesi operative nel territorio Italiano, realizzerà una ca m p a g n a  di educazione finan­
ziaria sia sul territorio italiano che su quello senega lese  per favorire la canalizzazione delle rimesse 
verso iniziative produttive e per stim olare un m agg io r coinvolgim ento dei familiari dei migranti in a t­
tività generatrici di reddito.

Nel m ese di N ovem bre si sono  avviate le procedure per la realizzazione di uno studio di fattibilità 
relativo alla creazione di un incubatore di PMI nella reg ione di Kaolack. Il partenaria to  per lo studio 
in parola com prende un im portante Istituto locale per la prom ozione e sviluppo di tecnologie alimentari 
(ITA) e la nuova Università di Kaolack e Sine Saloum  in fase di creazione.
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5)

iTitolo iniziativa "Acqua Potabile e sanitation  per la Comunità Rurale di N iam one. 1
1 u n'azione d ella  società  civile del distretto di Tenqhory" 1
Settore OCSE/DAC 140
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom osso ONG ACRA

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .704 .292  (Contributo MAE euro 839 .924)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

ACRA propone un'azione per fornire acqua p otab ile  (secondo le norm e OMS) e  servizi igienici 
autonom i (standard UNICEF) agli 8 .476  abitanti (9 .585 nella  p roiezione al 2015) d egli 11 villaggi 
com ponenti la com unità rurale di N iam one, in S en eg a i. Nel suo obiettivo g en era le , il progetto  
vuole contribuire a lla  riduzione d ella  povertà e  a llo  sviluppo sosten ib ile  d ella  C asam ance, nel 
quadro del processo di ricostruzione avviato su ccessivam ente a lla  conclusione del conflitto che 
per anni ha coinvolto la reg ion e, con la firm a d egli accordi di p ace nel 2004; il progetto vuole  
inoltre contribuire al rafforzam ento del ruolo d e lle  d onn e attraverso la loro partecipazione alla  
gestion e d elle  risorse naturali. Si p reved e che l'incidenza d elle  m alattie g en era te  dall'acqua -  
che costituiscono n ella  reg ion e la prima causa di m ortalità in fantile- sarà  ridotta del 30% prima 
d ella fine del progetto. Si stim a altresì che gli organi di gestion e  dem ocratica d e lle  risorse idriche 
(ASUFOR) saran n o  governati da una m agg ioran za  di d on n e. Il p rogetto  si iscrive in un pro­
gram m a quadro che l'ONG p rosegu e dal 2004: ta le  program m a ha finora p erm esso la fornitura 
del servizio acqua e  san itation  a  circa 17 .000  p erson e e  p reved e di ragg iu n gere il 100% dei 
55 .000  abitanti d ella  provincia, secon do gli obiettivi del m illennio, nel 2015.

6)
¡Titolo iniziativa "Enerqia solare al servizio dell'educazione. Una centrale fotovoltaica!
1 al liceo Limam oulaye." 1
Settore OCSE/DAC 230
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom osso ONG CESES

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .466 .905  (Contributo MAE euro 732 .005)
Importo erogato  2013 0
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Tipologia__________________ Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 0 7 -T I
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

La costruzione di una centrale fotovoltaica presso il liceo Lim am oulaye di G uediaw aye (peri­
feria di Dakar) rappresenta la risposta più concreta ai b isogni espressi dalla  popolazione e  dalle  
am m inistrazioni perché g en era  le condizioni di uno sviluppo locale eq u o  e  rispettoso d ell'am ­
biente. Nel 2006 , il liceo è  stato  dotato dal CESES di 3 laboratori per l'insegnam ento dell'infor­
m atica, che so n o  poco utilizzati a causa d ella  m ancanza  di en erg ia  elettrica. Il progetto qui 
p resentato  è  perciò un fon d am en ta le strum ento di m iglioram ento d elle  condizioni d 'esercizio e  
dell'offerta educativa d el liceo che serve quasi 5000  giovan i. L'obiettivo g en er a le  è  di fornire un 
m odello  di sviluppo concreto per m odernizzare il sistem a scolastico s e n e g a le se  con pratiche di 
coop erazion e innovative e  a ltam ente qualificate che utilizzino in m odo resp onsab ile ed  intelli­
gen te  le fonti di en erg ia  rinnovabile in risposta a lle  indicazioni d e lle  organ izzazioni internazio­
nali operanti nel settore  d ello  sviluppo. L'obiettivo specifico è  d 'in sta llare presso il liceo di 
Lim am oulaye una centrale fotovoltaica in grad o di garantire costan tem ente il diritto a ll'ed uca­
zione d egli studenti del Liceo e  in parallelo  sensib ilizzare e  form are i giovan i se n e g a les i a lle  
en erg ie  rinnovabili con una serie  di attività interculturali sul tem a d ell'ed ucazion e am bientale.

7)
iTitolo iniziativa "Im plem entazione dei servizi eco-sistem ici e della  areen  econom y 1
I per lo sviluppo econom ico e  socia le nella Regione di Matam." 1
Settore OCSE/DAC 230
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom osso ONG ACRA

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .661 .962  (Contributo MAE euro 1 .863 .422)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to S legato
Obiettivo m illennio 0 7  -  TI
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto in tende prom uovere lo sviluppo econom ico d ella  reg ion e di M atam, in S en ega i, 
attraverso l'introduzione di alcune applicazioni d e lle  en erg ie  rinnovabili, in particolare del so ­
lare, term ico e  fotovoltaico. Il progetto n asce nell'am bito di un program m a più am pio che si ar­
ticola in d ue progetti integrati (il p resente progetto con capofila ACRA e  un progetto con capofila  
G reen Cross) e  co llegati a lla  cam pagna Sustain prom ossa da ENEA e  dal Ministero dell'Educa­
z ion e  italiano.
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Il primo a sse  p reved e di stim olare il tessu to produttivo favorendo la costituzione di microim­
p rese agricole, produttive e  di servizi che utilizzino applicazioni di en erg ie  rinnovabili per in­
crem entare o m igliorare la propria produzione.

Il secon do a s se  sarà quello  d egli interventi volti a  prom uovere l'elettrificazione rurale tram ite 
en erg ie  rinnovabili. Si tratterà di sv iluppare dei servizi eco -sistem ici a  beneficio  d ei v illaggi, 
d elle  strutture pubbliche e  com unitarie.

Il terzo a sse  in tend e garantire sosten ib ilità  all'intervento a g en d o  sull'offerta da una parte 
sulla form azione tecnica e  specialistica sul territorio.

8)

¡Titolo iniziativa "Donne, pesca e diritti in S en egai: rafforzam ento econom ico e 1
1 organ izzativo d elle  Unioni Locali d ella  FENAGIE Pêche." 1
Settore OCSE/DAC 313
Tipo iniziativa Ordinarla .
Canale B ilaterale
G estione Prom osso ONG COSPE

PIUs SI
S istem iPaese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .300 .060  (Contributo MAE euro 649 .984)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Significativa
Descrizione

Il progetto mira ad  un m iglioram ento d elle  condizioni socio-econ om ich e d elle  donn e che o p e ­
rano nel settore d ella  pesca artig ian a le  n ella  R egione di Fatick e  in particolare nei Dipartimenti 
di Fatick e  Foundiougne, in partenariato con la F ederazione N azion a le  dei GIE d ella  pesca (FE- 
NAGIE pèche), controparte locale d el progetto in esa m e . Le azioni m irano al rafforzam ento d e l­
l'attività econom ica, dalla  trasform azione a lla  com m ercializzazione, d e lle  capacità e  del ruolo 
decision ale d elle  d onn e nella  com unità in cui v ivono, nonché del loro ruolo a livello n azion a le  e  
locale all'interno d ella  FENAGIE pesca.

9)

ITitolo iniziativa "FREDDAS: Fonti di en erg ia  rinnovabile per lo sviluppo sosten ib ile
I d ella  va lle  del fium e S enegai."
Settore OCSE/DAC 230
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom osso ONG GREEN CROSS

PIUs SI
Sistem iPaese NO *
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Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .578 .4 9 9  (Contributo MAE euro 1 .781.899)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 0 7
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto si propone di favorire lo sviluppo sosten ib ile  in due dipartim enti d ella  va lle  del 
fium e S en ega i. In particolare il progetto in tende aum entare le opportunità di lavoro attraverso  
l'am pliam ento dei terreni coltivabili e  l'uso sosten ib ile  d e lle  risorse idriche.

L'Obiettivo gen era le è  quello di contribuire allo  sviluppo econom ico sostenibile d elle  popolazioni 
della valle del fium e S en egai favorendo l'occupazione e  l'aum ento della superficie m essa a  coltura. 
L'Obiettivo specifico è  quello  di contribuire all'aum ento del reddito dei beneficiari e  all'aum ento  
dell'occupazione prom uovendo un m odello sosten ib ile e  durevole di sviluppo agricolo di aree non 
sfruttate con utilizzo ridotto e  m oderato d elle  risorse idriche derivanti dal fium e S en egai.

Il progetto è  l'esp ression e di una serie  di incontri e  riflessioni con ENEA, ACRA e  gli esperti 
del M inistero d egli Affari Esteri, sull'opportunità di va lorizzare soluzioni tecnologiche a d eg u a te  
ai contesti locali per prom uovere interventi sosten ib ili nel tem po e  funzionali a un approccio di 
green  econom y, in linea con le nuove lin ee guida am bientali e lab orate  dall'ufficio dal Ministero 
Affari Esteri.

1.2. NIGER

Contesto  so c io - economico  del paese

Privo di sbocchi sul m are , il N iger è costituito 
per circa due terzi dal deserto  -  che continua ad  
avanzare  -  e  per un terzo dalla zona sem ideser­
tica a Sud del S ahara : le riserve d 'a c q u a  sono 
assai limitate e gli scam bi con i paesi limitrofi e 
il com m ercio estero  sono  difficoltosi. L'assetto 
politico relativam ente stabile, basato  su una d e ­
m ocrazia in cui il diritto m oderno e quello trad i­
zionale coesistono, nel 2 0 1 0  è stato fortem ente 
destabilizzato. A febbraio , infatti, un gruppo di 
militari guidati dal genera le  Salou Djibo ha d e ­
stituito l'ex presidente Tandja, al potere da  dieci 
anni. La giunta militare, proclam atasi Consiglio 
Suprem o per la Restaurazione della Dem ocrazia 

(CSRD), ha dato  vita a  un G overno provvisorio, annunciando  la volontà di istituire elezioni d em o cra­
tiche con il sostegno della com unità in ternazionale e di cedere il potere a un presidente dem ocratica­
m ente eletto. Le consultazioni, g iudicate libere e regolari dalla  m agg io r parte  degli osservatori 
internazionali, si sono tenute ad  aprile 2011 ed hanno  visto l'elezione di M aham adou  Issoufou.

All'instabilità politica e istituzionale degli ultimi anni si agg iunge la sem pre più com plessa situazione 
d 'insicurezza nelle regioni del Nord e in genera le  lungo i confini nord-occidentali per via della p re­
senza del g ruppo  A l-Q aida nel M aghreb  Islamico (AQMI) e dei frequenti rapim enti ad  opera  di q u e­
st'ultim o, oltre che per via della recente situazione di conflitto in Mali con il conseguente afflusso di
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decine di m igliaia di rifugiati nelle zone di confine. Il territorio del N iger si presta ad  essere utilizzato 
com e zona di rifugio da  parte  di gruppi terroristici operanti in N igeria (Boko H aram , soprattutto  nel­
l'estrem o est nella zona di Diffa).

Il N iger è diventato un vero crocevia per l'em igrazione verso l'Europa. Da A gadez partono  verso 
nord più di 3 0 0 0  persone alla settim ana.

Q uesta situazione va ad  inasprire una preoccupante crisi alim entare che perdura d a  diverso tem po 
e che rappresen ta  un fattore di criticità im portante visto che il Paese è tra i più colpiti da  siccità di tutta 
la regione. L'insicurezza alim entare, ulteriorm ente ag g rav a ta  dalle contingenze climatiche e geopo li­
tiche, è tuttavia una condizione strutturale. La m agg io ranza della popolazione nigerina vive in condi­
zioni d 'ind igenza: più del 60% dei 16,9 milioni di abitanti è sotto la soglia di povertà asso lu ta , la 
speranza di vita alla nascita è di 54 ,3  anni e il tasso  di m ortalità infantile resta elevato (88%o). Inoltre, 
la popolazione cresce a  uno dei tassi più elevati al m ondo (3,32%), con un indice di fecondità record 
di 7 ,03  nati per d o n n a 3. Tale pressione dem ografica avrà verosim ilm ente un forte im patto negativo 
sulle risorse e sa rà  uno degli aspetti più critici per il futuro.

La situazione attuale, in definitiva, induce a ritenere che sa ran n o  parzialm ente raggiunti solo due 
degli otto MDGs (ridurre la m ortalità infantile e com battere l'HIV). N onostante i progressi nell'educa­
zione pubblica, il tasso  di alfabetizzazione è solo del 28,7%  e l'attenzione rivolta alla scolarizzazione 
secondaria  a p p a re  insufficiente. Alla luce di questi indicatori, il N iger occupa l'ultimo posto (186° in­
siem e alla Repubblica Dem ocratica del Congo) nella classifica 2013  sullo sviluppo um ano dell'UNDP4.

Dal punto di vista econom ico, nonostante importanti giacim enti di uranio e petrolio, il settore rurale 
continua a dom inare l'econom ia: le attività ag ro -pasto ra li occupano quasi il 90% della popolazione 
attiva e contribuiscono a circa il 36% del PIL. Particolare im portanza rivestono poi le im prese pubbliche 
di energia e telecom unicazioni. Tuttavia la diversificazione produttiva è ancora  bassa  e ciò rende l'eco­
nom ia vulnerabile alle fluttuazioni internazionali: la bilancia com m erciale è da  anni in deficit crescente. 
Il debito estero è elevato, m a il FMI ne ha annunciato  l'annullam ento  parziale.

Alla luce di quan to  sopra , le attività di cooperazione internazionale sono state p ro fondam ente in­
fluenzate dall'instabilità politica, dall'insicurezza e dalla condizione di crisi alim entare duran te  tutto 
l 'anno . Im m ediatam ente dopo  il colpo di stato  del 201 1, la m aggior parte  dei donatori ha bloccato 
il flusso di finanziam enti previsto, sollecitando il Consiglio Suprem o per la R estaurazione della D em o­
crazia a un pronto ritorno alla norm alità istituzionale. Il flusso d'interventi si è pertan to  focalizzato sul 
settore de ll'em ergenza , ed in particolare negli aiuti alim entari, m entre le attività di sviluppo sono state 
fortem ente influenzate dalla situazione com plessiva del Paese.

Solo recentem ente l'U nione Europea e molti altri partner h anno  deciso di riattivare con tempistiche 
e m odalità differenti il loro sostegno tecnico e finanziario, in vista del ritorno com pleto alla dem ocrazia. 
In questo contesto, la cooperazione internazionale si è concentrata sul sostegno all'attuazione da parte 
del G overno nigerino della "Stratégie de  D éveloppem ent Accéléré e t d t Réducfion de  la Pauvreté" 
(SDARP) per il periodo 2008-201  2 e dello PDES (Program m e de D éveloppem ent Econoique et Social), 
p resentato  a Parigi alla conferenza dei donatori di fine 2011 e approvato  da  poche settim ane dal 
parlam ento  nigerino.

A ttività della Co operazione  Italiana

D opo una breve parentesi e con il superam ento  della critica situazione politica venutasi, il N iger è 
to rnato  dal 201 2 , nel novero dei Paesi prioritari per la cooperazione italiana.

La DGCS è stata infatti p resente nel Paese in diversi settori: l'esperienza ven tennale nella lotta alla 
desertificazione ha fatto dell'Italia un d o n ato re  privilegiato in qualsiasi attività o rientata allo sviluppo

3 Dati CIA W orld F ac tbook
4 R apporto  sullo  Sviluppo U m a n o  del 201 3 , UNDP
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rurale. Nella Regione di Tahoua, in particolare, va ricordato il Progetto Integrato di Keita realizzato 
dalla FAO con fondi DGCS per quasi 20 anni.

A partire dal 2012 , è stato possibile im pegnare sul canale bilaterale un contributo al Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche di 5 0 0 .0 0 0  Euro per un intervento di prevenzione dei disastri naturali per lo sviluppo 
di un'agricoltura sostenibile, adatta ta  ai cam biam enti climatici e m eno vulnerabile agli eventi estremi.

In am bito  di sviluppo rurale l'Italia si è inoltre im pegnata, in occasione della Tavola Rotonda d o ­
natori tenutasi a  Parigi nel novem bre 201 2 , ad  assicurare un credito di aiuto di 20  milioni di euro a 
sostegno della iniziativa nazionale denom inata  "I3N - I nigerini nutrono i nigerini" per alleviare la si­
tuazione di insicurezza alim entare, attraverso il m iglioram ento delle produzioni agricole e delle con­
dizioni di accesso  alle infrastrutture di com m ercializzazione nonché delle capac ità  tecniche degli 
agricoltori, in collaborazione con l'IFAD: tale iniziativa è stata approvata nel corso del 2013  e dovrebbe 
essere avviata nel 2014 .

Altro im portante am bito  di interesse per la cooperazione italiana è rappresen tato  dal settore di em ­
pow erm ent delle donne rurali con un intervento rivolto alle produttrici per un im porto complessivo pari 
a 2 ,5  milioni di Euro, gestito dal Ministero N igerino incaricato delle Politiche di G enere  che dovrebbe 
essere riattivato nel corso del 2014 .

A ciò si agg iunge il crescente interesse verso interventi di san ità  e di form azione m edica, con un 
p rog ram m a di form azione in corso dal 2012  che risponde all'im portan te richiesta di rafforzam ento 
delle capacità  e di m iglioram ento delle risorse um ane nel rispetto dei principi di ow nership e a rm o ­
nizzazione degli interventi. Q uest'u ltim o è attualm ente il solo p rogram m a in corso.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Rafforzam ento d elle  capacità in cam po sanitario
"Progetto di form azione di breve e m edia durata a beneficio 1

1 dei quadri della  Sanità." 1
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidam ento ad  altri enti -  G overno Locale

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .619 .221 ,35
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 5 -T I
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

L'iniziativa s'iscrive nel quadro del Programm a S peciale del Presidente che p revede la for­
m azion e a livello n azion a le di 45  medici CCD (Capacitati in Chirurgia di Distretto) e  del personale  
non medico: 10 strumentisti, 20 aiuti an estesisti, 20 tecnici d ella  radiologia indispensabili al buon 
funzionam ento d egli O spedali periferici del P aese (O spedali di Distretto, HD).
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L'iniziativa p revede inoltre interventi di p otenziam ento  strutturale e  strum entale a  favore dei 
blocchi operatori d eg li O spedali di Distretto d ella  R egione di Tahoua ed  in particolare la ristrut­
turazione e  l'eq u ip agg iam en to  d ei Blocchi operatori di A balak, Bouza, M adaoua e  Konni e  la 
costruzione di quello  di Tchintabaraden.

Per quanto riguarda la com p onente di form azion e, a llo  stato attu ale son o  stati form ati

- 5 CCD

- 14 aiuti anestesisti;

- 09  aiuti chirurghi;

- 16 tecnici di rad iologia;

R elativam ente a lla  com ponente di op ere civili, le  risorse finan ziarie disponibili per le costru­
zioni si sono rivelate inferiori rispetto al to ta le  d e lle  offerte, in quanto la reg ion e di Tahoua, d i­
venuta ad alto rischio, ha fatto lievitare, nel corso d egli ultimi due anni, i prezzi d eg li interventi 
di costruzione e  di riabilitazione d egli edifici e , pertanto, gli interventi previsti d alla  com ponente  
costruzioni del progetto son o stati realizzati con due d iverse m odalità di a ssegn az ion e:

- i lotti di A balak, Tchintabaraden e  M adaoua sarann o realizzati in ap p licazione d ella  Gara  
d'Appalto e  i contratti son o  stati approvati e  firmati;

- i lotti di Tahoua, Konni e  Bouza saran n o  presi in carico dal MSP con altri fondi assegn ati 
(Budget N azion ale , Fondo Comune).

1.3. BURKINA FASO

Contesto  so c io - economico  del paese

Il Burkina Faso è un p ae se  situato nel cuore 
dell'Africa saheliana , privo di sbocchi sul m are, 
con una popolazione di circa 18 milioni di ab i­
tanti di cui circa 2 milioni nella capitale O u a g a ­
dougou.

Sul p iano  politico, continua una transizione 
verso lo stato  di diritto e la dem ocraz ia . Il 21 
novem bre 2 0 1 0 , Blaise C o m p ao ré , Presidente 
uscente e alla gu ida del Burkina Faso dal 1987, 
è stato  rieletto con l'81%  dei consensi. Il Paese 
ha vissuto un periodo  di instabilità politica nel 
2 0 1 1 , m a la situazione è oggi to rnata  alla nor­
m alità. Sugli scenari futuri pesan o  le elezioni del 
2 0 1 5  dal m om ento  che l 'a ttu a le  Presidente 

C om paoré  ha m anifestato l'intenzione di correre per un quinto m andato  m odificando di nuovo l'a r­
ticolo 37  della Costituzione (come già avvenuto nel 1997  e nel 2000).

In un primo m om ento (m aggio 2013), C o m paoré  aveva proposto  la creazione di una "C am era 
Alta" o "Senato" da  affiancare alla C am era dei Deputati. Il Senato avrebbe attenuato  la p redom inanza 
dell'opposizione nella C am era  dei D eputati, circostanza che non consente di ragg iungere  la m ag g io ­
ranza qualificata utile per la riforma costituzionale dell'art. 37. A seguito delle proteste dell'opposizione 
e di molti settori della società civile, C o m p ao ré  lo scorso luglio (2013) ha ritirato questa proposta. Ad 
oggi, m aggioranza ed opposizione hanno  aperto  un tavolo di confronto sulla difficile situazione politica 
in vista del 2015 . Un dia logo  che sin dalle prim e battute si annuncia difficile ed incerto._
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Il Burkina Faso è fortem ente im pegnato  sul p iano  dell'in tegrazione regionale: ha, infatti, giocato 
un ruolo attivo nella m ediazione delle crisi ivoriana e g u ineana , intervenendo in particolare nella con­
clusione degli Accordi di O u ag a d o u g o u . Gli sforzi di Blaise C om paoré  hanno  infatti perm esso lo svol­
gersi delle elezioni presidenziali in questi Paesi a ottobre e novem bre 2010 .

Tuttavia, sotto molti aspetti, la situazione del Burkina Faso resta com plessa. Dal punto di vista eco ­
nom ico il Paese è fortem ente d ipenden te dal settore del cotone e ciò lo rende vulnerabile alle fluttua­
zioni dei prezzi di quest'ultim o. Si rende quindi necessario  lo sviluppo di una base di risorse più am pia 
e  sostenibile attraverso una massiccia strategia di diversificazione. Tra il 2 0 0 0  e il 2011 il Paese ha 
conosciuto un tasso  di crescita annuo  di circa il 5%, dato  che ha subito un m iglioram ento nel 2012  
con un tasso  del 9%.

La "Stratégie de  Croissance Accélérée e t D éveloppem ent Durable" (SCADD) recentem ente adottata , 
è  stata concepita con l'obiettivo di rendere il trend di crescita an n u a  a  due cifre per il quinquennio 
2011 - 2 0 1 5  per perm ettere al Paese di uscire d a  una situazione di povertà che lo colloca anco ra  tra 
i paesi m eno sviluppati del p ianeta .

L'ambiziosa sfida lanciata dalla SCADD consiste nel pun tare a  quei settori che hanno  un alto p o ­
tenziale in term ini di possibilità di esportazione, com e ad  esem pio il settore dell'estrazione m ineraria, 
in m odo d a  porre le basi per una crescita continua e sostenibile. A questo proposito il governo ha 
convocato ad  inizio 2012  un m eeting del G ruppo Consultativo (GC) a Parigi, con l'appogg io  della 
Banca M ondiale, in cui sono  stati coinvolti sia i donatori tradizionali che il settore privato.

I lavori del GC h anno  portato  ad  assum ere un im pegno di 5 ,3  miliardi di dollari pari al 96% del 
bisogno stim ato per ragg iungere gli obiettivi prefissati. Il restante 4% sarà  m esso a  disposizione da  
altri donatori che non hanno  preso parte al meeting. Alla luce della quantità e della qualità di donatori 
e attori del settore privato che hanno  preso parte all'evento, l'incontro è stato indicativo di una ritrovata 
fiducia dei donatori dopo  l'instabilità politica del 201 1, anche se la crisi in Mali e la diretta influenza 
sul Paese, rischiano di avere anco ra  delle ricadute negative.

II Burkina Faso è infatti stato uno dei paesi d e ll'a rea  che ha ospitato  il m aggior num ero di rifugiati 
m aliani nel corso del 2012  e del 2 0 1 3 , rendendo  le regioni del nord a ltam en te instabili e creando  
una situazione di crisi alim entare preoccupante.

Dal punto di vista degli indicatori di sviluppo, il Paese occupa il 183° posto su 187 paesi della clas­
sifica sullo sviluppo um ano  2013  dell'UNDP M algrado  un trend di crescita positivo infatti, perm ane 
una iniqua distribuzione della ricchezza ed una situazione sociale anco ra  preoccupante.

La popolazione registra un tasso  di crescita superiore al 3% annuo , il 46% vive sotto la soglia di 
povertà, la speranza di vita alla nascita è di soli 54  anni e il tasso  di m ortalità infantile resta ancora 
molto elevato (78,3%o). A ciò si agg iunge un tasso  di alfabetizzazione tra i più bassi della regione se 
si pensa che solo il 28,7%  della popolazione sopra  i 15 anni é in g rad o  di leggere e scrivere.

L'evolversi della situazione nel vicino Mali e la qualità dell'applicazione delle politiche econom iche 
nazionali ed internazionali in m ateria di crescita sono  degli elem enti determ inanti per il futuro del 
Paese che ad  oggi vive an co ra  un m om ento di particolare incertezza.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

In am bito  com unitario  il Burkina Faso è stato  inserito tra i Paesi che po tranno  avviare un esercizio 
di program m azione congiunta (Joint Programming) dal 2016  al fine di migliorare e rendere più efficace 
la divisione del lavoro tra i partner UE presenti nel Paese. In quan to  Paese prioritario anche l'Italia ha 
conferm ato  la propria disponibilità a poter partecipare all'eseroizio anche in relazione alla nuova p ro ­
g ram m azione triennale delle nostre attività di cooperazione.
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A t t iv it à  d e l l a  C o o p e r a z i o n e  It a l ia n a

Attiva in Burkina Faso fin dai primi anni '8 0 , l'Italia ha destinato  negli ultimi 25 anni circa 107 mi­
lioni di euro a dono  nel Paese. Nel 2010  la DGCS ha partecipato ai lavori della Com m issione settoriale 
e tem atica sulla prom ozione e protezione sociale e al Q u ad ro  di concertazione sul g enere  ed è m em ­
bro attivo del g ruppo  di coo rd inam en to  (CCM) del G lobal Fund to Fight AIDS, TB an d  M alaria 
(GFATM).

Inoltre, l'Italia in tende contribuire agli obiettivi della SCADD m edian te azioni di sostegno  alla di­
versificazione dei redditi rurali, di intensificazione della produzione agricola ed esp lorando  potenzialità 
turistiche esistenti in am bito  rurale. L'impegno italiano si concentra principalm ente nel settore sanitario 
e in quello dello sviluppo rurale. In particolare, è attivo nel Paese un im portante p rog ram m a di soste­
gno  al settore sanitario  per la lotta contro la m alaria , oltre che un progetto  di lotta alla desertificazione 
e rafforzam ento della sicurezza alim entare prom osso d a ll'O N G  M ani Tese.

Con atto n. 151 del 5 agosto  2013  la DGCS ha approvato  il finanziam ento  per la realizzazione 
dell'iniziativa di em ergenza a  favore delle popolazioni vulnerabili del Burkina Faso con particolare ri­
ferimento ai gruppi vulnerabili, m ediante la costituzione di un fondo in loco presso l'Am basciata d'Italia 
a Abidjan di 1 milione di Euro.

Tale iniziativa, che si inquadra nelle finalità generali dell'azione della C ooperazione Italiana ed è 
in linea con gli appelli della Com unità internazionale, si p ropone di intervenire nel contesto della g ra ­
vissima em ergenza um anitaria causa ta  dalla  crisi alim entare, fo rnendo  sostegno  in particolare alle 
fasce di popolazione più vulnerabili.

La nuova iniziativa di em ergenza si colloca nel qu ad ro  degli interventi degli altri donatori, bilaterali 
e multilaterali e si integra con quan to  l'Italia sta finanziando nel settore agricolo e della sicurezza ali­
m entare.

L'obiettivo specifico è di rinforzare la resilienza delle com unità nelle province settentrionali e nel 
Plateau centrale, attraverso il potenziam ento della produzione alim entare, il rafforzam ento dei sistemi 
sanitari e l'introduzione di m eccanism i di protezione delle popolazioni più a rischio.

Nel corso del 201 3 è stato inoltre approvato  il co-finanziam ento  alla ARAI (Agenzia Regionale per 
le adozioni Internazionali della Regione Piemonte) di un intervento, che sa rà  avviato a  partire dal
201 4 , per supportare  il locale Ministero dell'Azione Sociale e la Solidarietà N azionale (MASSN) in 
tem a di politiche minorili, che prevede la creazione di una Unità m obile di pronto intervento sociale 
quale servizio dedicato  ai minori di strada e alle loro fam iglie per fornire loro sostegno da un punto 
di vista sanitario , educativo e psicologico.

Sem pre nel corso del 201 3 è avvenuta l'approvazione di una ulteriore iniziativa a dono  per un im­
porto pari a 8 5 0 .0 0 0  Euro per la valorizzazione ed il rafforzam ento della filiera apicoltura e l'incre­
m ento dei redditi dei produttori locali, che po trà p ren d e re  avvio nel corso del 2 0 1 4  ad  opera  
dell'istituto A gronom ico per l'O ltrem are quale  Ente esecutore.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Proqramm a di sosteq no alla  rea lizzazion e del Piano n azion a le  di 1
I sviluppo sanitario (Pa/Pnds). Program m a di lotta contro la malaria."!
Settore OCSE/DAC 12262
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidam ento al G overn o  Burkinabé
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PIUs SI
S istem iP aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .221 .1 2 0 ,0 0
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 0 6 - T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Q uesto program m a in tende a p p ogg iare  il Ministero d ella  Sanità del Buriana Faso nel realiz­
zare il program m a n azion a le  di sviluppo sanitario  e  contribuire a ridurre la m ortalità dovuta  
alla  m alaria d e lle  fasce più deboli d ella  p op olazion e (bam bini al di sotto d ei 5 anni e  donn e in­
cinte) nei distretti sanitari oggetto  del Program m a, i distretti di Yako e  Gourcy nel nord, quello  
di N anoro nel centro-ovest ed  infine B ogodogo n ella  reg ion e del centro. Tutto ciò, m igliorando  
la qualità d ella  presa in carico terapeutica dei casi di m alaria n elle  strutture sanitarie e  le  misure 
di p revenzion e d ella  m alaria n ella  p op olazion e rafforzando i m eccanism i di controllo, m onito­
raggio  e  va lu tazion e d eg li interventi di lotta a lla  m alaria.

I principali risultati conseguiti nei corso del 2013  hanno perm esso  di favorire una m igliore 
in tegrazion e d ella  iniziativa nel Piano Strategico N azion a le  perm ettendo un m iglioram ento del 
funzionam ento d e lle  strutture di progetto a  livello centrale. Inoltre è  stato  p ossib ile rafforzare 
l'efficacia d ella  rete di A genti di Salute su Base Comunitaria e  d e lle  O rganizzazioni su Base Co­
m unitaria graz ie  anche a lle  eq u ip e di distretto ed  al m aggiore coinvolgim ento d ei direttori re­
gionali d ella  san ità  nel m onitoraggio  dell'intervento.

II progetto ha infine p erm esso  di am pliare la disponibilità sul cam po di m ezzi di com unica­
zion e , strumenti form ativi e  kit di m edicinali per il trattam ento d ella  m alaria grave , oltre che di 
com pletare la d otaz ion e di m ateria le audiovisivo per le attività di sen sib ilizzazion e per ciascun 
distretto.

1.4. GUINEA
M ali

Contesto  so c io - economico  del paese

La Repubblica di G uinea ha una popolazione 
di circa 1 1 .1 7 6 .0 2 6  abitanti di cui oltre un mi­
lione e mezzo vive nella capitale Conakry.

N onostante le g ran d e  ab b o n d an za  di risorse 
m inerarie e la varietà del clima che consente le 
più am pie  colture, la G uinea è uno dei Paesi più 
poveri del m ondo. Esso rientra nel g ruppo  dei 
Paesi definiti dall'O N U  a  sviluppo um ano basso. 
Infatti, nella classifica UNDP del 201 2 risulta es­
sere al 1 79° posto su 187 paesi con un indice di 

d'avorio sviluppo um ano pari a 0 ,355 . Se il PIL pro-capite 
rispecchia infatti la m edia rispetto alla m agg io ­
ranza dei Paesi dell'Africa cen tro-occidenta le  
(1 ,100  dollari PPA), gli altri indicatori di sviluppo

I
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sono allarm anti. La speranza m edia di vita alla nascita è di soli 59  anni e il tasso  di analfabetism o è 
tra i più alti del p ianeta : 60% della popolazione sopra i 15 anni è an a lfab e ta .

Al contrario di quan to  po trebbero  far ritenere gli indicatori di sviluppo, la G uinea possiede ingenti 
risorse m inerarie, idroelettriche e agricole; il Paese infatti è il secondo  produttore m ondiale di bauxite. 
Il settore m inerario rappresen ta  pertanto  l'attività econom ica principale e contribuisce per più del 70% 
alle esportazioni. M algrado una crescita del PIL stabile al 4% nel 2011 e 201 2, il num ero di persone 
che vivono in estrem a povertà è raddopp ia to . Il franco g u ineano  si è fortem ente deprezzato , i prezzi 
di beni di prim a necessità com e alimenti e carburan te  h anno  raggiunto  livelli al di fuori della portata 
della m aggioranza della popolazione, m entre l'inflazione, d a  anni uno dei m aggiori fattori di instabilità 
del Paese, era stim ata al 13% nel 2012 .

La forte, cronica instabilità politica del Paese ha contribuito in m an iera  notevole alla situazione di 
fragilità econom ica fin qui descritta. Una grave fase di instabilità si è registrata, in anni ravvicinati, tra 
il dicem bre 2008  e il d icem bre 200 9 , a seguito della quale  è stato avviato un processo di transizione 
che ha portato, nel d icem bre 2 0 1 0 , all'elezione del Presidente Alpha C ondé. La norm alizzazione d e ­
m ocratica si è com pletata con le elezioni legislative svoltesi il 28  settem bre 2 0 1 3 , dopo  un processo 
pre-elettorale com plesso e a tratti molto teso. I risultati di questo  scrutinio h anno  riflettuto quelli dello 
scrutinio presidenziale del 2 0 1 0 , con 59  seggi attribuiti alla coalizione di m agg io ranza presidenziale 
e 55 all'opposizione.

Forti aspettative sono riposte ne ll'operato  del Presidente C ondé, la cui politica m acro-econom ica 
ha dato  sinora buoni risultati, consentendo  tra le altre cose il raggiungim ento  del "completion point" 
dell'iniziativa HIPC, con il conseguente alleggerim ento del debito estero. Tuttavia, l'im m agine negativa 
di cui soffre ancora  oggi la G uinea al livello internazionale, testim oniato anche dal pessim o p iazza­
m ento nell'indice Doing Business della Banca M ondiale (1 75° nel 201 3, su 189 Paesi), rendono difficile 
l'attuazione di queste politiche, anche se i recenti sviluppi sul p iano politico-istituzionale ed i più recenti 
indicatori m acroeconom ici ap ro n o  le porte ad  un possibile m iglioram ento.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

L'Italia non ha partecipato  d irettam ente ai processi legati all'app licazione della D ichiarazione di 
Parigi e del Codice di condotta sulla com plem entarità e la divisione del lavoro anche in considerazione 
delle ridotte attività finanziate dall'Italia nel Paese.

A ttività della Co operazione  Italiana

La G uinea ha firm ato con l'Italia un Accordo di cancellazione del debito (interim d eb t relief) nel 
2001 (15,93 milioni di dollari USA) e uno di riconversione. Q uest'u ltim o, in particolare, è stato siglato 
nell'aprile del 2003  e ha portato  alla creazione di un Fondo di contropartita (Fonds Guineo-ltalien de  
Réconversion de  la Dette - FOGUIRED) destinato al finanziam ento di progetti di sviluppo. Il fondo è 
alim entato dal G overno gu ineano , che ha versato l'equivalente in valuta locale del 10% della som m a 
annullata  con l'Accordo del 2 0 0 1 , e dalla Fondazione italiana Giustizia e Solidarietà (GS), che ha 
contribuito con oltre 6 milioni di Euro.

II FOGUIRED si è occupato  di realizzare progetti di sviluppo presentati d a  O N G  e associazioni di 
b ase  in cinque regioni del Paese. Esso è legato  alla strateg ia di lotta alla povertà , in q uan to  si con­
centra negli stessi settori e individua le stesse priorità (sanità, istruzione, p rom ozione di attività im­
prenditoriali). Il FOGUIRED costituisce un caso  di best practice  che può fungere da  esem pio anche 
per altri Paesi dell'Africa: ta le  fondo infatti, a ttraverso  la costruzione di u n 'apposita  struttura, ha per­
m esso di individuare e ragg iungere  le zone più depresse  del Paese e di destinare  i contributi alle p o ­
polazioni più povere.
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A ttualm ente è in fase conclusiva la finalizzazione dell'Accordo bilaterale di cancellazione finale del 
debito per un im porto pari a  circa 1 8 ,5  milioni di Euro d a  destinare anche ad  attività di cooperazione 
allo sviluppo in accordo  con le autorità locali.

La G uinea anche per il 2 0 1 3  risulta nella lista dei Paesi prioritari per la C ooperazione Italiana, 
d opo  esservi recentem ente rientrata: sulla base  delle principali necessità relative al settore rurale e 
della sicurezza alim entare indicate dal G overno gu ineano  e sulla scorta dell'esperienza italiana in 
ta le  am bito , già m aturata  nel Paese tram ite l'iniziativa Italia-FAO per la sicurezza alim entare in Africa 
su b -sah a rian a , e seguendo  l'intento di capitalizzare l'esperienza di successo del FOGUIRED nella sua 
capacità  di coinvolgim ento degli attori m eno strutturati m a più radicati sul territorio, la C ooperazione 
Italiana ha approvato  nel 201 3 il finanziam ento per 750  mila euro  del P rogram m a N azionale di Ap­
poggio  delle Filiere Agricole (PNAAFA) di IFAD, parte  di un più vasto P rogram m a a  livello nazionale, 
g ià avviato nel 2011 ed  esteso all'in tero territorio nazionale. La com ponente sostenuta dall'Italia si 
concentrerà nella regione della Bassa G uinea per una du ra ta  b iennale. Essa mira a contribuire al mi­
glioram ento  del reddito e della sicurezza alim entare delle organizzazioni contad ine e dei membri dei 
gruppi di orticoltori e essiccatori del riso, in particolare le donne, nelle regioni am m inistrative di Boké 
e Kindia (Bassa G uinea), con l'obiettivo specifico di m igliorare il livello di trasform azione e com m er­
cializzazione dei prodotti orticoli e del riso essiccato.

In sinergia con le priorità settoriali governative si è inoltre definito un im pegno dell'Italia nel settore 
sanitario  ed è stato  approvato  nel 201 3 una iniziativa triennale di appogg io  per un totale di 750  mila 
euro ad  un più am pio  Program m a di UNFPA, volto a  m igliorare l'accesso  delle donne ai servizi di s a ­
lute sessuale e riproduttiva e contribuire alla lotta contro le Violenze Basate sul G enere  (VBG), a ttra­
verso il m iglioram ento dei servizi di salute m aterna e di protezione nei confronti delle donne vittime 
di violenza e la prom ozione dell'em pow erm enf econom ico delle donne. Tale tipologia di azione, oltre 
a venire incontro ad  un settore, quello sanitario , particolarm ente critico in G uinea, è incentrato in par­
ticolare nel sostegno della salute sessuale riproduttiva ed  è diretto alla riduzione della m ortalità m a­
terno-infantile, inserendosi cosi perfettam ente negli orientam enti delle linee guida settoriali ad  hoc 
della cooperazione italiana.

Entram be le iniziative p renderanno  avvio nel corso del 2014 .

1.5. GHANA

Contesto so c io - economico  del paese

Le politiche di sviluppo del G h an a  si b asano  
sulla Growth an d  Poverty Reduction Strategy 
(GPRS), p rogram m a nazionale di sviluppo socio­
econom ico che individua com e aree  di intervento 
prioritarie il settore privato, lo sviluppo delle ri­
sorse um ane e la good governance.

C om e per il passato , l'obiettivo prim ario del 
Paese è il raggiungim ento dello status di "m iddle 
incom e country" entro il 201 5 , in linea con i p a ­
ram etri fissati dai M illennium D evelopm ent 
G oals. Gli indicatori macroeconom ici del G hana 
risultano orm ai da  alcuni anni in progressivo mi­
g lioram ento , m a per l 'an n o  2013  è stata regi­
strata una contrazione della crescita econom ica 

a  causa del forte deficit di bilancio. N ell'am bito della com unità in ternazionale il Paese viené conside­
rato com e uno di quelli con m aggiori probabilità di successo nel perseguim ento degli Obiettivi del
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Millennio. L'attività di arm onizzazione e di coord inam ento  fra i donatori avviene ancora  attraverso il 
m eccanism o di supporto  diretto al bilancio di Stato, nell'am bito  del "Multi D onor Budget Support" 
(MDBS). Anche per il 201 3, le attività principali della C ooperazione italiana in G h an a  sono state re a ­
lizzate attraverso il p rog ram m a bilaterale a sostegno dello sviluppo del settore privato, denom inato  
"G hana  Private Sector D evelopm ent Facility" (GPSDF). L'iniziativa include la creazione di una linea di 
credito a favore delle Piccole e M edie Im prese (PMI) del G h an a , la fornitura di assistenza tecnica alle 
PMI nell'ottica di m igliorare la tendenza all'in ternazionalizzazione, ed attività di capacity building in 
favore del Ministero deH'Industria e del Ministero delle Finanze.

Per quanto  riguarda l'efficacia dell'aiu to  ed i relativi indicatori stabiliti dalla D ichiarazione di Parigi, 
la strategia di intervento della C ooperazione italiana si allinea con le strategie di lotta alla povertà e 
di sviluppo del G h an a . In particolare:

i flussi di aiuto sono in linea con le priorità nazionali;

vengono usati i sistemi di gestione della finanze pubbliche, in quan to  il GPSDF è un progetto  re a ­
lizzato attraverso il m eccanism o dell'art. 15 della legge n. 49  del 1987  e si ap p o g g ia  al Ministro delle 
Finanze locali;

viene prom ossa la condivisione delle inform azioni tram ite le riunioni tra Donatori e regloari joint 
m anagem en t com m itees (a cui partecipano  il Ministero del Com m ercio, il Ministero delle Finanze, la 
Banca del G hana  e l'Association of G h an a ian  Industries).

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "G hana Private Sector D evelopm ent Facility. Sviluppo d elle  piccole e|
1 m ed ie im prese" 1
Settore OCSE/DAC 32130
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 2 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  (di cui 2 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  a  dono)
Importo erogato  2013 euro 10 .000 .000
Tipologia Credito d 'aiu to/D ono
Grado di slegam en to Parzialm ente S legata
O biettivo m illennio 0 00 1 H to

R ilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

li progetto in tende fornire a ssisten za  tecnica a lle  piccole m edie im prese e  a lle  istituzioni locali 
coinvolte. Al 31 dicem bre d el 201 3 , son o sta te  ricevute 556 proposte di finanziam ento, di cui 197  
sono state finalizzate ed  ap provate per un am m ontare di circa 20 milioni di Euro. La prima linea  
di credito pari a  10 milioni di Euro è  stata  in teram ente erogata  in favore di 25 a z ien d e locali. Il 
progetto, inoltre, fornisce a ssisten za  tecnica continua a lle  im prese in term ini di:
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- prep arazion e di b usiness pian;

- ottenim ento d ella  d ocum entazione am m inistrativa (ad esem p io  Certificate to Com­
m ence Business, Certificate of Incorporation, ecc.);

-analisi socio-econom ica;

- proiezioni finanziarie;

- ricerca di potenziali fornitori italiani;

- prom ozione d elle  proposte di finanziam ento presso banche com m erciali e  società di 
leasin g  locali.

2)

iTitolo iniziativa "THE PRIDE OF GHANA Sviluppo locale e  sostegn o  alla gestion e 1
1 sosten ib ile  del Parco N azion a le Mole e  d elle  aree  limitrofe" 1
Settore OCSE/DAC 41040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 1 .861 .349 .73 , di cui euro 839 .993 ,31  a  contributo DGCS
Importo ero g a to  2013 euro 2 8 .000 .000
Tipologia Dono
G rado di s legam en to S legata
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

L'iniziativa consiste nel supporto istituzionale per la conservazione e  g estio n e  sosten ib ile di 
una peculiare area  protetta del G hana, il Parco N azion a le  M ole (PNM) con il fine ultimo di mi­
gliorare le condizioni di vita d ella  p op olazion e p resen te n elle  com unità limitrofe a ll'area stessa . 
L'azione p reved e an ch e d elle  m isure di protezione dell'ultim a p op olazion e di leon e  (Panthera  
leo) p resen te in G hana, sp ec ie  ch iave d ell'ecosistem a savan a . Il progetto in tende favorire, con 
azioni m irate, una g estio n e  sosten ib ile  del parco e  d e lle  su e risorse naturali, stim olando la pro­
m ozion e di uno sviluppo econom ico e  soc ia le d e lle  p opolazion i adiacenti al Parco. L'obiettivo 
specifico è  di "aum entare i flussi turistici" nel PNM e  n elle  are limitrofe m igliorando la capacità  
dell'autorità preposta a lla  d irezion e del Parco, la "Wildlife Division (WD)".

Beneficiari diretti d ell'in tervento son o  l'intero staff del parco, operatori turistici interni ed  
esterni al parco, la p op o laz ion e di 32 com unità situate n elle  a ree  limitrofe il parco, ricercatori e  
studenti n azion ali ed  internazionali e  ONG locali, in tutto 4 .3 9 0  persone. Beneficiari indiretti 
dell'intervento son o  altre comunità situate nei 4  distretti limitrofi il parco, la comunità g lob a le  
ed  il settore d ella  ricerca in g en ere .

Il progetto si concluderà il 6 Ottobre 2014.
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3)
¡Titolo iniziativa "Rural and Agriculture Finance" 1
Settore OCSE/DAC 24040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo 42 ,3 6  m ilioni di dollari + 15 m ilioni di dollari p er contributo IFAD
Importo erogato  2013 euro 3 5 .0 0 0 .0 0 0  d alla  DGCS
Tipologia Credito d'aiuto
Grado di s legam en to S legata
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

L'iniziativa mira a m igliorare le capacità di accesso  ai servizi finanziari da parte d ella  p op o­
lazione rurale attraverso il rafforzam ento del sistem a finanziario con il lancio di nuovi prodotti 
finanziari e  il so steg n o  d ell'in iziativa attraverso l'a ssisten za  tecnica e  la g estio n e  d el rischio 
nella catena del va lore agricolo.

La conclusione d el progetto è  prevista per il 31 dicem bre dei 2016 .

1.6. GUINEA BISSAU

C o n t e s t o  s o c i o - e c o n o m ic o  d el  p a e s e

La G uinea Bissau è un Paese di 3 6 .1 2 5  km2 
e di circa 1 .6 6 0 .8 7 0  abitanti, situato tra il S ene­
gai e la G uinea. Ex colonia portoghese, indipen­
den te  dal 1974  d o p o  una guerra  
d 'ind ipendenza du rata  circa 1 2 anni, la G uinea 
Bissau si caratterizza per l'alta instabilità politica 
ed istituzionale, dovuta in partico lare alla  p re ­
p o n d era n za  dei militari sul po tere civile, e  la 
forte incidenza di fenom eni criminali tra cui in 
particolare il narcotraffico.

Il 12 aprile 2012 , alla vigilia del ballottaggio 
delle elezioni presidenziali, ha avuto luogo un 
colpo di Stato militare. A seguito della mediazione 
condotta dalla C om unità Economica dei Paesi 

deN'Africa O ccidentale (CEDEAO) si sono insediate Autorità transitorie. Nuove elezioni presidenziali e 
legislative sono previste per il 16 m arzo 2014 . Instabilità politica, criminalità, corruzione, insicurezza ed 
inefficienza de ll'appara to  statale hanno  ripercussioni molto negative sugli investimenti esteri, scoraggiati 
dalla pessim a percezione dell'am biente econom ico e com m erciale, com e evidenziato dalla bassa clas­
sifica nell'indice Doing Business della Banca M ondiale (180° su 189 Paesi nel 2013).

La G uinea Bissau è tra i Paesi m eno sviluppati al m ondo. Nella classifica dell'indice di Sviluppo 
U m ano risulta infatti essere al 1 76° posto, m entre il PIL pro-cap ite annuo  è di circa 1 200  dollari PPA.
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Inoltre, la d iseguaglianza della distribuzione del reddito è tra le più alte del m ondo, la du rata  m edia 
di vita è di soli 49  anni e circa il 55% della popolazione sopra  i 15 anni è an a lfabe ta .

L'economia bissau-guineana si basa  essenzialm ente suN'allevam ento, sull'agricoltura e sulla pesca. 
La coltura dell'anacard io  si è sviluppata notevolm ente negli ultimi anni e il Paese è o ra  il sesto pro­
duttore al m ondo. O ltre a ll'an acard io , che rappresen ta  più dell'80%  delle esportazioni del Paese, la 
G uinea Bissau po trebbe po tenzialm ente espo rta re  g rand i quantità  di pesce e frutti di m are , le cui 
quantità sono però  recentem ente calate, e nessuna attività di trasform azione è svolta in loco. Il riso 
costituisce la coltura più im portante e la principale risorsa di alim entazione. Peraltro l'innalzam ento 
dei prezzi delle m aterie prim e ha spinto la crescita m acroeconom ica della G uinea Bissau ad  un 5,3% 
stim ato nel 2011 prim a di farla crollare ad  un -1.5%  nel 2012 .

A partire dal 200 0 , il G overno, con l'assistenza dei donatori internazionali, ha iniziato a form ulare 
program m i concreti di sviluppo, sino a ll'approvazione, nel luglio 200 6 , del D ocum ento di Strategia 
N azionale di Riduzione della Povertà (DENARP). Negli ultimi anni le autorità pubbliche avevano di­
m ostrato un certo dinam ism o ed un 'apprezzabile  serietà nella gestione della finanza pubblica e nel­
l'im pegno  p er le riform e, dalla  riduzione degli effettivi dell'eserc ito  e della funzione pubblica al 
controllo delle spese. Restano tuttavia strozzature quali il ridotto tasso  di fiscalizzazione del Paese, che 
determ ina basse  entrate, e la prospettiva di una rivalutazione sa laria le  per allineare le retribuzioni mi­
litari a  quelle civili, con prevedibili conseguenze in termini di aggrav io  delle spese.

Finora, la Banca M ondiale, a ttraverso  ¡'International D evelopm ent Association  ha finanziato 33 
progetti in G uinea Bissau, per un im pegno com plessivo di circa 383  milioni di dollari. Attualmente 
sono 5 i progetti in corso, per un to ta le di 4 2 .8 5  milioni di dollari, concernenti il sostegno al settore 
privato, l'em ergenza, la difesa della biodiversità e delle coste m arine e la riabilitazione di varie infra­
strutture.

Attraverso i Trust Funds la G uinea Bissau beneficia inoltre di ulteriori finanziam enti per un totale di 
12 ,45  milioni di dollari. Da ultimo, nel 2 0 0 9  è stato  approvato  un p rogram m a di em ergenza per la 
sicurezza alim entare, a valere sul Food Price Crisis Response Trust Fund, m irato a ll'aum en to  della pro­
duzione del riso e alla riabilitazione viaria rurale, ad  iniziative di school feeding  e  di food-for-work, in 
co llaborazione con il PAM e la FAO.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
dell'aiuto

L'Italia non ha partecipato  direttam ente ai processi legati all'app licazione della Dichiarazione di 
Parigi e del Codice di condotta sulla com plem entarità e la divisione del lavoro anche in considerazione 
delle ridotte attività finanziate dall'Italia nel Paese e dell'assenza di personale in loco.

Di g ran d e  im portanza per il Paese la firma nel m aggio  201 1 di un'Intesa M ultilaterale di cancella­
zione del debito  tra G uinea Bissau e Club di Parigi nell'am bito dell'iniziativa HIPC rafforzata che ha 
sollevato il Paese da  circa un miliardo di dollari di debiti esteri, tra cui circa 79 milioni di Euro vantati 
dall'Italia, prim o creditore.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione Italiana in G uinea Bissau ha operato  prevalentem ente attraverso progetti promossi 
da  O N G  italiane nei settori sanitario , agricolo, nonché attraverso interventi sul canale  multilaterale 
con le agenzie delle Nazioni Unite e aiuti alim entari. Un'iniziativa di rilievo è quella affidata all'UNE- 
SCO  nel settore dell'educazione, rivolta nello specifico alla form azione degli insegnanti. D opo la con­
clusione della prim a fase e interruzioni causa te  dall'instabilità politica del Paese, la seconda fase è 
stata avviata ed ha continuato il suo svolgimento duran te il 2013 .
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INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa " M iglioram ento d ella  qualità della  form azione deali insegnanti
1 (scuola primaria e  secondaria) in G uinea Bissau "
Settore OCSE/DAC 11130
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali - UNESCO

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo 4 0 0 .0 0 0  dollari USA
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono
Grado di sleg a m en to S legato
Obiettivo m illennio 0 2 -T I
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

Progetto pilota in Africa occid en ta le che mira a lla  ricostruzione del s istem a  scolastico del 
P aese attraverso la va lu tazion e ed  il m iglioram ento della  qualifica di 6600  insegnanti e  b asato  
sulla form azione continua. Si inserisce nel TTISSA (Teachers Training Initiative for Sub-Saharan  
Africa), iniziativa lanciata nel 2006  rivolta a g li attori del sistem a educativo per assicurare un 
approccio coerente e  strategico tram ite m appatura, va lu tazion e, capacity building, revisione di 
m etodi e  m anuali, controllo della  qualità deM 'insegnam ento, m iglioram ento dello  statuto d e l­
l'in segn an te, d elle  condizioni di lavoro e  del ten ore di vita.

Il progetto avrebb e dovuto concludersi nel d icem bre del 2 012 , m a a causa dell'instabilità  p o ­
litica del P aese , si è  conclusa so lo  una prima parte del progetto. Una seconda fa se  è  stata avviata  
nel corso del 2013.

1.7. MALI

Contesto so c io - economico  del paese

La Repubblica del Mali ha una popolazione 
di 1 5 .9 6 8 .8 8 2  abitanti di cui oltre un milione e 
mezzo vive nella capitale Bam ako. E' fra i Paesi 
m eno sviluppati al m ondo. N ella classifica 
UNDP che m isura l'indice di sviluppo um ano, il 
Mali si posiziona al 182° posto su 187 paesi. La 
speranza m edia di vita alla nascita è di 55  anni 
e il tasso  di analfabetism o è tra i più alti del p ia­
neta: 65% della popolazione sopra i 15 anni è 
non sa leggere.

Il 65% di superficie del territorio è desertico e 
non vi sono  sbocchi sul m are. Circa l'80%  della 
forza lavoro del Paese è dedito  a ll'ag rico ltu ra  
(soprattutto cotone) e all'a llevam en to  di b e ­
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stiam e, che concorrono in m odo rilevante al reddito e si concentrano  lungo le rive del fiume Niger. Il 
settore, fin dal 2011 ha risentito della siccità nella fascia sah e lian a , causa di un forte calo di p rodu ­
zione e di un increm ento dell'insufficienza alim entare. Il Mali possiede an ch e  estesi giacim enti di mi­
nerali (oro, fosfati, ferro, bauxite), sebbene  siano non ad eg u a tam en te  sfruttati. Molto più modesti i 
giacim enti diam antiferi. Il G overno sta inoltre sviluppando l'estrazione di minerali ferrosi per diversi­
ficare le esportazioni.

L 'econom ia del Paese d ip en d e  la rg am en te  d a ll'es te ro  e d a ll'a iu to  in te rnazionale ed  è esposta  
alle continue fluttuazioni dei prezzi sui m ercati m ondiali del co tone e dell'o ro , principali prodotti di 
esportazione.

D opo un periodo di rallentam ento , coinciso con lo scoppio della crisi in C osta d'Avorio (il 70% 
delle merci in arrivo e in partenza dal Mali transitava, prim a della guerra civile, dal porto di Abidjan, 
rim asto inaccessibile fino al 2004) e agg ravato  nel 2004  dalle scarse p iogge e d a  un'infestazione di 
locuste, l'aum ento  della produzione dell'o ro  ha trainato  la crescita negli ultimi anni: purtroppo gli 
shock esogeni nei prezzi delle principali m aterie esporta te  h anno  determ inato  una flessione nel 2006  
(dal 6,1% di crescita del PIL nel 2005  al 5,3%  nel 2006), trasform atasi in vera contrazione nel 2009  
(4,3%). Negli anni successivi la crescita è ripresa al ritmo del 5,8%  (2010) e 5,4%  (201 1) m entre il 
201 2 ha registrato, com e era  prevedibile vista la situazione di instabilità interna, una crescita negativa 
del -4,5%  secondo i dati del Fondo M onetario Internazionale.

In accordo  con le raccom andazion i del p rog ram m a di agg iustam en to  strutturale del FMI (prima 
linea di credito nel 1999), il Mali è passato  progressivam ente ad  una econom ia di m ercato con con­
seguente liberalizzazione dei prezzi di beni e servizi, diversificazione della produzione, rafforzam ento 
del sistem a bancario  e privatizzazione delle industrie.

La stabilità politica degli anni precedenti il 2012  ha reso possibile l'attuazione di un vasto p iano di 
riforme per ridurre l'ingerenza dello Stato nell'econom ia e prom uovere lo sviluppo del settore privato.
I progressi compiuti sotto il profilo m acroeconom ico non hanno  però  ridotto la fragilità dell'econom ia, 
esposta sia alle fluttuazioni dei prezzi delle m aterie prime sui mercati internazionali sia alle ripercussioni 
del clima e delle condizioni m eteorologiche sulle rese agricole.

Il Mali attraversa attualm ente una fase di stabilizzazione successiva alla g rave crisi del 201 2 -2013 . 
La crisi è com inciata con la ribellione arm a ta  avviata ad  inizio 2 0 1 2  da gruppi indipendentisti e da 
sigle legate al terrorism o islam ista internazionale, che h anno  occupato  per alcuni mesi le regioni cen­
tro-settentrionali del Paese. C ontro esse si è svolto, nei primi mesi del 201 3, l'intervento militare della 
Francia e, in un secondo  m om ento, deH 'Unione Africana e Nazioni Unite, che ha consentito la libe­
razione delle regioni occupate. Un colpo di Stato militare nell'aprile 2012  d a  dato  luogo a  una delicata 
fase di transizione politico-istituzionale.

Tutt'oggi nel Paese è schierata una Forza ONU (MINUSMA), appogg ia ta  da  un contingente francese 
con funzioni offensive e di contrasto alle persistenti attività terroristiche, a  tutela del processo di stabi­
lizzazione, m entre una m issione UE (EUTM) collabora alla riforma delle Forze Arm ate m aliane. In g e ­
nerale, il q u ad ro  di sicurezza nell'intero Paese, ed in particolare nelle regioni centro-settentrionali, 
rim ane precario  e fonte di p reoccupazione a  livello regionale ed internazionale.

Nel secondo sem estre del 2 0 1 3  si sono registrati sviluppi molto positivi sul fronte politico-istituzio­
nale, con il rego lare svolgim ento delle elezioni presidenziali e legislative. E anco ra  in corso, invece, il 
com plesso processo  di riconciliazione nazionale tra Autorità di Bam ako e gruppi arm ati del Nord 
(MNLA, HCUA, MAA ed altre sigle minori), che hanno  sospeso nei mesi scorsi i colloqui previsti da l­
l'Accordo siglato a giugno 201 3 , pur m antenendo, grazie an ch e  alla m ediazione internazionale, con­
tatti informali.

La crisi del 2 0 1 2 -2 0 1 3  ha avuto gravi ripercussioni sulle popolazioni civili, ag g rav an d o  la già dif­
ficile situazione socio-econom ica sopra-descritta. In particolare, a gennaio  2014  si registrano 218 .000
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sfollati in Mali e 168 .000  rifugiati nei Paesi limitrofi. Più di tre milioni di persone sono tuttora m inacciate 
dall'insicurezza alim entare, m alg rad o  una riduzione del 9% in confronto alla m edia quinquennale . 
D urante la crisi sono  stati riportati circa 6 0 0 0  casi di violenza b asa ta  sul genere.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

La C ooperazione Italiana non partecipa in m aniera costante alle consultazioni fra donatori in merito 
ai processi di Divisione del Lavoro e di applicazione della D ichiarazione di Parigi.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Nel periodo 2 0 0 4  -  201 2, la C ooperazione Italiana ha increm entato il volum e degli aiuti e ha fi­
nanziato diverse iniziative nel cam po  della riduzione della povertà, dello sviluppo rurale e della sicu­
rezza alim en tare , dell'app rovv ig ionam en to  idrico, delle questioni di g en e re , della  san ità  e della 
medicina tradizionale per un to tale di circa 1 7 milioni di euro. M algrado  ciò l'Italia continua ad  oc­
cupare gli ultimi posti tra i donatori più im portanti in term ini di volum e to tale di aiuto.

Lo sviluppo e la tutela delle risorse idriche in Mali ha rappresen tato  per l'Italia un settore d'intervento 
prioritario. Il progetto  Riabilitazione dei pozzi nelle regioni di Kayes e Koulikoro, avviato nel 2007 , 
che prevedeva la riabilitazione di 6 0 0  pozzi nelle a re e  rurali allo scopo di contribuire all'approvvigio­
nam ento  di acqua potabile e al m iglioram ento delle condizioni igieniche e sanitarie, si è concluso con 
successo nel m aggio  2011 .

Nel 201 3 si è inoltre concluso con buon successo un progetto  prom osso dalla O ng  ISCOS nel sud 
del Paese, in am bito  agricolo, e un intervento realizzato dalla FAO, parte  in tegrante del P rogram m a 
N azionale di Sicurezza A lim entare (PNSA) per accrescere la competitività della filiera e m igliorare il 
reddito della popolazione del P lateau D ogon. Sem pre nello stesso am bito  è in fase  di finalizzazione 
per l'approvazione l'intervento per la realizzazione dell'acquedotto  di Kabala, che prevede la creazione 
di una condotta di trasferim ento de ll'acqua  fra la stazione di pom pagg io  di Djikoroni e il serbatoio  di 
Korofina, e la costruzione di un nuovo serbato io  a D oum anzana con an n essa  la rete di distribuzione. 
Il finanziam ento italiano per oltre 10 milioni di Euro in credito d 'aiu to , è com plem entare al program m a 
di sviluppo globale di adduzione d 'a c q u a  per la città di Bam ako, al quale  partecipano  altri donatori 
tra cui la BID, la BOAC, la BAD, la Banca M ondiale, la C ooperazione tedesca, l'UE e la Francia.

Con Atto n. 1 23 del 28 g iugno  201 3 la DGCS ha approvato  il finanziam ento per la realizzazione 
dell'iniziativa di em ergenza in favore delle popolazioni vittime dei recenti conflitti, con particolare a t­
tenzione alla tutela dei bam bini, delle d onne  vittime di violenza e della popolazione più vulnerabile 
m ediante la costituzione di un fondo in loco presso l'A m basciata d 'Italia a  D akar di Euro 6 0 0 .0 0 0 ,0 0 .

Tale iniziativa, che si inquad ra  nelle finalità generali dell'azione della C ooperazione Italiana ed è 
in linea con gli appelli della C om unità internazionale, si p ropone di intervenire nel contesto della g ra ­
vissima em ergenza um anitaria cau sa ta  dal conflitto m aliano, fornendo  soccorso alle vittime della crisi 
in Mali.

Dal punto di vista strategico, l'intervento m ira nella sostanza a  sostenere la riapertura dei servizi di 
base (scuole, centri sanitari) in quelle zone del Nord e del Centro dove vi sono segnali di ripresa (Tom­
bouctou, G ao , Mopti) e a rinforzare nel Sud del p aese  (Sikasso) la resilienza delle com unità che ospi­
tan o  gli sfollati a ttraverso  progetti di sicurezza a lim en tare , ripresa econom ica e piccolo attività a 
supporto diretto degli sfollati. Le attività dei progetti selezionati si a ttu eran n o  nel corso del 2014 .
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INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Program ma di m iglioram ento del reddito e  della  sicurezza 1
alim entare d elle  fam iqlie contadine attraverso la valorizzazione
d ella  filiera d ella  produzione della  patata nella  reg ion e di Sikasso"

Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa -  ISCOS

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .144 .175 ,00  (contributo DGCS euro 797 .445 ,00)
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s leg a m en to Legato
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Nullo
D escrizione

il progetto ha com e obiettivo quello  di m igliorare il reddito d e lle  fam iglie  contadine residenti 
n elle  com unità rurali tra le più vulnerabili d ella  Provincia di S ikasso , attraverso la prom ozione  
d ella  filiera d ella  patata.

Tra i risultati incoraggianti registrati, il più e loq u en te  è  stato  l'aum ento esp on en zia le  dei nu­
m ero di cooperative affiliate, p a ssa te  da 12 a 38 nel giro di un an no e  circa 80  alla  sua conclu­
sion e. Per l'intera durata d el progetto (tre cam p agne agricole) tutti i crediti concessi ai contadini 
tram ite le loro C ooperative da una Cassa di risparmio loca le, son o  risultati in tegralm ente rim­
borsati. L'intervento si è  concluso il 30 aprile 2013  con p ien a sod d isfaz ion e esp ressa  da partner 
e  autorità locali

1.8. MAURITANIA

Contesto  so c io - economico  del paese

La M auritania è caratterizzata da  un a m ­
biente arido  e poco fertile, d a  clima caldo e 
secco, una pluviom etria aleatoria  ed una ridot­
tissima percen tuale di suolo arab ile  (0,44%), e 
di conseguenza g ran  parte  della sua p o p o la ­
zione vive in condizioni di povertà e si è svilup­
pato  un esodo  consistente verso i centri urbani.

Il Paese è posizionato dal Rapporto dell'ON U  
sullo Sviluppo U m ano 2 0 1 3  al 155° posto su 
187 paesi nel g ru p p o  dei Paesi a sviluppo 
um ano basso . L'aspettativa di vita alla nascita è 
di circa 62  ann i. Nel 2 0 1 3  si è registrato  un 
tasso  di crescita del PIL del 6.9% , eon un PIL 
m edio pro-cap ite  di 2 ,1 0 0  dollari PPA. Inoltre,
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solo il 58,6%  della popolazione sopra i 15 anni è alfabetizzato e solo al 50% dei m auritani è garantito  
l'accesso a ll'acq u a  potabile.

L'attuale Presidente Ahmed O uld Abdel Aziz, leader del colpo di stato del 2008 , è stato  eletto con 
elezioni dem ocratiche nel luglio 200 9 , perm ettendo la ripresa di relazioni politiche norm ali con i paesi 
donatori e l'annullam ento  delle sanzioni.

Per la sua posizione geografica e la sua estensione, la M auritania svolge un ruolo geopolitico rile­
vante di collegam ento  fra il M aghreb  a ra b o -b e rb e ro  e l'Africa su b sah arian a  occidentale e molti d o ­
natori sono presenti e attivi. Le attuali condizioni di d eg ra d o  della sicurezza nei Paesi limitrofi del Mali 
e Niger fanno della M auritania un Paese im portante per la stabilità della regione.

Il G overno deve affrontare la scarsa crescita econom ica, una situazione di crisi alim entare in gran  
parte del Paese dovuta alla m enzionata siccità e la m inaccia del terrorism o islamico transnazionale , 
principalm ente il movim ento AQMI (Al Q a id a  nel M aghreb  Islamico) m a non solo.

Dall'inizio della crisi in Mali nel genna io  201 2 , 7 4 .9 0 7  cittadini m aliani hanno  cercato rifugio in 
M auritania, secondo le stime dell'UNHCR.

D ipendente dall'Europa per il 46% delle im portazioni, e per il 54% delle esportazioni, la M auritania 
vive dell'estrazione del ferro e, in m inor percentuale, di quella del ram e, dell'o ro  e di petrolio dal g ia ­
cimento offshore Cinguetti. La produzione di g as  natu ra le  non è anco ra  giunta alla fase  produttiva 
m entre proseguono  le operazioni di prospezione. Le en tra te  derivanti dal settore del turism o si sono 
molto ridotte a causa  dei problem i di sicurezza, ed è im probabile una ripresa a breve term ine vista la 
precaria situazione geopolitica e la crisi nel vicino Mali. Le acq u e  oceaniche della M auritania, tra le 
più pescose del m ondo, sono oggi m inacciate dalla  pesca intensiva praticata d a  pescherecci stranieri.

C om e evidenziato dal FMI, alcuni fattori essenziali con trastano  lo sviluppo econom ico e sociale del 
Paese. La base  produttiva poco diversificata, concen tra ta  su tre poli (allevam ento, pesca , miniere) 
rende l'econom ia assai fragile e vulnerabile, in balia degli eventi esterni com e la siccità, l'invasione 
di cavallette, l'andam en to  dei mercati. La vasta distesa del territorio e la dispersione degli agglom erati 
g en e ran o  costi m olto elevati in term ini di infrastrutture socio-econom iche (strade, acq u a  potabile, 
scuole, dispensari), già peraltro insufficienti in città, dove l'urbanizzazione rap ida ed il carattere g io ­
vane della popolazione hanno  accentuato  la d o m an d a  di servizi sociali. Da notare che in conseguenza 
della delicata congiuntura politico-econom ica, il Paese ha registrato un peggioram ento  nella classifica 
'Doing Business' della Banca M ondiale (173° posto  nel 2 0 1 4  rispetto al 163° posto  nel 2 0 1 3 , su 
189Paesi), che aveva visto invece un trend positivo negli anni im m ediatam ente precedenti.

L'adozione nel 2001 del Q u ad ro  strategico di Lotta alla Povertà (CSLP) per il periodo 2 0 0 1 /2 0 1 5 , 
i cui principali obiettivi coincidono con quelli della III C onferenza dell'O N U  sui PMA (Program m a 
d'Azione di Bruxelles 2001-2010) e dell'A ssem blea genera le  dell'O N U  del 2 0 0 0  (Dichiarazione del 
Millennio), caratterizzato d a  un approccio  partecipativo di tutti gli attori interessati (Governo, am m i­
nistrazione, società civile, settore privato, partner allo sviluppo), app rovato  dalle IFI e m esso in opera 
con successo nei primi anni, ha perm esso alla M auritania di raggiungere il term ine finale dell'iniziativa 
Pays Pauvres Très Endetfés (PPTE/HIPC) nel giugno del 2 0 0 2 , con il conseguente annullam ento  del d e ­
bito, anche da  parte dell'Italia. Negli anni successivi all'en trata  in vigore del CSLP la crescita econom ica 
è stata inferiore (m edia annua le  del 4,6%) a  quella g iudicata inizialm ente necessaria (7%) per far re ­
gredire la povertà in m odo significativo. Il p aese  a ttualm ente  ha iniziato la m essa in o p era  del 3° 
Piano d 'az ione del CSLP per il periodo 201 1 -  201 5.
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I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

In M auritania, il processo di applicazione della D ichiarazione di Parigi e del Codice di condotta 
sulla com plem entarità e la divisione del lavoro è poco avanzato  ed è ripreso nel 2009  dopo  il blocco 
causato  dal colpo di stato.

L'Italia si e ra  im pegnata in occasione della precedente riunione del G ruppo  Consultativo a  Parigi 
a  fine 2 0 0 7  a  concedere alla M auritania finanziam enti a  dono  per 12 milioni di Euro per il triennio 
2008-201 0 a  sostegno del Piano Triennale di Sviluppo 2 0 0 8 -2 0 1 0  e del Piano di Investimenti Pubblici.

La progressiva riduzione delle attività della C ooperazione italiana nel p aese , che dal 2010  non 
rientra più tra i prioritari, non consente di partecipare in m an iera costante alle consultazioni fra d o ­
natori in merito ai processi di Divisione del Lavoro e di applicazione della D ichiarazione di Parigi.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione italiana è intervenuta nell'ultimo decennio  in M auritania soprattutto nei settori 
della lotta alla povertà e della sicurezza alim entare, attraverso iniziative in gestione diretta o affidate 
ad  agenzie delle Nazioni Unite.

N ell'o ttobre 2 0 1 0  è stata avviata una nuova iniziativa di lotta alla povertà e all'insicurezza alim en­
tare , il "Progetto di lotta contro l'insicurezza alim entare nel centro-est m auritano" (PLIACEM) affidata 
in gestione al C om m issariato  nazionale per la Sicurezza Alimentare.

A gennaio  201 2 ha preso  avvio il "Progetto di Form azione del personale m edico e infermieristico 
all'Ecole Nationale de Santé Publique e  assistenza operativa nei Centri nazionali di cardiologia e di 
oncologia a N ouakchott" co-finanziato alla O N G  ICU, che si p ropone di contribuire al m iglioram ento 
dei servizi offerti dal sistem a sanitario  m auritano.

Sono continuate nel 201 3 due iniziative realizzate dall'IFAD a  cui l'Italia contribuisce: un intervento 
di sicurezza alim entare in risposta a ll'aum ento  dei prezzi avviato a  luglio 2 0 0 9  (contributo di 1.99 
milioni di US$) ed un P rogram m a di lotta alla povertà rurale e di appogg io  alle filiere iniziato a ottobre 
2 0 1 0  (contributo di 2 milioni di US$).

L'Italia ha inoltre destinato nel 2013  un contributo m ultilaterale di Euro 2 0 0 .0 0 0  al PAM per soste­
nerne il p rogram m a di em ergenza volto a m itigare gli effetti della crisi um anitaria in atto nella regione 
del Sahel, con riferimento specifico ai rifugiati m aliani accolti nel cam po  profughi di N beira.

Nel corso del 2 0 1 3  è stato approvato  un intervento di Lotta alla Insicurezza Alimentare volto a  mi­
g liorare la produzione agricola e pastorale  per contribuire alla riduzione della vulnerabilità ed incre­
m entare la sicurezza alim entare delle zone agropastorali del Centro-Est M auritano. Tale iniziativa, per 
la quale è stato  già siglato l'Accordo con le Autorità m auritane per un im porto pari a 4 ,5  milioni di 
Euro, sa rà  gestita dal C om m issariato  per la Sicurezza Alim entare e p renderà  avvio nel 2014 .

Infine, si è concluso nel 2013  un Program m a di sm inam ento nelle regioni del nord gestito da  UNDP 
per il quale  l'Italia ha ap p o rta to  un contributo di 7 0 .0 0 0  euro.
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Progetto di lotta contro l'insicurezza alim entare nel centro-est 1
I m auritano (PLIACEM)" 1
Settore OCSE/DAC 520
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Affidam ento altri Enti - Com m issariato a lla  sicurezza alim entare

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 4 .5 0 9 .8 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio O l -  T3
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

li progetto PLIACEM è  realizzato dal Commissariato alla  Sicurezza Alim entare (CSA), en te e s e ­
cutore e  controparte istituzionale del Governo Mauritano che riceve il fondo d'aiuto ex art. 15, di 
una durata di tre anni, e  interviene nelle  regioni dell'A ssaba, del Tagant e  dell'Hodh Echargui.

La finalità dell'iniziativa è  di contribuire a ridurre l'insicurezza alim entare e  la m alnutrizione  
d elle  fasce più vulnerabili d ella  p op o laz ion e in trenta comuni d ella  M auritania, situati n elle  re­
gioni centrorientali d ell'A ssaba, del Tagant e  dell'H odh El Chargui. Il num ero di comuni in teres­
sati dal progetto è  aum entato a quarantuno d opo le  d elib ere dei Comitati Regionali di Sviluppo  
a fine 2011 per identificare le  a ree  di intervento.

Lo stato d 'avanzam ento  del progetto a lla  fine del 2013  è  stato  presentato  nel Comitato di Pi­
lo taggio  in data  0 4 /1 1 /1 3 :

C om ponente 1 -  Fondo per gli investim enti (Fi)

Il Fondo per gli Investim enti p reved e la rea lizzazion e di 200 - 250  Micro-Progetti (MP) id en ­
tificati con il concorso d ella  p o p o la z io n e  rurale n e lle  tre region i d ell'A ssab a , Tagant e  Hodh 
Echargui per m igliorare il loro stato  nutrizionale attraverso l'aum ento della  produzione agricola  
e  il m iglioram ento dell'accesso  a lle  risorse idriche.

La rea lizzazion e d ella  1° serie  di trentasei (36) MP per il 2012  è  stata  ultim ata ad  eccezione  
del muro di protezione d ella  d iga  filtrante del MP di Khoums Theidoum  che sarà  com pletato  
entro l'inizio d el 2014 . Tre (3) MP d ella  1° ser ie  relativi a lla  riabilitazione di piccole d igh e di ri­
tenuta d elle  acque p iovane (Tissilit, Beder e  M essyel Agiour) son o  stati aggiunti a lla  2° serie  di 
MP la cui rea lizzazion e è  in iziata nel 2013  a causa d ella  n ecessità  di realizzare dei lavori di con­
solidam ento d egli argini e  d ell'aum en to  d ei costi previsti.

La 2° serie  è  com posta quindi da sessan tu n o  (61) MP, com prensivi di cinquantasette (57) MP 
approvati dal Comitato di P ilotaggio del 14 febbraio  2013 , di un (1 ) MP supplem entare nell'Hodh  
Echargui a El M outlak (M oughataa di N em a) e  d ei tre MP di riabilitazioni di d ig h e  di ritenuta  
sum m enzionate. La rea lizzazion e d ei MP è  quasi com pletata al 62 % a fine 2013 .

Il progetto p revede di in iziare la fa se  d 'identificazione di 50 -  60 MP sul budget d ella  3° an ­
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nualità dal m ese di g en n a io  2014 dopo la chiusura d elle  elez ion i leg isla tive previste per il 23  
novem bre e  7 d icem bre 2013. Sarà data  priorità all'identificazione di MP per la 3° fa se  la cui 
rea lizzaz ion e  sia  fattib ile entro m età 2014  d an d o  la priorità a lle  p opolazion i più vulnerabili 
d elle  regioni d 'intervento.

C om ponente 2 -  S ostegn o  a lle  O rganizzazioni di b ase

L'ONG Terres d es Hom m es Italia ha assicurato sia  nel 2012  che nel 2013  le attività di sen si­
b ilizzazione e  inform azione n elle  tre regioni prelim inari all'identificazione d elle  2 prim e serie  
di 36 MP e  61 MP e  poi fornendo l'assisten za  ai beneficiari per la loro rea lizzazion e, in partico­
lare nel settore agricolo con la rea lizzazion e d ei perim etri orticoli e  socio com unitario per la g e ­
stione delle  b ottegh e e  m acellerie com unitarie. L'ONG ha ultimato a  fine 2012  il censim ento delle  
O rganizzazioni Non G overnative della  società civile n e lle  tre regioni d'intervento e  realizzato  
nel m ese di m agg io  2013  una se ssio n e  di form azione per 15 ONG locali (5 ONG per regione).

C om ponente 3  - Interventi d 'urgenza nutrizionale (CAC)

Il progetto p reved e di m igliorare lo stato  nutrizionale di circa 10 .000  p ersone, tra bam bini di 
età  inferiore ai 5 anni e  d onn e incinte e  a llattanti, attraverso l'apertura dei Centri di A lim enta­
zion e Comunitaria (CAC) che som m inistrano un 'a lim entazione su p p lem en tare e  controllata ai 
bam bini malnutriti e  a  rischio. All'inizio di ogni fa se  di tre m esi la D irezione della  Nutrizione 
Comunitaria (DNC) del CSA ha effettuato d elle  inchieste di terreno sullo stato  nutrizionale della  
p op olazion e infantile n e lle  zo n e  identificate a  rischio di m alnutrizione a ssiem e a lle  autorità lo ­
cali, ai servizi tecnici regionali e  ai partner a llo  sviluppo com e UNICEF e  PAM. Nel 2012 il progetto  
ha aperto  30 CAC per un periodo di 3 m esi assisten d o  1 .207  beneficiari con un tasso  di guari­
g io n e  d el 72 ,3  m entre nel 2013  il progetto ha portato il num ero di CAC aperti a  40  CAC per 1.564  
beneficiari con un tasso  di gu arig ion e del 70 ,6  % e  aum entato  ancora a  47  CAC nel 2° ciclo di tre 
m esi del 2013  per 1.704 bam bini presenti e  un tasso  di gu arig ion e del 77,2 %. La nuova inchiesta 
di terreno sarà  rea lizzata  nel m ese di gen n a io  2014  per poter realizzare una prima fa se  di 50  
CAC per 2 .000  beneficiari nel periodo febbraio -  m arzo 2014 , una secon da fa se  di 50 CAC nel 
trim estre aprile -  luglio  2014  per 2 .000  beneficiari e  s e  p ossib ile  una terza fa se  di altri 50 CAC 
nel periodo settem bre -  novem bre 2014 .

C om ponente 4  - Prom ozione dei com portam enti nutrizionali corretti

L'ONG Terrres d es H om m es ha proseguito nel 2013  le attività di sensib ilizzazion e in m ateria  
di nutrizione com unitaria in iziate nel 2012  d opo la prep arazion e del docum ento m etodologico  
conducendo in tutte le  località beneficiarie dei CAC d elle  sed u te  di sensib ilizzazion e e  inform a­
z ion e su quattro tem i prioritari : a) m alnutrizione, cau se e  con segu en ze  e  d iversificazione a li­
m entare; b) a lla ttam ento  del n eon ato  fino a  6 m esi; c) a lim en tazion e com plem entare dopo i 6 
m esi del n eon ato; d) ig ien e  e  lotta contro m alattie d iarreiche, per prom uovere il cam biam ento  
dei com portam enti nutrizionali. Tre em issioni radio su questi tem i son o  state rea lizzate nel m ese  
di m agg io  2013  più la ripetizione di 5 spot radiofonici per un m ese d a lle  em ittenti radio situate  
nei capoluoghi regionali (Kiffa, Tidjikja e  N em a). Inoltre d ei supporti grafici adattati son o  stati 
concepiti dall'ONG a ss iem e a lla  DNC e  stam pati nel m ese  di luglio 2013  per poter essere  utiliz­
zati nei CAC a  scopo dim ostrativo su ll'allattam ento al se n o , l'ig ien e e  la diversificazione degli 
alim enti per una d ieta  più equilibrata.
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2)

Titolo iniziativa "Form azione del p erson a le  m edico e  inferm ieristico all'Ecole
N ationale d e Santé Publique e  a ssisten za  operativa nei Centri
nazionali di cardioloqia e  di oncoloqia a Nouakchott "

Settore OCSE/DAC 12261
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .9 9 8 .1 9 3 ,0 0  (contributo DGCS euro 1 .498 .193 ,00)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 0 6 - T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

li progetto si propone di so sten ere il M inistero d ella  Sanità m auritano, attraverso la form a­
zione del p erson a le m edico e  inferm ieristico in tre istituzioni del M inistero d ella  Sanità, situate 
n ella città di Nouakchott: la Scuola N azion a le  di Sanità Pubblica, che si occupa di form azione di 
p ersonale inferm ieristico, il Centro n azion a le  di cardiologia e  il Centro n azion a le  di oncologia .

L'attività form ativa verrà rea lizzata  attraverso l'invio di éq u ip e m edico-inferm ieristiche sp e ­
cializzate, che rea lizzeran no form azioni teorico-pratiche nella  Scuola N azion a le  di Sanità Pub­
blica e  interventi operativi nei Centri n azion a li di card io log ia  e  di on co log ia . Indirettam ente  
beneficerà dell'intervento la p op o laz ion e d ella  città di Nouakchott per il m iglioram ento dei ser­
vizi sanitari offerti n ella  Capitale e , in g en er a le , i beneficiari del servizio sanitario del P aese che 
potrà offrire servizi migliori graz ie  al p erfezion am ento  d ella  form azion e d el p erson a le  infer­
m ieristico che op ererà nei diversi centri sanitari del p a ese .

L'ONG ICU si occuperà soprattutto d ella  form azion e d ei docenti, d ella  revisione d ei curricula 
e  di alcune riparazioni d ella  struttura.
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2. AFRICA EQUATORIALE

Linee gu id a  e  indirizzi di p rogram m azione 2013  -  2015

2. AFRICA EQUATORIALE: Sudan, Sud Sudan e  Kenya.

La C ooperazione ita liana è  trad izionalm ente presen te s ia  in Sudan che in Sud Sudan, 
con interventi nei settori di più im m ediato im patto su lla  vita d e lle  p opolazion i quali 
la san ità , l'edu cazion e, la sicurezza alim entare, lo sviluppo urbano e  lo  sm inam ento  
um anitario. N ella  delicata  fa se  di transizione che s e g u e  la  nascita di d ue Stati indi­
p en d en ti, la C ooperazione ita lian a  in tend e m an ten ere un approccio b ilanciato fra  
Nord e  Sud. La C ooperazione italiana in tend e continuare a  so sten ere  il Kenya attra­
verso gli strum enti d el credito e  d ella  conversione d el d eb ito  nell'a ttuazion e della  
strateg ia  di sviluppo e  lotta a lla  povertà urbana e  rurale, in accordo con gli altri d o ­
natori, concentrando i propri interventi an ch e nel settore idrico.

2 .1 .  SU D A N

C o n t e s t o  s o c i o - e c o n o m i c o  d el  p a e s e

Nel 201 1 ¡1 Sudan ha vissuto un m om ento di 
profondo cam biam ento  dovuto alla secessione 
del Sud Sudan e alla conseguente perdita di oltre 
il 75% degli introiti petroliferi. Nell'ultimo biennio 
la stabilizzazione dei rapporti tra i due Paesi ha 
costituito un elem ento centrale della politica in­
terna ed estera del Paese, che sta anche attra­
versando  un periodo  di p ro fonda crisi 
econom ica.

Per com pensare  le perdite del petrolio, il g o ­
verno ha cercato di diversificare l'econom ia p o ­
tenziando  il settore industriale (industre di 
trasformazione) e quello primario (m aggior sfrut­
tam ento  delle miniere d 'o ro  ed interventi nel set­
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tore agricolo). Inoltre, al fine di sa n a re  i conti dello Stato (deficit e debito pubblico), sono state adottate 
una serie di m isure di austerità (eliminazione dei sussidi, aum ento  dell'im posizione fiscale) che nel 
corso dell'ultim o biennio (201 2 /201  3) hanno  creato  forti tensioni sociali.

O ltre alle criticità dovute alla crisi econom ica, nel Paese p e rm angono  tensioni e divisioni interne: 
in Darfur vi è instabilità politica e sociale per l'attività dei gruppi ribelli e l'aggravarsi della conflittualità 
inter-tribale, soprattutto negli Stati centrali e m eridionali. Anche le altre a ree  ai confini con il Sud Sudan 
(Blue Nile e Sud Kordofan) sono oggetto  di un conflitto con i ribelli dello SPLM/N. La situazione di 
Abyei (area contesa con il Sud Sudan) è sostanzialm ente "congelata". L'accessibilità degli attori della 
cooperazione a dette a re e  è tuttora limitata a pochi organism i internazionali (WFR ICRC). In ta le con­
testo perm angono  dunque povertà e carenza di servizi di b ase  o inaccessibilità degli stessi per una 
considerevole parte  della popolazione.

Per tali ragioni il Sudan si trova ai livelli inferiori della classifica g en era le  dello sviluppo U m ano 
(1 71 ° su 186 Paesi/ UNDP 201 2) con gravi squilibri tra centro e periferia, nonché carenza e deg rad o  
dei servizi pubblici essenziali quali acq u a , sanità , educazione, infrastrutture etc. Pertanto oltre alla n e ­
cessità di attività di cara tte re  um anitario  nelle suddette a ree  di crisi, perm ane  l'esigenza di m ettere in 
atto interventi di sviluppo di vario tipo anche negli altri Stati federali relativam ente stabili.

La strategia di sviluppo nazionale è contenuta nel Com prehensive Peace A greem ent (2005) e  nella 
Interim National Constitution (2005), la cui m essa in atto  è illustrata nell'interim Poverty Reduction Stra­
tegy Paper iPRSP (2013), che considera prioritari i seguenti interventi:

1) Rafforzam ento d ella  govern an ce e  d e lle  capacità istituzionali d ello  Stato m ediante  
la rea lizzazion e d ello  stato  di diritto e  la tutela  dei diritti um ani; il rafforzam ento  
d ella  giustizia  e  l'app licazione d elle  legg i; la govern an ce e  la capacità di gestion e  
del bilancio pubblico, la lotta a lla  corruzione etc.

2) Reinserim ento d eg li sfollati interni e  d ei rifugiati presenti in Sudan favorendo: nel 
primo caso il ritorno a lle  aree  di origine o ove possibile la perm anenza presso la nuove 
aree di residenza garantendo l'accesso e  la disponibilità dei servizi essen zia li, nonché 
prospettive di in tegrazione e  lavoro. Nel secondo caso (rifugiati), cercare ove possibile  
di facilitare il ritorno al P aese di origine o la rilocazione verso uno stato terzo.

3) Sviluppo d el cap ita le um ano: garan ten d o  i servizi di b a se  quali ed u cazion e , salu te, 
opportunità di lavoro con particolare atten zion e a lle  d on n e, ai poveri; e  cercando di 
ridurre le disparità territoriali tra centro e  periferia;

4) Prom ozione d ella  crescita econom ica e  creazion e d 'im piego; m ed iante investim enti 
nei segu en ti settori: agricoltura, a llevam en to , attività m anifatturiere, serviz i, e  la 
m essa  a  d isp osizion e di incentivi per il settore privato.

Pur essendo  già ultimato, ta le docum ento  non è anco ra  stato m esso in atto, e ciò si ripercuote di­
rettam ente sulla possibilità del Sudan di o ttenere l'assistenza agevo la ta  della Banca M ondiale e del 
Fondo M onetario Internazionale, e di accedere  all'iniziativa HIPC per la cancellazione del debito.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA

DELL'AIUTO

II Sudan è un Paese prioritario ai sensi delle Linee G uida della C ooperazione Italiana. Q uest'ultim o 
oltre ad  avere un ruolo nei negoziati di pace del 2 0 0 5  e 2 0 0 7  (Comprehensive Peace Agreem ent a 
Nairobi e C onferenza di Oslo) e nella loro attuazione, ha trad izionalm ente contribuito alle operazioni 
um anitarie aventi com e beneficiari gli Stati del Darfur e dell'a ttua le Sud Sudan.

Nel 2010  è stato concordato  con le autorità locali il "Programma Indicativo di Cooperazione Italo- 
Sudanese 2 0 1 0 /2 0 1 1 " , volto sostanzialm ente al m iglioram ento delle condizioni socio-sanitarie delle
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popolazioni target e alla lotta alla povertà, coerentem ente con le priorità e i piani di sviluppo del Paese 
e  con gli Obiettivi del Millennio. In ta le  contesto, la C ooperazione Italiana ha ricercato la co llabora­
zione con il G overno nazionale (e rispettivi ministeri federali e statali), ad o ttando  tutte le form e di co­
ord inam ento  applicabili nel quad ro  dei Principi sugli Stati fragili e delle dichiarazioni di Parigi e Accra.

Tuttavia, dal m om ento che l'interim Poverty Reduction Strategy Paper non è ancora  stato m esso in 
atto, le form e di coord inam ento  tra i donatori operanti in Sudan sono  prevalentem ente di carattere 
"politico" o settoriali; m entre il coord inam ento  tecnico sulle tem atiche dello sviluppo è spesso limitato 
ad  am biti settoriali (ad es. coord inam ento  per lo sviluppo del settore educativo, coordinam ento  san i­
tario  per lo sviluppo del Country Com pact).

L'incontro m ensile tra i Direttori degli uffici di cooperazione dei Paesi europei ha un carattere  p re­
valentem ente informativo, vista anche l'impossibilità di app licare  le norm e sulla divisione del lavoro 
dal m om ento che il Sudan non ha firm ato la convenzione di Cotonou.

L'unico esem pio di azione congiunta è dato  dal Multi Donor Trust Fund (Banca M ondiale) costituito 
nel 2 0 0 7  e conclusosi lo scorso 3 1 .1 2 .2 0 1 3  cui l'Italia partecipava assiem e ad  altri attori Europei ed 
internazionali. A tale esperienza p are  seguirà la costituzione di un nuovo Partnership Trust Fund cui 
l'Italia po trebbe nuovam ente aderire .

O ccorre infine no tare  che, secondo  quan to  previsto dalle Linee Guida 2 0 13 -2015  riguardanti la 
p rogram m azione degli interventi nel Paese, la C ooperazione Italiana ha cercato di sviluppare le varie 
p roposte progettuali, m ediante un processo consultivo che ha visto la partecipazione attiva della con­
troparte  sudanese ; in particolare (con riferimento ai settori prioritari di intervento: sanità , form azione, 
educazione, sviluppo rurale/lo tta alla povertà) sono  stati coinvolti i ministeri federali e statali di sanità, 
agricoltura ed  educazione, i governatori degli Stati (G edaref, Kassala e Red Sea); i membri delle isti­
tuzioni accadem iche; nonché le autorità tradizionali e le loro rispettive com unità. In ta le  processo non 
è m anca ta  la consultazione degli altri attori già presenti (Agenzie UN e O N G) sia per evitare duplicati, 
sia per creare  e /o  rafforzare le sinergie tra iniziative site nelle stesse località.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La situazione delle iniziative di cooperazione finanziate con fondi dell'APS italiano e risultanti in 
corso5 duran te l 'an n o  201 3 può essere così riassunta:

B ila te r a le  1| M u lt ila te r a le O N G TOTALE

N. 2 11 6 4 12
T o ta le  a m m . 3 .0 3 5 .6 0 0  Euro |I 4 .5 6 7 .0 0 0  Euro 8 6 9 .0 0 0  Euro 8 .4 7 1 .6 0 0

L'attività della C ooperazione italiana in Sudan, nel corso del 201 2 , è proseguita conform em ente 
alla s t r a te g ia  concordata con le controparti locali e riassunta nel "Programma Indicativo di C oopera­
zione Italo-Sudanese 2 0 1 0 /2 0 1 1 " , al quale  vanno  ricondotte tutte le iniziative individuate, form ulate 
e  avviate nel corso dell'ultim o biennio.

Detta strategia -  e lab o ra ta  nell'am bito dell'esercizio "Stream" e che tiene conto degli obiettivi sp e ­
cificati nella Costituzione e nell'/nfer/m Poverty Reduction S ta tegy Paper — è  finalizzata alla lotta alla 
povertà, la form azione delle risorse um ane, lo sviluppo rurale e al m iglioram ento delle condizioni 
socio-sanitarie delle popolazioni target.

In termini di priorità geografiche e settoriali, tenuto conto dell'insicurezza, della inaccessibilità di 
determ inate a re e  e del perdurare  di situazioni di conflitto in a ree  di precedente intervento (South Kor-

5 Per il ca lco lo  d e ll 'a m m o n ta re  si c o n s id e ra n o  i p rogetti la cui a p p ro v a z io n e  è  av v en u ta  in a n n i p re c ed en ti, m a  la cui re a ­
lizzazione e ra  a n c o ra  in c o rso  nel 2 0 1 3 .
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dofan, Darfur) dal 201 1 si è cercato di o rientare le nuove iniziative verso gli Stati orientali del Sudan 
(Gedaref, Kassala e Red Sea) e di focalizzarsi su specifici settori (sanità, form azione, educazione, svi­
luppo rurale e lotta alla povertà) in m odo da creare sinergie tra i vari program m i ed avere un m aggiore 
im patto sulle istituzioni e popolazioni beneficiarie.

La scelta di tali a re e  è stata pertanto  connessa , sia ai livelli di povertà e param etri socio-econom ici, 
che sono tra i più bassi del Paese; sia alla m agg io re  accessibilità delle suddette a re e , che sono state 
già oggetto  di alcuni progetti a gestione diretta che h anno  riscosso un particolare successo.

In tali iniziative infatti, la C ooperazione italiana ha co llaborato  d irettam ente con i Ministeri della 
sanità statali per cercare di rafforzare le capacità  di gestione, nonché realizzare il decen tram ento  del 
Sistema sanitario  su d an ese  ed accrescere la qualità, e  l'utilizzo dei servizi di salute prim aria (Primary 
Health Care).

Con il proseguim ento del p rogram m a, che si concentra principalm ente sul m iglioram ento dei servizi 
sanitari m aterno-infantili m agg io re attenzione è stata ded icata alla form azione delle risorse um ane 
(con una sensibilità particolare verso le questioni di genere) m ediante il sostegno  alle istituzioni for­
mative (Accademie); e il rafforzam ento del sistem a di supervisione su vari livelli, anche tram ite la for­
nitura di equ ipagg iam enti di b ase  e il coinvolgim ento delle com unità rurali nella risoluzione dei 
problem i sanitari soprattutto  nel settore m aterno  infantile. Decisiva, app rezza ta  e richiesta l'assistenza 
tecnica italiana. Q uesto  per un approccio  che la inserisce com pletam ente all'in terno delle istituzioni; 
realizza concretam ente la form azione sul lavoro; condivide le difficoltà con cui si confrontano quoti­
d ianam ente i colleghi sudanesi; non si esim e dall'uscire dagli uffici ministeriali per scendere nel terreno 
e trarre  dall'analisi di quan to  avviene nel "conosciuto" terreno  per p roporre riflessioni sulle politiche 
statali.

O ltre alle iniziative bilaterali, la C ooperazione Italiana ha cercato di o rien tare i nuovi progetti m ul­
tilaterali nei medesim i siti di intervento (Es. Food for Education and  Food for Work in Red Sea and  Kas­
sala State  realizzato dal W orld Food Programme), con evidenti ricadute positive sia in term ini di 
sinergia, sia di visibilità del donato re .

N onostante la concentrazione in Sudan orientale, la C ooperazione Italiana ha cercato di m antenere 
degli interventi riguardanti il tem a della violenza di genere  in Darfur, sostenendo  interventi chirurgici 
(fistole e post parto) e form azione del personale  locale, m ediante l'agenzia  UNFPA (Aid 9807 .01 .1  e 
9 8 07 .02 .2 ) che si è avvalsa della collaborazione di alcune O N G  internazionali, tra cui il COSV.

Nel com plesso, tali esperienze hanno  conferm ato  il ruolo italiano nel settore sanitario  nonché fa ­
vorito il riconoscim ento del nostro op era to  da  parte  delle istituzioni e della popolazione locale; e sono 
alla b ase  della recente assegnazione da  parte  deN 'Unione Europea di due finanziam enti pari a 8 .6  
M di Euro (decisione FES del 06 .06 .2 0 1  3) e 4 .5  M di Euro (decisione FES del 2 1 .1 1 .2 0 1 3 ), per la re a ­
lizzazione dei due Programm i triennali denom inati "Sthrenghtening Sudan Health Services " e "Improve 
health Status o f  vulnerable populations in Eastern Sudan"  rispettivam ente. Entram be le iniziative a n ­
dranno  a beneficio del m edesim o contesto geografico in cui opera già la C ooperazione Italiana (Sudan 
orientale). Si tratta del prim o caso  in cui il MAE/DGCS assum e il ruolo di "implem enting partner", nel­
l'am bito di un'iniziativa di cooperazione finanziata dalla UE.

L'operato dell'Italia in Sudan non si è solo distinto per le attività della C ooperazione Italiana ma 
anche per l'im portan te  ruolo svolto dalle O N G  italiane (in partico lare C O O PI, COSV, INTERSOS, 
EMERGENCY, OVCI) che nel corso del 201 3 h anno  realizzato vari interventi nei loro settori di com pe­
tenza: COSV e INTERSOS h an n o  protratto  le loro azioni in Darfur (West e South) nel cam po  della 
salute m aterno- infantile, assistenza ai rifugiati e prom ozione dell'educazione; COOPI ha realizzato 
progetti nel cam po  della sicurezza alim entare e acq u a  (sia per popolazioni stabili, sia nom adi) in Nord 
Darfur. Q uest'ultim o ha anche esplorato  l'opportunità di iniziare ad  o p era re  in East Sudan, in sinergia 
con le iniziative della C ooperazione Italiana.



Camera dei Deputati -  1 5 7  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

Nel caso  di EMERGENCY, nel 2013  si è assistito ad  una crescita dell'utilizzo della clinica Pediatrica 
di Port Sudan (Red Sea), e un continuo afflusso di pazienti presso il Centro di C ardiochirurgia di Khar­
toum , che continua ad  essere un centro m edico di altissima qualità . Anche la O N G  OVCI ha conti­
nuato a gestire i due centri di riabilitazione per bam bini e ragazzi disabili, oltre che prom uoverne il 
reinserim ento professionale e curare la form azione delle fisioterapiste dell'A fhad University.

Entram be le O N G  (EMERGENCY e OVCI) sono o ra  beneficiarie di progetti finanziati dal Ministero 
degli Affari Esteri che verranno  avviati du ran te  il 201 4 . In tal senso si ausp ica che anche le altre O N G  
possano essere beneficiarie dei prossimi fondi disponibili, nonché considerino la possibilità di lavorare 
in East Sudan, e creare così sinergie con i program m i della C ooperazione Italiana.

O ccorre an ch e  sottolineare che a partire da  novem bre 201 3 , l'UTL e le O N G  h anno  stabilito di in­
contrarsi regolarm ente al fine di condividere informazioni e affrontare eventuali problem atiche comuni. 
In tale sede si è an ch e  discusso dell'opportunità che le O N G  preparino  una loro strategia com une, 
che consideri l'eventualità di lavorare sugli stessi settori o nei m edesim i Stati. Q uest'ultim o si porrebbe 
in sinergia con l'operato  della C ooperazione Italiana, rafforzerebbe ulteriorm ente la nostra presenza 
in Sudan e costituirebbe la base  per la realizzazione del cosiddetto "Sistema Italia".

Un giudizio com plessivo sui risultati conseguiti in Sudan non può prescindere dal considerare 
l'esperienza m atu rata  in quest'u ltim o triennio e le scelte strategiche di intervenire (sia con progetti a 
gestione diretta, sia multilaterali) su settori ed a ree  specifiche. Q ueste  scelte infatti hanno  consentito 
di p rodurre un m agg io re  im patto e consolidare i rapporti di lavoro con la controparte sudanese .

Si può pertanto considerare che i migliori risultati, in termini di benefici per i destinatari e di visibilità 
del donato re , nonché di p resenza continuativa di personale espatria to  nello stesso contesto e colla­
borazione con le istituzioni locali, siano stati conseguiti dall'iniziativa b ilaterale (Aid 9538), a  gestione 
diretta, conclusasi lo scorso an n o  (31.12.201 3) e proseguita con un nuovo finanziam ento. Peraltro, il 
nostro ruolo ci è an ch e  stato  conferm ato  dall'U nione Europea, nell'affidarci la gestione di due pro­
gram m i sanitari.

Di altrettanto rilievo è stato il contributo delle O N G  italiane che hanno  garantito  interventi di qualità 
anche laddove la C ooperazione Italiana non é presente, con particolare dedizione verso le popolazioni 
più vulnerabili, che tuttora vivono in condizioni di privazione dei loro diritti fondam entali. Il loro operato  
ha inoltre riguardato  settori specifici com e il trattam ento delle fistole, la disabilità, la cardiochirurgia etc.

Per quan to  riguarda le iniziative multilaterali, le esperienze sono state contrastanti: in taluni casi 
non è stato  possibile visitare i siti di progetto  per ragioni di sicurezza, in altri si è riscontrato sia un la­
voro decoroso con risultati positivi (es. Food for Education -  WFP) ed evidenti effetti sulla partecipazione 
scolastica, sia risultati mediocri dati da  uno scarso  m onitoraggio  dell'agenzia  im plem entatrice e /o  
dalle limitate com petenze del partner.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

Titolo iniziativa "Contributo allo  sviluppo um ano del sistem a sanitario su d an ese .
-  Eastern Sudan -  ed  al rafforzam neto della  salute primaria nello
stato di K assala "

Settore OCSE/DAC 121
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta
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PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 .035 .600 ,00
Importo eroga to  2013 euro 4 7 3 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 4 - T 4
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

Lo scopo del program m a è  stato quello  di fornire un so steg n o  a lla  san ità  di b a se  dei tre Stati 
orientali del Sudan (G edaref, K assala e Red Sea) attraverso lo svolgim ento d elle  seguenti azioni:

1. form azione d ei quadri interm edi del servizio san itario pubblico a  vari livelli;

2. supporto a lle  scuole di form azione per inferm ieri, ostetriche e  p erson ale  san itario in­
term edio;

3.rafforzam ento del sistem a di supervisione e  form azion e continua d eg li operatori s a ­
nitari in servizio e  n egli osp ed a li rurali, istituzion e/rev isione di lin ee gu id a , supporto  
alla  rete di trasferim ento d ei casi gravi d a lla  periferia ag li osp ed a li rurali/distret­
tuali;

4. rafforzam ento d ella  capacità operativa d e lle  strutture san itarie di primo e  secon do  
livello (BHU e  Rural Hospital) tram ite fornitura di eq u ip agg iam en to  di b a se  e  coin­
volgim ento d elle  com unità rurali nella  risoluzione dei problem i sanitari in particolare 
per la sa lu te m aterno infantile.

2)

iTitolo iniziativa "Sviluppo alla  sa lu te prim aria neqli Stati di Red Sea e  K assala " 1
Settore OCSE/DAC 121
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .000 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 775 .000 ,00
Tipologia Dono
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 4 - T 4
Rilevanza di g en er e Rilevante
Descrizione

Contribuire al m iglioram ento d ello  stato di sa lu te d e lle  popolazion i target, attraverso inter­
venti che accrescano l'accesso, la qualità e  l'utilizzo dei servizi di Primary Health Care (con enfasi 
particolare a quelli di "m aternal and child health" n egli Stati d i K assale e  Red Sea.)
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2.2. SUD SUDAN 

Contesto  so c io - economico  del paese

N onostante la proclam azione ufficiale dell'in­
d ip en d en za  dal Sudan  -  avvenuta il 9 luglio
2 0 1 1 , in seguito a un referendum  plebiscitario 
(98% a  favore) -  il Sud Sudan m antiene ancora 
molte questioni in sospeso con il Sudan. Tra qu e­
ste, le più sp inose a ttengono  alla  necessità di 
una definizione ch iara dei confini tra i due Stati 
e alla distribuzione dei debiti e della ricchezza. 
A ll'interno dello stesso Sud Sudan, rim angono 
molto accentuate contrapposizioni che traggono  
origine d a  storiche differenze tra nord e sud del 
Paese. Q ueste differenze non sono solo di natura 
etnica e culturale m a an ch e  econom ica. Molti 
problem i interni, infatti, nascono  d a ll 'o ccu p a­

zione delle terre più fertili, dal controllo delle acque del Nilo e dall'accesso  alle risorse, in particolare 
quelle petrolifere, concentrate nella parte m eridionale del Paese.

S ebbene il Sud Sudan sia un Paese ricco di risorse, la sua popolazione soffre di estrem a povertà 
per gli effetti di 39  anni di guerra civile che hanno  p rofondam ente condizionato il contesto nazionale 
e regionale, lim itandone la possibilità di crescita e sviluppo. Le ingenti risorse naturali contenute nei 
6 4 4 .3 2 9  Km del Paese com prendono terre fertili e  importanti riserve idriche, estese foreste e importanti 
giacim enti di petrolio e m inerali. Il 98% del reddito an n u a le  deriva dalle rendite petrolifere sulle quali 
il governo sud su d an ese  e quello sudanese  si sono scontrati fino allo scorso aprile, a  causa dell'im ­
possibilità di ragg iungere  un accordo  sulla suddivisione dei proventi del greggio . La decisione sud su­
d an e se  di in terrom pere la produzione petrolifera ha determ inato  una dim inuzione drastica del PIL 
nonché il p rosciugam ento  delle casse del Paese. Tuttavia, il 1 2 aprile 2 0 1 3 , l'attuale presidente Sud 
Sudanese, Salva Kiir, ha conferm ato il riavvio della produzione.

L'industria e le infrastrutture sono per lo più assenti o poco sviluppate. In aggiunta, vi è una carenza 
strutturale di presidi sanitari, scuole, infrastrutture am m inistrative, trasporti e linee elettriche. Tale con­
testo è ag g rav ato  dalla presenza di gruppi ribelli che cercano  di trarre  profitto dall'instabilità politica.

In questo  scenario , il 49% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà: circa il 50% dei 
sud sudanesi sopravvive con m eno di un dollaro al giorno e il 1 8% di questi soffre di fam e cronica. Il 
tasso  di m ortalità infantile è di 1:9 m entre 1 :48 m adri m uore per com plicazioni riportate duran te il 
parto . L'indice di sviluppo um ano è tra gli ultimi paesi al m ondo e pari allo 0 .3 7 9 , dato  peggiore ri­
spetto a quello dei paesi limitrofi com e, ad  esem pio, Kenya, Tanzania e U ganda.

Il q u ad ro  um anitario  e di sicurezza, già di per sé molto com prom esso, è definitivam ente esploso 
q u an d o  lo scorso 15 dicem bre 2013  nella capitale del Paese, Juba , sono scoppiati violenti scontri che 
si sono rap idam ente  estesi agli altri Stati, coinvolgendone in m aniera preoccupante otto su dieci.

La situazione continua a deteriorarsi con il p assare  dei giorni e le condizioni di vita della p o p o la ­
zione pegg io ra  esponenzialm ente. I principali teatri di violenza sono stati il Jongley, Unity e U pper 
Ni le. Al m om ento della stesura di questa relazione, nelle altre a re e  — com presa l'a rea  della C apitale 
Juba — la situazione è di relativa calm a, m a non prevedibile; m entre il num ero di persone in fuga non 
accenna  a  diminuire.

Tra dicem bre 2 0 1 3  e febbraio  2 0 1 4 , sono stati registrati più di 5 0 0 .0 0 0  sfollati interni (Infernal Di­
sp laced People -  IDPs),'con un flusso m edio di oltre 10 .000  IDPs al giorno. Tra qùesti, circa 6 7 .8 0 0  
h anno  chiesto protezione um anitaria nelle basi delle Nazioni Unite (UN) dislocate in diverse a ree  del
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Paese -  la cui capacità  limitata porta ad  una concentrazione antropica estrem am ente elevata. La base 
UN più congestionata è quella della capitale Juba che ospita oltre 3 0 .0 0 0  persone. Ulteriori m aggiori 
concentrazioni vengono registrate in Central Equatoria, Lakes, Jonglei e Unity. Si stim a, inoltre, che 
oltre 8 6 .0 0 0  sud sudanesi ab b ian o  o ltrepassa to  i confini cercando  rifugio nei Paesi confinanti. In p ar­
ticolare: U ganda , Etiopia e Kenya.

Nella sua conferenza di inizio an n o  Valerie Amos, Under-Secretary-General for Humanitarian Affairs 
a nd  Emergency Relief Coordinator, ha descritto la situazione in Sud Sudan com e una delle più grandi 
crisi um anitarie in corso, non solo per num ero  di sfollati m a soprattutto per i problem i legati alla p ro ­
tezione e a ll'abuso  dei diritti um ani, in particolar m odo nei confronti della categorie  più vulnerabili, 
quali donne e bam bini.

Al m om ento le condizioni di sicurezza del Paese sono  fragili e instabili. Infatti, seb b en e  in molte 
zone si registri una situazione di relativa calm a, le condizioni cam biano  in rag ione d e ll'a rea . Poiché, 
inoltre, i negoziati sono anco ra  in corso e non sem brano  sussistere soluzioni duratu re a breve term ine, 
la tensione po trebbe riacutizzarsi in ogni m om ento. Tuttavia, i principali attori um anitari internazionali 
(agenzie UN e O N G ) continuano a essere attivi e non vengono registrati attacchi diretti contro il loro 
personale dislocato sul territorio. Per tale rag ione, si ritiene che un m agg io re  sforzo dei donatori per 
un coordinam ento  interno consolidato sia in g rad o  di m igliorare non solo il d ia logo  con le autorità 
centrali e locali m a anche la sicurezza g en era le  all'in terno del Paese.

Nel frattem po, dove le condizioni di sicurezza lo consentono, é stata intensificata una risposta mul- 
tisettoriale dai principali attori um anitari internazionali presenti che ha perm esso di fornire una prima 
assistenza a circa 21 2 .4 0 0  persone. Tuttavia, il 31 dicem bre 2013 , le stesse agenzie um anitarie hanno  
lanciato il South Sudan Crisis Response Pian in cui a ttes tano  la necessità di 209  milioni di USD -  di cui
43 milioni sono già resi disponibili -  per far fronte ai bisogni derivanti d all'a ttua le  crisi nel prim o tri­
m estre del 2014 . Il South Sudan Crisis Response Pian si inserisce nel qu ad ro  dell'Appello C onsolidato 
per il Sud Sudan (CAP), lanciato  dalla  com unità in ternazionale nel novem bre 2 0 1 3  per il periodo 
2 0 1 4 -2 0 1 6 . Nel CAP era  g ià presente la richiesta di 1,1 miliardi di USD per il 201 4 , conferm ando, 
in tal m odo, la gravità e l'u rgenza della situazione um anitaria ancor prim a dello scoppio della crisi in 
atto. Il nuovo CAP identifica 4 ,4  milioni di persone in stato di necessità e include 306  progetti sviluppati 
da  128 partner (alcune O N G  italiane h anno  partecipato  ai progetti del CAP 2013), coordinati in 10 
cluster tematici. Le priorità identificate dal CAP 2 0 1 4  continuano ad  essere: sicurezza alim entare, s a ­
nità, acqua e igiene, assistenza ai rifugiati e agli sfollati, rafforzam ento della resilienza. Il docum ento, 
inoltre, sottolinea la necessità di un 'im plem entazione della logistica delle operazioni um anitarie a l­
l'interno di un contesto estrem am ente deteriorato.

Le operazioni um anitarie in Sud Sudan sono  portate avanti da  G overno sud sudanese , agenzie 
UN, organizzazioni non governative e dono r um anitari. A livello nazionale, poi, c 'è  ¡'UN Humanitarian 
Country Team (HCT), il quale fornisce la direzione strategica e politica per tutte le operazioni um anitarie 
nel Paese, lavorando a stretto contatto con il Ministero per il Gender; Child W elfare e Humanitarian 
Affairs e con la C om m issione governativa per il soccorso e la riabilitazione (RRC). L'HCT include 21 
rappresentanti di agenzie delle UN, le organizzazioni non governative nazionali e internazionali, d o ­
natori e il CICR, che partecipa in qualità di osservatore. Il g ruppo  di lavoro inter-settoriale (The Inter­
Sector Working G roup - ISWG) fornisce supporti tecnici all'HCT, quali: consulenza sulle priorità 
operative, preoccupazioni e segnalazione di lacune nella risposta umanitaria.L'ISW G form ula e coor­
dina le risposte cluster/settore a livello nazionale e statale. Si com pone di coordinatori cluster e co ­
coordinatori delle N.U. e O N G  che coord inano  i dieci settori operativi in Sud Sudan. Questi includono: 
Coordination and  Com m on Services (CCS), Education, Emergency Telecommunications (ETC), Food S e­
curity and  Livelihoods (FSL), Health, Logistics, Non-Food items and  em ergency shelter (NFI/ES), Nutrition, 
Risposta Multi-Settoriale per rifugiati e ripatriati, Protection e WASH. L'ISWG o p era  attraverso  gruppi 
di lavóro che riuniscono i cluster e i ministeri, sia a livello nazionale che statale, per form ulare, im ple­
m entare e m onitorare le strategie dei cluster e piani di risposta. A livello statale, l'ISWG è supportato
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d a  "cluster sta te  focal points" presenti in ciascuno dei dieci Stati. Il coord inam ento  a livello statale 
viene realizzato attraverso  l'Humanitarian Coordination Forum (guidato d a  OCHA e RRC che coordi­
n ano  le risposte statali um anitarie specifiche), cluster coordination m eetings (guidati dai "cluster state  
focal points"), ministeri di settori specifici e gli Inter-cluster working groups (guidati d a  OCHA). A livello 
provinciale, invece, le riunioni di coord inam ento  sono  convocate dai County Commissioners con il so ­
stegno della RRC e OCHA. Altri m eccanism i ad  hoc -  com e The Sta te Floods Task Force e The State 
Returnees Working Groups -  vengono attivati in base  alle esigenze.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Con l'ind ipendenza del Paese nel 2 0 1 1 , si è assistito a un passagg io  di com petenza del Sud Sudan 
dall'UTL di Khartoum (Sudan) all'A m basciata e all'UTL di Addis A beba (Etiopia). La strategia di inter­
vento, così com e stabilita dalla  DGCS e concordata con le controparti locali, è  riassunta nel "Pro­
gram m a Indicativo di C ooperazione Italo-Sudanese 2010-201  1", e labo rato  nell'am bito dell'esercizio 
"Stream". Tale strateg ia , concertata con altri donatori operanti nel Paese, si focalizza sulla lotta alla 
povertà e sul m iglioram ento delle condizioni di vita dei gruppi più vulnerabili -  in particolare, donne 
e bam bini -  in linea con gli Obiettivi del Millennio delle Nazioni Unite e con il Piano di Sviluppo n a ­
zionale sud sudanese  201 1 -20 1 3 . L'attuale azione della C ooperazione Italiana in Sud Sudan si pone 
in stretta continuità con le iniziative precedenti all'ind ipendenza, conferm ando la sua concentrazione 
in cam po sociale, con un focus particolare nei settori dell'istruzione prim aria e della sanità. Accanto 
a tale linea direttrice, com e risposta al perduran te  stato  di em ergenza in cui versa il Paese, la C o o p e­
razione Italiana ha indirizzato una parte  consistente del proprio contributo verso il settore um anitario.

Al m om ento i principali partner dello sviluppo in Sud Sudan -  tra i principali, USAID, DflD, EU -  
sono im pegnati in un lavoro di costante coord inam ento  e scam bio di inform azioni. In particolare, 
l'U nione Europea prom uove una p rogram m azione e azione congiunta -J o in t Programming -  dei suoi 
Stati m em bri, in continuità con i principi di arm onizzazione ed efficacia degli aiuti. L'Italia ha parteci­
pato  all'esercizio di Joint Programming in sede UE che ha condotto  a un processo di m appatu ra  degli 
interventi di ogni Paese m em bro finalizzato a identificare l'entità degli aiuti, i settori e  le zone g e o g ra ­
fiche di intervento. L'obiettivo è ottimizzare l'indirizzo degli aiuti di ogni Paese UE. Per l'Italia questo 
ha determ inato  la scelta di intervenire nella sanità e nell'educazione -  due settori di presenza trad i­
zionale e storica -  e di collocarsi geograficam ente nello Stato dei Laghi -  dove sono minori gli inve­
stimenti di sviluppo. Tuttavia, la natu ra  dei finanziam enti a  d isposizione — so litam ente allocazioni 
annuali tram ite Decreto Missioni -  im pedisce alla C ooperazione Italiana di d isporre di risorse p ro ­
gram m abili per più di 12 mesi e di partecipare p ienam ente all'esercizio com une europeo . Pertanto, 
la strategia italiana consiste nel coordinam ento  con la Delegazione UE -  seguendo  l'approccio di con­
centrazione settoriale e territoriale — e di canalizzazione delle risorse disponibili attraverso Agenzie in­
ternazionali (canale multilaterale) e O N G  italiane (canale bilaterale). È im portante sottolineare che a 
partire da ll'O ttobre  2 0 1 2 , g razie alla presenza in loco di un co llaboratore tecnico presso l'an tenna 
dell'UTL di Juba , i rapporti con le controparti (agenzie UN, UE, O N G , rappresen tanze diplom atiche 
e Uffici di C ooperazione) si sono  intensificati.

L'Italia, inoltre, partecipa ad  altri gruppi di coordinam ento um anitario. Primo tra tutti, l'Humanitarian 
Donor M eeting  di ECHO. In risposta all'Appello C onsolidato delle Nazioni Unite (CAP), la C o o p e ra ­
zione Italiana ha contribuito al p rog ram m a congiunto im plem entato da  IOM e  UNICEF all'iniziativa 
di Rafforzam ento Istituzionale del Ministero per gli Affari Um anitari e G estione dei Disastri (MHADM) 
e della Com m issione per ('Emergenza e la Riabilitazione (RRC), ponendosi in una posizione privilegiata 
in termini di coord inam ento  e allineam ento  con le priorità di sviluppo delle capacità istituzionali per 
la risposta nazionale alle em ergenze um anitarie.
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Il p rogram m a d 'em erg en za  della C ooperazione Italiana risponde ai Principi della G ood  Humani­
tarian Donorship Initiative riguardo ai principi generali, gli obiettivi, la definizione e le buone pratiche 
dell'azione um anitaria . In particolare, contribuisce a rispondere responsabilm ente agli appelli conso­
lidati delle Nazioni Unite (CAP); sostiene attivam ente la form ulazione di piani di Azione Umanitari C o­
muni (CHAP) com e strumenti prim ari di pianificazione strategica, prioritarizzazione e coordinam ento  
delle em ergenze com plesse; sostiene il ruolo centrale delle O N G  nella realizzazione degli interventi 
um anitari; prevede un 'azione ad e g u a ta  di m onitoraggio  e valutazione a  favore delle buone pratiche 
di accountability.

Per ciò che attiene il settore di intervento um anitario , il focus della C ooperazione Italiana è sulle 
azioni a  favore dei rifugiati nelle zone di confine e nei cam pi profughi dello Stato dell'U pper Nile. Si 
tratta di contributi al WFP per assistenza a lim en tare alle popolazioni colpite dal conflitto, all'OIM  e al- 
l'UNHCR per l'assistenza, anche educativa, ai rifugiati in fuga dal conflitto in Blue Nile e nel Kordofan, 
all'UNMAS per attività di sm inam ento . In risposta agli appelli consoldati delle Nazioni Unite del 201 1 
e  201 2, l'Italia ha finanziato infine due interventi dell'UNICEF a  favore della nutrizione e della salute 
m aterno-infantile nello Stato dei Laghi.

Nel 2013  sono state finanziate num erose iniziative attraverso  canali differenti -  m ultilaterale, bila­
terale, multibilaterale, O N G  prom ossi -  per un to tale di circa 2milioni di Euro destinato ai settori di 
em ergenza um anitaria , salute, educazione, sviluppo rurale e altre iniziative minori. Le organizzazioni 
internazionali che h anno  ero g a to  i contributi multilaterali italiani sono stati: IOM, UNHCR, UNICEF, 
UNESCO, UNMAS, UNOPS, WB, WFP, WHO.

La C ooperazione sostiene e prom uove la p resenza delle O N G  italiane in Sud Sudan poiché molte 
di queste sono orm ai p ro fondam ente radicate nel territorio attraverso il settore sanitario , educativo e 
dello sviluppo rurale. Nel 2013  l'Italia ha finanziato attraverso il canale bilaterale le iniziative prom osse 
d a  AISPO, AMREF, AVSI, CISR CUAMM, CEFA, OVCI.

La C ooperazione Italiana è p resente in m odo significativo nello Stato dei Laghi -  in particolare, 
nella zona di Rumbek -  attraverso interventi integrati e sinergici. Insieme all'UNOPS, l'Italia sta re a ­
lizzando un progetto d a  4 .5  milioni di Euro per increm entare l'iscrizione e la frequenza scolastica, in 
particolare delle bam bine. Specificità dell'azione della cooperazione in Sud Sudan è il supporto  diretto 
al sistema sanitario con progetti focalizzati in tre dei pochi ospedali presenti nel Paese. Anzitutto, l'o spe­
dale  di Rumbek supportato  prim a con un progetto  a gestione diretta del valore di 3 milioni di euro 
poi attraverso un contributo m ultilaterale destinato  ad  UNOPS e im plem entato dalla O N G  AISPO. 
Q uindi, gli ospedali di Yirol (Regione dei Laghi) e Lui (Western Equatoria) attraverso  progetti prom ossi 
dell'O N G  CUAMM, da anni o p eran te  nel Paese.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTilolo iniziativa "Sostegno al settore osp ed aliero: O sp ed ale S tatale di Rumbek ed
1 o sp ed a le  di Contea di Yrol - Stato dei Laghi "
Settore OCSE/DAC 120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultibilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali - UNOPS

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO .

Importo com plessivo euro 1 .600 .000 ,00
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Importo eroga to  2013_____ euro 1 .390 .000 ,00  (euro 90 .00 0 ,0 0  FL)
Tipologia Dono
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio

ini­i0

R ilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

L'iniziativa mira a  sostenere il Ministero della Sanità sud su d an ese nel rafforzamento del sistem a  
ospedaliero dello  Stato dei Laghi attraverso un aiuto diretto agli ospedali di Rumbek ed  Yrol.

Lo studio di fattibilità condotto dal MAE ha ev idenziato  i problem i e  le carenze principali delle  
d ue strutture ed  in b a se  a  questo  son o sta te  d e lin ea te  le priorità di intervento. I fondi son o  stati 
versati da UNOPS e  le specifiche tecniche per l'individuazione d elle  ONG im plem entatrici id en ­
tificate d alla  C ooperazione italiana, il bando è  stato  vinto da AISPO per l'osp ed a le  di Rumbek e  
da CUAMM per quello  di Yrol. il contratto con UNOPS è  stato  firm ato a  g iu gno del 2013 ed  i lavori 
son o iniziati subito dopo. Il fondo eq u iva le a  336 .000  euro così suddivisi:

- 165 .000  euro per la costruzione di un uovo blocco operatorio;

- 23 .000  euro per l'acquisto di m ateriale san itario urgente;

- 26 .000  per la form azion e di p erson ale  locale;

- 23 .500  euro per l'acquisizione di attrezzature m ediche e  non ritenute prioritarie;

- 23 .500  euro per coprire altri costi di funzionam ento,

- 72 .500  euro per l'assisten za  tecnica.

Gli obiettivi identificati da AISPO son o due:

1. supporto al M inistero d ella  Salute Pubblica sud su d a n ese  nel m iglioram ento del ser­
vizio sanitario nella  regione dei laghi attraverso un aiuto diretto all'O spedale di Rum­
bek;

2. m iglioram ento strutturale e  fun zion ale d ell'O sp ed a le con riguardo al reparto di Chi­
rurgia.

La conclusione d el progetto è  prevista per g iu gn o  2014.

Il contratto CUAMM e  UNOPS è  stato  firm ato a m agg io  2013  e  le  attività d ell'osp ed a le  di Yrol 
son o in iziate ad  ottobre. Il fondo è di 94 .000  euro ed  è  d estin ato  alla  rea lizzazion e di un nuovo  
edificio per le  d e g e n z e  pediatriche. N el 2013  la C ooperazione italiana ha stanziato  1 .300 .000  
euro (90 .0000  per il fondo in loco) a conferm a di quanto il progetto sia  im portante per l'Italia. 
Q uesta secon d a  tronche serve per avviare la II fa se  del progetto.
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2.3 . KENYA

Contesto so c io - economico  del paese

Nel 2013  il Kenya ha festeggiato i c inquan­
ta n n i  dall'indipenclenza dal Regno Unito. A li­
vello politico l 'an n o  è sta to  caratterizzato  da 
diversi avvenimenti im portanti.

D urante la to rn a ta  e letto ra le  del 4 m arzo 
2 0 1 3  sono state elette - per la prim a volta d a l­
l'en tra ta  in vigore della nuova Costituzione - sei 
cariche diverse: Presidente della Repubblica; se ­
natori; deputati; governatori delle 4 7  C ontee; 
rapp resen tan ti dell'A ssem blea delle C ircoscri­
zioni; e rappresen tan ti femminili aH 'interno del 
Parlam ento. Le elezioni presidenziali hanno  se­
g n a to  la vittoria di Uhuru Kenyatta, con il 
50 ,51%  delle preferenze e uno scarto di poche 

migliaia di consensi suH 'aw ersario  Raila O d in g a , leader del partito O range Democratic M ovem ent 
(ODM). Il periodo successivo alle votazioni ha sollevato diverse polem iche per un problem a tecnico 
che ha causato  un errore nel conteggio dei voti. Raila O d in g a , sospettando  brogli, ha presentato  ri­
corso alla Corte suprem a, la quale  il 30  m arzo ha conferm ato  i risultati delle elezioni e la vittoria di 
Kenyatta. N onostante le elezioni politiche ab b ian o  registrato il più alto num ero di votanti alle urne - 
85.91%  su 14,3 milioni di registrati - la rapp resen tanza  femm inile nei posti chiave delle istituzioni g o ­
vernative è rim asta molto limitata: nel Parlam ento solo il 20% dei seggi sono stati occupati da  donne, 
a dispetto della norm a Costituzionale secondo  la quale  non più dei 2 /3  dei seggi possa essere occu­
pato  da  rappresentanti dello stesso sesso.

Un avvenim ento che ha segnato  il 2013  è stato l'a tten ta to  al centro com m erciale di W esfgate, nella 
città di Nairobi, rivendicato dal g ruppo  terrorista A l-Shabaab , com e ritorsione per i crimini condotti in 
Som alia dall'esercito keniota, im pegnato  nel contingente militare dell'U nione Africana "Amisom". L'at­
tacco, durato  varie ore, secondo  le stime ufficiali ha causa to  20 0  feriti e a lm eno  72 vittime.

Infine, si è registrato un aum ento  dei conflitti interni tra i diversi gruppi tribali del Kenya, che sono 
dram m aticam ente aum entati tra gennaio  e dicem bre 201 3 . In un an n o  si sono registrati 491 morti e
1 .235  feriti, m entre 4 7 .0 5 0  persone sono  state costrette a fuggire dalle loro case e sono attualm ente 
sfollate. I conflitti h anno  origine da  tre motivi principali: la com petizione sulla rapp resen tanza politica 
locale, la gestione della terra  e delle risorse. Le a re e  più colpite dagli scontri inter-etnici sono Moyale 
(Contea di M arsabit), le C ontee di M onderà, Tana River e Turkana. Il governo del Kenya ha dispiegato 
le forze di sicurezza e ord inato  il d isarm o delle fazioni, m a la situazione resta fragile e di difficile a c ­
cesso per gli aiuti um anitari.

Il secondo sem estre del 2013  è stato  caratterizzato dalla questione del processo del presidente Ke­
nyatta e del vice-presidente Ruto presso la Corte Penale Internazionale (CPI), entram bi indagati per 
crimini contro l'um anità. Fallito il tentativo della diplom azia di Nairobi presso il Consiglio di Sicurezza 
volto a rinviare il processo di Kenyatta e Ruto fino alla scadenza delle loro cariche istituzionali, a no­
vem bre il Kenya ha focalizzando le proprie energ ie sulla XII A ssem blea degli Stati m em bri della CPI 
o ttenendo la possibilità che i Capi di Stato possano  - a  richiesta - non essere obbligati alla presenza 
duran te il processo.

M algrado le sfide sum m enzionate, nonché diversi fattori negativi, tra cui un increm ento della p res­
sione fiscale e m aggiori spese del .settore pubblico e per le operazioni di sicurezza ai confini, con la 
Som alia, il Kenya nel 2013  ha registrato una buona perform ance  econom ica. Secondo l'ultimo ra p ­
porto della D elegazione dell'U nione Europea, il tasso  di crescita del PIL nel 2 0 1 3  si è attestato  intorno
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al 5%, dal 4,6%  dell'anno  precedente. La crescita è dovuta in g ran  parte  a  fattori esterni, quali le a b ­
bondanti p iogge, che hanno portato ad  un aum ento  della produzione agricola e di energ ia idroelet­
trica, insiem e ad  una configurazione m acroeconom ica favorevole (bassi tassi di inflazione, bassi tassi 
di interesse e tasso  di cam bio  stabile). Si evidenzia che la crescita econom ica resta fortem ente condi­
zionata dalle condizioni climatiche, per cui nel caso  di un episodio di siccità questa tendenza potrebbe 
rap idam ente invertirsi; secondo la Banca M ondiale nel 2014  un 'occorrenza di questo genere potrebbe 
rallentare la crescita fino al 3%. A supporto  di ta le tesi, si rende noto che nel corso del 2013  l'espor­
tazione dei prodotti m anifatturieri è diminuita del 2,5%. L'alto costo dell'energ ia e l'increm ento del 
prezzo delle m aterie prime rendono i prodotti kenioti poco competitivi sul m ercato internazionale.

Per garan tire  un m odello di crescita sostenibile, il Kenya dovrebbe au m en ta re  la percentuale di 
spesa  pubblica per lo sviluppo, m a i dati del 2013  sono deludenti: a  o ttobre questa è diminuita del 
2 6 ,2 5  % rispetto a ll 'an n o  precedente, m entre le spese  ricorrenti sono cresciute del 57 ,2  % rispetto al
2 01 2 , a  causa  soprattutto della creazione di num erosi uffici pubblici nelle Contee.

Nel corso del 2 0 1 3 , il tasso  m edio d 'inflazione si è attestato  intorno al 5,38% , m entre il debito 
pubblico è diminuito di 3 punti percentuali rispetto al 201 2 , stabilendosi al 45% del PIL. Q uesto  resta 
com unque elevato a  causa degli ingenti investimenti pubblici per la realizzazione delle infrastrutture 
previste dal p iano  strategico Kenya Vision 2030 , docum ento  strategico chiave per lo sviluppo di lungo 
periodo del Kenya. Scritto nel 200 7 , identifica tre pilastri per lo sviluppo del paese: econom ico, sociale 
e politico; a  cui corrispondono tre obiettivi: una crescita econom ica an n u a  sostenuta al 10%; uno svi­
luppo equo  e coeso, in un am bien te  ecologicam ente sostenibile e  sicuro; e una dem ocrazia respon­
sabile, incentrata sui cittadini e o rientata ai risultati. Tale docum ento  è stato affiancato dal Mici term 
pian II 2013 -2017 , il p iano d 'az io n e  qu inquennale che individua le azioni giuridiche e politiche, i p ro­
gram m i e i progetti che il governo attuerà nel periodo 2013-201  7, per raggiungere i risultati prefissati 
nella Kenya Vision 203 0 . A pprovato nell'o ttobre 2 0 1 3 , esso p rende in considerazione i risultati con­
seguiti dal prim o MTP e am bisce a  una rap ida crescita econom ica in un contesto stabile, equo  e so ­
stenibile; investendo sulla m odern izzazione delle infrastrutture, pu n tan d o  an ch e  ai partenaria ti 
pubblico-privati, sulla diversificazione dei prodotti agricoli, g a ra n ten d o  la sicurezza alim entare. Si 
punterà ad  una m aggiore competitività sui mercati africani e globali, un'istruzione di qualità e la c rea­
zione di posti di lavoro per i giovani, una più am pia  copertura san itaria , una migliore fornitura di a l­
loggi, fonti d 'ac q u a  e servizi igienico-sanitari agli strati di popolazione del Kenya attualm ente sprovvisti. 
Lo sfruttam ento delle nuove risorse m inerarie sa rà  condotto in un contesto norm ativo che garantisca 
un 'equa distribuzione dei proventi, a  beneficio delle popolazioni locali e in m aniera sostenibile. Infine, 
il p iano  di sviluppo, in linea con il percorso di decentram ento  am m inistrativo e la nuova Costituzione, 
prevede program m i di capacity building  per i governi locali; espansione , equ ipagg iam ento  e m oder­
nizzazione delle agenzie addette  alla sicurezza; rispetto dei diritti um ani e dello stato di diritto; m ag­
giore inclusione sociale e coesione nazionale.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

La C ooperazione Italiana partecipa attivam ente al processo di allineam ento  e coordinam ento  degli 
aiuti pubblici allo sviluppo sin dal 2 0 0 4 , q u an d o  fu stabilito il Donor Coordination Group  (DCG), oggi 
D evelopm ent Partners Group (DPG), che riunisce le rappresen tanze diplom atiche dei donatori inter­
nazionali, e  l'HAC Group  (Harmonization, Alignm ent a nd  Coordination) -  ribattezzato successivam ente 
AEG (Aid Effectiveness Group) - il quale  è attualm ente presieduto dal Ministero delle Finanze del Kenya 
e coordina i lavori di diversi gruppi settoriali (Sector Working Groups - SW G s). Il DPG e l'AEG si riuni­
scono una volta al m ese, m entre i SWGs un po ' più raram en te , in genere  una volta ogni 2 /3  mesi a 
seconda del settore. I temi analizzati variano  dalla p resentazione delle politiche generali e  settoriali 
del G overno e com e le iniziative dei donatori si allineano e coord inano  tra loro, alle sfide da  affrontare 
per im plem entare in Kenya i principi dell'efficacia degli aiuti.
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I Paesi donatori europei, inoltre, si coord inano  tra loro m edian te un apposito  consiglio (EUDC), le 
cui deliberazioni h anno  acquisito m agg io re im portanza ed incisività in seguito all'approvazione del 
Codice di C ondotta Europeo in m ateria di aiuti allo sviluppo e alla recente firma dei principi guida 
per una program m azione congiunta D elegazione dell'U nione Europea -  Stati membri.

C on tem poraneam ente , il d ia logo  tra la com unità dei donatori e il G overno kenyota avviene a ttra ­
verso il Developm ent Partnership Forum: riunione di alto livello in cui si discute sem estralm ente dei ri­
sultati conseguiti, delle priorità future per lo sviluppo del Kenya e di com e gli aiuti internazionali 
possano  contribuire alla realizzazione della Vision 2030 . Al di là delle riunioni di coordinam ento , nel 
2 0 0 7  fu approvato  il Kenya Joint Assistance Strategy, docum ento  specifico sull'efficacia degli aiuti. Ri­
visto nel 2 0 0 9 , con l'in tegrazione del Results A ssessm ent Framework per valu tare i risultati conseguiti, 
sa rà  a breve sostituito dall'Extem a/ Assistance Policy, che indirizzerà la com unità dei donatori sulle 
m odalità d 'a iu to , an ch e  sulla b ase  di quan to  discusso a  Busan e del nuovo approccio  di partenaria to  
globale sull'efficacia dello sviluppo. A breve il Parlam ento del Kenya ado tterà  anche le linee guida 
per i donatori su com e realizzare gli interventi a livello di C ontee, in linea con il processo di d ecen tra­
m ento am m inistrativo. M entre già d a  diverso tem po  per m onitorare i progressi registrati sulla base 
della D ichiarazione di Parigi è stato e lab o ra to  un M utual Accountability Framework.

E diventato orm ai prassi il sem inario annuale , in genere a dicem bre, in cui la com unità dei donatori 
ed esponenti del G overno del Kenya si riuniscono e discutono delle misure da  in traprendere nell'anno  
successivo per realizzare gli obiettivi fissati al forum  di Busan, anche sulla b ase  delle m aggiori sfide e 
difficoltà incontrate nell'anno  in corso. D urante l'ultimo sem inario  sono state discusse e analizzate di­
verse tem atiche: il problem a perduran te dello scarso assorbim ento  dei fondi; il processo di devolution, 
il lancio del M id Term Pian II. Pertanto si sono  form ati quattro  gruppi di lavoro, riprendendo i principi 
della D ichiarazione di Parigi (Armonizzazione e Divisione del Lavoro; G estione m irata ai risultati, m o­
nitoraggio e valutazione e responsabilità reciproca; titolarità; assorbim ento e allineam ento) ed ognuno 
ha stilato una lista di azioni d a  intraprendere, ado tta te  poi in seduta p lenaria. In particolare si rilancerà 
il processo di divisione del lavoro con quattro  settori pilota per il Sector W ide Approach, un nuovo 
esercizio di m ap p atu ra  dei donatori in relazione ai settori identificati dal M id Term Expenditure Frame­
work, il docum ento di bilancio del Kenya, in cui sono coinvolti, dopo  aver concordato sulla m etodologia 
per determ inare il van taggio  com parato  di ciascun donato re . I Sector Working Group  sa ran n o  ri-strut­
turati, con nuovi termini di riferimento, così com e il g ruppo  efficacia (AEG) e sa rà  sviluppato un fra­
m ew ork  nazionale per m onitorare l'a ttuazione dei principi dell'efficacia degli aiuti nel M id Term Pian
II. Vi sa ran n o  più frequenti e costanti incontri tra donatori e Ministeri in previsione della p reparazione 
del bilancio statale; in seguito a corsi di form azione sia il governo del Kenya che i donatori utilizzeranno 
il sistema informatico di gestione finanziaria e-Promis; sa rà  rivisto il processo di esborso  e sa rà  preferito 
quello che m assim izza l'assorbim ento  dei fondi, sia a livello nazionale che a livello di contee; i piani 
di sviluppo delle contee sa ran n o  allineati alla Vision 2 0 3 0  e al MTPII; sa rà  rivisto il Public Procurement 
and Disposai A ct e il governo del Kenya garan tirà  m aggiori fondi da  affiancare a quelli della com unità 
dei donatori nei progetti di cooperazione allo sviluppo.

L'Unità Tecnica Locale d ia loga costan tem ente con il Ministero delle Finanze del Kenya, nonché coi 
principali Ministeri di Linea, controparti delle principali iniziative, nonché con la società civile e settore 
privato italiani; m a al m om ento non con la società civile locale. La stessa selezione dei settori prioritari 
(idrico, sviluppo rurale e u rbano , con possibile inserim ento nel settore energetico e uscita g rad u a le  
da  quello sanitario) è sta ta  eseguita in accordo  col G overno del Kenya e la com unità dei donatori, ri­
spettando  il processo di divisione del lavoro e il più recente esercizio di p rogram m azione congiunta, 
p rom osso dall'U nione Europea.

In merito a tale esercizio, nel 2013  sono state condotte tre missioni di assistenza tecnica da  Bruxelles 
che si sono concluse con dei sem inari a cui hanno  partecipato  gli Stati M embri e in tale am bito  sono 
stati adottati i principi gu ida della P rogram m azione C ongiunta, firmati da  tutti- i Capi M issione degli 
Stati Membri e della D elegazione. È stato  inoltre avviato un lavoro di m ap p atu ra  dei donatori presenti
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per settore d 'intervento, con un'iniziale identificazione del donato re  lead  per i settori prioritari; si è di­
scusso inoltre sui ca lendari delle prossim e program m azioni degli Stati M embri, con l'obiettivo di alli­
nearsi per quan to  possibile al M id Term Pian II. Tutte queste inform azioni, insiem e a  delle osservazioni 
condivise al MTPII e al contesto p aese , sa ran n o  form alizzate in una prim a bozza del docum ento di 
P rogram m azione C ongiunta, prevista per m età m arzo 2014 .

C om e evidenziato du ran te  il sem inario  annua le , anche per la C ooperazione Italiana perm angono  
dubbi riguardo le procedure am m inistrative e finanziarie nazionali che limitano l'utilizzo del country 
system , ad  eccezione delle iniziative finanziate dal P rogram m a di Conversione del Debito che sono 
interam ente gestite dalle istituzioni pubbliche e governative del Kenya secondo  le p rocedure locali. In­
fine, la C ooperazione Italiana, an ch e  in vista dell'esercizio di P rogram m azione C ongiunta, dovrà im­
pegnarsi m aggiorm ente con program m i m ulti-donatore o poo led  funds e  in missioni di m onitoraggio 
e valutazioni congiunte, al m om ento assenti in Kenya.

L'a t t iv it à  d e l l a  C o o p e r a z i o n e  it a l ia n a

Nel 2013  la C ooperazione Italiana ha continuato a consolidare la propria posizione nell'am bito 
della divisione del lavoro con gli altri donatori e ad  allinearsi con le politiche di sviluppo governative, 
focalizzando il proprio intervento sul settore prioritario dell'approvvigionam ento  idrico, dello sviluppo 
rurale e u rbano  e d isim pegnandosi g radualm en te  dal settore sanitario.

Un g ran  num ero delle iniziative svolte nel settore dell'acqua sono realizzate nell'am bito del Pro­
gram m a di conversione del debito. Il Kenya-ltaly D eb tfo r D evelopm ent Program, operan te  in virtù del 
primo accordo  di conversione debitoria nella storia del Kenya, fu sottoscritto nel gennaio  2 0 0 7  per un 
valore di circa 44  milioni di Euro per una du rata  di 10 anni. Il p rog ram m a finanzia principalm ente 
progetti finalizzati alla distribuzione di acq u a  potabile in zone rurali. Inoltre, sono finanziati progetti 
in altri settori: il sanitario , con la realizzazione o riabilitazione di ospedali distrettuali e sottodistrettuali, 
l'equ ipagg iam ento  e la form azione del personale; l'istruzione con la costruzione ed equipaggiam ento  
dei politecnici; lo sviluppo u rbano , con il p iano  di sviluppo in tegrato  dello slum  di Korogocho. Le ini­
ziative realizzate nell'am bito  del P rogram m a sono  selezionate d a  un Com itato Congiunto com posto 
dai rappresentan ti del Ministero delle Finanze e dal Ministero della Devolution e  Program m azione del 
Kenya e dell'A m basciata d 'Italia e si a llineano al p iano di sviluppo Kenya Vision 2 0 3 0  e le strategie di 
sviluppo settoriali. M irano al conseguim ento di diversi obiettivi del millennio (OdM): il primo, il quarto, 
il quinto, il sesto ed il settimo.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN KENYA.

K enya-ltaly Debt for D evelopm ent Program m e (KIDDP)

Il Program m a di C onversione d el D ebito (KIDDP) è  fin a lizzato  a lla  con version e di 
parte d el deb ito  contratto dal G overno del Kenya verso il G overno Italiano in progetti 
di sviluppo. L'importo com plessivo, so g g e tto  a  procedura di conversione, am m onta a
44  m ilioni di Euro per un periodo di dieci anni. Le risorse so n o  volte a  so sten ere il 
P aese n ella  sua crescita econom ica in linea con le  priorità n azion ali e  le  politiche di 
lotta a lla  povertà, in particolare con il p iano ven ten n a le  di sviluppo d el p a e se  (Kenya  
Vision 2030). Le in iziative finan ziate son o  indirizzate a i settori idrico, san itario, della  
form azion e p rofession a le e  d ella  riqualificazione urbana, contribuendo al raggiun­
gim en to  d eg li Obiettivi di Sviluppo del M illennio n. I, III, IV, V e  VII. A livello g e o g r a ­
fico, il Program m a è  concentrato in tutto il territorio n azion ale.

Il KIDDP è  un Program m a a  to ta le  ow nership keniana: le  strutture di coordinam ento  
son o  g estite  con giuntam ente dai Ministeri coinvolti e  d a lla  C ooperazione Italiana. Le 
procedure a lle  quali si rifà il Program m a sono q u elle  d el Public F inancial M a n a g e-
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m e n te  del P ro cu rem en tken ia n o ,  quindi in linea con la contabilità e  il bilancio g o v er­
nativo. Il G overno Italiano è  attu alm en te l'unico ad  avere intrapreso un 'op erazion e  
di conversione d el d eb ito  con il G overno d el Kenya.

Dall'avvio d e lle  attività a  fin e 201 3 , il Program m a di Conversione d el Debito ha fi­
n anziato  un to ta le  di 79  progetti p er un v a lo re  com p lessivo  di KES 3 ,6 6 2 ,4 3 4 ,2 7 3  
(circa 33 m ilioni di Euro). N el settore san itario , in lin ea  con gli Obiettivi d el M illennio  
n. IV, V e  VII, e  con i piani strategici nazion ali ("Ministry of M edicai Services Strategie  
Pian 2008 -2 0 1 2 "  e  "Ministry of Public H ealth and  Sanitation  Strategie Pian 2 0 0 8 ­
2012"), il Program m a ha fin an zia to  14 progetti p er un va lore com p lessivo  di KES 
28 4 ,438 ,367  (circa 2 ,5  m ilioni di Euro). Tali in iziative so n o  fin a lizzate  a  m igliorare le  
strategie a  livello di com unità e  l'erogazion e d ei servizi a  livello distrettuale m ediante  
la form azione di p erson a le  san itario  di b a se  e  la riabilitazione di centri san itari, in 
particolare n e lle  a r e e  rurali e  rem ote.

Nel Settore Idrico, in lin ea  con l'O biettivo di M illennio n. VII e  con le  stra teg ie  n a zio ­
nali ("N ational W ater Service Strategy 2 0 07 -2015"  e  "W ater Act 2002") so n o  stati fi­
nanziati 42  interventi finalizzati a l m iglioram ento d e lle  condizioni ig ien ico-san itar ie  
attraverso l'aum ento d ell'accesso  a  fonti d 'acqua sicure ed  il rafforzam ento d e lle  ca ­
pacità di g es tio n e  d e lle  risorse a  livello  loca le. In g en era le , gli interventi p revedono  
la costruzione di nuovi sistem i di ap p rovv ig ion am en to  tram ite la rea lizza z io n e  di 
p rese lungo corsi d 'acqua o  sorgenti so tterran ee, im pianti di d ep u razion e, cisterne  
per lo stoccaggio  e  reti di d istribuzione, oppure il potenziam ento  di sistem i esistenti.

Nel settore d ella  form azion e p rofessionale , in linea con l'O biettivo di M illennio I (tar­
g et 2) e  con le  priorità di sviluppo nazion ali ("N ational Youth Policy for Vocational 
Training") il Program m a ha sosten uto  18 istituti tecnici per un am m ontare di 3 .2  mi­
lioni di Euro a  beneficio  di una p op o laz ion e stim ata di 46 ,000  p ersone. Gli interventi 
son o  volti a  prom uovere il m iglioram ento d e lle  condizioni econom iche e  sociali d e lle  
popolazioni rurali.

Nel settore d ello  Sviluppo Urbano, in lin ea  con l'O biettivo di Sviluppo d el M illennio  
VII (target 4) e  con le  priorità n azion a li ("KENSUP -  Kenya Slum U pgrading Pro­
gram m e") il Program m a finan zia  l'iniziativa di riqualificazione d ella  baraccopoli di 
Korogocho, con l'obiettivo di m igliorare le  condizioni di vita d eg li abitanti e  il loro  
b en essere  socio-econom ico.

Sem pre nel settore idrico, sono  rilevanti i due progetti a  credito d 'a iu to , rispettivam ente di 33 ,4  e 
9 ,2  milioni di euro; il primo per il com pletam ento  degli acquedotti e del sistem a fognario  di K iam bere 
e Kirandich, m anutenzione del corpo d iga di Kirandich e realizzazione di impianti per la generazione 
di energ ia da  fonti rinnovabili. La seconda iniziativa prevede, invece, il com pletam ento  del com pren ­
sorio irriguo di Sigor. A questi si agg iunge infine l'iniziativa a  dono  "Sviluppo Sostenibile dell'irrigazione 
agricola e della bonifica in Kenya", del valore di oltre 1,2 milioni di Euro. Il progetto  è nato  nel 201 1 
su specifica richiesta del G overno Kenyota, in tende contribuire allo sviluppo dell'irrigazione e della 
bonifica in Kenya m edian te un supporto  settoriale rivolto alla realizzazione di politiche, attività d im o­
strative e sperim entali, di volta in volta p rom osse e gestite congiuntam ente con le autorità nazionali 
preposte, con le com unità beneficiarie e con altri donatori attivi nel settore. Tali iniziative, allineate 
alle priorità del governo del Kenya contribuiscono al raggiungim ento  degli obiettivi 1 e 7.

Nel settore agricolo - sviluppo rurale, duran te il 2013 , la C ooperazione Italiana ha finanziato tre 
progetti multilaterali: due regionali im plem entati dalla FAO, rispettivamente "Strengthening capacity o f 
selected m em ber countries o f EAC in agricultural statistics for food security" ($ 1 milione) e "Food security 
through Commercialization o f Agricultural sector in marginalized areas in Kenya and  South Sudan under 
the Comprehensive Africa Agriculture D evelopm ent Program (CAADP) Framework, with focus on women
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and  youth" ($ 1,9 milioni). Il terzo, invece, è im plem entato dall'IFAD "Food security and  eco system m a­
nagem ent for sustainable livelihood in arid and  semi arid lands", del valore di 1.1 75 .000  euro; progetto 
triennale che si è concluso il 31 dicem bre scorso. Tali iniziative, perseguendo il primo OdM, hanno un 
focus specifico sulle aree  aride e sem iaride. Si è inoltre in attesa della firma dell'accordo finanziario per 
il credito d 'a iu to  di 6 ,4  milioni di Euro "Program m a integrato per lo sviluppo del distretto di Malindi (Ma­
garmi)", il cui obiettivo generale  è quello di contribuire allo sviluppo, al benessere e al m iglioramento 
socio-econom ico della popolazione residente con interventi mirati all'istruzione, ai servizi e strutture s a ­
nitarie, alle infrastrutture di base (viabilità, rete elettrica e adeguam en to  igienico-sanitario e am bientale), 
alla pesca e attività generatrici di reddito, (OdM 1, 2, 4, 5, 6, 7,8).

Nel settore sanitario , il p rog ram m a coordinato  di assistenza tecnica Support to thè district health 
services and  to thè developm ent o f public private partnership policies, del costo di circa 4 ,9  milioni di 
Euro è in fase  conclusiva. Tale p rog ram m a è com patibile con tutti i target del quarto , quinto e sesto 
Obiettivo del Millennio. Sem pre nel settore della Sanità, va segnala to  il contributo delle O N G  italiane: 
tre progetti promossi implementati da  ACAP-Sant'Egidio, Salute e Sviluppo e C o l'O r m irano al controllo 
della diffusione e cura dell'AIDS e al rafforzam ento della san ità  di base.

Le altre due iniziative, attualm ente in corso, im plem entate dalle O N G  AVSI e AMREF sono nel settore 
istruzione e protezione dei diritti dei minori. Si rende noto, infine, che allo scorso b ando  per progetti 
prom ossi, pubblicato lo scorso 1 7 m aggio  sulla G azzetta Ufficiale, sono risultati vincitori cinque ini­
ziative che si realizzeranno in Kenya nel settore idrico (Salute e Sviluppo e LVIA/CCM); sanitario (ACAP- 
Sant'Egidio); protezione dei diritti dei minori (Amici dei Bambini); sviluppo rurale e tutela am bientale 
(Mani Tese). Tali progetti partiranno  nei primi mesi del 2014 .

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa " Progetto di sostegn o  all'accordo b ilaterale di conversione del 1
I debito K enya-ltalia -  III Fase " 1
Settore OCSE/DAC 60061
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 4 1 2 .6 0 0 ,0 0  (euro 3 5 2 .600  FL + euro 60 .000  FE)
Importo ero g a to  2013 euro 176 .300 ,00  FL
Tipologia Dono
G rado di s legam en to Parzialm ente lega to
O biettivo m illennio

coHi00O

R ilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Nel corso del 2013  son o  continuate le attività relative ai progetti finanziati durante gli anni 
finanziari 2 0 1 2 /2 0 1 3  e  2 0 1 3 /2 0 1 4 , volti a m igliorare i sistem i di approvvigionam ento idrico e  i 
centri sanitari distrettuali in d iverse zon e del p a ese . Sono sta te  inoltre finanziate due nuove com ­
ponenti del program m a di riqualificazione urbana n ello  slum  di Korogocho (altri 4  km di strade  
asfa lta te  e  interventi per il verde urbano e  le zo n e  ricreative), e  una nuova iniziativa in supporto  
d ell'insed iam ento  inform ale Kalobo Kibaoni Bayam agozi (KKB) presso Kifili, su lla costa keniota.
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2 )

¡Titolo iniziativa "Reti idriche e  fognarie per l'utilizzo deqli invasi d e lle  d igh e di 1
1 Kirandich e Kiam bere. A ssistenza tecnica" 1
Settore OCSE/DAC 14081
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 5 2 5 .6 0 0 ,0 0  (euro 75 .600  FL + euro 4 50 .000  FE)
Importo erogato  2013 euro 18 .300 ,00  FL
Tipologia Dono
Grado di s legam en to P arzialm ente S legato
Obiettivo m illennio 0 7 - T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

N ell'aprile 2013  son o  stati lanciati i due bandi di gara  per l'appalto in tegrato Lavori e  Dire­
zioni Lavori per la com ponente di Kiam bere. La D irezione Lavori e  la com ponente di "Training" 
/  Capacity building son o  state agg iu d icate  m entre la gara  per Lavori e  Forniture è  an data  d e ­
serta . Ciò ha sp into la S tazione A ppaltante a  riverificare l'intero progetto  e  a  riform ulare un 
nuovo bando di gara , grazie  an ch e a ll'a ssisten za  tecnica dell'esp erto  in m issione, che sarà a 
breve pubblicato.

Per quanto riguarda invece la com ponente di Kirandich, nel corso d el 2013  son o stati condotti 
diversi sopralluoghi ed  è  stata  raccolta tutta la d ocu m entazion e di progetto. Tuttavia restano da 
risolvere alcuni problem i prima del lancio d ei bandi di gara  per la D irezione Lavori e  Appalto  
Integrato per i Lavori. In particolare si è  in a ttesa  dell'esproprio  da parte del Rift Volley W ater 
Services Board d ei terreni su cui sorgerà  il futuro im pianto di trattam ento d elle  acque reflue.

Si p revede il lancio dei bandi nel primo sem estre  del 2014 .

3)
iTitolo iniziativa "Progetto per il recupero dei ragazzi di strada e  per il sostegn o

dei bam bini e  ad olescen ti vulnerabili e  a rischio nel distretto di
Daqoretti"

Settore OCSE/DAC 110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 8 3 4 .6 5 0 ,0 0  .
Importo eroga to  2013 euro 133 .744 ,80
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Tipologia__________________ Dono
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

il progetto si focalizza su lla  tutela dei diritti dei minori e  d egli adolescenti che vivono nel d i­
stretto di D agoretti, n ella  periferia di Nairobi, a llo  scopo di m igliorare le loro condizioni socio­
san itarie e  di vita. Le attività son o sta te  avviate a m arzo 2011 e  term ineranno a  m arzo 2014.

Il Distretto di Dagoretti è  costituito da 18 insediam enti inform ali, per lo più com posti da fam i­
glie  che durante la spartizione d elle  terre coloniali sono sta te  private della  loro terra, e  da diversi 
ragazzi di strada.

Il progetto si articola su quattro com ponenti: la prima p reved e il soccorso, la riabilitazione e  
rein tegrazione d ei ragazzi di strada p resso  le proprie fam iglie; la secon d a  mira alla  rea lizza­
zione di un sistem a che faciliti l'accesso a ll'ed ucazion e e  a lla  form azione per i ragazzi o l'inse­
rim ento in corsi di avviam en to  professionale; la terza si rivolge a lla  prom ozione dell'accesso  ai 
servizi sanitari di b a se  e  a lle  inform azioni ad  essi correlati; e  la quarta p reved e la creazione e  
prom ozione di un m odello  com unitario che p ossa  essere  replicato a lla  fine del progetto.

in m erito a lla  prima attività, nel corso del 2013  sono stati registrati al progetto circa 170 ra­
gazzi (per un to ta le  di 374  dall'in izio d e lle  attività), che son o  stati assistiti con program m i di 
supporto nutrizionale e  cure san itarie , e  inseriti nelle  attività ricreative, di riabilitazione psico­
fisica e  supporto scolastico. Inoltre, son o  stati organ izzati d ei sem inari di sen sib ilizzazion e ai 
genitori sul tem a d ella  v io lenza  fam iliare e  la risoluzione d ei conflitti dom estici, a  cui hanno par­
tecipato 30 beneficiari. 22 ragazzi son o  stati reinseriti n elle  fam iglie  di ap partenenza .

In cam po educativo, i 170 beneficiari son o  stati inseriti nei corsi che si svolgono presso il centro 
di accoglienza, con l'obiettivo di garantire loro l'istruzione di b ase  necessaria per il reinserim ento 
nell'am bito d ei percorsi form ali di edu cazione, oppure, per i più grandi, a corsi di form azione 
p rofessionale . N el corso d el 2013  è  stato  supportato il rientro di 412  bam bini n elle  scuole pri­
m arie e  di 110 ragazzi n e lle  scuole secon d arie  (per un to ta le  di 83 7  dall'in izio  d el progetto) 
m entre altri 39 ragazzi son o  stati indirizzati ai corsi di form azione p rofessionale . Inoltre, si sono  
tenute 195 session i psicologiche di gruppo per tutti i 170 beneficiari inseriti nel progetto, e  di 
counselling individuale per 45  di loro.

In m erito a lla  com ponente san itaria, grazie ad un accordo tra Amref e  il Funzionario Sanitario  
Distrettuale, i ragazzi inseriti nel progetto p ossono accedere a lla  struttura sanitaria del distretto, 
inoltre, il centro d 'accoglienza  di AMREF sostien e la form azione d ei Community Health Worker 
(CHW), che hanno lo scopo di m onitorare sia  la situ azion e educativa che quella  sanitaria dei ra­
gazzi e  d e lle  fam ig lie  del distretto, che si incontrano regolarm ente per m om enti di form azione. 
Infine, durante le g iornate d ella  sa lu te com unitaria dall'in izio del progetto son o  stati forniti ser­
vizi m edici gratuiti a 1 .640 beneficiari e  sono stati form ati 170 operatori sanitari locali.

Per quanto riguarda l'ultima parte del progetto, al fine di coinvolgere la com unità e  garantire  
la riproducibilità e  sosten ib ilità  d e lle  attività, è  stata rafforzata in m aniera significativa la com ­
p onente artistica d e lle  azioni in traprese, in quest'ottica è  stata  avviata  una collaborazione tra 
AMREF e  la Fondazione R eggio Children, incentrata sulla form azione d ello  staff di Dagoretti, che 
nel corso di q u est'an n o  ha segu ito  uno sta g e  di aggiornam en to  volto al potenziam ento della  ca­
pacità d 'id eazion e , o sservazion e e  docum entazione dei processi di riabilitazione tram ite i lin­
gu agg i artistici.

Infine, sem p re nell'am bito d ella  creazione e  prom ozione di un m odello  com unitario replica­
b ile, è  stato  ultim ato il "Children V illage", il nuovo centro polifunzionale di recupero e  reinte­
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grazion e d ei bam bini di strada, che è  ora in uso p erm an en te, e  a l cui interno son o  g ià  stati or­
gan izzati diversi sem inari e  corsi di form azione. Si p revede di organ izzare alcuni incontri con i 
consigli consultivi di zon a , nel periodo di g en n a io  e  Febbraio 201 4 , in vista d ella  conclusione del 
progetto, che verrà a sse g n a to  a d ei rappresentanti com unitari, che si occuperanno del p rose­
guim ento d elle  attività.

4)
iTitolo iniziativa "Sviluppo sosten ib ile  deM 'irroqazione d ella  bonifica in Kenya" I
Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .275 .600 ,00  (di cui euro 1 .215 .000  FL + euro 60 .0 0 0  FE)
Importo erogato  2013 euro 4 9 2 .2 0 0 ,0 0  FL
Tipologia Dono
Grado di s legam en to P arzialm ente S legato
Obiettivo m illennio 0 7
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

il program m a ha durata triennale, con un costo to ta le di 1 .275 .600  Euro, di cui 1 .215 .000  Euro 
di fondo in loco e  60 .000  Euro di fondo esperti, il program m a in tende contribuire a llo  sviluppo  
dell'irrigazione e  d ella  bonifica in Kenya m ed iante un supporto settoria le rivolto a lla  rea lizza­
zione di attività d im ostrative e  sperim entali, di volta in volta prom osse e  g estite  congiuntam ente  
con le autorità nazionali prep oste, con le com unità beneficiarie e  con altri donatori attivi nel se t­
tore. Le attività di cam po si concentrano n ella  zon a di Sigor, trad izionalm en te am bito d'inter­
vento della  coop erazion e ita liana e  riguardano p revalen tem ente il settore di g estio n e  dei suolo  
e  dell'acqua con finalità di bonifica e  con servazione d ella  fertilità.

Durante il corso del 2013  son o  sta te  svo lte le attività n ecessarie a garantire il coordinam ento  
degli interventi nel settore idrico d ella  C ooperazione ita liana e  d e ile  ONG ita lian e verso  i sotto­
settori d ell'irrigazione e  d ella  Bonifica, com e la fornitura e  p ian tag ion e di oltre 30 .000  arbusti 
col fine di com battere la desertificazione aum entando la b iom assa del terreno. Sono state avviati 
e  conclusi interventi di im patto com unitario, ovvero la d on azion e di beni alim entari primari a 
18 scuole n ell'area  di progetto e  nei v illaggi ad iacenti e  la costruzione di un'aula scolastica e  
due dispensari m edici in località Moi M asol. infine è  stato avviato  un corso di form azione con 
un'ONG locale "NECOFA" al fine di istruire e  sensib ilizzare la com unità sui tem i d ella  lotta a lla  
desertificazione e  ad  uno sviluppo agricolo m aggiorm en te sosten ib ile .
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2.4. ANGOLA

Contesto so c io - economico  del paese

L'Angola ha registrato dei progressi so stan ­
ziali in termini economici e politici dalla fine della 
guerra civile (4 aprile 2002).

Le elezioni del 2012  hanno  conferm ato alla 
guida del Paese il leader dell'MPLA, Movimento 
Popular de  Libertaco de A ngola, Jose ' Eduardo 
Dos Santos.

Il nuovo G overno d an d o  attuazione al m ani­
festo elettorale del partito "fom entar o cresci­
m e l o  e distribuir melhor " ha im m ediatam ente 
presentato  il Piano N azionale di Sviluppo 2013  - 
201 7 che individua i settori focali per le politiche 
pubbliche tra i quali: riduzione della povertà, ra ­

dicazione della fam e, sviluppo accelerato delle infrastrutture, sostegno ai giovani imprenditori e miglior 
accesso all'istruzione e alla form azione professionale. La politica econom ica an g o lan a  si prefigge di 
realizzare la definitiva transizione del Paese dalla fase di ricostruzione post conflitto ad  una crescita so ­
stenuta che consenta un riequilibrio sociale. L'Angola è infatti uno dei Paesi a m archio rosso nella clas­
sifica m ondiale della d isuguaglianza (coefficiente GINI), con una percentuale pari a 0,427%  (World 
Bank 2 0 0 9 ).La crescita econom ica dell'Angola nel 2013  ha registrato un rallentam ento(4.1%  del PIL 
rispetto al 5,2%  del 201 2) . In crescita i risultati nella produzione di energ ia elettrica e nel settore ag ri­
colo. Il settore petrolifero, ed in minor misura quello dei diam anti, restano i settori portanti dell'econom ia 
del Paese. La riduzione dei prezzi dei prodotti alim entari e la sostanziale stabilizzazione del tasso  di 
cam bio del kwanza rispetto al dollaro hanno  consentito un ulteriore ridim ensionam ento del tasso di 
inflazione (8.8% World Bank).Secondo l'OCSE, la produzione g iornaliera di petrolio, che nel 2013  è 
stata di circa 1 ,72 min. di barili/giorno, dovrebbe raggiungere 2 ,16  min. di barili/giorno nel 2018 .

L'Angola rim ane il quarto  produttore m ondiale di d iam anti, con estrazioni per circa 8 ,3  milioni di 
carati nel 2 0 1 2 , pari ad  un valore di 1, 3 miliardi di dollari, poco più dell' 1 % del PIL. La produzione 
è com unque destinata ad  aum en ta re  fino a 1 5 milioni di carati nei prossimi anni, grazie anche alla 
creazione di una joint venture tra l'az ienda d iam antífera di stato  Endiam a e il colosso m ondiale De 
Beers, per attività congiunte di estrazione, in collaborazione con il g ruppo  israeliano Lev Levev.

In com plesso, il qu ad ro  econom ico è da  considerarsi positivo. Nel Paese c 'è  uno stretto controllo 
dell'inflazione: la stabilità del tasso  di cam bio del kwanza e la regolam entazione del settore finanziario 
sono  state le priorità chiave del G overno per il 201 3.

Si prevede che nel quinquennio  2 0 1 4 -1 8  l'increm ento della produzione petrolifera e degli investi­
menti possa determ inare una crescita m edia an n u a  del PIL del 6,2%  in termini reali.

R im angono tuttavia da  affrontare im portanti sfide per lo sviluppo del paese . Ampie fasce della po­
polazione vivono ancora  in povertà senza un accesso  app rop ria to  ai servizi di base. C onsiderando 
l'e levato  ta sso  di crescita dem ografico  (20 .82  milioni di abitanti d a to  World Bank 2 0 1 2 , +  2.4% 
annuo-UNICEF Report 2013) e la disparità esistente tra offerta e accesso ai servizi nelle diverse regioni, 
a p p a io n o  necessarie politiche di sviluppo più efficaci ed inclusive.

Il G overno sta lavorando a  ridurre la d ipendenza dal petrolio. In tale prospettiva nel 2013  è stato 
lanciato un program m a di sostegno alla piccola e m edia im presa, con l'apertura di una linea di credito 
locale di 1.8 mld $ e la concessione di facilitazioni in m ateria fiscale e am m inistrativa. Il p rogram m a 
si prefigge di favorire la nascita dell'industria m anifatturiera e lo sviluppo dell'agricoltura e della pesca, 
oltre ad  avere evidenti obbiettivi occupazionali.



Camera dei Deputati -  1 7 4  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

Molto deve essere fatto anche  nei settori della pubblica am m inistrazione e della good governance, 
nonché della gestione delle finanze pubbliche; nel m iglioram ento degli indicatori di sviluppo um ano 
e per quan to  riguarda il m iglioram ento delle condizioni dei gruppi più indigenti.

Persistono fortissime differenze tra zone u rbane e zone rurali del Paese, essendo  le attività eco n o ­
miche concentrate nelle città (in particolare nella capitale).

L'alto tasso  di disoccupazione (26 27%) riguarda le fasce più deboli e povere della popolazione 
che non hanno  nem m eno accesso  a ll'educazione prim aria, m entre le qualifiche professionali richieste 
sia dall'am m inistrazione pubblica sia dalle im prese sono ta ra te  su standard  sem pre più elevati.

La povertà prevale soprattutto  tra donne, giovani, piccoli produttori e contadini (circa il 70% della 
popolazione to tale del Paese). La crescita molto sostenuta del PIL in questi ultimi anni non ha inciso 
sulle condizioni di vita di buona parte della popolazione. Il m ancato  processo di redistribuzione spiega 
perché l'Angola occupi anco ra  il 148 posto su 187 Paesi in termini disviluppo um ano  (Hum an Deve­
lopm ent Report 201 3).

Nel 2013 , il Paese ha registrato un 'aspettativa di vita alla nascita di 5 1 ,5 an n i, una scolarità m edia 
di 4 ,7  anni, e un reddito pro-cap ite  di $5 .485(fon te  UNDP Angola) dato  quest'u ltim o particolarm ente 
fuorviante considerato  il g rad o  di concentrazione del reddito.

Prosegue il processo di riform a delle istituzioni con progressi nel sistem a giudiziario e in quello 
della pubblica am m inistrazione. E' stata inoltre ap p ro v a ta , nel febbraio  2 0 1 0 , una nuova Costitu­
zione.

Le attività di institutional building a livello locale dovrebbero  rafforzare la governance delle province 
e la capacità  delle am m inistrazioni di rispondere efficacem ente alle richieste dei cittadini.

Q uesto  obiettivo, che rientra a pieno titolo nelle priorità contenute nel docum ento  Angola Country 
Strategy Paper (2009 -2013), contribuisce alla riduzione della povertà attraverso  una più efficiente 
erogazione dei servizi, l 'am m odernam en to  delle infrastrutture socio-econom iche provinciali, una for­
m azione di alto  livello del personale e un m aggior coinvolgim ento della società civile. A prem essa 
dell'avvio del processo di decen tram en to  è stato effettuato nel m agg io  20 1 4  il censim ento generale  
della popolazione.

Le organizzazioni della società civile sono sem pre più num erose e propositive, nonostan te siano 
ancora  deboli e necessitino di una forte capacity building.

Il G overno ang o lan o  ha e labo ra to  un Piano di m edio term ine per il periodo 2009  - 2 0 1 3 , che si 
ispira a  quello di lungo term ine (Angola 2025), e che individua le seguenti azioni di intervento com e 
prioritarie:

1. prom uovere uno sviluppo sosten ib ile , con l'obiettivo di aum entare l'indice di sviluppo  
um ano e  ridurre la povertà; elim inare la fam e e  la povertà estrem a creando migliori 
condizioni socio-econom iche;

2. prom uovere la good  govern an ce e  il ruolo d e lle  istituzioni, ridurre l'indice di corru­
z ion e e  garantire l'accesso a lla  g iustizia  e  la tutela dei diritti um ani;

3. creare stabilità  econom ica per la riduzione della  povertà e  uno sviluppo sosten ib ile  
a  lungo term ine, supportando la crescita del settore privato, l'im prenditorialità e  le  
com p eten ze m anageria li, riform are la p ianificazione e  il sistem a di gestio n e  m acro­
econom ico;

4. p ianificare un uso corretto d elle  risorse am bientali

Il G overno an g o lan o  è altresì im pegnato  in alcuni grandi progetti che po trebbero  avere un g ran d e  
im patto sociale. ' ’

Veri e propri "piani di azione", com e ad  esem pio "Estrategia A ngola 2 025", con un investimento
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pari a  circa 58  miliardi di dollari nel settore dell'energ ia  e d e ll'acq u a , "Plano de Acco N acional de 
Educaco p ara  Todos"(2015) con 5milioni di dollari, "Estrategia N acional de Prevenco e de  C om bate 
a ' Violencia contra a C rianca" e "Agua p a ra  todos" che prevede un investimento di 65 0  milioni di dol­
lari per la fornitura di acq u a  alla popolazione u rb an a  e  rurale.

Tra le priorità di questo G overno è inoltre previsto il m iglioram ento della forza lavoro locale a ttra­
verso un sistem a di form azione professionale e tecnica. Pilastri strategici del p iano  Angola 2 0 2 5  sono 
infatti il rafforzam ento della competitività (nell'indice di competitività l'Angola 2013  figura al 142posto  
su 1 48  paesi) e dello sviluppo del settore privato nonché l'aum ento  dell'occupazione e la prom ozione 
delle risorse um ane. A tal fine il G overno ha lanciato, attraverso  il MAPESS (Ministero della Pubblica 
Amm inistrazione, Lavoro e Sicurezza Sociale) un im portante progetto  che prevede la costruzione di 
Centri di Form azione Professionali sotto il controllo dell'INEFOP (Istituto N azionale per la Formazione 
Professionale).

Il Governo sta attuando politiche in grado  di d are  impulso alla creazione di posti di lavoro, collegando 
i centri di form azione professionali al settore privato attraverso program m i di apprendistato  e stage.

Sul p iano  del coord inam ento  strategico in loco con i donatori europei l'Italia, m alg rado  l'Angola 
non rientri più da  tem po fra i Paesi prioritari per la nostra DGCS, contribuisce partecipando attivamente 
al forum dei donatori istituito presso  la D elegazione Europea a  Luanda.

Tra gli aspetti positivi riscontrabili c 'è  sicuram ente quello di tendere  all'arm onizzazione degli inter­
venti tra i vari donatori e soprattutto aH 'allineam ento dei program m i con quelle che sono le priorità 
politiche di questo  G overno; a  tal proposito si ricorda il Joint Way Forward sottoscritto dall'UE con il 
G overno an g o lan o , che prevede alcuni capitoli dedicati ai nuovi im pegni e alle nuove priorità di coo­
perazione.

A ttività della Cooperazione  Italiana

L'aiuto pubblico italiano allo sviluppo a  favore dell'A ngola è stato  una costante fondam entale  del 
rapporto  bilaterale già a  partire dalla d ichiarazione di indipendenza del Paese avvenuta nel 1975.

Alla C ooperazione italiana è sem pre stato riconosciuto, sia a livello di G overno an g o lan o  che di 
organizzazioni internazionali e di società civile, il g ran d e  ed efficace im pegno profuso in diversi settori 
prioritari per la riabilitazione e, in seguito, per lo sviluppo del Paese: sanità, educazione, sm inam ento, 
acq u a , giustizia minorile, etc. Gli interventi sono  stati realizzati sul canale  b ilaterale, m ultilaterale, 
m ulti-bilaterale e in gestione diretta e affidata, sem pre all'interno di una strategia coerente con il Piano 
strategico di riduzione della povertà del Paese. I progetti ed  i program m i portati avanti dall'Italia fino 
ad  oggi sono stati realizzati in co llaborazione e coord inam ento  con le altre agenzie di cooperazione, 
in particolare dei Paesi UE, con la D elegazione dell'U nione Europea e le varie agenzie delle Nazioni 
Unite. La C ooperazione ita liana in Angola prende parte  attiva alle riunioni periodiche del EU Working 
G roup on H um an Rights e a  quelle dei capi delle C ooperazioni dei Paesi UE.

In A ngola è in corso, secondo le richieste di OCSE-DAC, una "exit strategy"; si tratta di una scelta 
b asa ta  principalm ente sui dati statistici del PNL, e non su quelli critici dello sviluppo um ano p receden ­
tem ente riportati.

Si considera com unque im portante sottolineare che in Angola ci sono ancora O N G  italiane operanti 
sul territorio che a ttuano  con successo progetti di sviluppo in cam po  sanitario  (CUAMM, UMMI), nel 
settore della sicurezza alim entare (COSPE), dell'educazione e della protezione dell'infanzia (CIES, VIS, 
AMEN). I finanziam enti a  disposizione delle suddette O N G  provengono, per la m aggior parte , da 
agenzie delle Nazioni Unite e dalla D elegazione dell'U nione Europea, o ancora  sul p iano bilaterale.

E, inoltre, rilevante ed apprezza ta  la cooperazione decen tra ta , affidata a  finanziam enti privati, re­
g ionali, di organism i religiosi, etc.



Camera dei Deputati -  1 7 6  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

1)

Titolo iniziativa____________ "Commodity aid"
Settore OCSE/DAC 530
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 20 .8 6 4 .8 5 8 ,7 2
Importo eroga to  2013 p er franche di esecu z ion e
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Legato
Obiettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Nullo
Descrizione

L'obiettivo del program m a è  contribuire a llo  sviluppo socio-econom ico del P aese  attraverso  
la fornitura di beni strategici di orig ine italiana. Il 4  settem bre del 2013  ha avuto luogo la ceri­
m onia di con segn a  a lle  Autorità a n g o la n e  d elle  due cliniche (gara vinta d alla  Società italiana  
INTRACO) del valore com plessivo di circa 500 .000  euro. A disporre d elle  due cliniche (una adibita  
a visite di puericultura, pediatria e  v isite per adulti e  l'altra adibita a v isite p re-n ata li, per parti 
e  visite neo-natali) sarà la D irezione Provinciale d ella  Salute Pubblica dello  Zaire che le utilizzerà 
per servire le com unità rurali d ella  Provincia.

2)

iTitolo iniziativa "Bambini in città sicure, sicurezza urbana e diritti deN'infanzia" 1
Settore OCSE/DAC 112
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - CIES

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 8 3 9 .912 ,15 ,00
Importo erogato  2013 euro 190 .114 ,08
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio 0 2 -T I
Rilevanza di g en ere Nullo
Descrizione

il progetto è  term inato il 28 feb braio  del 2014  con il p ien o  raggiun gim en to d eg li obiettivi e  i
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risultati previsti. N ella  provincia di Luanda son o  sta te  rafforzate le s in erg ie  con le  istituzioni 
locali ed  increm entate le capacità op erative dei partner locali nel cam po d ella  prevenzione e  
d ella  d ev ian za  e  delin q uenza  g iovan ile .

N ella  provincia di B engu ela , grazie  all'apporto dei partner, è  stato am pliato il num ero dei 
quartieri di intervento, riuscendo a raggiungere popolazioni residenti in periferie m olto d isagiate  
e  che attraverso un percorso di sen sib ilizzazion e e  accom pagnam ento m ostrano una forte m o­
tivazione.

I principali interlocutori istituzionali son o  stati:

- l'INAC (istituto N azion a le  per l'infanzia) per la parte relativa ai servizi all'infanzia ed  alla  
form azione per operatori pubblici e  privati; l'Inefop (Istituto N azion ale per la Form azione 
P rofessionale) per il riconoscim ento dei corsi di form azione p rofessionale e  il so stegn o  per 
l'accom pagnam ento dei beneficiari nella  ricerca del lavoro;

- il M inistero dell'istruzione per l'inserim ento dei bam bini e  giovani n ella  scuola pubblica 
dopo i percorsi di a lfabetizzazion e;

- il Ministero di Giustizia per il rilascio d ei docum enti di riconoscim ento per i minori in situa­
z ion e di estrem a vulnerabilità (certificato di nascita, carta d 'identità, ecc);

- il Tribunale dei Minori per segu ire  i casi segn a la ti.

Di segu ito  i principali risultati raggiunti nel terzo an no di progetto  per l'area  A di form azione  
p rofession a le e  inserim ento lavorativo:

- circa 270  fra bam bini ad olescen ti e  giovani d onn e hanno frequentato i corsi di a lfab etizza­
zione;

- circa 284  tra adolescenti e  giovan i d onn e hanno ricevuto una form azione;

- circa 400  p ersone hanno ricevuto accom pagnam ento per l'inserim ento nel m ercato del la ­
voro o per l'accesso ai servizi di protezione soc ia le di b ase;

- son o  stati distribuiti 16 kit per supportare l'avvio di microattività econom iche;

- 2 fiere d ell'artig ianato organ izzate  per la vendita  dei prodotti e  prom ozione d elle  piccole 
im prese.

Per l'area B di in terazione sociale:

- circa 126 bam bini hanno beneficiato del so steg n o  scolastico;

- circa 160 tra bam bini, ad olescen ti e  giovan i d onn e hanno segu ito  percorsi psico-sociali;

- circa 465  tra bam bini e  ad olescen ti hanno partecipato ad  attività ludico-ricreative;

- circa 337  giovani d on n e son o  state supportate attraverso l'accom pagnam ento psicologico;

Per l'area C di sen sib ilizzazion e d ella  società  civile e  form azione delle  istituzioni:

- circa 70 tra operatori pubblici e  privati si son o  form ati su lle tem atiche di d elinquenza e  d e ­
vian za  giovan ile;

- 6 dibattiti pubblici son o  stati realizzati n elle  com unità;

- 1 w orkshop di va lu tazion e di progetto a livello interprovinciale è  stato rea lizzato  n ella  Pro­
vincia di Luanda.
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3)
Titolo iniziativa "A Estrada para a Vida! Rafforzam ento d ella  Rete di Protezione

Sociale per la Prevenzione, il Recupero e il Reinserim ento di Bambini
e  A dolescenti a rischio a Luanda"

Settore OCSE/DAC 112
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - VIS

PIUs NO
Sistemi P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 620 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 140 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio 0 2 -T I
Rilevanza di g en ere Primario
D escrizione

li progetto ha raggiunto la sua terza ed  ultima an nualità , con la creazion e dell'ufficio  Tecnico 
Centrale di Coordinam ento (Ufficio Progetti Esda), il potenziam ento  del ruolo d ella  Com m issione 
S alesiana "Bambini e  A dolescenti a Rischio", e  la partecipazione dei giovan i e  ad olescen ti a ri­
schio nella defin izion e d ei propri percorsi di recupero in siem e ai rispettivi educatori d ella  rete 
costituita nei processi d ecisionali. Sono sta te  altresì rafforzate sia  le attività strutturali (relative 
alla  organ izzazion e e  g estio n e  d ei centri di accoglienza) sia  q uelle  di sen sib ilizzazion e, ed u ca­
z ion e e  form azione, che son o a lla  b a se  d e lle  azioni di reinserim ento soc ia le  e  prom ozione delia  
fam iglia.

il progetto si è  concluso il 30 N ovem bre 2013  e  ha raggiunto i suoi obiettivi: p otenziam ento  
del processo di in tegrazion e, di form azion e e  di inserim ento fam iliare per i g iovan i n ell'area  
target (Municipio di Sam b izan ga), graz ie  al rafforzam ento d ella  rete sa le s ia n a  di sen sib ilizza ­
zione, accoglienza e  reinserim ento sociale.
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2.5. REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO 

Contesto  so c io - economico  del paese

La Repubblica D em ocratica del C ongo è un 
vasto Paese (più di 2 ,3  milioni di Kmq), ricchis­
simo in risorse naturali (miniere, foreste, petrolio, 
terre  fertili). Il Paese conta più di 70 milioni di 
abitanti ripartiti in 4 0 0  gruppi etnici.

Sul p iano  sociale la situazione um anitaria  
nella Repubblica Dem ocratica del C ongo conti­
nua ad  essere  caratterizzata d a  una preoccu­
p an te  crisi, la cui estensione e profondità 
p e rm an e  elem en to  di seria m inaccia per la 
stessa sopravvivenza di intere popolazioni. La si­
curezza alim entare e sanitaria è a rischio in vaste 
fasce di popolazione sia a livello urbano  che ru­
rale , e queste  popolazioni sono  solo parzial­

m ente assistite dalla  com unità in ternazionale attraverso  le agenzie  um anitarie , le O N G  e la 
cooperazioni bilaterali.

Q uesta  situazione è la conseguenza di decenni di instabilità politico e militare, a far da ta  dalla dit­
ta tu ra di M obuto Sese Seko, seguiti da  un lungo periodo di guerre regionali, interetniche, di ribellione 
(1 9 9 7 /2 0 0 2 , 2 0 0 8 /2 0 0 9 , 201 2 /2013) che hanno  provocato la devastazione di am pie ae ree  del ter­
ritorio congolese e la m orte di circa 5 milioni di persone.

A partire dalle elezioni presidenziali del 200 6 , che avevano consolidato il potere del Presidente Jo ­
seph Kabila, furono intrapresi num erosi tentativi di riconciliazione nazionale e sforzi di pacificazione 
grazie anche agli accordi di pace conclusi nel G ennaio  2 0 0 8  tra il G overno ed i gruppi arm ati ribelli 
(CNDP), e una ap p a ren te  ritrovata intesa con il G overno Rwandese. Tuttavia, le "discusse" elezioni 
presidenziali del 201 1 , vinte ancora  una volta dal Presidente Joseph Kabila, ed il cui risultato non è 
stato  accetta to  da ll'opposiz ione sotto la gu ida del rivale Etienne Tshisekedi, avevano  vanificato gli 
sforzi di riconciliazione nazionale ed aperto  un nuovo periodo di acu ta instabilità politica, sfociata con 
la ribellione della fazione a rm a ta  denom inata M 23 all'est del Paese.

Le M 23 avevano ripreso il controllo di vastissime a ree  del territorio del N ord Kivu raggiungendo  la 
stessa città di G om a, in seguito ritirandosi dalla città stessa ed accettando  un negoziato di pace con 
le Autorità G overnative della RDC. Tale negoziato, svoltosi a K am pala, non ha tuttavia dato  esito p o ­
sitivo e le attività belliche sono riprese nel settem bre 201 3 con la vittoria schiacciante delle forze lealiste 
e la totale sconfitta dei ribelli M 23 che si sono rifugiati in U ganda ed in Rwanda.

Sul piano politico nell'O ttobre 2013 si è svolta la cosiddetta cam pagna  di "concertazione nazionale" 
nel tentativo di p roporre un governo di unione nazionale che dovrebbe garan tire  la conciliazione e la 
stabilità interna tra le differenti forze politiche. Tuttavia ta le  G overno non è anco ra  stato form ato.

Sul p iano econom ico, nonostante le sue enorm i risorse m inerarie, forestiere, idriche ed agricole la 
R.D.C. rim ane uno dei Paesi più poveri dell'Africa. L'indice di sviluppo um ano  (IDH) è regredito ad  
una m edia dell' 1,7% a ll 'an n o  a partire dal 1990, ed oggi la RDC è annoverata  fra i 42 Paesi più 
poveri del m ondo con un indice di sviluppo um ano che la colloca al 1 86° posto su 1 87  Paesi valutati 
(dato U N D P/2013). Circa il 70% della popolazione vive sotto la soglia della povertà.

La precarietà della situazione socio-econom ica è esacerb a ta  dal d eg rad o  di tutte le infrastrutture 
civili, dalla m ancanza di vie di com unicazione (la rete stradale è praticam ente inesistente) e dall'elevato 
num ero  di persone vittime dei conflitti arm ati.
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N onostante d ò  prospettive di una possibile ripresa econom ica si intravedono all'orizzonte, consi­
d eran d o  sia accordi com m erciali con il G overno C inese (partecipazione allo sfruttam ento m inerario 
in cam bio  della realizzazione di im portanti infrastrutture), sia accordi con il Fondo M onetario In terna­
zionale e la Banca M ondiale che hanno  consentito il ragg iungim ento  del cosiddetto  "Point d'Ache- 
vem ent", nel q u ad ro  dell'iniziativa denom inata  "Paesi poveri molto indebitati" (PPTE), nel novem bre 
2010 . Q uesta  povertà generalizzata  si traduce in un prodotto  interno lordo (PIL) per ab itan te e per 
an n o  pari 260  USD .

Il G overno C ongolese ha definito nel denom inato  "D ocum ento di S trategia di Crescita e di Ridu­
zione della Povertà (DSCRP)" le linee generali per lo sviluppo del paese .

Al fine di m onitorare l'im plem entazione dei piani d 'az io n e  del CAP (Cadre d'Assistance au Pays) è 
stata prevista d a  parte  dei donatori e dell'Esecutivo congolese la creazione dei G ruppi Tematici (GT) 
che hanno  il principale obiettivo di c reare  un q uad ro  form ale di concertazione e di d ia logo  continuo 
fra i ministeri settoriali ed i partners allo sviluppo.

Il nostro Paese partecipa alle sedute del CAP e dei G ruppi Tematici , ed é p resen te nelle riunioni 
di coordinam ento  dei Paesi dell'U nione Europea in tem a di cooperazione allo sviluppo, e nel GIBS 
(acronim o francese G roupe Interbailleurs Santé).

A ttività della Cooperazione  Italiana

I rapporti di cooperazione intergovernativa tra l'Italia e la RDC risalgono al 1982 , e sono stati svi­
luppati soprattutto nei settori agricolo, dei trasporti, della sanità e  dell'approvvigionam ento  idrico. Dal 
1998, la C ooperazione italiana si è dim ostrata particolarm ente attiva nel settore degli aiuti um anitari, 
conquistando un posto di primo piano  tra gli altri Paesi donatori. Nel 2 0 0 7  è sta ta effettuata, alla 
vigilia della visita del Ministro degli Esteri italiano a  Kinshasa, una missione della C ooperazione ita­
liana, che ha individuato i settori prioritari di intervento in favore della RDC nel corso del quinquennio 
2007 /201  2. I settori prescelti sono stati il sociale, il sanitario  e la sicurezza alim entare, in linea con le 
strategie del Paese.

Nel 2 010 , a seguito della visita in RDC dell'inviato Speciale per gli Affari Um anitari del nostro Mi­
nistero per gli Affari Esteri, la C ooperazione italiana ha im plem entato  in RDC im portanti iniziative bi­
laterali, sia sul can a le  o rd inario  che d e ll 'em erg en za , tendenti al m ig lioram ento  delle condizioni 
socio-sanitarie delle popolazioni più denutrite. Tali attività sono continuate e si sono consolidate nel 
corso del 2 011 , del 2012  e del 20 1 3

Sul canale  ordinario  si ram m enta la prim a e seconda fase  del p rog ram m a ordinario  triennale a 
gestione diretta per lo "Sviluppo della Z ona Sanitaria di M atadi " che può considerarsi un m odello 
di intervento sanitario  conform e alle linee tracciate dalla « Strategia di Rinforzo del Sistema Sanitario 
» portata avanti dal G overno C ongolese.

Tale p rogram m a, in linea con gli obbiettivi del millennio 04  e 05 , ha consentito di sviluppare una 
concreta rivitalizzazione strutturale e funzionale del Sistema Sanitario n e ll'a rea  geografica di M atadi, 
con l'obbiettivo di consentire alla Zona Sanitaria di ragg iungere  la piena au tonom ia finanziaria e g e ­
stionale a fine p rogram m a nel G ennaio  del 2014 .

Sul canale  de ll'em ergenza si è attivata nel 201 3, nell'Est del Paese, la terza fase di una im portante 
iniziativa d 'em erg en za  m irante al m iglioram ento delle condizioni di vita delle popolazioni in termini 
di accesso  a ll'acq u a  potabile, salu te e protezione sociale dei gruppi più vulnerabili.

Q uesto  terzo p rog ram m a di aiuto um anitario  m ira alla protezione delle do n n e  violentate, al recu­
pero sociale dei bam bini in situazione di vulnerabilità ed al m iglioram ento delle condizioni igieniche 
e di salute delle popolazioni più-m arginalizzate. •

Nel m ese di O ttobre 2013  queste autorità governative hanno  ufficialmente richiesto al G overno



Camera dei Deputati -  1 8 1  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

italiano un intervento d 'em erg en za  per la lotta alla epidem ie che flagellano il Paese. Al m om ento la 
risposta è stata positiva con l'invio di un volo um anitario  nel novem bre 2 0 1 3  contenente diciassette 
tonnellate di medicinali e presidi m edico chirurgici. A questa prim a fase di intervento dovrebbe far se­
guito una seconda fase caratterizzata dal rinforzo urgente dei meccanism i di risposta rapida ai focolai 
epidem ici.

Di significativa im portanza è stata anche nel 2013  l'attività delle num erose O N G  italiane (CESVI, 
CISS, COE, COOPI, AIFO, CISP AMICI DEI BAMBINI, ICU, AVSI, COMUNITÀ DI SANT'EGIDIO).

La m aggior parte dei progetti sono stati finanziati con fondi dell'U nione Europea e risultano in fase 
avanza ta  di realizzazione e riguardano  settori prioritari quali lo sviluppo rurale, la sanità , la preven­
zione delle epidem ie, la form azione professionale e la protezione dell'infanzia a b b a n d o n a ta . Da ri­
levare inoltre l'estensione territoriale dei progetti che toccano  praticam ente quasi tutte le province del 
Paese.
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Linee gu ida  ed  indirizzi di program m azion e 2 0 1 3  -  2015

2. CORNO D'AFRICA: Etiopia e  Som alia

In Etiopia è  in v ia  di n eg o z ia z io n e , an ch e con il contributo da parte d eg li attori non  
statali coinvolti (società civile, settore privato, coop erazion e territoriale) il nuovo Pro­
gram m a P aese trien n ale (l'Etiopia ha accettato il com plesso  d e lle  proposte ita lian e  
che p revedono un contributo trien n ale pari a  87  m ilioni di euro di cui 65 a  credito  
d'aiuto), con il q u a le la C ooperazione ita liana conferm a il proprio im pegno nei settori 
dell'agricoltura, d ell'ed u cazion e e  d ella  san ità , dell'acqua e  di d u e tem i trasversali 
(sviluppo del settore privato e  d ell'em pow erm ent fem m inile). L'Italia, inoltre, è  ca ­
pofila di un esercizio  di p rogram m azione congiunta UE nel p a ese .

Resterà costan te l'a tten zion e  rivolta a lla  S om alia , d o v e  la C ooperazione ita lian a  
se g u e  un triplice approccio:

- so steg n o  a lla  p op olaz ion e (attraverso l'aiuto um anitario)

- supporto a lle  fragili istituzioni sia  centrali che locali (con program m i di cap ad ty  e  
institution building)

- prom ozione di un am pio  e  attivo coinvolgim ento d ella  Comunità in tem azion a le .

N e con segu e una tip o log ia  di intervento fless ib ile , ragionata in accordo con gli altri 
donatori in tem azion a li, b asa ta  essen zia lm en te  sul finan ziam ento  di program m i sul 
can a le  m ultilaterale e , dal 2013  -  in con sid erazione d e lle  m utate circostanze -  an ch e  
di quello  b ilaterale.

3. CORNO D'AFRICA
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3.1. ETIOPIA 

Contesto  so c io - economico  del paese

La Repubblica D em ocratica Federale d'Etio­
pia è situata nel C orno d'Africa ed è suddivisa 
in nove regioni (O rom ia, Tigray, A m hara, Afar, 
B enishangul, G am bella , H arari, Regione So­
m ala, Southern N ations N ationalities an d  Peo­
p les' Region -SNNPR) e due città a  statuto 
speciale (Addis A beba e Dire Dawa). La sua sta­
bilità è strateg ica per tutta l 'a rea . I confini più 
caldi, dove è m aggiorm ente concentrata la p re­
senza militare, rim angono quelli con l'Eritrea e 
la Som alia.

Dal 1991 ad  oggi, il Paese è sotto la guida 
del partito Ethiopian People Revolutionary D em o­
cratic Front (EPRDF) che, se inizialmente ca ratte­

rizzato per una politica di cauta prom ozione di riforme socio-dem ocratiche, dopo  le turbolente vicende 
seguite alle elezioni politiche del 2005 , ha m ostrato un progressivo irrigidimento sfociato n e ll'app ro ­
vazione di provvedim enti restrittivi in m ateria di libertà di s tam pa e organizzazione della società civile. 
Le ultime elezioni parlam entari del m aggio  2 0 1 0  hanno  portato  l'EPRDF e i suoi alleati a una vittoria 
del 9 9 ,6  %, riducendo l'opposizione a  soli 2 seggi in Parlam ento. Secondo la missione di Osservatori 
UE, le elezioni del 2 0 1 0  si sono svolte in un clima sostanzialm ente pacifico nonostante le limitazioni 
poste dal G overno, soprattutto  nel corso della cam p ag n a  elettorale. N ell'agosto  201 2, in seguito alla 
m orte del prim o ministro Meles Zenawi, in carica dal 1991, la nom ina del Vice Primo Ministro, Hai- 
lem ariam  D essalegn, ha segnato  un m om ento politico im portante perché, per la prima volta nella 
sua storia m oderna , l'Etiopia ha affrontato una transizione pacifica e costituzionale del potere. Inoltre, 
il rim pasto ministeriale che ne è seguito ha rafforzato il profilo collegiale dell'attuale dirigenza, creando 
tre posizioni di Vice Primo Ministro che h anno  consentito ad  ogn u n a  delle quattro  formazioni politiche 
che com pongono  la coalizione di m agg io ranza di esprim ere una figura di vertice. Q uesta operazione 
ha perm esso anche un ricam bio generazionale della classe dirigente e può essere interpretata com e 
un tentativo inclusivo m irato a  riflettere la com plessità etnica e religiosa del Paese. Le prossim e elezioni 
nazionali si te rranno  nel 2015 .

Secondo i dati delle Nazioni Unite, in Etiopia risiedono circa 92  milioni di abitanti. Q uesto dato  fa 
dell'Etiopia il secondo Paese africano più popolato , nonché uno dei Paesi con il tasso  di crescita della 
popolazione più rapido al m ondo. La parcellizzazione etnica è molto alta (più di 80  gruppi), cosi com e 
la prevalenza rurale e il pluralism o religioso (l'ortodossia rim ane la fede più praticata, seguita a  poca 
distanza dall'IsIam  e, a d istanza, da altre m inoranze anim iste e  cristiane).

Negli ultimi dieci anni l'econom ia ha registrato una forte crescita grazie all'am pliam ento  dei servizi 
e dei settori agricoli. Risultano relativam ente m odesti, invece, i risultati registrati nel settore m anifattu­
riero. I consum i privati e, soprattutto, gli investimenti pubblici sp iegano  la crescita della d o m an d a , la 
quale, negli ultimi anni, sta assum endo  un ruolo sem pre più im portante. L'agricoltura è il più im por­
tan te  settore dell'econom ia, da  cui d ipende oltre l'80%  dell'occupazione, il 90% delle esportazioni e 
circa il 44% del PIL. Tuttavia il settore soffre di ricorrenti siccità e altri fenom eni climatici, di un regim e 
fondiario  inadegua to  e di pratiche di coltivazioni arretrate . Ad oggi lo Stato, nelle sue articolazioni lo­
cali, m antiene la proprietà delle terre e ne perm ette l'utilizzo ai contadini sulla base  di concessioni a 
lungo term ine. Sono an co ra  limitati, benché in aum ento , gli investimenti nelle a re e  rurali per uno svi­
luppo agricolo equilibrato e sostenibile e fa discutere la tendenza del G overno, sem pre più m arcata , 
a  firm are concessioni anche con im prese straniere per l'im piego a  fini agricoli e /o  industriali di grandi
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estensioni, senza sufficienti garanzie  di contrasto alla deg radazione delle terre e correzione delle ester- 
nalità negative. Il settore industriale concorre solo per l '1 1.1% m entre i servizi per il 45.6% . La crescita 
econom ica nelle a re e  u rbane e rurali ha portato con sé trend positivi nella riduzione e la lotta alla p o ­
vertà. Infatti, m entre tra il 2 0 0 4  e il 2005  il 38.7%  degli etiopi viveva in estrem a povertà, cinque anni 
dopo  questa percentuale si è ridotta al 29.6%  (una dim inuzione di 9.1 punti percentuali com e misurato 
dall'indice di povertà nazionale).

Pur registrando un elevato tasso  di crescita econom ica, oltre 20 milioni di persone continuano a 
vivere al di sotto della soglia m inim a di povertà m entre circa il 10% della popolazione soffre di vulne­
rabilità cronica alla sicurezza a lim en tare e d ipende d a  program m i nazionali. Infatti, per soddisfare le 
esigenze di sopravvivenza di base , ogni an n o  milioni di persone usufruiscono di program m i di em er­
genza. O ltre l'80%  della popolazione vive in zone rurali e si sostiene attraverso  colture pluviali. Ri­
m angono scarsi, inoltre, l'accesso  a ll 'acq u a  potabile e all'assistenza san itaria di base, inclusi i servizi 
materno-infantili. La consequenziale vulnerabilità della popolazione è agg ravata  da  fenom eni naturali 
e non, tra cui siccità, inondazioni, epidem ie, conflitti tra com unità e movimenti m igratori forzati p ro ­
venienti dai Paesi limitrofi (Somalia, Eritrea e Sud Sudan). Il reddito prò capite è di 4 1 0  dollari -  no ­
tevolm ente inferiore alla m edia reg ionale -  e anche se il G overno asp ira  a ragg iungere  lo status di 
reddito m edio nel prossim o decennio , l'Etiopia si attesta com e uno dei Paesi più poveri al m ondo.

Per quanto  riguarda le sfide per lo sviluppo, quelle principali per l'Etiopia rim angono il p rosegui­
m ento e l'accelerazione dei progressi compiuti negli ultimi anni rispetto ai M illennium D evelopm ent 
Goals (MDGs) e l'affrontare le cause  della povertà che a ttanag liano  la sua popolazione. Per ta le  ra ­
gione, il G overno sta ded icando  una percentuale molto elevata del suo bilancio ai p rogram m i per il 
contrasto alla povertà e ai program m i a  favore degli investimenti. N ell'affrontare questa sfida, l'am pio  
sostegno dei donatori costituisce -  nel breve term ine -  un contributo finanziario fondam entale . Per 
poter usufruire di questi aiuti, l'Etiopia si è im pegnata  a m igliorare la governance : le sfide m aggiori 
sono la rappresentatività della società civile, la responsabilità delle istituzioni governative di fronte ai 
cittadini, l'effettiva realizzazione dello Stato di diritto e la tutela dei diritti um ani.

L'Etiopia ha raggiunto  gli MDGs per quan to  attiene la riduzione della m ortalità infantile e, seppur 
lentam ente, sta m ostrando  im portanti progressi nel raggiungim ento  della parità di genere , nell'istru­
zione, nella lotta a HIV/AIDS e m alaria , nel cam po  dell'istruzione prim aria. Negli ultimi due decenni, 
sono stati registrati progressi significativi nei principali indicatori di sviluppo um ano: le iscrizioni alla 
scuola prim aria sono quadruplicate , la m ortalità infantile è stata dim ezzata e il num ero di persone 
che hanno  accesso a ll'acq u a  potabile è più che raddopp ia to . Il raggiungim ento  di questi traguard i, 
unito alle più recenti azioni per il rafforzam ento della lotta a  m alaria, HIV e AIDS, delineano un quadro  
di m iglioram ento del benessere . Tuttavia, nonostan te questi progressi, l'Etiopia ha bisogno di miglio­
rare le sue politiche per ragg iungere  alcuni dei MDGs entro il 2015 .

Per questi motivi, nel 2 0 1 0  il G overno etiopico ha definito il p iano di sviluppo del Paese per il p e ­
riodo 201 1 -2015  (Growth and  Transformation Pian -  GTP) che succede al qu inquennale  Pian for A c­
celerated and  Sustainable D evelopm ent to End Poverty (PASDEP) -  riferito al periodo 2 0 0 5 -2 0 1 0  -  e 
al Sustainable D evelopm ent an d  Poverty Reduction Program  (SDPRP) 2 0 0 2 -2 0 0 5 . Il GTP è un p iano 
qu inquennale che prom uove la prom ozione di un am pio  sviluppo sostenibile in g rad o  di raggiungere 
i MDGs e si ispira alla volontà di lungo periodo del G overno di trasform are l'Etiopia in un 'econom ia 
a  reddito m edio, con un sistem a agricolo m oderno  e un settore industriale tra inan te . A ttualm ente, 
l'obiettivo del GTP è ottenere una ulteriore riduzione della povertà al 22,2%  entro il biennio 2 0 1 4 ­
2015 . Nello specifico, questo  p iano prevede un balzo im portante non solo nei livelli della struttura 
econom ica e del reddito, m a anche nei livelli di indicatori sociali. Pertanto, tra gli obiettivi principali 
c 'è  anzitutto il raggiungim ento  di una rap ida crescita econom ica che punterebbe -  nel peggiore dei 
casi -  a ll 'l  1 % a ll'an n o , m entre -  nella migliore delle ipotesi -  a rad dopp ia re  la d im ensione dell'eco- 
nòm ia entro il 2 0 1 5 , con un PIL prò capite di 69 8  dollari entro il 201 5. In secondo  luogo, lo sviluppo 
della produzione agricola (per garan tire  la sicurezza alim entare) e industriale (zucchero, tessili, pelle
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e cem ento); quindi l'im plem entazione della rete strada le  (per p assare  da  49  mila a  64 ,5  mila km) e 
la costruzione di 2395  km di linea ferroviaria; l'aum ento  della capacità  di g en erare  energ ia elettrica 
passan d o  dagli attuali 2 .0 0 0  MW a 8 .0 0 0  MW, rad d o p p ian d o  anche il num ero degli utenti (dagli a t­
tuali 2 milioni ai 4 milioni). Infine, la realizzazione tutti i MDGs, tra cui, la riduzione del tasso  di m or­
talità m aterna di oltre la m età (da 59 0  per 1 0 0 .000  a  267  per 100 .000). Il GTP risulta coerente con 
le priorità fondam entali della strategia della C ooperazione Italiana e risponde alle esigenze del Paese. 
Tuttavia, non fornisce spiegazioni esaustive su com e si possano  raggiungere i suoi am biziosi obiettivi
o si riescano a  m antenere gli elevati tassi di crescita prospettati. Per questo motivo, il governo ha creato 
un m eccanism o di confronto tecnico trim estrale con i partner di sviluppo.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

A livello m ondiale, l'Etiopia continua ad  essere uno dei m aggiori beneficiari dell'Aiuto Pubblico 
allo Sviluppo (APS). I partner di sviluppo sono più di 30  e o p era n o  in oltre 13 settori. Attualmente, i 
cinque principali donatori nel Paese sono  Stati Uniti, Banca M ondiale, Regno Unito, Com m issione Eu­
ropea e Banca Africana di Sviluppo. L'assistenza allo sviluppo in Etiopia è com posta per l'81%  da d o ­
nazioni e per il 19% d a  prestiti agevo la ti6 e si b a sa  su im portanti program m i m ulti-donatori e 
multi-settoriali. Q uesti includono: il Promoting Basic Services Program  (PBS Phase III), il Productive 
Safety N et Program  (PSNP Phase III) e il General Education Quality Improvement Project (GEQIP). Oltre 
il 20% degli aiuti totali al Paese è fornito da  13 partners di questi tre program m i. Un ulteriore 37% 
degli aiuti allo sviluppo proviene d a  agenzie multilaterali, tra cui istituzioni finanziarie internazionali, 
banche di sviluppo regionali e fondi e program m i delle Nazioni Unite. Q uesto lascia circa il 43% degli 
aiuti program m abili al di fuori del sistem a m ultilaterale o p o o led fund.

All'interno del qu ad ro  degli aiuti allo sviluppo opera  un coordinam ento  tra donatori assicurato dal 
D evelopm ent Assistance Group  (DAG), un organism o costituito nel 2001 e a  cui l'Italia partecipa a t­
tivam ente dal 2 0 0 6  insiem e ad  altre 25 agenzie bi e multilaterali. La principale funzione del DAG è 
condividere informazioni per arm onizzare l'APS e favorire il raggiungim ento  degli MDGs. Il DAG è 
com posto dal g ruppo  dei direttori delle Agenzie di C ooperazione in loco, un Com itato esecutivo e di­
versi gruppi di lavoro tecnico con focus settoriale (Technical Working Groups -  TWG). Tali gruppi svol­
gono  attività di consulenza nell'e laborazione di rapporti program m atici, nella revisione delle strategie 
di sviluppo, nell'analisi di progressi e criticità e nella definizione dell'ag en d a  di d ialogo con il Governo 
etiopico. Inoltre, a partire dal 2 0 0 8 , sono stati costituti dei gruppi "donatori-G overno" (Sectoral Wor­
king Groups - SWG) allo scopo di favorire il d ia logo  sulle policies settoriali. La C ooperazione Italiana 
allo Sviluppo partecipa a quasi tutti i principali TWG e SWG istituiti: Istruzione, Parità di G enere , Go­
vernance, HIV/AIDS, Salute, Popolazione e Nutrizione, Sviluppo del Settore Privato e del Com m ercio, 
C om itato di G estione delle Finanze Pubbliche, Sviluppo Rurale e Sicurezza Alimentare, Società civile, 
Acqua ed Energia. N ell'am bito di queste iniziative di coord inam ento , a  partire dal 201 2 , la C o o p e­
razione italiana ha iniziato a  fornire un im portante e costante contributo. In particolare, per la prima 
volta dalla costituzione del DAG, è en tra ta  a far parte  del suo Com itato Esecutivo, determ inando un 
progressivo aum ento  del suo ruolo nel d ia logo  settoriale. Inoltre, è diventata m em bro della task force 
sull'a/d  effectiveness  in rappresen tanza dei donatori bilaterali, riuscendo così a  contribuire alla nascita 
di un nuovo g ruppo  per sovrain tendere all'evoluzione m acroeconom ica e finanziaria nel Paese in col­
legam ento  con il d ialogo politico sul GTP

Ma è all'interno del coordinam ento UE che la C ooperazione italiana, a  partire dal 2010 , ha assunto 
un ruolo significativo che nel corso dei successivi tre anni è an d a to  aum en tando  divenendo, oggi, in­
cisivo. Nel corso del 201 2, infatti, si è finalizzato il processo di form ulazione del docum ento  di "Joint

6 Q u esti d a ti si riferiscono so lo  a ll 'a s s is te n za  a llo  sv iluppo  e ro g a ta  d a i p aesi DAC e  d a lle  a g e n z ie  m ultilatera li in Etiopia 
(DAC A g g re g a te s , O EC D , Paris, 2 0 1 3 ).
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Cooperation Strategy for Ethiopia /  JCS", m esso a punto dai Paesi dell'UE, a cui si è agg iun ta  la N or­
vegia (per cui l'esercizio è denom inato  EU+), nell'am bito del Joint Programming. Nel docum ento  i 
Paesi EU+ ribadiscono l'allineam ento della loro strategia con il GTP 201 1-2015. L'Italia ha partecipato 
attivam ente al processo di definizione del Joint Programming, in quan to  parte  di un g ruppo  di facili- 
tatori (insieme a EU, DflD, Austria e Francia) che p rep a ra n o  le riunioni p lenarie e gli argom enti di di­
scussione per i Capi cooperazione.

C om e il C om m issario  UE Piebalgs ha sottolineato in una lettera distribuita nel D icem bre 2012 , 
l'Etiopia rappresen ta  uno dei pochi Paesi in cui il processo di im plem entazione del Joint Programming 
ha realizzato progressi concreti. La stessa lettera insiste sull'im portanza di iniziare il processo partendo 
a livello Paese e di allineare i cicli di p rogram m azione della D elegazione e dei Paesi membri con quelli 
dei Paesi beneficiari dell'assistenza.

Successivam ente alla JCS, il processo di Joint Programming ha portato  a ll'e labo raz ione  della Road 
M ap 2013-2015: un docum ento  che definisce le priorità, gli im pegni e i ta rg e t che i Paesi UE+ N or­
vegia si sono dati per m igliorare l'efficacia della propria azione congiunta. L'Italia ha partecipato  a t­
tivam ente al processo di definizione del Joint Program m ing in quan to  parte  di un g ruppo  di facilitatori 
(insieme a  EU, DflD, Austria e Francia) che p reparano  le riunioni plenarie e gli argom enti di discussione 
per i Capi C ooperazione.

La C ooperazione Italiana lavora in Etiopia facendo  largo uso dell'esecuzione governativa e a ttra ­
verso il finanziam ento di pooled  funds m ultidonatore. La gestione diretta è minoritaria e i finanziam enti 
multilaterali sono in m aggior parte  relativi a  fondi m ultidonatore, realizzati dai vari Ministeri etiopici 
coinvolti, in cui l'agenzia  in ternazionale o p era  com e sem plice gestore am m inistrativo (PBS, GEQIR 
PSCAP, MDG fund).

Anche nell'am bito dei progetti d 'em erg en za , la C ooperazione Italiana sta im plem entando  l'attività 
di coordinam ento  con altri Paesi donatori attraverso la partecipazione com e m em bro attivo ai meeting 
mensili dell'H um anitarian  Resiliance W orking G roup (HRWG).

Nel 2013 , le uniche missioni di m onitoraggio  effettuate dalla C ooperazione italiana sono avvenute 
nell'am bito dei seguenti p rogram m i m ultidonatori:

GEQIP I: m onitoraggio  con donatori del pooled  fund  (FinlAndia, WB, DFID, NL) e G overno etiopico 
(MoE) per il m onitoraggio  dell'iniziativa che si e ' chiusa a dicem bre 2013  (final supervision mission,
1 7-25 Settem bre; C om prehensive evalution w orkshop, 11-12 G iugno; joint im plem entation support 
mission, 2 1 -28  Febbraio)

GEQIP II: missioni congiunte di form ulazione con donatori del pooled  fund  (Finalndia, WB, DFID, 
USAID) e G overno etiopico (Technical app ra isa l mission 14-23 Agosto 2 0 1 3 ; Technical mission, 22 
Aprile - 3 M aggio; p re-app raisa l mission 9 -26  Febbraio) e m issione per la form ulazione duran te l'in­
contro del Board della G lobal Partnership For Education ad  Addis con visita a due scuole e p resen ta­
zione GEQIP II (20 Novem bre)

Program m a AGP L'UTL ha partecipato  a questa m issione congiunta di m onitoraggio  in qualità di 
osservatrice, perché l'iniziativa non era stata a  quel tem po ancora approvata dal Com itato Direzionale. 
Alla missione h anno  partecipato  tutti i donatori e le agenzie di sviluppo coinvolti nell'iniziativa (Banca 
M ondiale, USAID, C a n a d a , Paesi Bassi, Spagna).

A ttività della Cooperazione  Italiana

L'avvio delle relazioni di cooperazione tra Italia ed Etiopia risale al 1 976 , an n o  in cui venne firm ato 
il primo accordo  bilaterale per la realizzazione di progetti di sviluppo. Dalla seconda m età degli anni 
O ttan ta ad  oggi, l'Etiopia è uno dei Paesi prioritari n e ll'ag en d a  della C ooperazione Italiana e desti­
natari di una quota rilevante del sostegno italiano. Tuttavia, se in passato  l'intervento italiano spaziava



Camera dei Deputati -  1 8 7  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

in num erose e diverse a ree , negli ultimi anni si è concentrato  in un num ero limitato di settori, quali: 
sanità, educazione, WASH, sviluppo rurale, privato. La scelta di opera re  in tali settori è frutto di accordi 
con le autorità etiopiche sulla base  dell'esperienza m atu rata  nell'arco  di più di tren t'ann i di relazioni, 
del tipo di qualità di assistenza tecnica che l'Italia è in g rad o  di offrire.

Nel corso del 2013  si è portato verso la conclusione l'insiem e delle iniziative di cooperazione facenti 
parte  del Program m a Paese Italia Etiopia 2009-2011  e, in alcuni casi, anche derivanti da im pegni 
precedenti. Si tratta di p rogram m i nel settore educazione (un im pegno complessivo pari a 24 milioni 
di Euro) che si concentrano  sul rafforzam ento dell'istruzione prim aria , tecnico-professionale e supe­
riore. U n'im portanza centrale è stata acco rda ta  al sistem a tecnico-professionale con la com pleta ria­
bilitazione ed eq u ip ag g ia m e n to  di quattro  istituti tecnici di riferim ento nel Paese. Inoltre, la 
C ooperazione italiana contribuisce insiem e a Banca M ondiale, DFID, O lan d a , Finlandia e USA al 
Fondo C om une per il m iglioram ento della qualità dell'in segnam ento  prim ario e secondario  (GEQIP).

Per quanto  riguarda l'acqua, l'Italia interviene sia a  livello urbano  -  attraverso l'approvvigionam ento 
idrico in cinque città situate nelle quattro  principali regioni del Paese -  sia a livello rurale -  in cinque 
distretti della regione O rom ia. Inoltre, attraverso un finanziam ento a  UNICEF, l'Italia contribuisce anche 
a  un p rog ram m a per il rafforzam ento delle capacità  settoriali delle am m inistrazioni regionali e di­
strettuali. Per la san ità , invece, l'Italia ha assunto  un ruolo di leadership  nello sviluppo del sistem a in­
formativo sanitario nazionale attraverso la sua assistenza tecnica. Con un am m on ta re  pari a  20milioni 
di Euro, l'Italia è il terzo Paese donato re  bilaterale e partecipa al fondo com une destinato a ll'app rov ­
vigionam ento di beni di prim a necessità (MDG Fund).

L'impegno nel settore agricolo riceve un finanziam ento pari a 9milioni di Euro. In particolare, nella 
regione dell'Arsi Baie -  che negli anni passati ha visto la C ooperazione italiana prom uovere uno stra­
ordinario  p rog ram m a di sviluppo rurale -  si sta intervenendo insiem e all'istituto Agronom ico d 'O ltre ­
m are  (IAO) per il rafforzam ento  della filiera del g ra n o  e del caffè -  du e  colture tradizionali -  in 
partenaria to  con SlowFood. Nel 201 3 , inoltre, è sta ta  avviata un'iniziativa che vede l'istituto A grono­
mico M editerraneo (IAM) di Bari im pegnato  nel rafforzam ento dei servizi di sviluppo agricoli locali 
nelle regioni A m hara e O rom ia, a supporto  delle attività ortofrutticole dei piccoli produttori. Sem pre 
nel settore rurale, la FAO -  attraverso due finanziam enti italiani -  interviene nelle regioni O rom ia, Ti- 
gray e A m hara per il sostegno ai piccoli allevatori e agricoltori.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN ETIOPIA

Un m eccanism o di finan ziam ento  congiunto p er il rafforzam ento d ei servizi di b ase .

Il program m a Protection of Basic Services (PBS) è  nato nel 2 0 0 6  con l'obiettivo prin­
cipale di garan tire la fornitura decentrata d ei servizi di b a se  in cinque settori chiave  
quali istruzione, san ità , agricoltura, acqua e  ig ien e , e  strad e rurali.

N elle  prim e d u e fasi di rea lizzazion e, l'ultima d elle  quali conclusasi a  dicem bre 2012, 
il PBS è  d iventato  il più gran d e program m a m ultidonatore in Etiopia p er volum e fi­
nanziario  con il contributo di 11 donatori: Banca M ondiale (WB), Banca di Sviluppo 
Africana (AfDB), Banca di Sviluppo ted esca  (KfW), Austria (ADA), Irlanda, O landa, 
S pagn a (AECID), C anada (CIDA), UK (DFID), C om m issione Europea e  Italia. Si stim a  
che ta le  program m a ab b ia  contribuito a ll'aum ento d el ta sso  netto di iscrizione alla  
scuola prim aria dal 68.5%  nel 2005  all'85,3%  nel 2010  e  ad  un m igliore accesso  a l­
l'acqua p otab ile  n elle  zo n e  rurali dal 46% nel 2005  al 65,8% nel 2010 . Tutto ciò è  rea­
lizzato  attraverso  un sistem a di p oo led  funds in cui la  Banca M ondiale assicura il 
coordinam ento d ei fondi a  livello fed era le  e  se g u e  i trasferim enti finanziari dal Mi­
nistero d e lle  Finanze a i Governi regionali e  locali. In m odo specifico, n ella  seconda  
fa se  di rea lizzazion e d el PBS, l'Italia ha contribuito (attraverso un finanziam ento di
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7 ,5  m ilioni di Euro) a lia  sotto com ponente 'Health MDG Support Facili ty1 con lo  scopo  
di assistere  il G overno nel su o  im pegno verso  il raggiun gim en to  d eg li MDGs, fin an ­
zian d o  in particolare le  attività relative aU 'ap p row ig ion am en to  di ben i di prim a n e ­
cessità e  a l rafforzam ento d el sistem a san itario.

N ella  sua terza fa se , quella  a ttu ale, il PBS si è  avvalso  d ei risultati, successi e  difficoltà 
incontrate durante i se tte  anni di rea lizzaz ion e preced en ti, introducendo nuovi s i­
stem i, strum enti e  m eccanism i per una m agg iore  trasp aren za , resp onsab ilità  socia le  
e  qualità d el sistem a inform ativo a llo  scopo di m igliorare il s istem a di g estio n e  dei 
fondi pubblici e  la fornitura d ei servizi di b a se  a  livello  reg ion a le  e  d istrettuale. In 
particolare, rispetto a lla  fa s e  p reced en te , il program m a è  sta to  sem p lificato  con  
l'esclusione d e lla  sotto  com p onente san itaria  e  d el p rogetto  pilota p er il fin an zia ­
m ento di sp e se  capitali a  livello locale, ed  è  p assato , in linea con le  priorità d el P aese, 
da un concetto b asato  m aggiorm en te su p rotezione e  acceso  a i servizi a  un focus su  
prom ozione di servizi di qualità . In questa  prospettiva, il PBS III è  considerato com e  
parte in tegran te ed  e ssen z ia le  d el Growth an d  Transformation Pian (GTP) e  si p one  
com e obiettivo principale di am pliare l'accesso e  m igliorare la qualità  d ei servizi di 
b a se  m ed ian te il finan ziam ento  di block grants ch e garan tiscan o  le  op erazion i e  il 
p ersonale a d egu ato , rafforzando la capacità, la trasp arenza , l'accountability e  la  g e ­
stion e finanziaria  d e lle  istituzioni a  livello reg io n a le  e  locale. In ta le  contesto, le  ri­
so rse  ita lian e so n o  d estin a te  a lla  com p on en te p er il fin an ziam en to  d e lle  sp e se  
ricorrenti per i servizi di b a se  a  livello  su b -n a z io n a le  nei cinque settori b a se  con il 
fin e di creare una forte sin erg ia  fra questo  in tervento m ultisettoriale e  i d ifferenti 
program m i di supporto a lle  stra teg ie  SWAP (Sector W ide Approach). Sulla b a se  di ciò, 
i principali risultati a ttesi sono: i) un aum entato  accesso  e  qualità  d ei servizi di b ase  
nei cinque settori target; e  ii) una rafforzata capacità del s istem a am m inistrativo a  
livello  loca le - in particolare d e lle  w oreda - di fornire servizi di b a se  attraverso un 
m iglioram ento d ei sistem i di trasp arenza  e  accountabìlity. L'Italia contribuisce a l PBS
III attraverso un finan ziam ento  a  credito d 'aiuto di Euro 8 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0  stan zia to  su un 
periodo di d u e anni e  d iretto a l M inistero d e lle  F inanze e  Sviluppo Economico 
(MOFED). Il program m a è  stato  ufficialm ente approvato dal Comitato D irezionale (CD) 
nell'ottobre 2013  e  l'erogaz ion e d ei fondi è  in fa se  di a ttu azion e.

L'efficacia d el program m a deriva in buona parte d a  un approccio di coordinam ento, 
m onitoraggio e  va lu tazion e particolarm ente efficiente. Al fine di sv iluppare una com ­
prensione com une d egli sviluppi e  d e lle  difficoltà incontrate dall'in iziativa, ogni anno  
i Paesi donatori e  i vari esp on en ti d el G overno organ izzan o , infatti, il Joint Review  
and Implementation Support (JRIS) mission ed  il Joint Budget an d  A id R eview  (JBAR) 
che si svo lgon o  con cad en za  sem estra le  nei m esi di a p r ile /m a g g io  e  n ovem b re/d i­
cem bre con la finalità  di d iscutere gli otto principi fond am entali sui quali si b asan o  
le  attività di m onitoraggio  e  va lu taz ion e d ella  perform ance d el governo e  la co n se­
gu en te  ero g a z io n e  d ei block grants. In particolare, n el JRIS di a p r ile /m a g g io  v ien e  
effettu ato  un test di ad d iz ion a lità  ex -a n te  b a sa to  sul quadro econ om ico-fisca le  di 
m edio term ine p resen tato  dal governo, m entre nel JRIS di novem bre si controllano  
ex-p ost le  erogazion i rispetto ag li im pegni previsti. Inoltre, ogn i JRIS si foca lizza  su 
d ue settori principali e  p reved e v isite sul cam po per la raccolta di dati aggiuntivi a lle  
statistiche disponibili.

Il "p rog ram m a em ergenza", anco ra  in corso per tutto il 2 0 1 3  per un am m o n ta re  di l,8m ilioni di 
Euro, per far fronte alla siccità che ha colpito il Paese dal 201 1, ha favorito il m iglioram ento delle 
condizioni di vita della popolazione etiopica e dei rifugiati che vivono in specifiche a ree  critiche al Sud 
e Sud Est del Paese (O rom ia, Regione Som ala e SNNPR) attraverso  attività di prevenzione del rischio
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e riduzione dell'em ergenza nei settori dell'acqua e della salute (accesso a  fonti idriche sicure e soste­
nibili; gestione e riduzione delle patologie legate a ll'acq u a  e la salute m aterno-infantile di base). L'Ini­
ziativa ha finanziato cinque progetti per la riduzione del rischio nei settori della salute e de ll'acqua , 
realizzati da  O N G  italiane (COOPI; LVIA; CCM; CVM/CIAI; CISS/PC).

La C ooperazione italiana, inoltre, è im pegnata  nelle tem atiche di g enere  attraverso un finanzia­
m ento di 1 00 .000  Euro al G ender Pooled Fund coordinato  da  UNDP e due contributi volontari, rispet­
tivam ente a  ILO -  per un progetto  pilota volto alla form azione di d onne  detenute e alla creazione di 
cooperative in una prigione di M akalle (6 50 .000  Euro, a p p e n a  term inato) -  e  UNESCO -  per favorire 
il com pletam ento  d a  parte  delle ragazze del primo ciclo di educazione secondaria  (5 00 .000  USD).

Ultimo canale  di finanziam ento  di interventi di cooperazione in Etiopia è quello dei progetti O N G  
prom ossi. Nel 2 0 1 3  ne risultavano attivi cinque, di cui due sono stati chiusi nel corso de ll'anno . Il 
valore complessivo dei progetti era  di circa 3milioni di Euro. D urante l'anno , con il primo Bando lan­
ciato dalla DGCS nel m aggio , sono  stati approvati per l'Etiopia 5 nuovi progetti (CCM; LVIA; CBM; 
Action Aid; VIS). La partenza di questi program m i è prevista nei primi mesi del 2014 .

La C ooperazione Italiana in Etiopia contribuisce, infine, alla prom ozione di Corsi di form azione 
post-laurea -  tra cui Specializzazioni e M aster -  organizzati d a  Atenei italiani e aperti anche a studenti 
provenienti dai PVS, per cui il MAE/DGCS provvede a ll'e rogaz ione di borse di studio. Nel 2013 , per­
tan to , si è d a ta  la possibilità a  15 persone di partecipare al M aster di primo livello dell'Università di 
Palerm o per la form azione di tecnici provenienti dai Paesi dell'Africa su b -sah a rian a  specializzati nella 
gestione delle risorse idriche dei suoli e delle derra te  alim entari.

Il futuro im pegno della C ooperazione italiana in Etiopia è b asa to  sui criteri di qualità ed  efficacia 
degli aiuti ed è regolato  dal nuovo P rogram m a Paese, firm ato il 30  m aggio  201 3, che coprirà il p e ­
riodo 2 0 1 3 -2 0 1 5  con un im porto pari a 9 8 .9  milioni di Euro. La p rep araz io n e  di ta le nuovo Pro­
g ram m a Paese è sta ta  condotta  a ll'in terno  dell'esercizio di Joint program m ing  a ttuato  in am bito  
eu ropeo  con la definizione e la firm a, nel gennaio  201 3, della Joint Cooperation Strategy eu ropea in 
Etiopia e si ricollega alle priorità individuate dal Program m a Governativo etiopico 2 0 1 0 -2 0 1 5  (Growth 
an d  Transform ation Pian).

Il nuovo Program m a prevede l'utilizzo di risorse a  "credito di aiuto" e a  "dono", dove le prime sono 
destinate a p rogram m i di investim ento e le seconde a finanziare le iniziative per le quali il credito di 
aiuto è inadatto  (principalm ente, iniziative nel settore dei servizi di base  com e educazione e sanità) e 
le attività di cooperazione necessarie al pieno utilizzo dei crediti (studi di fattibilità, program m i di a s ­
sistenza tecnica e ricerca, form azione, institution building).

La scelta dei settori di concentrazione, coerente con il Growth an d  Tranformation Pian, è stata com ­
piuta a seguito di un 'atten ta analisi dei vantaggi com parativi della C ooperazione italiana, del ruolo 
che questa riveste nel Paese e degli im pegni internazionali assunti dall'Italia.

Q uesta  analisi ha condotto  a concentrare l'az ione della C ooperazione italiana nel triennio 201 3 -  
20 1 5  nei seguenti settori:

T. Servizi di b a se  — Sanità. La C ooperazione ita liana ha un ruolo consolidato e  ricono­
sciuto nell'am bito del so stegn o  al sistem a inform ativo sanitario in Etiopia ed  è  un d o ­
natore storico d el settore . Tutta la p rod uzione d el M inistero d ella  Salute sugli 
indicatori sanitari è  stata  sviluppata grazie  al so stegn o  finanziario e  a ll'assisten za  
tecnica italiana. Siam o stati tra i primi partner a  sosten ere il program m a di sostegn o  
diretto settoria le al M inistero d ella  Salute (MDG Fund). La partecipazione ag li organi 
congiunti M inistero d ella  Salute-Partner di cooperazione e  la fornitura di assistenza  
tecnica di alto profilo nei settori strategici di m onitoraggio d ella  perform ance e  d o ­
cum entazione dei risultati hanno contribuito a llo  sviluppo d elle  capacità locali e. al 
rafforzam ento d ella  trasp arenza , d ella  "mutuai accountability" e  del buon governo  
del sistem a.
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2. A gricoltura/ Sviluppo ru ra le/ Sicurezza a lim en ta re / R esilienza. La scelta  di questo  
settore deriva dai prom ettenti risultati che si stann o con segu en d o  con i program m i 
agricoli in corso nel P aese , finanziati dalla  C ooperazione Italiana, d a ll'im p egn o in­
tern azion a le  assunto in am bito G8 sulla  New A lliance for Food Security and Nutrition 
in favore dell'Etiopia e  dal rilievo che l'Italia accorda al tem a d ella  resilien za . G razie 
all'im pegno com e p residenza  d ell'lgad  Partner Forum ab biam o assunto un ruolo a t­
tivo per la p rep arazion e di una strateg ia  reg ion a le  in am bito IGAD e  siam o membri 
d ello  Steering Comm ittee d ella  Piattaform a R egionale per la R esilienza a lla  Siccità.
La scelta settoria le si concretizza attraverso varie azioni convergenti in am bito rurale 
(sia le a ree  ad alto p o ten zia le  agricolo sia  q u elle  aride e  sem i aride principalm ente  
pastorali) con un focus particolare sul settore privato e  i piccoli produttori.

3- Acqua. Da tem po, l'Italia è  attiva nel settore d ell'acq ua, in particolare per quanto ri­
guarda l'approvvigionam ento idrico nelle  aree urbane di piccole e  m edie dim ensioni.
In ta le  contesto, è  stato  sviluppato un approccio strategico  centrato sul rafforzam ento  
di una istituzione n a zio n a le  pubblica d ip en d en te  dal M inistero dell'acqua ma con 
una propria autonom ia g estio n a le  (il W ater Fund). Su ta le  approccio si è  rea lizzata  
la con vergen za di altri rilevanti partner di coop erazion e (la Francia e  la BEI) con cui 
si è  deciso  di sviluppare un program m a di coop erazion e congiunto per consolidare  
l'azion e istituzionale e  i risultati sul terreno.

O ltre ai 3 settori di concentrazione sopra m enzionati si interviene in alcuni ambiti correlati attraverso 
la partecipazione a program m i m ultidonatori. Si tratta sem pre dei servizi di b ase  all'in terno dei quali 
sa rem o presenti attraverso due fondam entali program m i: il prim o riguarda la prom ozione dei servizi 
di base (program m a finanziato insiem e al G overno etiopico, Banca M ondiale, EU, DFID, Austria) che 
prevede il sostegno ai bilanci regionali e poi distrettuali per l'e rogaz ione dei servizi essenziali in favore 
della popolazione (sanità, educazione, agricoltura, acqua , strade rurali); il secondo riguarda la qualità 
dell'istruzione (program m a GEQIP finanziato, oltre che dalla G lobal Partnership for Education, anche 
d a  Banca M ondiale, Usaid, Dfid, Finlandia).

Due sono i temi trasversali individuati com e "strategici" nel Paese: il genere  e il settore privato. Per 
quanto  riguarda le tem atiche di genere  il P rogram m a Paese prevede non solo la definizione di una 
specifica iniziativa a  favore deN'empovverment delle d onne  m a anche l'inclusione delle tem atiche di 
g enere  in tutte le iniziative ricadenti al suo interno. C oeren tem ente con l'im pegno di molti donatori 
l'Italia ha deciso di ded icare  un 'attenzione particolare allo sviluppo del settore privato (principalm ente 
agricolo) com e volano per una crescita econom ica sostenibile.

Sulla b ase  di quan to  sopra  indicato l'im pegno italiano in Etiopia nel triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5  è il se ­
guente:

- Un im pegno com plessivo in Etiopia 2 0 1 3 -2 0 1 5  di 98 ,9  milioni (65 ,0  credito di aiuto e  
33,9 dono, di cui 23 ,4  bilaterali e  10,5 m ultilaterali). I fondi non includono l'assistenza  
tecnica per l'accom pagnam ento e  il supporto a lle  varie iniziative che dovrebbe essere  
pari a circa il 5% d ei fondi (5 milioni di Euro)

- Agricoltura/Sviluppo rurale/Sicurezza A lim entare/R esilienza (include settore privato):
48 ,2  milioni (37 ,0  crediti di aiuto e  11,2 doni, di cui 8 ,5  b ilatera le e  2 ,7  m ultilaterale)

- Wash: 18,5 milioni (15 ,0  crediti di aiuto e  3,5 doni -  tutto b ilaterale)

- Servizi di b ase/S an ità : 15,8 milioni (5 ,0  crediti di aiuto e  10,8 doni, di cui 10,5 b ila te­
rale e  0 ,3  m ultilaterale)

- Servizi di b a se  (Altro. Partecipazione fondi comuni: Protection Basic Services, Educa­
z ion e  GEQIP Program m e -  include gender): 16 ,4  m ilioni (8,0 crediti di aiuto e  8 ,4  
doni, di cui 0 ,9  b ilatera le e  7 ,5  m ultilaterale)
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Ai fondi per l'Etiopia si agg iungono  quelli destinati al p rog ram m a regionale in am bito IGAD, con 
una cifra al m om ento definita com e pari a 2 ,3  milioni di Euro, m a che po trebbe aum en ta re  con la 
decisione di ap p o g g ia re  d irettam ente l'IGAD nella propria azione reg ionale per la resilienza.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "G eneral Education Quality Im provem ent Programm e" 1
Settore OCSE/DAC 110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Multi - B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 15 .981 .420 ,00  (di cui euro 5 2 4 .0 0 0 ,0 0  FE + euro 74 .920 ,00  FL)
Importo ero g a to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to Parzialm ente lega to
O biettivo m illennio 02-T1
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

L'iniziativa è  volta ad  in tegrare e  consolidare la strateg ia  n azion a le  di sviluppo del settore  
educativo (Education Sector D evelopm ent Program m e). Si tratta del "G eneral Education Quality 
Im provem ent Program m e -  GEQIP", un program m a pluriennale per il m iglioram ento d ella  q ua­
lità d ell'in segn am en to  e  dell'apprendim ento n ella  scuola primaria e  secon daria , form ulato dal 
Ministero deM'Istruzione etiopico di concerto con i suoi Uffici regionali. O biettivo g en era le  del 
GEQIP è  m igliorare a  livello n azion a le  la qualità d ell'in segn am en to  e  dell'apprendim ento nella  
scuola prim aria (livello 1-8) e  secondaria  (livello 9-12). Il GEQIP v ien e  realizzato  a livello fe d e ­
rale, reg ion a le  e  d istrettuale d e lle  scuole, in accordo con le rispettive responsabilità  di gestion e  
e  finanziam ento d ei settori dell'istruzione.

La prima fa se  d el progetto si è  conclusa a  dicem bre del 2013 . Il docum ento di progetto della  
secon da fa se  è  stato approvato a novem bre del 2013  dal Board d ella  Banca M ondiale e  la pro­
posta di finanziam ento italiana per la secon da fa se  (7,5 milioni di euro) verrà presentata al Di­
rezion a le di febbraio  2014 .
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2)

iTitolo iniziativa "Contributo Italiano al Health Sector D evelopm ent Program m e" 1
Settore OCSE/DAC 120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 8 .200 .000 ,00  (di cui euro 1 .200 .000 ,00  FE + euro 600 .000 ,00  FL)
Importo erogato  2013 euro 1 .750 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg . L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 05-T1
Rilevanza di g en ere Secondarla
Descrizione

Il program m a è  volto a  favorire la riorgan izzazione del sistem a san itario n azion a le  locale, 
provvedendo in m aniera in tegrata  e  fun zion ale ai servizi sanitari di b a se  per la p opolazion e, 
attraverso un sistem a capillare di osp ed a li, centri sanitari e  posti di sa lu te su tutto il territorio. 
Il contributo italiano in tend e favorire il m iglioram ento d ello  stato  di sa lu te d ella  p opolazion e  
etiopica secon do le priorità stabilite nell'HSDP e  in lin ea  con gli OSM sanitari. N ello  specifico, si 
mira ad aum entare la copertura e  la qualità dei servizi preventivi, curativi e  di prom ozione della  
salute. Centrale è  inoltre il potenziam ento  dell'H ealth  M an agem ent Information System  (HMIS), 
che è  stato  g ià  supportato n ella  preced en te fa se  del program m a, e  che l'Italia continua a  so ste ­
nere sia  a livello centrale che periferico. L'Italia contribuisce inoltre ad  un fondo m ultidonatori 
d en om in ato "MDG Fund", che è  gestito  d irettam ente dal M inistero d ella  Salute e  m onitorato  
congiuntam ente dal m inistero e  dai partner a llo  sviluppo. N ell'am bito  del Program m a P aese  
2013-2015  è  stato approvato un contributo di 7 milioni di euro all'MDG Fund da parte d ella  Coo­
perazion e italiana.

3)
ITitolo iniziativa "WASH in Small and Medium Towns" 1
Settore OCSE/DAC 140
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 6 .150 .0 0 0 ,0 0  (di cui euro 5 1 2 .0 0 0 ,0 0  FE + euro 138 .000 ,00  FL)
Importo erogato  2013 euro 94 .838 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 07-T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
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D escrizione
L'intervento ha com e obiettivo specifico il m iglioram ento dell'accesso  a  fonti sicure d'acqua e  

ad ad egu ati servizi ig ien ico-sanitari in cinque città dell'Etiopia in quattro d iverse regioni (Ah- 
m ara, Orom ia, SNNP e  Tigray).

Il contributo ita liano va ad  alim entare un fondo rotativo gestito  dal W ater Resources D eve­
lopm ent Fund (WRDF), organ o  del M inistero dell'Acqua e  dell'E nergia etiop ico, che con sente  
l'erogazion e di prestiti agevo la ti a lle  città beneficiarie che li im piegan o per la costruzione di in­
frastrutture per la distribuzione di acqua potabile. Restituendo ta le  prestito, le città perm ettono  
al WRDF di reinvestire il cap ita le per an a logh i interventi, garan ten d o  così un flusso continuo di 
investim enti e  l'am pliam ento del num ero di iniziative prom osse. Inoltre, nel corso del 2013  sono  
sta te  g etta te  le basi per una collaborazione con la AFD (l'A genzia di C ooperazione Francese) e  
con la BEI (Banca Europea d eg li Investim enti), en tram be in tenzion ate a partecipare al progetto  
attraverso un finanziam ento a credito com plessivo di circa 40  milioni di euro (20 milioni l'AFD e  
20 m ilioni la BEI). N ell'am bito  del Program m a P aese 2 0 1 3 -2 0 1 5  la C ooperazione Italiana ha 
previsto un im pegno di 18 .500 .000 ,00  di euro (di cui 15 a credito e  3 ,5  a  dono) a  conferm a della  
rilevanza che questo  progetto ha per l'Italia.

4)
Titolo iniziativa____________ "Filiere Agricole in Oromia"
Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidam ento ad  OO.II. - IAO

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .700 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 80 .400 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 07-T 3
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

L'iniziativa mira a llo  sviluppo d el settore agricolo in specifiche a ree  rurali della  zon a Baie 
d ella  reg ion e Oromia. La rea lizzazion e d e lle  attività è  affidata a  organ izzazioni il più possib ile  
coinvolte n elle  filiere produttive sia  a  livello reg ion a le che a  livello decentrato, in particolare a 
livello di w oreda (distretti am ministrativi).

N el progetto è  previsto il finanziam ento a lle  attività di a ssisten za  tecnica affidate all'istituto  
Agronom ico per l'O ltrem are (IAO), d estin ate a p otenziare le  capacità operative dei vari enti lo ­
cali coinvolti e  a  garantire il coordinam ento delle  attività progettuali e  d elle  relazioni tra partners 
etiopici e  italiani (fra cui si cita la Fondazione Slow Food per la Biodiversità).

Le coltivazioni previste riguardano il grano duro e  il caffè di foresta . I risultati registrati nel 
2013 son o  stati più soddisfacenti d ell'ann o p recedente in quanto la quantità venduta tram ite il 
contratto è  stata  di circa il triplo (23.000 quintali) e  le im prese coinvolte nel sistem a son o p assate  
da una a due.

Il caffè di foresta , grazie  a lla  qualità ottenuta attraverso i sistem i di post-raccolta (proposti e  
im m ediatam ente adottati), è  stato venduto alla  fine del primo ciclo di raccolta con un increm ento
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del 66% rispetto al prezzo p revalen te sul m ercato, con gu ad agn i significativi per gli agricoltori. 
Attualm ente il progetto è  n ella  fa se  d el secon d o  raccolto, dal quale si a tten d e un forte aum ento  
quantitativo dei prodotti attraverso le nuove tecniche. La assoc iazion e d elle  cooperative del d i­
stretto di Dello (Union) ha infatti com prato - utilizzando proprie risorse econom iche - ingenti v o ­
lumi degli stessi m ateriali proposti dal progetto per l'essiccazione e  la post-raccolta d e lle  ciliegie  
(reti di m etallo , fogli di p lastica, socchi standard izzati per il caffè), e  li ha distribuiti a lle  proprie 
cooperative associate. Nel corso del 2013  si è  avuto il coinvolgim ento del settore privato: azien d e  
etiopiche ed internazionali hann o sottoscritto contratti di fornitura a  conferm a d ella  valid ità e  
del successo  del program m a. In particolare, per il m ercato interno, an ch e g ra z ie  al supporto  
d elle  istituzioni governative , si son o  raggiun te in tese con la Dire Dawa Food Complex e  la Kaliti 
Food S.C.; m entre per forniture di legum i da im m ettere nel m ercato in tem azion a le , con il Gruppo 
Pedon.

Per il 2014  si stim a una p rod uzione di 4 5 .0 0 0  quintali di gran o  duro m entre per il 2015  
l'aspettativa tocca addirittura i 100 ,000  quintali.

5)

Settore OCSE/PAC________ 220__________________________________________________________
Tipo iniziativa____________ Ordinaria_____________________________________________________
Canale__________________ Bilaterale_____________________________________________________
Gestione_________________Diretta_______________________________________________________

Plils__________________ NO___________________________________________________________
Sistemi Paese__________ NO___________________________________________________________
Partecipazioni
accordi multidonatori NO___________________________________________________________

Importo complessivo______ euro 90.000,00 FL_____________________________________________
Importo erogato 2013_____euro 90.000,00________________________________________________
Tipologia________________ Dono (ex art. 15 reg. L. 49/87)__________________________________
Grado di slegamento_____ Slegato_______________________________________________________
Obiettivo millennio_______ Q2-T2________________________________________________________
Rilevanza di genere______ Secondaria____________________________________________________
Descrizione

L'iniziativa pilota mira a d im ostrare attraverso l'utilizzo autonom o dei tab lets la possibilità  
di registrare un im patto su lle capacità di lettura di tre gruppi cam pione di bam bini e  bam bine  
di età  com presa tra i 4  e  10 anni, esclusi dal sistem a educativo form ale, an a lfab eti o con scarsi 
livelli di a lfab etizzazion e, in zo n e  rurali dell'Etiopia. Il progetto pilota "The Reading Project" 
realizzato  d all'organ izzazion e O ne Laptop per Child (OLPC) in co llaborazione con il M assachu­
setts Institute of Technology (MIT), la Tufts University e  la G eorgia State University, è  stato avviato  
in due a ree  rurali dell'Etiopia (Wenchi e  W olenchete) nel febbraio  2012  e  si concluderà nel 2015. 
L'iniziativa si configura com e una sp erim en tazion e p rogettuale di un nuovo approccio all'istru­
zione in contesti in cui l'accesso  a lle  strutture educative form ali è  fortem ente lim itato. L'assunto 
di partenza è  che attraverso l'utilizzo di tablets dotati di applicazioni educative di tipo interattivo  
(suoni, lettere e  parole , storie e  v id eo) bam bini an alfab eti o con bassi livelli di a lfab etizzazion e  
p ossano au tonom am ente im parare a le g g er e . L'obiettivo del progetto è  sin tetizzato  n ella  frase: 
"If you can learn to read , you can read to learn".

Pertanto la sp erim en tazion e ha lo scopo di contribuire a lla  ricerca di soluzioni alternative e  
sostenibili per l'a lfab etizzazion e in contesti in cui l'accesso  all'istruzione form ale non è  assicu ­
rato. L 'alfabetizzazione, oltre ad esser e  un risultato di per s è  in linea con il secon do O biettivo di 
Sviluppo del M illennio, rappresenta an ch e lo strum ento per favorire l'innalzam ento del livello

Titolo iniziativa "The readin
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d'istruzione d e lle  popolazion i rurali. La sp erim entazione è  stata avviata  in due v illaggi rurali 
dell'Etiopia, con d ue gruppi di 20 bam bini ciascuno di età com presa tra i 4  e  10 anni, con scarso
o nessun accesso  a lle  strutture educative form ali. A ciascun bam bino e  bam bina è  stato  con se­
gn ato  un tab let dotato di applicazioni educative specifiche per l'apprendim ento linguistico (can­
zon i, libri, v id eo , corrispon denza su oni-sim b oli) e  sen za  con n ession e  a  internet. In ciascun  
villagg io  è  stata  creata una stazion e per la ricarica dei tab lets e  settim analm ente il p ersonale  
di OLPC in Etiopia si reca n elle  due zo n e d ella  sp erim entazione per supervisionare le condizioni 
dei tab lets e  trasferire i dati sul loro utilizzo, tracciati nella  scheda di m em oria, che ven gon o  poi 
inviati per l'analisi al MIT e  a lle  università statunitensi coinvolte. I bam bini interagiscono con i 
tablets sen za  alcuna in term ed iazione da parte d 'insegnanti o  tutor m a sfruttando unicam ente 
le proprie capacità, l'em ulazion e e  l'interazione con gli altri bam bini. Il m eccanism o creato per­
m ette loro di p assare  m olto tem po in siem e e  di im parare gli uni d agli altri. I risultati in termini 
di apprendim ento e  a lfab etizzazion e dei primi 18 m esi di sp erim entazione sono m olto positivi 
e  incoraggianti, nonostante esistan o  m argini di m iglioram ento, soprattutto riguardanti la con­
testu a lizzazion e d e lle  applicazioni, e  sia  p ossib ile intervenire per p otenziare le capacita' acqui­
site dai bam bini e  d a lle  bam bine.

La C ooperazione Italiana, a segu ito  d ella  richiesta avan zata  dal M inistero dell'Educazione 
etiopico, in tend e stabilire un partenariato con l'organ izzazion e O ne Laptop per Child, parteci­
pando a questo  progetto pilota e  finanziando le  attività in loco d ella  durata di un an no per la 
gestion e dei due siti (Wenchi e  W olenchete) e  l'apertura di un terzo sito. L'iniziativa è  p ienam ente  
in linea con le stra teg ie  governative per la prom ozione d ell'im piego  d e lle  nuove tecnologie nei 
processi educativi, rese  esp licite an ch e dall'in troduzione di una specifica com ponente ICT nel 
program m a m ultidonatore per il m iglioram ento d ella  qualità dell'istruzione - GEQIP II.

6)

iTitolo iniziativa "Prigione M akalle" 1
Settore OCSE/DAC 220
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale M ultilaterale
G estione affidata ad  O rganism i internazionali - ILO

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 6 50 .000 ,00
Importo ero g a to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
Rilevanza di g en er e Primaria
Descrizione

Il finanziam ento a lla  International Labour Organization (ILO) è  indirizzato al so stegn o  delle  
attività sia  entro la prigione di M akalle che presso l'organ izzazion e etiopica fem m inile Women 
in Self Employment (WISE).

Il progetto  a  M akalle si articola in quattro  com ponenti principali:

-form azione p rofessionale dei detenuti, con un'attenzione particolare a lle  donne;

- capacity building d ell'am m inistrazione carceraria;

- costruzione di st eq u ipaggiam ento;
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- costruzione di una struttura ricreativa-form ativa a ll'esterno  del carcere per l'acco­
g lien za  dei bam bini di strada.

WISE è  una ONG etiopica attiva nel cam po d ell'organ izzazion e di corsi di form azione e  su p ­
porto a cooperative fem m inili. Il contributo italiano -  tram ite l'ILO -  so stien e  l'organ izzazion e  
nello sviluppo di corsi e  m ateriale form ativo, perm ette l'attribuzione di prem i per id ee produttive 
e  innovative e  provvede alla  fornitura di attrezzature n ecessarie  per svo lgere  le attività' di so ­
stegn o  a lle  cooperative. Il progetto si è  concluso a g iu gn o  2013 . Le attività di costruzione presso  
la prigione (banca, laboratori per la lavorazione del m etallo  e  del legn o , centro san itario, centro 
ricreativo-form ativo fuori d a lla  prigione) sono sta te  com pletate e  le attrezzature per i laboratori 
sono sta te  con segn ate . I corsi di form azion e son o  stati condotti con successo  ed  è  stata  effettuata  
una exposure visit per il p erson ale  dell'am m in istrazione carceraria in Sud Africa.

7)
iTitolo iniziativa "Iniziativa di Em ergenza per la riduzione del rischio nei settori 1
1 acqua, ig ien e  am b ien ta le e  sa lu te nel sud del P aese  - Il Fase" 1
Settore OCSE/DAC 72010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .300 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S lega to
Obiettivo m illennio 07-T1
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

L'iniziativa intende favorire il m iglioram ento d elle  condizioni di vita d ella  p opolazione etiopica  
e  dei rifugiati che vivono in specifiche a ree  critiche a Sud e  a  Sud-Est del P aese  (Orom ia, Regione 
Som ala e  SNNPR) attraverso attività di prevenzion e d el rischio e  riduzione d ell'em ergen za  nei 
settori dell'acqua e  della  sa lu te. Q uesta II fa se  in tend e consolidare e  am pliare l'accesso a fonti 
idriche sicure e  sosten ib ili, la g estio n e  e  riduzione d e lle  p ato log ie  le g a te  all'acqua, nonché la 
sa lu te m aterno infantile di b ase .

Q uesta UTL ha lanciato un band o ap erto  a lle  ONG ita lian e, al fine di se lez io n a re  i migliori 
progetti da finan ziare con i fondi em ergen za  disponibili. Tramite ap posita  Com m issione sono  
stati scelte cinque in iziative p resen tate d a lle  ONG partecipanti al bando. Sono stati am m essi al 
finanziam ento i progetti presentati da: CVM- CIAI (Euro 2 4 0 .015 ,00  per 12 m esi); CISS -  Progetto  
Continenti (Euro 2 2 7 .5 7 9 ,0 0  p er 12 m esi); COOPI (Euro 2 3 5 .9 7 4 ,0 0  per 10 m esi); LVIA (Euro
250 .333 ,00  per 12 m esi); CCM (Euro 3 0 5 .000 ,00  per 12 m esi).

Le attività progettuali son o  regolarm ente in iziate nel corso del 2012  e  si son o  concluse nel 
2013. Q uesta UTL ha condotto d e lle  m issioni di m onitoraggio  d eg li interventi tra fine novem bre  
e  inizio dicem bre 2012 . Si sotto linea  la p resen za  d elle  ONG in a ree  rem ote, che soffrono di una 
carenza di accesso  all'acqua potab ile e  a servizi di b ase . G razie al coordinam ento con il Governo 
etiopico, le autorità locali e,* soprattutto, con OCHA, i progetti finanziati non si sovrappongono  
ad altri progetti simili m a, ove possib ile , si com pletano e  lavorano in sinergia . A titolo di esem pio.
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CCM ha anche finanziam enti EU che com plem entano le azioni finan ziate d alla  coop erazione ita­
liana. COOPI, grazie al finanziam ento italiano é  presente in un'area in cui nessun altro donatore  
è  attivo e , con la co llaborazione di ARRA (G overno etiopico), fa da catalizzatore degli interessi 
di chi vu ole lavorare in quella  zon a rem ota e  problem atica, tanto che UNHCR lo ha scelto com e 
partner strategico  nell'area .

8)

iTitolo iniziativa "Sosteqno alla  trasform azione e alla  crescita econom ica in Etiopia 1
I attraverso il m iqlioram ento del clima deqli investim enti." 1
Settore OCSE/DAC 32120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidata ad  O rganism i in tern azionale - IFC

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 1 .280 .000 ,00  (di cui euro 300 .0 0 0 ,0 0  FE + euro 80 .00 0 ,0 0  FL)
Importo eroga to  2013 euro 940 .0 0 0 ,0 0  di cui euro 4 0 .0 0 0 ,0 0  FL
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to Parzialm ente s leg a to
Obiettivo m illennio 08-T 2
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto in tende snellire e  sem plificare regolam enti considerati onerosi per le im prese pri­
va te  e  affrontare i problem i legati al clima d egli investim enti che frenano la crescita d ella  pro­
duttività in Etiopia. L'iniziativa in ten d e so sten ere  il G overno nel m igliorare e  sem plificare le 
procedure relative a lle  licenze, a lla  registrazione, a lla  ta ssa z io n e  e  alla  chiusura d elle  attività 
d'im presa e  il sistem a logistico per il com m ercio. Inoltre, si p reved e la rea lizzazion e di riforme 
in settori ch iave, quali il turism o e  la trasform azione agroalim en tare.

Q uella del m iglioram ento del clima d egli investim enti è  un'area d'intervento che presenta  un 
b asso  rischio di d istorsione del m ercato e  una forte d om anda da parte governativa. L'iniziativa 
gu idata  da IFC si propone di:

- assistere  il G overno nella  defin izione di politiche che affrontino i vincoli principali per
lo sviluppo d e lle  im prese e  la crescita econom ica attraverso una razion alizzazione  
d elle  procedure esistenti e  il p a ssa g g io  grad u ale  a  regolam en tazion i m eno dirigisti­
che;

- favorire la creazione di im prese sem plificando i requisiti normativi per il loro ingresso  
nel m ercato;

- costruire m aggiore fiducia tra il governo e  il settore privato so sten en d o  un forum di 
dialogo;

, - so sten ere il governo per sem plificare l'am m inistrazione fiscale, in particolare per mi­
gliorare la trasp arenza  e  ridurre il tem po n ecessario  per p a g a re  le tasse;

- m igliorare la logistica per il com m ercio coordinando m eglio  i diversi attori coinvolti, 
riducendo il num ero di docum enti e  tem pi necessari per le form alità d ogan ali, favo ­
rendo l'inform atizzazione d ei processi, sem plificando le procedure per poter utiliz­
za re  la va lu ta  straniera e  riducendo il num ero di isp ezion i con un con segu en te
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Il 16 settem bre 2013  si è tenuta a Bruxelles una conferenza relativa al processo N ew  Deal for So ­
malia, co-osp itata dal governo federa le  som alo  e dall'U nione eu ropea (UE), con la partecipazione di 
rappresentanti delle regioni som ale, del Parlam ento e della società civile, dei donatori e della com unità 
internazionale. La conferenza ha approvato  il N ew  Deal C om pact tra la Som alia e la com unità inter­
nazionale, redatto  sulla b ase  dei N ew  Deal Principies for Fragile States, che gu iderà il processo di ri­
costruzione della Som alia. Il C om pact è il risultato di un processo inclusivo per determ inare le priorità 
per i prossimi tre anni (2014-2016), b asato  sui principi di Busan, avviato nel dicem bre 2012  d a  parte 
del G overno Federale Som alo (FGS) e della com unità internazionale.

La World Bank ha presentato  a  fine 2013  la propria Interim Strategy Note 2014 -2016  che sarà  
supportata dal loro Multi Partner Fund, la cui operatività è prevista per m arzo 2014 . I settori di interesse 
della Banca verteranno  in particolare sul rafforzam ento delle istituzioni econom iche chiave e  sul so ­
stegno a ll'espansione di opportunità econom iche sul territorio (supporto alla creazione di posti di la­
voro, non d a  ultimo tram ite o p ere  di riabilitazione infrastrutturale). Da alcuni mesi sono  in corso 
consultazioni con le varie agenzie UN, in particolare nei settori di possibile overlapping  rispetto agli 
interessi della Banca.

L'African D evelopm ent Bank, infine, attualm ente im pegnata nel supportare il processo di cancella­
zione del debito  per la Som alia, prevede di creare  un proprio fondo nel corso del 201 4 , focalizzato 
sulle infrastrutture.

La Som alia sta a ttraversando  un com plesso processo di federalizzazione dove, se da  un lato sono 
definite le linee giuridiche contenute nella Costituzione, dall'a ltro  presenta ancora num erosi interro­
gativi relativi alla divisione dei territori che dovranno  essere federati.

N onostan te il raggiungim ento  in agosto  201 3 di un accordo  per l'am m inistrazione provvisoria del 
Juba land , e l'intensificazione del d ia logo  tra attori regionali e internazionali sulla federalizzazione del 
p aese , le rivalità interclaniche sulla divisione delle regioni am m inistrative federate è ancora  molto alto 
e  si intreccia altresì con la m assiccia p resenza di affiliati al m ovim ento terrorista Al S h ab aab  connesso 
ad  Al Q a id a  (in particolare nelle a ree  rurali centro-m eridionali).

La com unità internazionale ha ripreso a frequentare il territorio som alo , soprattutto M ogadiscio e 
nello specifico la green zone  d e ll'aeroporto , anche se la stessa M ogadiscio è stata vittima nel corso 
del 2013  di sporadici attacchi rivendicati da  A l-Shaabab.

Infine, la situazione um anitaria risulta lievem ente m igliorata nel 2013  rispetto al 2012 : gli sfollati 
si riducono d a  1,36 a  1 milione secondo  UNHCR, per far fronte ai quali la stessa Agenzia ha ap p ro n ­
ta to  una strategia di risposta in tegrata , con tenente interventi mirati alla riduzione della povertà e al- 
l'em pow erm ent econom ico. A questo quadro  va aggiunta anche la problem atica dell'eventuale rientro 
dei profughi attualm ente residenti in Kenya e negli altri paesi confinanti, prim a fra tutte la presenza 
orm ai quasi ven tennale di circa 5 0 0 .0 0 0  profughi som ali nel cam po  di D ad aab , nel Kenya orientale, 
cui il governo kenyota e la com unità internazionale stanno  cercando  di trovare soluzione.

La ricorrenza delle stagioni secche e il forte rischio di siccità e carestia, accom pagnato  da  altre c a ­
lam ità naturali quali i tifoni, num erosi nel 201 3 , uniti agli scontri perm anen tem ente in atto in alcune 
regioni centro-m eridionali, lasciano tuttavia presag ire la possibilità di ulteriori flussi m igratori in co n ­
trocorrente.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

II C om pact rappresen ta un nuovo inizio nella partnership tra il popolo  som alo e la com unità inter­
nazionale ed è destinato ad  essere l'unico e generale  quad ro  di riferimento per l'im pegno dei donatori 
e  paesi partner. Esso individua una serie di priorità fondam entali per la ricostruzione della Som alia 
nei prossimi tre anni.
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A Bruxelles è anche stato  ratificato l'Economie Recovery Plan (ERP) quale  focus sulla ricostruzione 
infrastrutturale, econom ico-fiscale e sociale del paese , individuando inoltre una serie di flagship pro­
grams prioritari sui quali dovranno  concentrarsi fin da  subito la pianificazione degli interventi e l'a llo ­
cazione dei fondi resi disponibili.

I Peace and  Stability G oals  (PSG) fissati dal C om pact sono  cinque, e includono governance  e  p ro ­
cesso elettorale, sicurezza, giustizia, ristrutturazione econom ica e infrastrutturale, sistem a fiscale e ser­
vizi sociali. La com unità in ternazionale ha istituito diversi tavoli di coord inam ento  e di lavoro, ora 
sem pre più specifici e tematici.

II G overno Federale Som alo ha istituito un ente ded icato  alla realizzazione del Com pact, quale 
parte  attiva e interfaccia principale nell'intero processo, denom inato  Aid Coordination Unit (ACU).

L'Italia si è attivam ente im pegnata  in questo processo, candidandosi e o ttenendo  la posizione di 
co-lead donor in due dei cinque PSG; in particolare, il PSG 1 (Inclusive Politics) con la Svezia, e il PSG 
5 (Revenue and  Services) con la N orvegia. I gruppi di lavoro dei singoli PSG, che si riuniscono con c a ­
denza mensile a M ogadiscio e q u an d o  necessario  a N airobi, h an n o  il com pito di assicurare il rispetto 
dei principi e la coerenza dei program m i di intervento, attraverso  un 'opera  di coord inam ento  e coin­
volgim ento delle varie parti in causa .

Tali gruppi di lavoro riferiscono poi rego larm ente alla strutture di coord inam ento  centrale, ovvero 
la Somalia D evelopm ent a nd  Reconstruction Facility e il suo Steering Committee, cui partecipano  i d o ­
natori che coord inano  l'intero processo (UK e USA), più due stati a  rotazione sem estra le  (per il primo 
sem estre sono la Svezia e la Svizzera, l'Italia si è p roposta per il secondo sem estre 2014).

L'High Level Partnership Forum poi, quale  m eccanism o ultimo di supervisione e controllo, si riunisce 
con cadenza sem estrale; a seguito degli im portanti traguard i raggiunti a  Bruxelles, il secondo  m eeting 
del 2013  si è svolto a  M ogadiscio in dicem bre, m entre nel 2014  il primo incontro è previsto per il 24 
febbraio  a M ogadiscio, e la D anim arca si è offerta di osp itare il secondo a C op en h ag en , indicativa­
m ente ad  ottobre.

L'Italia ha inoltre continuato l'assidua partecipazione ai tavoli dei donatori, in particolare al Somalia 
Donor Group (SDG), che si riunisce con cad en za  alm eno  mensile a  N airobi. C reato  nel 200 5  con lo 
scopo di definire un approccio  com une per m igliorare il coord inam ento  e l'efficienza degli aiuti in So­
m alia, l'SDG e ' o ra  anche il forum  dove i co-lead donors dei singoli PSGs riportano alla com unità di 
donatori i progressi e le attività dei gruppi di lavoro, facendosi poi portavoce all'in terno di questi ultimi 
di eventuali questioni em erse in am bito SDG. È com posto da  numerosi rappresentanti delle am basciate 
-A ustra lia , Belgio, C a n ad a , C ina, D anim arca, Egitto, Finlandia, Francia, G erm ania, G iappone, Italia, 
N orvegia, Repubblica C eca, S pagna, Sud Africa, Svezia, Svizzera, Turchia, US -  e da  Agenzie di Svi­
luppo e Banche -  EU, Dfid, USAID, World Bank, IGAD, African D evelopm ent Bank.

Infine, il Somalia D evelopm ent Partner Forum rappresenta il tavolo di lavoro più esteso e partecipato, 
e si riunisce ogni m ese a  N airobi. O ltre ai donatori e alle varie agenzie (UN e banche di sviluppo), 
esso prevede anche  il coinvolgim ento del Som alia N G O  Consortium  e  di alcuni suoi m em bri rap p re ­
sentativi, e di alcuni rappresentanti della società civile, oltre ad  osp itare spesso Autorità som ale di ri-

L'importante ruolo delle organizzazioni non governative e della società civile è riconosciuto in tutti 
i recenti docum enti di riferimento, e sa rà  proprio  all'in terno dei gruppi di lavoro dei PSG dove questi 
potranno far sentire la loro voce e partecipare  insiem e a  governo, donatori e agenzie, alla riorganiz­
zazione e razionalizzazione degli interventi a favore della Som alia.
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A ttività della Cooperazione  Italiana

L'attività della C ooperazione Italiana in Som alia nel 2013  si è declinata all'in terno di 18 iniziative 
aperte , alcune delle quali term inate du ran te  l'anno , il cui valore contrattuale com plessivo am m ontava 
ad  Euro 1 4 .9 4 9 .1 8 2 , a  valere su fondi provenienti dagli stanziam enti ordinari della DGCS e su fondi 
provenienti dal D ecreto Missioni Internazionali. A questi sono  an d a ti ad  aggiungersi Euro 
1 1 .8 0 0 .0 1 3 ,6  com e risultato dell'"Accodo di N ovazione", firm ato tra il G overno Italiano ed il Transi­
tional Federai G overnm ent som alo , grazie ai quali è stato  possibile portare  avanti la realizzazione di 
due ulteriori articolati p rogram m i, uno in am bito infrastrutturale e l'altro in am bito sanitario.

I settori d 'intervento hanno  coperto un portafoglio piuttosto am pio: il coordinam ento dell'em ergenza 
e l'assistenza um anitaria , il sostegno  alla G overnance, l'agricoltura e l'allevam ento  mirati ad  una 
m aggiore sicurezza alim entare, le infrastrutture strategiche per la ricostruzione del p aese  e lo sviluppo 
econom ico, la sanità ed infine in m isura m inore il capacity building e la cultura. Tali settori corrispon­
dono alle indicazioni prioritarie secondo le linee gu ida della cooperazione italiana 2 0 1 3 -2 0 1 5 , sia a 
livello generale  (sostegno al settore agricolo per la sicurezza alim entare attraverso le organizzazioni 
internazionali del polo rom ano), sia a livello paese  (continuazione dell'aiuto um anitario, rafforzam ento 
delle istituzioni som ale).

Per quan to  riguarda gli strumenti di gestione, a  causa  delle note difficoltà a realizzare direttam ente 
le attività di progetto in territorio som alo  per motivi di sicurezza, si è fatto affidam ento  principalm ente 
alle agenzie ONU, con pochi altri progetti affidati invece a  O N G  e Università italiane (localizzate in 
zone sufficientem ente sicure e stabili o gestite a distanza avvalendosi di partner locali); per lo stesso 
motivo l'unico progetto bilaterale in gestione diretta -  per il coordinam ento Paese - resta basato  all'UTL 
di Nairobi.

Canale M ultilaterale

Nel 2013  i fondi italiani erogati per progetti tram ite il canale m ultilaterale am m ontano  a  5 .3 0 0 .0 0 0  
Euro, cui si agg iungono  progetti anco ra  in corso su fondi erogati nel 201 2. Il q uad ro  in cui si inseri­
scono tali progetti è sem pre rappresen ta to  dalle strategie ONU di m edio term ine per la Som alia. La 
m aggior parte dei progetti risponde al "Somalia Consolidated Appeal Process -  CAP 201 3 -2 0 1 5 " con­
cordato  tra le Agenzie e il G overno della Som alia, a ll'in terno del quale sono inseriti program m i plu­
riennali, cui l'Italia contribuisce a singole attività. Nello specifico:

- Due son o stati i progetti a so steg n o  della  G overnance, in linea con l'Obiettivo del Mil­
lennio 8 (Sviluppare una partnership g lobale): un prim o progetto è  stato  portato a 
com pim ento da UNHABITAT nei distretti di M ogadiscio e  i relativi risultati conseguiti 
sono d ettagliati nella  scheda inclusa nella  Parte Seconda d ella  p resen te Relazione; 
il secon do progetto , affidato a lla  FAO, è  a lle  fasi iniziali e  p reved e la creazione di un 
en te pubblico che disciplini la p esca e  faciliti il coordinam ento in q uesto  settore con 
gli om ologhi enti dei p aesi limitrofi.

Con la stessa  finalità la C ooperazione ha favorito l'attribuzione di un contributo vo ­
lontario all'OCHA con cui è  stato  finanziato  il coordinam ento corrente d e lle  attività 
um anitarie nel P aese .

- Due diversi finanziam enti DGCS all'UNHCR son o andati a so stegn o  di un program m a, 
attualm ente n elle  su e fasi iniziali, che a lle  attività tip icam ente assistenziali nei campi 
di sfollati interni affianca proposte di rientro verso le aree  di orig ine o zon e più sicure 
del P ese con l'accom pagnam ento nella  creazion e di opportunità lavorative o  di pic­
cola im prenditoria, in linea con l'Obiettivo 1 (Sradicare la povertà estrem a e  la fam e).

Perseguono inoltre lo stesso  Obiettivo:

- un progetto FAO concluso nel corso d ell'ann o per la sicurezza a lim entare d elle  
fasce di p op o laz ion e più vulnerabili, nell'am bito del q u a le sono state create op ­
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portunità lavorative per 200 .000  persone con lo strum ento "cash  for w o rk" , sono  
stati distribuiti input e  strum enti per l'agricoltura, vouchers  per l'acqua per uso  
irriguo e  per uso dom estico e  son o  stati vaccinati milioni di capi di b estiam e;

- altri due progetti FAO son o  attualm ente in corso e so sten g o n o  la diversificazione  
d elle  fonti di sostentam ento d ella  p opolazion e del Puntland, intervenendo in vari 
settori produttivi: m ig lioram ento  d e lle  strutture d isponib ili per il com m ercio  
lungo la rotta G alkayo - B osaso, so steg n o  a lle  attività ortofrutticole d e lle  zon e  
p eri-u rb ane di B osasso  e  form azion e p ro fession a le  p er i g iovan i locali su lla  
pesca e  il com m ercio ittico.

- il progetto MIDA W omen -  Som alia II, continuazione di una preced en te iniziativa  
di OIM g ià  finanziata  dall'Italia fino al 2012 , che in tende rafforzare il ruolo delle  
d onn e d ella  d iaspora som ala  in Italia co agen ti di sviluppo in patria.

- Un progetto infrastrutturale per l'am pliam ento d ella  viabilità e  le strutture di accesso  
al porto di Bosaso, infine, è  in fa se  di scrutinio per la proroga richiesta da UNHABITAT 
e  p revede la costruzione di una circonvallazione estern a al centro ab itato  e  l'a d e­
guam ento di una strada di accesso  al porto, nonché di un term inal per la sosta  dei 
cam ion e  container destinati all'im barco, in linea con le priorità politico-strategiche  
nazionali pertinenti.

Canale B ilaterale

In gestione diretta è tuttora attivo il p rog ram m a di "C oord inam ento  assistenza tecnica e m onito­
raggio  delle iniziative di cooperazione con la Som alia", finanziato con un contributo pari a 6 0 0 .0 0 0  
mila Euro a partire dal 2011 . Esso garantisce il m onitoraggio di tutti i progetti, multilaterali e promossi, 
finanziati da  fondi MAE favorendo  in particolare la visibilità dell'im pegno italiano e assicurando  al 
contem po la partecipazione strategica ai tavoli di coord inam ento  con i donatori e le autorità som ale, 
in linea quindi con le finalità dell'O biettivo del Millennio 8.

Sono due i progetti prom ossi tram ite O N G  italiane: il primo contribuisce a  perseguire l'Obiettivo 
4 (ridurre la m ortalità infantile) ed è stato realizzato dalla O N G  "Persone com e noi", il secondo  inter­
vento dell'O N G  ActionAid si inserisce invece nel filone dell'Obiettivo 1 contro la fam e. Entrambi sono 
descritti nel dettaglio del loro stato di avanzam ento  e risultati raggiunti nelle schede a seguire.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN SOMALIA

N el corso dell'anno di riferim ento è  term inato il progetto quinquennale di UNDP "Em­
p lo y m e n t G enera tion  fo r  Early R ecovery"  (EGER), cui la C ooperazione Italiana ha con­
tribuito con 1 m ilione di Euro nel 2012 . Il progetto  in questione m erita una m en zion e  
sp ec ia le  per la qualità  d e lla  g estio n e  e  gli ottim i risultati raggiunti. Il program m a  
contribuisce a  ragg iu n gere l'O biettivo del M illennio 1 (Target 1 -  d im ezzare la per­
centuale di p erson e il cui reddito è  inferiore a  1 $ al giorno) e  il contributo ita liano è  
s leg a to  a l 100%.

L'obiettivo era  rispondere ag li alti tassi di d isoccupazione forn en do occasioni lavora­
tive n ella  ricostruzione e  riabilitazione di infrastrutture, con un'attenzione specifica  
per le  fa sce  più vu lnerab ili e  quindi ab itu a lm en te esclu se  d ai processi econom ici 
(donne e  g iovan i, sfollati). G razie al finan ziam ento  ita liano son o  stati realizzati 18 
interventi d el program m a in d iverse località di tutto il P aese .

Alla conclusione d e lle  attività è  stata  com m issionata una va lu taz ion e estern a  d ei ri­
sultati e  dell'im patto ottenuto d a  tutto il program m a. È stato  così evidenziato  non so lo
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il raggiun gim en to  d ei target, ma sp esso  un notevole su peram en to  di essi: le  p ersone  
im p iega te  nel b reve e  m ed io  term ine son o  sta te  6 1 .2 8 8 , a  fronte di 50 .000  previste, 
le  com unità che hann o beneficiato d eg li interventi infrastrutturali son o  sta te  80  e  i 
funzionari locali che hann o recepito il capacity building son o  stati 9 .4 7 7  a  fronte dei
2 .000  previsti. La p ertin en za  d el progetto è  stata  valu tata  positivam ente e  l'impatto  
sui beneficiari, soprattutto sui g iovan i, è  m olto buono: l'80% d ei g iovan i disoccupati 
d elle  a r e e  coinvolte ha partecipato a  corsi di form azion e e  un terzo di essi h a  poi tro­
vato  un im p iego  correlato a lle  com p eten ze acquisite. Il 50% d e lle  fam ig lie  coinvolte  
ha dichiarato di aver o ttenuto gli strum enti e  l'opportunità di d iversificare le  proprie 
fonti di sosten tam ento .

N el d ettag lio  d eg li interventi finanziati d alla  C ooperazione Italiana gli indicatori m o­
strano la  creazion e di opportunità di lavoro dirette p er 4 .3 7 7  p erson e (m anodopera  
qualificata e  non), son o  stati fom iti corsi di form azione e  strum enti essen zia li per il 
lavoro a  1.471 individui (g ià  im piegati nei rispettivi settori o  intenzionati a  iniziare 
una nuova attività), e  il target di a v ere  a lm en o il 30% di d on n e coinvolte n elle  sud­
dette attività è  stato  d eb itam en te raggiunto. Anche gli altri gruppi di beneficiari prio­
ritari (g iovan i e  p erso n e  vu lnerabili) h an n o p artecipato  e  god u to  d ei risultati in 
termini di inclusione e  opportunità di sosten tam ento .

N ella  com p onente di costruzioni so n o  sta te  am pliate e  ristrutturate 5 scuole , fom ite  
strutture p er l'approvvigionam ento idrico in diversi v illaggi in Puntland, Som alia cen­
trale e  Som aliland, ristrutturati infine d ue osp ed ali e  un centro san itario  n ella  Som a­
lia centrale più un m ercato coperto di 150 m 2 ad  A dado, n ella  Som alia centrale.

Sia la fa se  di p ianificazione d elle  attività, s ia  la rea lizzazion e son o  sta te  condotte g a ­
rantendo un a lto  coinvolgim ento d e lle  com unità d ei beneficiari e  d e lle  Autorità locali, 
con il risultato di garan tire l'own ersh lp , l'a lignm ent a lle  priorità del P aese  e  quindi 
una m agg iore sosten ib ilità  d ella  m anutenzione e  d ella  replicabilità d ei risultati. Inol­
tre un'ottim a g estio n e  d el m onitoraggio è  stata  m essa  in atto  n onostante i limiti di 
accesso  ad  alcun e d e lle  zo n e  di progetto: la co llaborazione con altre a g e n z ie  ONU 
quali l'ILO ha p erm esso  una p reselezion e e  controlli incrociati sui partner locali più 
affidabili, e  l'utilizzo d e lle  tecnologie inform atiche per aggiornam en ti in tem po rea le  
a d istanza  ha consentito di m onitorare al m eglio  i progressi.

Sulla b a se  di tali g a ra n zie  di efficacia e  ad eren za  ai prìncipi di Parigi, Accra e  Busan 
specifici per gli Stati fragili, a  fine 2013  e ' stato  approvato un nuovo contributo della  
C ooperazione Italiana al program m a "L ocai Econom ie D e v e lo p m e n t in S o m a lia "  
(LEDS) ch e rap p resen ta  l'id ea le  p roseguim en to di q uello  a p p en a  concluso. Q uesta  
nuova iniziativa mira a  contribuire sign ificativam ente al raggiungim ento d egli ob iet­
tivi d el N ew  D eal fo r  S o m a lia , in particolare d ei pilastri 4  e  5 d el C om pact mirati alla  
ricostruzione di so lid e  basi econom iche, an ch e per la fornitura di servizi di b a se  alla  
p op olaz ion e. Il contributo italiano è  stato  approvato a  fine 2013  e  le  attività in izie- 
ranno nel 2014  con gli obiettivi specifici di riabilitare le  infrastrutture produttive locali, 
ridurre la d isoccupazione e  prom uovere una g estio n e  sosten ib ile  d e lle  risorse natu­
rali. Si dovrebbero svo lgere attività in tutte le  zo n e  d ello  Stato som alo , con particolare 
atten zion e ad  alcune regioni m eridionali recentem ente tornate sotto il controllo g o ­
vernativo; fra i beneficiari sarà m antenuta un'attenzione particolare ag li individui 
vulnerabili ed  esclusi d a lla  sfera econom ica.

È in corso inoltre un progetto  realizzato dall'U niversità ' "Roma Tre" per la prom ozione della cultura 
som ala tram ite un archivio virtuale di opere  letterarie. Altri due progetti affidati tram ite convenzione 
all'Università Italiana "La Sapienza" e alla Scuola Vanoni sono stati approvati dal Com itato Direzionale 
della C ooperazione Italiana nel 2013  m a p renderanno  avvio nel 2014 .
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Accordo di N ovazion e

Tale accordo, firm ato il 21 settem bre 2011 tra il G overno Italiano e quello Som alo, segue a ll 'a c ­
cordo siglato nel N ovem bre del 1988  tra i due governi, attraverso  il quale  l'Italia m etteva a disposi­
zione del G overno Som alo dei fondi per finanziare lo sviluppo del paese . L 'impegno di spesa per i
1 1 .8 0 0 .0 1 3 ,6  Euro resi disponibili a partire dal 201 2 è proseguito  per tutto il 201 3. Le attività realiz­
zate nell'am bito di questo finanziam ento ap p a rten g o n o  al settore sanitario  e a quello della ricostru­
zione delle infrastrutture e sono stati indicati com e prioritarie dal G overno della Som alia. I fondi italiani 
sono stati affidati ad  UNOPS di intesa con le autorità som ale in un processo in cui l'ownership  del 
Paese partner risulta m assim a. Gli interventi contribuiscono al raggiungim ento  degli Obiettivi 5 (mi­
gliorare la salute m aterna) e 8 (sviluppare una partnership  g lobale  per lo sviluppo).

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

Titolo iniziativa " Proqramma di riabilitazione e m iqlioram ento d elle  infrastrutture

3 overnative "
Settore OCSE/DAC 2 1 050
Tipo iniziativa_____________ O rdinaria___________________________________________________________
Canale_____________________M ultibilaterale______________________________________________________
G estione___________________affidam ento ad  O rganism i internazionali - UNOPS_________________

PIUs____________________ NO__________________________________________________________________
Sistem i P aese___________ SI___________________________________________________________________
Partecipazioni
accordi multidonatori NO__________________________________________________________________

Importo com plessivo_______euro 7 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0 __________________________________________________
Importo erogato  2013_____ 0____________________________________________________________________
Tipologia__________________ Dono________________________________________________________________
Grado di s legam en to______ S legato_____________________________________________________________
Obiettivo m illennio________ Q1 -  T3______________________ ._______________________________________
Rilevanza di g en ere_______ Nulla________________________________________________________________
Descrizione

G razie a i fondi resi disponibili nell'am bito di quest'Accordo è  stato possib ile portare avanti 
le attività d ei due program m i iniziati g ià  nel 2012 . L'iniziativa p reved e op ere infrastrutturali di 
m iglioram ento per gli aeroporti di B osasso  e  G arowe.

Presso l'aeroporto di B osasso l'intervento p reved e l'ad egu am en to  d ella  la pista in m odo da  
perm ettere voli com m erciali e  um anitari; nell'aeroporto  di G arow e è  invece prevista la costru­
z ion e del term inal p a sseg g er i, d ella  recinzione, ed  il m iglioram ento di alcuni servizi di b ase .

N ell'agosto  2013 , il Presidente del Puntland ha ufficialm ente autorizzato il lancio d ella  gara  
per i lavori di pavim entazione dell'aeroporto  di B osasso , gara  poi aperta a settem bre scorso. 
H anno risposto oltre 30 im prese; è  stato  effettuato  un sop ralluogo  d ell'area  dei lavori a lla  p re­
sen za  di tutti i concorrenti, in quanto condizione necessaria  per procedere alla  se lez io n e . L'aper­
tura d elle  buste è  avvenuta a fine 2013  con procedura pubblica a lla  p resen za  di un com itato  
tecnico; si p revede l'aggiud icazion e e  l'inizio d ei lavori in tem pi brevi dopo le valutazioni com i­
tato tecnico. L'importo com plessivo dei lavori di p avim entazione e  an nessi son o  stati stim ati in
6 .500 .000  USD, cui vanno aggiunti i relativi costi gestion a li e  di supporto UNOPS.

I lavori a ll'aeroporto di G arowe son o invece ancora in so sp eso . UNOPS a veva  stim ato di d e ­
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stillare a  q u esto  capitolo circa 500 .000  USD, ma per l'a llocazion e di tali fondi si è  ora in attesa  
di conoscere l'im porto esa tto  del contratto p er i lavori a B osasso e  di una d ecisione al riguardo  
da parte del G overno d el Puntland.

2)

¡Titolo iniziativa " Sostegno e  rafforzam ento dei servizi sanitari in Som alia " 1
Settore OCSE/DAC 12191
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultibilaterale
G estione Affidam ento ad  O rganism i in tem azion ali - UNOPS

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 4 .80 0 .0 0 0 ,0 0
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 0 5 - T 2
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

Il program m a sanitario , p er un valore di 4 .800 .000  Euro, contribuisce a lla  riabilitazione di 4 
strutture o sp ed a liere  tra M ogadiscio, Som aliland e  Puntland.

Tale in iziativa si inserisce nella  scia di un p recedente finanziam ento a  favore del settore s a ­
nitario osp ed a liero  realizzato  tram ite UNOPS in collaborazione con 3 ONG italiane fino al 2012.

N el com plesso gli obiettivi son o inerenti a lla  riabilitazione d elle  infrastrutture, all'im piego e  
form azione del p ersonale san itario , all'acquisto di m acchinari e  m ateriali di consum o e  al raf­
forzam ento del sistem a finanziario e  contabile degli osp ed ali.

A M ogadiscio i lavori di riabilitazione a ll'O sp ed ale  De Martino son o  stati com pletati, inclusa 
la riabilitazione di un'ulteriore a la  in d ecad en za  non in izialm ente prevista. La gara per l'affi­
d am ento gestion a le  per un im porto di Euro 400 .000  si è  conclusa e  l'unica offerta ricevuta è  stata  
q uella  dell'O NG  italiana Emergency. Il com itato tecnico di UNOPS ha valutato ta le  proposta tec­
n icam ente accettabile. Q uesta UTL era stata  però inform ata di alcuni punti da chiarire con l'ONG 
e  con UNOPS prima d e ll'a sseg n a z io n e  ufficiale, che riguardavano in particolare la sicurezza, la 
natura dell'intervento proposto, e  il costo preventivato. Em ergency ha proposto di concentrarsi, 
alm en o  p er questa prima fa se , su lla  salu te m aterno - infantile, di fatto non p ien am ente in linea  
con le  asp etta tive  sull'operatività' d ell'o sp ed a le . In tem a di b ud get invece, il costo preventivato  
da Em ergency per q uesta  prima annualità  era di gran  lunga superiore a lla  cifra a llocata  sui 
fondi del N ovation A greem ent.

A segu ito  di un incontro tenutosi a Nairobi tra le tre parti in causa, la ONG Emergency è  stata  
consigliata  di non inviare a  M ogadiscio il personale italiano residente m a di servirsi piuttosto di 
p erson ale  m edico e  am m inistrativo locale all'uopo opportunam ente form ato. Restano infatti a n ­
cora irrisolti i gravi problem i di sicurezza nella  cap itale som ala , teatro an ch e n elle  prim e setti­
m ane del 2014  di gravi ep isod i di terrorismo.

Il supporto a lle  rim anenti strutture sanitarie sta procedendo nei tem pi previsti: ’

- a ll'o sp ed a le  di Boroma (gestito dall'ONG COOPI) son o stati dedicati 400 .000  USD per
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l'anno 2013; i risultati raggiunti riguardano l'ad ozion e di protocolli e  procedure a b i­
tuali standard , uno stringente controllo sulla  p resen za  e  perform ance del p ersonale  
im piegato  d a ll'o sp ed a le , la garan zia  di raccolta, agg iorn am en to  ed  e la b o ra zio n e  
dei dati sanitari. Le attività di form azion e hann o invece vissuto un rallen tam ento, a 
causa d e lle  prospettive non certe sui finanziam enti per il 2014;

per l'o sp ed a le  di G arowe (ONG CCM) son o  stati dedicati 800 .000  USD per un periodo  
di due anni, fino al 3 1 /1 2 /2 0 1 4 . Nel corso d ell'ann o 2013  è  proseguito il so stegn o  
a lle  sp e se  correnti per m ateriali di consum o e  incentivi al personale; l'ad ozione di 
procedure standard per le cartelle cliniche e  la raccolta ed  e lab orazion e d ei dati s a ­
nitari son o  d ivenute regolari con buoni risultati su ll'ab b assam en to  d ella  m ortalità 
dei pazienti e  d egli interventi em ergen zia li sp ec ie  nella  sez io n e  ostetrica. I protocolli 
elaborati dal CCM nell'am bito d el progetto (per M aternità, Pronto soccorso e  Chirur­
g ia) son o  stati approvati e  adottati dal M inistero d ella  Sanità. Infine, il sistem a per 
la contabilità e  l'am m inistrazione è  stato  rim esso in funzione e  fu n ge da strum ento  
essen z ia le  per la p ianificazione d ella  g estio n e  d ell'osp ed ale;

per Eyl son o  stati destinati 3 0 0 .000  USD: in ottobre son o  stati ufficialm ente stanziati 
i fondi per l'avvio dei lavori, l'intervento si concentra sulla riabilitazione di una strut­
tura esisten te  nella  parte a lta d ella  città, più l'apertura di un am bulatorio nella  zona  
b assa  di Eyl, incluse le forniture e  i costi ricorrenti per avviare i servizi. In questo  caso  
sarà  poi il M inistero d ella  Sanità d el Puntland a  prendersi carico d ella  struttura e  
d ella  gestion e.

3)
iTitolo iniziativa "Coordinam ento, assisten za  tecnica e  m onitoraggio d elle  iniziative!

Settore OCSE/DAC 150
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale

G estione Diretta
PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 8 8 8 .0 0 0 ,0 0  (di cui euro 6 0 0 .0 0 0 ,0 0  FL + eu ro288 .000 ,00  FE)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s legam en to P arzialm ente s le g a to
O biettivo m illennio 0 8 -T I
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

Il progetto ha l'obiettivo specifico di so sten ere  le attività di coordinam ento, la partecipazione  
ai tavoli di p ianificazione strategica congiunti tra donatori in ternazionali e  Governo e  Autorità 
locali, il m iglioram ento d ella  visibilità e  del m onitoraggio  d elle  in iziative finan ziate dalla  Coo­
p erazion e Italiana in Som alia attraverso i diversi canali di gestio n e . Tutte le attività previste dal 
piano operativo son o proseguite nel corso dell'ann o grazie a lla  p resen za  di un assisten te tecnico 
im piegato in loco.
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N ello specifico, è  stata  garantita  la partecipazione al Somali Donor Group, forum di discus­
s ion e su lle questioni urgenti a  carattere decision ale, al Somalia D evelopm ent Partner Forum, s e ­
dute di natura politica più am p ie in cui si coltivano anche rapporti diretti con il G overno som alo. 
Infine, l'Italia è  stata costantem ente rappresentata negli incontri riservati ai donatori provenienti 
dall'UE.

L'impegno d ella  nostra Cooperazione è  stato anche diretto a  sosten ere il processo del New Deal 
for Somalia e la realizzazione d elle  previsioni del Compact, con un ruolo di primo p iano in qualità 
di co-fead  donor del Peace and Stability Goal 5 - Revenue and Services in siem e alla  N orvegia.

Per quanto riguarda le  attività di coordinam ento, oltre a ll'im pegno costante di rapporto con 
gli enti m ultilaterali cui è  affidata la g estio n e  d ella  m aggior parte d ei nostri progetti per la So­
m alia, alcune valutazioni son o  sta te  eseg u ite  dalla  società  estern a  SCORE, la q u a le  ha potuto 
recarsi n elle  località in cui per motivi di sicurezza la p resen za  di espatriati è  sconsigliab ile. I 
rapporti ottenuti d a lle  valutazioni sul cam po son o  stati estrem am ente utili per approfondire la 
com prensione dei progressi reali ottenuti dai progetti e  la sod disfazione dei beneficiari.

Fino al 2013  è  stato  p ossib ile portare avanti ta le  iniziativa con la so la  prima franche erogata;  
si è  quindi proceduto alla  richiesta di erogazion e d ella  secon da so lo  n ell'agosto  2013.

4)
iTitolo iniziativa "M iglioram ento della sicurezza alim entare per le comunità rurali più!
1 povere della  regione di Gabiley" 1
Settore OCSE/DAC 52010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale

G estione Prom ossa ONG
PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 0 1 .459 ,00
Importo ero g a to  2013 0
Tipologia Dono
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio O l -T 3
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

L'obiettivo era quello  di fornire a lle  com unità rurali in d ue diversi distretti nella reg ion e di 
G abiley gli strum enti per aum entare la propria sicurezza alim entare.

A tal fine son o  stati realizzati 26 pozzi e  15 d ighe/sb arram enti in sab bia  e  fornite a  150 agri­
coltori le p om pe e  le tubature per consentire l'irrigazione. Per m igliorare le capacità d egli agri­
coltori son o  sta te  inoltre ten u te  sed u te  di form azion e specifiche: per 1050 beneficiari su lle  
tecniche di coltivazione e  irrigazione, sulla com m ercializzazione d ei prodotti e  sui sistem i di a l­
lerta legati a i sintom i del cam biam ento climatico; per 375  invece l'insegnam en to  ha incluso la 
m anutenzione d egli im pianti irrigui e  l'analisi d ella  salin ità dell'acqua. Alla conclusione del pro­
getto  tutti hanno dim ostrato di e ssere  in grado di applicare le conoscenze acquisite e  la loro pro­
d uzione è  aum entata  del 50%. E' stata  creata una riserva idrica di 35 milioni di litri d 'acqua ed  
è  stata  g ià  riscpntrata una d im inuzione d elle  m alattie con n esse . Le associazioni di categoria lo­
cali sono state innanzitutto rafforzate e  son o  p assa te  da 5 a  20 con l'iscrizione di 450  nuovi m em ­
bri, di cui la m età d onne. In un secon do m om ento ha avuto lu ogo  il capacity building inerente la
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sicurezza a lim entare, il diritto al cibo, le tecniche di lobbying, advocacy e  la g estio n e  sosten ib ile  
d elle  risorse naturali.

Infine, è  stato  recentem ente portato a term ine uno studio sull'im patto dell'im portazione di 
alim enti, inclusi gli aiuti, e  sui prezzi di m ercato per gli agricoltori locali: n e è  scaturito un forte 
invito a lle  Autorità m inisteriali e  regionali com petenti a im pegnarsi nella  prom ozione e  valoriz­
zaz ion e della  produzione locale.

Visti i risultati positivi e  la buona perform ance d ella  s e d e  locale di Action Aid, una continua­
zion e del progetto è  stata  approvata e  prenderà avvio  nel primo trim estre del 2014  con un con­
tributo della  DGCS pari a  1 .491 .068  per i prossim i 3 anni.

5)

iTitolo iniziativa "Riabilitazione partecipativa dei distretti di M ogadiscio -  Fase II" 1
Settore OCSE/DAC 151
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale M ultibilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali - UN-HABITAT

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 8 6 6 .775 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 0 8 -T I
R ilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto si è  concluso il 30 g iu gno 2013  ed  è  stata  su ccessivam ente inviata in loco una m is­
sion e di va lu tazion e affidata a consulenti esterni (SCORE). Sono sta te  in questo m odo accertate  
l'effettiva riabilitazione d eg li uffici distrettuali e  la costruzione di au le per le a sse m b le e , com e 
previsto dal docum ento di progetto, in 11 distretti della  reg ion e di Benadir; anche i relativi servizi 
igienici risultavano, a d istanza di qualche m ese , ad eg u a ta m en te  m antenuti nella  quasi totalità  
dei casi. Inoltre, 3 m ercati pubblici d an n egg ia ti per incuria e  per effetto degli scontri arm ati, 
son o stati ristrutturati e  attrezzati con i banchi e  i servizi necessari all'attività com m erciale. Gli 
ultimi interventi su lle  costruzioni h ann o riguardato i tetti e  le  recinzioni di 3 scuole nella  stessa  
region e. La m aggior parte dei beneficiari intervistati ha defin ito le ristrutturazioni rea lizzate  
com e prioritarie e  soddisfacenti; il processo d 'identificazione era stato  su fficientem ente parteci­
pativo.

È stata inoltre effettuata una m appatura del territorio d egli stessi distretti, ed  offerto un corso 
di form azione sulla raccolta di dati GIS.

Dalla va lu tazion e son o tuttavia em erse an ch e alcune criticità m otivate dallo  scarso coordina­
m ento di HABITAT con altre a g en z ie  ONU, e  d alla  d eb o le  previsione di una strateg ia  di m ed io ­
lungo term ine.
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cutivo, vincendo le elezioni ed o ttenendo  circa l'80%  dei seggi parlam entari, nonostan te le critiche sul 
suo operato  e sulla trasp aren za  del processo elettorale. Le elezioni legislative svoltesi a Gibuti il 22 
febbraio 2013  scorso hanno  conferm ato la vittoria del partito di m aggioranza, ¡'Union pour la Majorité 
Présidentielle (UMP), che sostiene il Presidente G uelleh. L'UMP si afferm a com e prim o partito, sia nella 
capitale che nelle cinque regioni dell'in terno. Raccoglie il 49,4%  contro il 47,6%  ottenuto dalla coali­
zione che ha riunito i partiti di opposizione (¡'Union pour le salut nationale - USN). In termini di p ar­
lam entari, UMP si è aggiudicato  circa l'80%  dei 65  seggi disponibili, m entre il restante 20% è an d a to  
a  USN. L'atteso rim pasto ministeriale che ha seguito le elezioni non ha soddisfatto le aspettative di 
cam biam ento em erse dalle urne: nessun m em bro dell'opposizione ha infatti trovato spazio nella nuova 
com pagine.

Il Paese fa parte delle principali organizzazioni internazionali e regionali (è Sede del Segretariato  
IGAD, organizzazione tradizionalm ente sostenuta dall'Italia) e intrattiene buone relazioni diplom atiche 
con molti Stati d e ll'a rea  e con i Paesi occidentali, alcuni dei quali -  Francia, Stati Uniti, G iappone e 
Italia -  presenti sul territorio con basi militari con funzione anti-terrorism o e anti-p irateria .

Sebbene la m ediazione del Q atar, avviata nel 2 0 1 0 , abb ia  consentito di stabilizzare la situazione 
militare tra Gibuti ed Eritrea, le relazioni con quest'u ltim o rim angono anco ra  molto tese a causa del­
l'annosa questione della dem arcazione dei confini tra i due Stati e dei prigionieri di guerra. Tuttavia, 
la sfida reg ionale più im portante per Gibuti è costituita dalla crisi som ala . A partire dal 201 1 , Gibuti 
fornisce truppe ad  AMISOM (missione di peacekeeping  dell'U nione Africana in Somalia).

Dal punto di vista socio-econom ico, la d ipendenza di Gibuti dall'Etiopia è molto forte sul p iano 
alim entare, econom ico (80% dell'attività portuaria) ed energetico (90% del consum o è di fornitura 
etiopica a  seguito dell'in terconnessione realizzata nel 201 1). La Banca M ondiale ha approvato  un fi­
nanziam ento di 6 milioni di USD per lo sviluppo dell'energ ia geoterm ica a Gibuti. Tale progetto mira 
a  sviluppare la capacità  locale di generazione di energ ia .

Circa l'80% della popolazione -  stim ata in 9 0 5 .0 0 0  abitanti -  vive nella C apitale e nella circostante 
a rea  suburbana di Balbala, m entre la quota rim anente è dedita alla pastorizia nom ade. L'incremento 
dem ografico (circa il 2% su b ase  annua) degli ultimi anni deriva anche d a ll'aum en to  dell'arrivo di ri­
fugiati e m igranti forzati dai Paesi limitrofi, quali Eritrea, Som alia ed Etiopia. Infatti, solo nella prim a 
m età del 201 3, l'UNHCR ha registrato 23.41 2 tra rifugiati e richiedenti asilo che risiedono principal­
m ente nel cam po  di Ali A ddeh, riaperto  nel 201 1.

Dal punto di vista m acroeconom ico, Gibuti gode di una discreta stabilità. Inoltre, ai fini del controllo 
dell'inflazione, nel 2 0 0 9  il G overno ha rim osso i dazi sull'im portazione di alcuni prodotti alim entari 
e ha firm ato accordi con im portatori e distributori per porre un tetto all'increm ento  dei prezzi dei p ro ­
dotti di base che infatti, nel 201 3 , sono aum entati solo del 2,6%. La crescita econom ica del Paese è 
costante, con una m edia del +5%  m entre gli Investimenti Esteri Diretti sono in aum ento . Tuttavia, seb ­
bene questi indicatori m acroeconom ici v ad an o  interpretati com e dei segnali positivi, non consentono 
a Gibuti di em ergere  dal novero dei 50  Paesi più poveri al m ondo. Il Paese, infatti, rim ane al 164° 
posto nella classifica dei 186 Paesi com presi dallo  H um an D evelopm ent Index e la causa principale 
va ricercata nelle carenze a  livello di istruzione, sanità e standard  di vita che affliggono quasi il 30% 
della popolazione e di un alto tasso  di d isoccupazione (circa il 60% della popolazione attiva, secondo 
l'analisi e labo rata  nel m arzo 2 0 1 3  dai Capi Missione europei presenti a  Gibuti). La crescita econom ica 
è inoltre ostacolata da  carenze infrastrutturali (trasporti ed energia), inefficienze del sistema burocratico 
e giudiziario, corruzione, difficoltà di accesso  ai finanziam enti e scarsa qualificazione delle risorse 
um ane. Bassi sono anche gli indicatori di ridistribuzione della ricchezza, con particolare riferimento al 
genere. In particolare, le donne sono i soggetti più svantaggiati in termini di accesso alle cure, possi­
bilità di im piego e considerazione sociale.

Vista la sua posizione strategica, il settore trainante-di Gibuti è quello dei trasporti che ruota intorno 
all'indotto del porto -  la cui gestione è in m ano a società cinesi e del Golfo. Il G overno gibutino punta
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a rendere l 'a rea  portuale uno scalo m ulti-regionale per i beni in transito, diretti verso altri Paesi, e  fa ­
vorire la costituzione di una free zone industriale, com m erciale e dei servizi. In particolare, è previsto 
un raddopp iam ento  della capacità  del Terminal di containers di D oraleh entro il 201 4 , m entre prose­
guono  i lavori per la costruzione di un nuovo porto a  Tadjourah. Questi lavori -  affidati a una società 
cinese, con finanziam ento a ra b o  -  h anno  avuto inizio alla fine del 201 2 e prevedono un costo di circa 
5 0  milioni di dollari. Per quan to  riguarda il settore terziario, questo  asso rbe oltre l '8 0 ,l%  del PIL e 
provvede a  8 impieghi su 10. L'aridità del territorio e l'inospitale clima desertico, invece, sono causa 
delle deboli prestazioni dei com parti agricolo e m inerario-energetico , forieri rispettivam ente solo del 
3,2% e del 1 6,6% della ricchezza nazionale. Anche l'industria è poco sviluppata e si concentra p reva­
lentem ente nell'edilizia e nella trasform azione dei prodotti alim entari. La d ipendenza dal terziario 
rende Gibuti particolarm ente vulnerabile agli shock che colpiscono l'Etiopia, destinazione prim aria -  
con Som alia e Yemen -  delle esportazioni di sale e principale beneficiaria dei servizi portuali. Il Paese 
im porta la m aggior parte  dei prodotti alim entari di prim a necessità principalm ente d a  UE, Arabia 
Saudita, India, Cina ed Etiopia. M entre circa il 79% delle esportazioni di Gibuti sono dirette verso altri 
Paesi africani.

L'APS -  pari a circa il 14,5%  del PIL -  continua a  m an tenere  un peso consistente e risulta essenziale 
per il supporto  della bilancia dei pagam enti e dei program m i di sviluppo.

L'adozione d a  parte  del G overno di Gibuti di misure econom iche e finanziarie di sostegno allo svi­
luppo e al com m ercio ha valso al Paese il generale  apprezzam ento  del Fondo M onetario Internazionale 
(FMI), che nel settem bre 2 0 0 8  ha approvato  un credito triennale agevolato  di 20  milioni di USD a so ­
stegno della strategia nazionale di lotta alla povertà. La valutazione positiva del FMI, insiem e con i 
pareri di Banca M ondiale e Banca Africana di Sviluppo, inoltre, ha contribuito alla decisione del Club 
di Parigi di ristrutturare una quo ta  del debito  gibutino pari a 69  milioni di USD (ottobre 2008).

D ata la conform azione del territorio e la struttura dell'econom ia, i m aggiori problem i del Paese ri­
m angono  la povertà endem ica, l'insicurezza alim entare e la scarsità di acqua . La disponibilità e l'ac ­
cesso ai servizi di base , rim angono inadeguati alle necessità del Paese: i tassi di m ortalità infantile 
(bam bini tra i 0  ed i 5 anni di e tà , 1 6 4 /1 .0 0 0 ), m ortalità m aterna (200/1 00 .000) ed analfabetism o 
femminile (77% della popolazione) sono tra i più alti del continente Inoltre, nonostante l'im pegno delle 
autorità locali, è  anco ra  la rgam ente  diffusa la pratica delle mutilazioni genitali femminili. Dati recenti 
indicano una percen tuale di circa il 95% di donne che subiscono mutilazioni genitali -  dunque, la 
quasi totalità della popolazione fem m inile è vittima di questa  pratica.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

A Gibuti o pera  un num ero ridotto di donatori bilaterali e multilaterali, inoltre molte Agenzie di coo­
perazione non d ispongono  di sedi locali. Q uesti fattori non facilitano il d ialogo e il coordinam ento, 
com e invece previsto d a ll 'ag en d a  dell'efficacia degli aiuti. N onostante ciò, tutte le Agenzie concordano 
sull'im portanza di inserire Gibuti in un approccio  di tipo regionale. Nel corso del 201 3, l'UTL di Addis 
A beba ha  potuto fare  affidam ento  su brevi m a costanti missioni di esperti che h anno  garantito  la g e ­
stione dei program m i finanziati dal G overno italiani nel Paese. L'impegno italiano a  Gibuti si concentra 
sul sostegno al settore sanitario , attraverso un intervento a gestione diretta per la riabilitazione del 
principale o spedale  della C apitale. La concentrazione settoriale perm ette di consolidare le relazioni 
bilaterali con la controparte  di riferimento, ovvero il Ministero della Sanità gibutino. E dunque a ttra­
verso le Autorità locali che la C ooperazione Italiana è attenta a evitare duplicazioni e favorire il rispetto 
dei principi di Parigi/Accra. Gli obiettivi e i risultati attesi di questo p rog ram m a -  di cui si fornisce un 
approfondim ento  nella seconda parte  del presente contributo -  sono coerenti con i principi e l'im po­
stazione del "P rogram m a N azionale di Lotta alla Povertà-ed alla Strategia N azionale di Sviluppo So­
ciale" e sono  stati concordati con le controparti.
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Gibuti è uno dei Paesi dell'Africa che riceve m eno aiuti internazionali, nonostan te il suo APS abb ia  
avuto un trend  sostanzialm ente positivo negli ultimi quindici anni, p assan d o  dai 57  milioni di USD del 
2 000 , ai 78 ,6  milioni di USD del 2 0 0 6 , ai 162 milioni di USD del 2009 , per poi dim inuire legger­
m ente, nel 2011 , con 142 milioni di USD. Ad oggi non esiste un sistem a organico  di coordinam ento  
tra donatori. I m aggiori donatori (Francia, G iappone , Banca Africana di Sviluppo, Stati a rab i, UE e 
USA) realizzano le iniziative di sviluppo o sulla base  di accordi bilaterali sottoscritti con le Autorità gi- 
butine o tram ite il sistem a delle Nazioni Unite (FAO, UNHCR, UNICEF, UNOCHA, WFP, etc.). C onsi­
stente è poi la quota di aiuti destinata a Gibuti dal Fondo G lobale per la lotta a  HIV/AIDS, Tubercolosi 
e M alaria, com plessivam ente pari a  circa 25  milioni di USD. Il ricorso a  pooled  funds m ultidonatore 
è ancora ridotto e limitato per lo più a  interventi di em ergenza per contrastare l'insicurezza alim entare 
e favorire l'approvvigionam ento  idrico nelle a ree  più rem ote.

A ttualm ente il G overno gibutino sta sviluppando "Djibouti 2 0 3 5 ", una strategia di pianificazione 
di sviluppo a  lungo term ine caratterizzata dall'adozione di un am pio  approccio partecipativo. "Djibouti 
2035", infatti, mira a  portare il Paese fuori dell'em ergenza costruendo uno sviluppo sostenibile basato  
sul rafforzam ento del cap ita le um ano e del settore privato e sulla riforma della governance. Q uesto 
Piano di sviluppo prevede un approccio  consultivo e partecipativo dei ministri e, allo stesso tem po, il 
rafforzam ento del coinvolgim ento della società civile a tutti i livelli.

La presenza di O N G  internazionali è poco significativa e limitata alle m aggiori associazioni (ad 
es. la Croce Rossa Internazionale), a causa  degli alti costi di gestione degli interventi, di beni e servizi 
e della m an o d o p era  qualificata.

A ttività della Cooperazione  Italiana

L'Italia è uno dei principali donatori bilaterali per Gibuti -  dopo  Francia, G iappone  e Stati Uniti -  
o p eran d o  da oltre tren t'ann i per il m iglioram ento delle condizioni di vita della popolazione, con p ar­
ticolare riguardo al settore sanitario. Infatti dal 1980 l'Italia è coinvolta nella gestione, nella form azione 
professionale e neN 'am pliam ento dei servizi offerti d a ll 'O sp ed a le  di B albalà, situato nell'om onim a 
baraccopoli alle porte della capitale gibutina e oggi polo sanitario  di riferimento del Paese. L'iniziativa 
ha com portato un investim ento considerevole nell'arco  dei tren t'ann i (circa 20  milioni di euro), con­
sentendo un netto m iglioram ento nell'erogazione di servizi sanitari di b ase  e un aum ento  di servizi 
specifici (m onitoraggio e cura di m alattie croniche, servizi m aterno-infantili e te rap ia  in cam era  iper- 
barica) che rendono  l'o speda le  un centro di eccellenza nell'intero C orno d'Africa. Gli MDGs sanitari, 
dunque, rapp resen tano  il focus principale della presenza e dell'intervento italiani nel Paese.

Attualm ente, l'attività principale della C ooperazione Italiana consiste nella ricostruzione della strut­
tura ospedaliera esistente, nel suo am pliam ento  con la costruzione di un nuovo padiglione per d e ­
genza e servizi com uni e nel suo equ ipagg iam ento  (forniture e form azione sulle nuove attrezzature), 
con un investimento di oltre 9 milioni di euro  (si veda la scheda di seguito).

Sul canale  em ergenza è stato inoltre finanziato un intervento di 2 00  mila euro , sem pre in favore 
dell'O spedale  di Balbalà, per la fornitura di m ateriale sanitario  che contribuirà a m igliorare il servizio 
chirurgico della struttura per far fronte efficacem ente alle innum erevoli richieste di assistenza d 'em e r­
genza a favore della popolazione di Gibuti, dei profughi e migranti dalla regione. Il p rogram m a, in 
fase di chiusura, ha fornito g ran  parte  delle attrezzature previste che sono  già in funzione presso 
l'ospedale . Gli ultimi arrivi sono previsti nel m ese di m arzo 2014 .

Infine, si ricorda che Gibuti è sede del Segretariato  dell'Autorità Intergovernativa per lo Sviluppo 
(IGAD), organizzazione in ternazionale politico[]com m erciale fo rm ata dai Paesi del C orno d'Africa e 
sostenuta dall'Italia sin dalla  sua costituzione nel 1 985 . L'Italia, tra l'altro, detiene attualm ente la co- 
presidenza dell'/GAD Partners Forum, cui scopo è  sostenere la collaborazione tra Stati donatori e m em ­
bri dell'IGAD. Nel corso del 201 2 l'IGAD ha lanciato una piattaform a per affrontare le problem atiche
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legate alla siccità e a d  altri shock climatici, "IGAD Platform for Drought Disaster Resilience a nd  Sustai­
nability". L'Ambasciata e  l'UTL di Addis A beba hanno  seguito da  vicino e costantem ente questo pro­
cesso, tan to  che sono  entrati a  fare parte  dell'/nfenm  Steering Com m ittee della P iattaform a, con un 
m an d ato  che avrà la du ra ta  di due  anni.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Proaram m a di so stean o  al nuovo o sp ed a le  di Balbalà" I

Settore OCSE/DAC 120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 9 .2 2 2 .3 3 5 ,0 0  (di cui euro 4 2 0 .0 0 0 ,0 0  FE + euro 2 6 7 .500 ,00  FL)
Importo eroga to  2013 euro 7 4 .706 ,77  (FE)
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
Obiettivo m illennio 0 4 -T I
R ilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

L'intervento p reved e di riabilitare la struttura osp ed aliera  esisten te , attraverso la dem olizione  
e  la ricostruzione d ella  struttura p re-esisten te  d ell'o sp ed a le  di B albalà al fine di procedere a l­
l'a llestim ento dei reparti di pediatria e  di quelli di m alattie infettive.

La nuova struttura servirà essen zia lm en te a  in tegrare e  com pletare i servizi attualm ente di­
sponibili n ell'o sp ed a le , principalm ente volti a ll'assisten za  m aterno-infantile.
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fra il 2 0 0 3  e 20 0 9  (ultimo dato  disponibile), che si presum e siano rimasti invariati negli ultimi anni. 
La robusta crescita econom ica non è infatti stata seguita d a  un aum ento  proporzionale del PIL pro­
capite, ferm o a  6 4 0  dollari, anche a causa  dell'elevato tasso  di crescita della popolazione. A ulteriore 
prova di ciò il coefficiente di Gini, che m isura l'ineguaglianza econom ica, è rim asto sostanzialm ente 
invariato negli ultimi 20  anni.

Secondo il Fondo M onetario Internazionale, il Paese ha risentito in m odo estrem am ente limitato 
degli effetti negativi della crisi econom ica globale. I settori che tra inano  la crescita econom ica del M o­
zam bico sono l'industria estrattiva, trasporto  e telecom unicazioni e  il settore terziario. Per quanto  ri­
g u ard a  il business environment, sia l'index of Economie Freedom  sia il World Bank Doing Business 
Report 2 0 1 4  m ettono il p ae se  leggerm en te al di sop ra  della m ed ia  dell'Africa su b -sah a rian a  
(128esim o e  139esim o rispettivamente). In particolare, il Doing Business Report registra una leggera 
risalita rispetto al 201 2 (3 posizioni), dovuta ad  alcuni provvedimenti di semplificazione in favore delle 
az iende private.

Q uesti indicatori riflettono una realtà econom ica di forte d inam ism o e capace , grazie alle libera­
lizzazioni e agevolazioni fiscali realizzate nell'ultim o decennio, di a ttrarre  un num ero crescente di in­
vestitori stranieri. Q uesti sono  attivi principalm ente nel settore estrattivo e, recentem ente, anche  in 
quello ag ro -alim en tare  (Province di Sofala, M anica, Z am bezia, N am pula e Niassa). Nel settore estrat­
tivo, gli investimenti offeriscono dalle concessioni affidate ad  alcune multinazionali per lo sfruttam ento 
di giacim enti m inerari (carbone, g as  naturale , m inerali e metalli preziosi, etc.). In questo contesto, 
vanno sottolineate le grandi scoperte di giacim enti di g as  naturale  offshore d a  parte  dell'ENI nel nord 
del Paese. L'inizio della produzione dovrebbe avvenire a partire dal 2 0 1 8 -2 0 2 0 .

Il Paese non ha di fatto anco ra  avviato un processo di trasform azione e  m odernizzazione econo­
mica, m an tenendo  una b ase  produttiva poco diversificata in cui circa i 3A  della popolazione econo­
m icam ente attiva sono  occupati in attività agrico le  di piccola scala . Il tessuto produttivo è poco 
competitivo e il Paese im porta la m aggior parte dei beni di consum o di cui necessita. Nel futuro pros­
simo l'econom ia d ipenderà  in m odo crescente dal settore estrattivo e , di conseguenza dai prezzi sui 
m ercati globali di carbone, g as  naturale , e alluminio e metalli rari.

Il M ozam bico, com e altri paesi africani, può an co ra  contare sui prezzi elevati delle m aterie prime 
(com m odify boom ), che però a lungo term ine potrebbero  rivelarsi instabili a causa  soprattutto dell'in­
gresso di nuovi produttori. La m ancanza di competitività dell'industria nazionale e la d ipendenza dai 
prezzi internazionali delle m aterie prim e perm angono  quindi com e elementi di potenziale vulnerabilità 
dell'econom ia m ozam bicana.

Nel 2013  il livello di inflazione si è attestato al 2.9% e stando alle previsioni, non dovrebbe superare 
il 5-6%  nel m edio term ine. Il leggero  aum ento  dell'inflazione tra 201 2 e 2013  è giustificato dalle inon­
dazioni che hanno  m esso in ginocchio il settore agricolo del sud del Paese a  inizio 2013 , dannegg ia to  
le infrastrutture e fatto salire i prezzi dei beni alim entari.

Ad oltre ven t'anni dalla firm a degli Accordi di Roma del 1992, che misero fine ad  oltre sedici anni 
di guerra civile, il 2013  ha visto una recrudescenza delle tensioni politiche, con diversi episodi di scontri 
arm ati, soprattutto nella regione centrale del Paese. Il processo di d ia logo  attualm ente in corso tra 
G overno e Renam o, partito di opposizione, mira a ricreare le condizioni di una norm ale dialettica d e ­
m ocratica in vista delle elezioni parlam entari e presidenziali previste nell'o ttobre 2014 . Nel sostegno 
a  questo processo il nostro Paese continua a  svolgere un ruolo di prim o piano.

Gli aiuti allo sviluppo finanziavano sino al 201 0  circa m età del Bilancio dello Stato, rendendo  il 
M ozam bico uno dei paesi con m agg io re  d ipendenza dall'a iu to  esterno. Tale contributo alla spesa 
pubblica è an d a to  rap idam ente  riducendosi negli ultimi anni, attestandosi nel 2013  a m eno di 1/3 
della spesa ; riduzione registrata non tan to  a causa  della riduzione nei volumi di APS, m a piuttosto in 
virtù di un aum ento  sostanziale del finanziam ento interno in termini di quota sul PIL."Dati OCSE m o­
strano che il contributo degli APS al PIL del Paese è o ra attorno al 14%. All'interno di questa quota il
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sostegno diretto al Bilancio rapp resen ta  circa il 5-6% del PIL. La riduzione della d ipendenza dagli aiuti 
esterni è avvenuta grazie alla crescita del gettito fiscale, che nel 201 2 ha raggiunto  quota 23,8%  del 
PIL, consentendo di increm entare in m odo sostanziale la quota interna di finanziam ento del Bilancio 
dello Stato. Altro fattore è rapp resen ta to  dalla crescita dell'indebitam ento  esterno attraverso  crediti 
concessionali e non, volto principalm ente a  finanziare grandi infrastrutture.

Nel Paese o p eran o  num erosi partner di cooperazione bilaterali e  multilaterali, O N G , attori della 
cooperazione decen tra ta , fondazioni e altri partner privati. Per volum e di aiuti erogati il primo partner 
sono gli Stati Uniti (circa 4 0 0  milioni di dollari nel 201 2), seguiti da Unione Europea e Banco M ondiale 
(circa 200  milioni ciascuno), Regno Unito (131 milioni), BAD (89 milioni), Svezia, C a n ad a  e G erm ania. 
L'Italia, con circa 20 milioni, si colloca nel 201 2 al 1 7° posto.

In linea con gli orientam enti strategici d e ll 'ag en d a  internazionale per l'efficacia degli aiuti, gli sforzi 
dei donatori presenti nel paese  avvengono nell'am bito di priorità definite dal G overno m ozam bicano, 
nel rispetto dei principi di titolarità (ow nership) e allineam ento  (aUgnment). Il Piano d'Azione per la Ri­
duzione della Povertà (PARP 201 1/14) d à  continuità al PARPA II (2006-2010) e rappresen ta  il docu ­
m ento strategico per la riduzione della povertà. Esso persegue l'obiettivo ultimo di ridurre il livello di 
povertà dal 54,7%  al 42% entro il 2 0 1 4 , attraverso  una crescita econom ica "inclusiva" volta a  ridurre 
la vulnerabilità del Paese. Il PARP 201 1-14 si colloca nel qu ad ro  del Sistema N azionale di Pianifica­
zione (SNP), allineandosi con il p rog ram m a della "Agenda 2025" e con i Millennium D evelopm ent 
Goals (MDG). In particolare, il PARP 2 0 1 1 -1 4  persegue tre "obiettivi": i) aum ento  della produttività e 
della produzione agricola; ii) sviluppo um ano  e sociale; iii) creazione di nuovi posti di lavoro.

Il coord inam ento  tra i vari attori della cooperazione in ternazionale si realizza attraverso  diversi 
meccanism i di dialogo. Il più im portante è quello che fa capo  al P rogram m a di sostegno al bilancio 
dello Stato (GBS), il quale  riunisce una ventina di Paesi e Agenzie multilaterali (detti "G -l 9") che con­
tribuiscono al Bilancio statale m ozam bicano. Esso si articola in numerosi gruppi e sottogruppi di lavoro 
a livello tecnico e settoriale e in m eccanism i di d ia logo  e reciproco m onitoraggio , definiti da  un M e­
m orandum  d 'In tesa firm ato nel m arzo 200 9 . Tutta l'attività del G -l 9 è coord inata d a  una Troika di 
presidenza. L'Italia ne fa parte  per il triennio 2 0 1 2 -2 0 1 5  e presiede il G ruppo  dal g iugno 2013  al 
giugno 2014 .

Un altro m eccanism o di coord inam ento  è quello del D evelopm ent Partners G roup (DPG), coordi­
nato da  UNDP e Banca M ondiale, che riunisce tutti i partners di sviluppo com presi quelli "non trad i­
zionali" com e C ina, Russia, Brasile, India, Indonesia e alcuni paesi africani. Esso ha com e finalità 
prevalente lo scam bio di inform azioni sulle rispettive attività.

Il d ialogo tra il G overno e i Partner di C ooperazione si b asa , nel caso  dei m em bri dell'OCSE/DAC, 
sui docum enti nazionali di pianificazione e sui sistemi nazionali di gestione finanziaria. Per m igliorare 
il livello di allineam ento, i partner internazionali utilizzano sem pre più i sistemi nazionali nella gestione 
dei flussi finanziari dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo: iscrivendoli com e risorse esterne nel Bilancio G e­
nerale dello Stato (on-budget), utilizzando le procedure interne per l'acquisizione di beni e servizi e 
realizzazione di opere  pubbliche e, infine, utilizzando i sistemi nazionali di revisione am m inistrativa e 
contabile.

L'attività della Cooperazione  Italiana e l'ag enda  sull' efficacia degli aiuti

La relazione di cooperazione tra l'Italia e il M ozam bico risale a periodi anteriori a ll'epoca dell'in ­
d ipendenza nazionale (1975) e trova origine nel sostegno che il G overno e la società civile del nostro 
Paese nelle sue diverse com ponenti (organizzazioni religiose, partiti politici, am m inistrazioni locali) 
fornirono al processo di ind ipendenza.

A partire dagli anni 2 0 0 0 , in considerazione dei rilevanti progressi del Paese in termini di capacità 
di gestione, la C ooperazione tra l'Italia e il M ozam bico si è diretta verso un crescente sostegno ai si-
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sterni nazionali, sotto form a sia di aiuto program m atico  (sostegno al Bilancio dello Stato e ai Fondi 
Com uni settoriali per un quota pari a ttualm ente a  circa il 50% del totale degli aiuti nel 2013) sia di 
specifici progetti gestiti d irettam ente dalle autorità locali.

In termini generali, si nota una riduzione dei contributi a  dono  italiani per il Paese a partire dal 
200 7 . C om e illustra il grafico qui riportato, i finanziam enti a  dono  nel 2 0 1 3  costituiscono circa la 
m età di quelli erogati nel 2007 .
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L'iscrizione nel Bilancio dello Stato dei progetti finanziati dalla C ooperazione Italiana è una scelta 
significativa in termini di arm onizzazione con le priorità delineate dal G overno del M ozam bico nella 
form ulazione delle proprie strategie. L 'allineamento è sem pre più frequente anche per l'esecuzione dei 
progetti, il cui finanziam ento passa  attraverso i sistemi nazionali: Conto Unico del Tesoro (CUT) ed il 
Sistema Integrato di Amministrazione Finanziaria dello Stato (e-SISTAFE). Ciò avviene grazie allo stretto 
coordinam ento  tra l'istituzione esecutrice ed il Ministero delle Finanze. L'uso dei sistemi nazionali per le 
acquisizioni e il controllo di gestione è invece generalizzato solo per le iniziative program m atiche.

Per quan to  riguarda il coordinam ento  con i partner UE, è in corso di valutazione la possibilità di un 
quadro  di coordinam ento  delle iniziative tram ite lo strum ento em ergente della p rogram m azione con­
giunta (joint program m ing). Nel 2013  i donatori europei hanno  fornito elementi circa la fattibilità di 
questa m odalità di coordinam ento. Le sfide principali saranno : 1) conciliare il coordinam ento UE con 
quello pre-esistente, che avviene prevalentem ente tram ite il G -l 9; 2) concordare una divisione del la­
voro che perm etta ai donatori UE di sfruttare i propri vantaggi com parati portando avanti le diverse 
priorità tem atiche di ogni agenzia bilaterale; 3) allineare i diversi cicli di p rogram m azione pluriennale.

Nel sostenere le priorità fissate dal G overno del M ozam bico, la C ooperazione Italiana si avvale di 
tutti gli strumenti a sua disposizione per a iu tare  il M ozam bico a ragg iungere gli Obiettivi di Sviluppo 
del Millennio. N onostante l'esistenza di sfide di g ran d e  portata lungo il cam m ino verso uno sviluppo 
um ano  durevole e sostenibile in M ozam bico, i dati attuali forniscono un qu ad ro  di com plessivo mi­
g lioram ento  sulla m aggior parte  dei target.
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In particolare, fra i successi raggiunti si segnala  che:

- la m ortalità nei primi cinque anni di vita è  d im ezzata  tra il 1990 e  il 2011 (da 226  a 
97 decessi ogn i 1000 nati vivi). Il M ozam bico è  quindi sulla buona strada per ra g ­
g iu n gere l'O biettivo n. 4 n ell'area cruciale d ella  sa lu te infantile. Il ta sso  di m ortalità 
m aterna si a ttesta  a 500  morti cau sate d a  parto per ogn i 100 .000  nati vivi, un dato  
non roseo  in s é , ma m igliore rispetto a lla  m aggior parte d ei p aesi africani, e  d im ez­
zato  a partire d alla  fin e d ella  guerra civile (1992);

- l'aspettativa di vita a lla  nascita ha registrato notevoli m iglioram enti, p assan d o  da
43 .5  anni nel 2000  a  53 anni nel 2011 grazie  soprattutto a lla  riduzione d ella  m orta­
lità da HIV-AIDS. Q uesta rim ane la principale causa di m orte nel p a e se  (22% d elle  
morti nel 2010) con una p revalen za  nella  p op o lazion e adulta d e ll'1 1.3%;

- la quota di p op o laz ion e con accesso  all'acqua p otab ile  è  salita  dal 36% nel 2004  al 
61% nel 2010.

Un trend simile si registra per quan to  riguarda l'accesso  a servizi sanitari di base , che si attesta a t­
torno al 44%. N onostante le enorm i sfide che perm angono  in q u es t'a rea , i m iglioram enti avvenuti 
perm ettono al M ozam bico di rispettare la tabella  di m arcia del corrispondente Obiettivo di Sviluppo 
del Millennio (7c).

Sul fronte dell'istruzione, vi è stata una notevole espansione dell'accesso ai cicli primari e secondari. 
La qualità dell'istruzione resta però di basso  livello, com e dim ostrato dal tasso  di alfabetizzazione fra 
adulti, che si attesta al 56%. Q uesto  problem a riguarda più d irettam ente le donne: nel periodo 2 0 0 7 ­
2 0 1 1 per ogni 100 uomini alfabetizzati vi e ra n o  in m edia solo 61 donne.

Per quan to  riguarda, infine, i settori prioritari di intervento della C ooperazione italiana in M ozam ­
bico, sulla base delle esperienze accum ulate negli anni anteriori e per garan tire la necessaria continuità 
e coerenza alla presenza italiana nel Paese, anche nella prospettiva futura del ¡oint program m ing  in 
am bito UE, la C ooperazione tra Italia e M ozam bico continua a concentrarsi nei settori dell'educazione, 
dello sviluppo rurale/agrico ltu ra e della sanità . O ltre alle iniziative di sostegno settoriale, viene dato  
particolare riguardo alle tem atiche trasversali quali la parità di genere  e il buon governo. Gli interventi 
nel settore dello sviluppo rurale/agrico ltu ra h anno  una prospettiva di sostenibilità am bientale .

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN MOZAMBICO.

"Sostegno a llo  sviluppo d elle  Risorse U m ane del Settore Sanitario"

La carenza quantitativa e  qualitativa di operatori sanitari costituisce uno dei princi­
pali fattori critici d el sistem a san itario  n azion a le  del M ozam bico. L'intervento si p re­
sen ta  q u ale  im portante contributo a lla  risposta a  ta le  situ azion e, che è  am piam en te  
riconosciuta dal G overno, attraverso il M inistero d ella  Salute.

L'intervento del Programm a di Sostegno allo  Sviluppo d elle  Risorse U m ane del Settore 
Sanitario contribuisce a lla  rea lizzazion e del Piano N azion a le di Sviluppo d elle  Risorse 
U m ane d ella  Sanità 2008  -20 1 5  e  si in tegra nei piani strategici annuali d el Ministero  
d ella  Sanità, oltre a  com plem entare in m aniera coordinata interventi di altri donatori 
attivi in q u est'area , tra i quali la  C ooperazione B elga, USAID e  la C ooperazione G iap­
p on ese . Esso si b asa  sui segu en ti principi:

- concentrazione d eg li interventi sulla  qualità  e  sul volum e d ella  form azione di nuovi 
operatori sanitari.

- concentrazione d e lle  risorse sugli Istituti di Form azione di M aputo e  di Sofala , tra­
d izionali a re e  di intervento d ella  C ooperazione Italiana.
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- p otenziam ento  d ell'a rea  d ella  g estio n e  d e lle  risorse u m an e, in particolare nella  
provincia di S ofa la , per quanto riguarda la  sua d ecen tra lizzazion e a lla  D irezione  
Provinciale d ella  Sanità e  ai distretti.

N el settore d ella  form azion e in izia le  di operatori san itari, il Progetto h a  finora fi­
n anziato  gli studi p er gli a llievi di 24  classi di differenti corsi e  si sta  preparando per 
sosten ern e altre 15. Ha contribuito a l m iglioram ento d ella  qualità dell'insegn am ento  
m ed iante 56 b orse di studio per corsi di livello  universitario d irette a  docenti e  o p e ­
ratori sanitari lega ti a lla  form azione.

Il Program m a ha stim olato  la  nascita di altri progetti collaterali sostenuti d a  ONG 
ita lian e e  d alla  C ooperazione D ecentrata, diretti a lla  ritenzione d eg li operatori s a ­
nitari nel settore pubblico, m ed iante la costruzione di ab itazion i a  loro d estin ate  in 
d ue distretti periferici di Sofala.

Ha inoltre indirettam ente prom osso un'iniziativa per la lotta contro la m alnutrizione 
infantile nel distretto di X inavane -  Maputo, che coinvolge un'im presa privata, l'o sp e­
d a le  rurale, l'am m inistrazione locale, una ONG m ozam bicana e  gruppi di vo lon ta­
riato d ella  società  civile.

Il Program m a è  sta to  ogg etto  di una va lu tazion e interm edia che n e ha conferm ato il 
b eneficio a  lungo term ine le g a to  a lla  form azione del p erson a le , il com pleto a llin ea ­
m ento d ella  su a  attività nei piani del M inistero d ella  Salute, la  stretta co llaborazione  
con le  Istituzioni locali, sia  a  livello  centrale ch e provinciale e  n eg li Istituti di form a­
zione. Si configura in q uesto  sen so  com e un chiaro esem p io  di com e l'attività d ella  
C ooperazione italiana faccia d ell'a llineam ento a  strateg ie definite a  livello locale uno 
d ei suoi punti di forza in M ozam bico.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Program m a di sostegn o  a llo  sviluppo rurale" 1
Settore OCSE/DAC 4 3040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PIUs NO
Sistem i P aese S I
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 16.798.500,00 (di cui euro 2 .208 .500 ,00  FL+eurol .320.000,00 FE)
Importo eroga to  2013 euro 30 9 .6 0 9 ,2 7  (di cui euro 192 .520 ,00  FL+ uro 117 .089 ,27  FE)
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to P arzialm ente s leg a to
O biettivo m illennio OI-TI
R ilevanza di g en er e Significativa
D escrizione

Per questo program m a, avviato nel 2010 , è  stato com plessivam ente allocato un finanziam ento  
di Euro 16 .798 .500 . N el 2013  son o  stati erogati 309 .609  euro.

L'iniziativa si propone di m igliorare il reddito e  le condizioni sociali d e lle  popolazioni rurali
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d elle  Province di Manica e  Sofala, con priorità per i distretti di D ondo, N ham atand a, G orongosa, 
C hibabava, G ondola, M anica, Barué, Sussundenga.

Il Program m a sostien e  l'agricoltura com m erciale e  lo sviluppo econom ico locale, attraverso il 
rafforzam ento d e lle  micro, piccole e  m ed ie im prese, deH 'am m inistrazione pubblica e  d e lle  co­
munità di b ase .

In continuità d 'azion e con altri program m i d ella  C ooperazione Italiana, term inati o in corso 
n elle  due Province (PRSP, PAN, PADDEL, etc.), e  in linea con le  stra teg ie  ad otta te  dal M ozam bico  
in termini di lotta a lla  povertà, sviluppo rurale e  sviluppo econom ico loca le, decentram ento e  ri­
voluzione verde, l'iniziativa in tend e persegu ire i segu en ti obiettivi: increm ento d elle  attività g e ­
neratrici di reddito per il settore agricolo fam iliare piccolo e  m edio , associazion i di produttori, 
trasform atori e  com m ercianti legati a lle  produzioni agro-zootecn ich e e  forestali; aum ento delle  
capacità di program m azione econom ica e  territoriale a livello  di Distretti e  Province, con p arte­
cipazione d elle  organ izzazion i di b ase; m iglioram ento d ella  g estio n e  sosten ib ile  d elle  risorse 
naturali: terra e  foreste.

Con i fondi d ella  prima annualità  trasferiti al G overno M ozam bicano si è  m igliorata la rete di 
infrastrutture d ei servizi distrettuali, SDAE, SDPI, SPFFB. Q uesta az io n e  è  propedeutica al resto 
dei sub-progetti che il program m a andrà a im plem entare n elle  due Province.

A ttualm ente si è  in a ttesa  del via libera da parte del Tribunale Am m inistrativo, incaricato  
dell'audit sulla prima annualità  d ei fondi per la richiesta e  er o g a zio n e  d ella  secon da annualità.

2)

iTitolo iniziativa "Fondo Comune Donatori per la rea lizzazion e del Terzo Piano 1
1 Strategico Statistico" 1
Settore OCSE/DAC 16062
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 .772 .3 2 0 ,0 0  (di cui eu ro l 73 .52 0 ,0 0  FL + euro 598 .8 0 0 ,0 0  FE)
Importo erogato  2013 euro 4 2 .7 3 1 ,6 3  FE
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Significativa
Descrizione

L'iniziativa, finanziata sul can a le  b ilaterale, ha contribuito al m iglioram ento del buon governo  
attraverso il rafforzam ento del settore statistico so sten en d o  l'INE (Istituto N azion a le  di Statistica  
m ozam bicano) nella  rea lizzazion e del Piano Strategico Statistico N azion a le (PE-SEN) 2008-2012 .

La partecipazione al Fondo Comune Donatori si è  e s te sa  al 2013  attraverso attività di a ssi­
sten za  tecnica a va lere  sia  sul Fondo Esperti che sul Fondo in loco. In particolare si è  contribuito 
allo sviluppo del p iano di m onitoraggio  del nuovo p iano strategico statistico 2 0 1 3 -2 0 1 7  ed  alla  
valu tazion e m etodologica di una nuova in d ag in e rea lizzata  d a ll'istitu to  N azion a le  di Statistica 
atta a m eglio captare l'evo lu zion e  d e lla  forza lavoro e  d ella  povertà nel P aese . -
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3)
Titolo iniziativa "Partecipazione italiana al finanziam ento e  alla qestion e del

Proqram m a settoriale del G overno m ozam bicano per il settore

Settore OCSE/DAC
sanitario ( PROSAUDE
12110

Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo  
Importo erogato  2013

euro 6 .118 .0 0 0 ,0 0  (di cui eu ro564 .000 ,00  FL + euro 1 .554 .000 ,00  FE) 
euro 7 .376 ,43  FE

Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to Parzialm ente s leg a to
Obiettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Significativa
D escrizione

Il program m a ha com e obiettivo principale il rafforzam ento e  lo sviluppo d el settore sanitario  
in M ozam bico. In particolare, è  previsto, il finanziam ento del Fondo Comune PROSAUDE II per 
la rea lizzazion e del Piano Sanitario N azion a le (Plano Estratégico do Sector Saúde - PESS 2014­
2019) al q u a le  partecipano diversi organism i di finanziam ento bilaterali e  m ultilaterali.

Il program m a è  d otato  di un'allocazione finanziaria di Euro 1 .500 .000  per il triennio 2013­
2015.

Il Fondo m ultidonatori PROSAUDE II è  regolato  da un Memorandum of Understanding (MoU) 
del 2008  (sottoscritto dall'Italia nel 2009 )e  rappresenta un sostan zia le  contributo, pari al 35%, 
al bilancio del sistem a sanitario n azion a le m ozam bicano. Tale cum ento è  in linea con la strategia  
del so stegn o  settoria le in tegrato (Sector-wide Approach - SWAp) e  altresì con le  politiche d'aiuto  
a llo  sviluppo defin ite a  Parigi, Accra e  Busan, per l'arm onizzazione, l'allineam entó ed  il rispetto 
d ella  titolarità (ownership) n azion ale. Inoltre, e sso  incorpora m eccanism i di m onitoraggio d el­
l'attuazione del Piano N azion a le . Infatti, attraverso il m onitoraggio  d'indicatori di sa lu te della  
p op olaz ion e e  di prestazione dei servizi, è  possib ile va lu tare la perform ance com plessiva del 
settore sanitario. Tra questi m eccanism i assum ono particolare rilevanza sia  la V alutazione Con­
giunta A nnuale (Avaliaqáo Conjunta Anual - ACA) sia  la verifica d egli Auditing interni ed  esterni 
per assicurare la trasparenza e  m itigare i fenom eni di corruzione e  spreco d elle  risorse.
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4)

Titolo iniziativa "Fondo com une donatori per al rea lizzazion e del Terzo e  Quarto

Piano d 'azion e SISTAFE"
Settore OCSE/DAC 2 4 010
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PI Us NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 1 .500 .000 ,00  (di cui euro 1 0 0 .000 ,00  FE)
Importo erogato  2013 euro 300 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Parzialm ente s leg a to
O biettivo m illennio 08-T 2
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

L'iniziativa, a fferente al settore d ella  governan ce da inquadrarsi nel più vasto  quadro delle  
attività a so steg n o  d ella  form azione ed esecu zion e del Bilancio, p reved e un contributo finan zia­
rio al Fondo Comune Donatori a so steg n o  del CEDSIF (Centro di sviluppo del sistem a informativo 
finanziario) per la rea lizzazion e d el terzo ciclo d ella  riforma del SISTAFE (Sistem a Integrato di 
Am m inistrazione Finanziaria d ello  Stato), relativam ente al periodo 2010 -2 0 1 2  e , con successiva  
iniziativa, per il b iennio successivo 2 0 1 3 -2014 . In particolare nel corso del 2013  il CEDSIF ha in­
centrato i suoi sforzi n ell'am p liam en to  del sistem a di reg istrazion e dei funzionari pubblici e  p a­
gam en to  dei salari attraverso il sistem a bancario, nel d isegn o  e  sviluppo di nuove applicazioni 
per favorire il p agam ento  d elle  im poste per i piccoli contribuenti e  per la gestion e  del patrimonio 
statale.

La durata dell'in iziativa era program m ata in 24 m esi (2011 -2012), e s te sa  poi a 36 m esi, e  
p revedeva un finanziam ento to ta le  di Euro 800 .000 , così ripartito: un contributo diretto al Go­
verno del M ozam bico di Euro 700 ,000; ed  un "Fondo esperti" di Euro 100,000.

La seconda ed ultima franche prevista è  stata erogata  nel corso del 2013  invece che nel 2012  
com e in izialm ente program m ato.

Con delibera n. 118 del 19 .12 .2012  è  stata approvata una secon da fa se  dell'iniziativa relativa  
al periodo 2 0 1 3 -2104 . Il 30 a g o sto  2013  è  stato firm ato l'Accordo b ila tera le che la rego la  e  che 
a breve dovrebbe entrare in v igore, il cui primo esb orso  è  previsto a  m età 2014.

5)

Titolo iniziativa

Settore OCSE/DAC

"Partecipazione italiana al finanziam ento ed alla  gestion e  del
roaram m a settoria le del G overno m ozam bicano per il settore

educativo (FASE
11100

Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PIUs NO
Sistem i P aese SI
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Partecipazioni
accordi m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 3 .876 .150 ,00  (di cui euro 2 65 .150 ,00  FL + euro 611 .000 ,00  FEFE)
Importo erogato  2013 euro 1 .000 .000 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di sleg a m en to Parzialm ente s le g a to
O biettivo m illennio 02-T1
Rilevanza di g en er e Significativa
D escrizione

L'iniziativa, da parte ita lian a , di partecipare al finanziam ento e  a lla  gestion e  del program m a  
settoria le per l'Educazione del G overno del M ozam bico attraverso il contributo al fondo com une 
per l'Educazione (FASE), si inquadra nel contesto d e lle  attività volte a m igliorare l'efficacia d elle  
attività di coop erazion e attraverso l'arm onizzazione tra i Paesi donatori.

Diversi organism i internazionali hanno deciso di contribuire al finanziam ento del sistem a sco­
lastico m ozam bicano attraverso il fondo com une (FASE), istituito dal G overno nel 2002  per coor­
d inare i finanziam enti destinati a lle  sp ese  d'investim ento nel settore dell'Educazione, nell'am bito 
di un approccio in tegrato (Sector W ide A p proach  -  SW Ap) a llo  sviluppo dell'istruzione pubblica. 
Lo SWAp per il settore dell'Educazione in M ozam bico è  presto divenuto un caso di riferimento 
in ternazionale, an ch e per la rapidità con cui il processo è  stato  avviato e  si è  sviluppato, nonché 
per gli strum enti attuativi concordati (fondo com une, strateg ia  di settore, m eccanism i di coordi­
nam ento e  revisione), al punto che nel FASE convergono anche i fondi am m inistrati dalla Banca 
M ondiale, tra cui quelli dell'EFA-FTI e  quelli del Sector B u d g e t S u p p o rt d estin ato  all'Educazione.

L'iniziativa si affianca al program m a ita liano di S ostegn o  al Bilancio G enerale d ello  Stato 
(SBGS), in corso dal 2004; costituisce, in q uest'am bito , uno strum ento che concorre a  rafforzare 
la p artecipazion e ita liana al d ia logo  politico in un settore-ch iave per lo sviluppo, quale quello  
dell'E ducazione, cui g ià  partecipa sign ificativam ente con d ue program m i tem atici a sostegn o  
dell'istruzione p rofessionale (PRETEP) e  d ell'ed ucazion e superiore. L'obiettivo del program m a è  
di contribuire finan ziariam en te, m etodologicam en te e  tecnicam ente a llo  sviluppo del sistem a  
educativo d el M ozam bico, con particolare riferim ento al processo di decentram ento, alla  qualità  
dell'offerta form ativa e  all'uso  coordinato, efficiente ed  efficace d e lle  risorse tecniche e  finan­
ziarie a  tal fin e  destin ate .

L'iniziativa è  stata  attu ata  attraverso un prim o fin an ziam en to  diretto al G overno, pari a  
3 .000 .0 0 0  Euro, in tre tronches annuali g ià  versa te  nel triennio 201 0 -1 2 , ed  un secondo finan­
ziam ento di pari entità (3 .000 .000  di Euro) per il successivo triennio 2013-15 , cui è  stata associata  
la costituzione di fondi in loco per com plessivi 665 .150  Euro per attività di assistenza  tecnica, 
studi e  ricerche, m onitoraggio  e  valutazione.

Con il trasferim ento d ella  prima franche dei fondi in loco è  stato possib ile contrattare l'esperto  
in loco resp onsab ile  d el coordinam ento in se d e  FASE. La struttura di g estio n e  del program m a  
verrà com pletata nel corso del 2014.
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6)

ITitolo iniziativa "Program m a di so stegn o  al sistem a dell'istruzione Tecnico- 1
1 Professionale in M ozam bico -  PRETEP" 1
Settore OCSE/DAC 11330
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico (INE)

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 6 .300 .000 ,00  (di cui euro 1 .385 .000 ,00  FL + euro 2 7 0 .000 ,00  FE)
Importo erogato  2013 euro 25.179,31 FE
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Parzialm ente s le g a to
Obiettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en ere Significativa
Descrizione

Il program m a è  stato  approvato dal Comitato D irezionale con d elib era  n .19 del 16 .03 .2005  
ed  è  costituito da tre com ponenti: una prim a in g estio n e  al G overno m ozam bicano, una secon da  
realizzata attraverso fondi in loco ed una terza realizzata attraverso l'invio in m issione di esperti.

L'intervento italiano si configura q u a le risposta ai rapidi cam biam enti che il M ozam bico sta  
sperim entando nella  sua struttura produttiva e  soc ia le . L'entrata del P aese  nei più vasti circuiti 
dello sviluppo, con il con seguente increm ento dei flussi migratori di capitale um ano specializzato, 
ha m esso in ev id en za  i limiti del sistem a n azion a le  della  form azione e , più specificam ente, nel 
sub settore d ella  form azione professionale . La carenza di cap ita le um ano si configura com e uno 
degli e lem enti che im pediscono uno sviluppo sosten ib ile  del P aese e  rappresenta un elem en to  
di preoccupazione per lo stesso  G overno del M ozam bico in termini di im m igrazione di specialisti, 
che sottraggono risorse ai lavoratori locali. L'obiettivo del program m a è , quindi, l'ad egu am en to  
d ella  qualità  d e lle  risorse u m an e form ate n ell'am b ito  del sistem a tecn ico -p ro fession a le  a lla  
nuova dom anda di com p eten ze professionali del P aese , secon do le  priorità e  gli orientam enti 
definiti dai Piani nazionali di sviluppo.

Nel corso del 2013 ha avuto luogo la seconda m issione di valutazione esterna del Programm a, 
seguita dalla riunione del Comitato Congiunto (29.04.2013), che ha m esso in evidenza la necessità  
di accelerare i tem pi della  riforma del su b-settore dell'educazione tecnico-professionale, in m odo  
da assicurare sostenibilità agli interventi in corso da parte della  cooperazione in tem azion ale.

7)
ITitolo iniziativa "Supporto all'Università Eduardo M ondlane per la riforma
1 accadem ica, l'innovazione tecnologica e  la ricerca scientifica" I

Settore OCSE/DAC 11120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta -  Ente Pubblico

PIUs NO
Sistem i P aese SI
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Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 5 .045 .000 ,00  (di cui euro 146 .000 ,00  FL + euro 504 .000 ,00  FE)

Importo eroga to  2013 euro 4 9 .929 ,59  FE
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Parzialm ente s leg a to
O biettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en ere Significativa
D escrizione

L'obiettivo del program m a è  che l'offerta form ativa e  la qualità della  ricerca scientifica del- 
l'UEM sian o  a d eg u a te  ag li standard in tem azion ali ed  a llin ea te  con le priorità e  le  politiche di 
sviluppo del M ozam bico, in accordo con gli obiettivi d elin eati nella  le g g e  su ll'insegnam en to  Su­
periore n .27 /2009 .

L'intervento italiano si coordina, sul p iano dei contenuti e  d eile  m etodologie di intervento, con 
gli altri program m i di so stegn o  all'UEM finanziati da vari Paesi Europei e  dalla  Banca M ondiale 
ed è  realizzato  attraverso gli strum enti esistenti presso  l'UEM per la program m azione, il m oni­
toragg io  ed  il controllo d e lle  attività, nonché per la g estio n e  d elle  risorse finanziarie.

L'iniziativa o ltrepassa  gli schem i d elle  tradizionali attività di coop erazione universitaria, così 
com e si son o  esp resse  finora ed  attuate nel contesto tecnologico e  finanziario del M ozam bico, 
per a lm en o tre ragioni: la prima è  il rilievo n azion a le e  reg ion a le  che assu m e, inserendosi nel 
contesto di una profonda riforma del sistem a dell'istruzione universitaria che interessa  il Mo­
zam bico al pari degli altri Paesi della  reg ion e australe; il secon do riguarda la sua natura in te­
grata , che in veste tutti i fattori concorrenti a determ inare la qualità dell'offerta form ativa e  delle  
attività di ricerca e  di servizio. La terza caratteristica innovativa è  l'in tegrazion e, nella  ricerca 
applicata, d el sistem a tecnologico, d ella  ricerca e  dei servizi avan zati italiani, attraverso l'isti­
tuzione di un fondo com petitivo cui potranno acced ere consorzi misti in grad o di garantire una 
partecipazione, anche finanziaria, a lle  attività di ricerca, la cui qualità è  garantita da meccanismi 
di revisione anonim a in tern azionale (peer review).

Nel 2012  è  stata  eroga ta  la prima franche prevista dall'Accordo, è  stata  form alm ente istituita 
l'Unità di G estione (organo b ilaterale resp onsab ile  del m onitoraggio  in itinere del program m a) 
ed è  stato  form ulato il Piano d ettag lia to  di attività per i tre anni previsti dall'intervento.

Nel 2013  è  stato elab orato  il Piano G enerale di Attività (PGA) ed  i Piani di Attività Annuali 
(PAA) per il 2013  e  il 2014; son o  stati costituiti gli organi di governo del Programm a (Comitato 
Congiunto, Comitato Direttivo, Comitato Scientifico); son o  stati elaborati i progetti esecutivi per 
gli 11 sub-progetti di assisten za  istituzionale e  son o  stati firmati i relativi M em oranda con i re­
sp onsab ili d ella  loro esecu z ion e  all'interno dell'UEM (im p egn an do così euro 1.621.000); sono  
stati elaborati i termini di riferim ento per i bandi di concorso relativi alla  se lez io n e  della  Società 
di Auditing, deii'A ssistenza Tecnica Esterna e  per l'accesso ai finanziam enti del Fondo per la Ri­
cerca Applicata (FIAM), per il q u a le è  stato  redatto il relativo R egolam ento, ed  è  stato, infine, 
se lez ion ato  ('Assistente Tecnico Principale italiano del program m a ed  il personale m ozam bicano  
di supporto tecnico all'UG. La prima riunione del Comitato Congiunto (29 .08 .2013) ha rappre­
sen ta to  l'inizio form ale d e lle  attività, di cui si prevede la conclusione a dicem bre del 2016.
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8)

iTitolo iniziativa "Program m a di form azione e agg iornam en to  dei ricercatori del 1
1 Centro di B iotecnologia dell'Università Eduardo M ondlane" 1
Settore OCSE/DAC 4 3 082
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .070 .100 ,00
Importo erogato  2013 euro 3 42 .432 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to Legato
O biettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

Da oltre 20 anni la C ooperazione italiana sostien e le attività dell'Università Eduardo M ondlane 
(UEM). A seguito  della  conclusione del precedente program m a pluriennale nel 2006  ed  in conti­
nuità con le attività intraprese tra il 2007  ed il 2010, è  stata avviata una nuova iniziativa a sostegno  
del Centro di B iotecnologia, creato nel corso d egli interventi precedenti, del valore com plessivo di 
1.636.800 Euro, di cui 1 .070.100 a  carico dei MAE-DGCS, 242 .000  a carico di Sardegna Ricerche,
191.000 a carico d elle  Università italiane e  133.700 a carico del Centro di Biotecnologia dell'UEM. 
Tale iniziativa, della  durata di tre anni, prevede la rea lizzazion e delle  seguenti attività:

- organ izzazion e di un Corso di M aster b ien n ale  in B iotecnologia rivolto a 12 giovani 
laureati progettato  e  rea lizzato  in co llaborazione con enti di ricerca italiani;

- form azione di un gruppo di 30 ricercatori d ella  UEM aggiornati e  in grado di applicare 
il ciclo m etodologico  d ella  ricerca scientifica nel settore d e lle  b iotecn ologie secondo  
standard internazionali;

- p rogettazion e e  sviluppo di a lm en o  quattro lin ee  di ricerca n egli am biti scientifici 
d ella  d iagnostica  ed  ep id em io log ia  m olecolare d e lle  m alattie trasm issibili, d ella  g e ­
netica di p opolazion i e  del controllo am b ien ta le , da parte di ricercatori d ella  UEM 
d elle  Facoltà di Scienze, A gronom ia, M edicina e  Veterinaria;

- potenziam ento ed  ad egu am en to  agli standard operativi e  di sicurezza dei Laboratori 
del Centro di B iotecnologia.
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9)
iTitolo iniziativa "Program ma di sosteq no al decentram ento e allo sviluppo 1
1 econom ico locale (PADDEL)" 1
Settore OCSE/DAC 43040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Indiretta
PIUs NO
Sistem i P aese SI

Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 7 797420 ,00
Importo erogato  2013 euro 8 2 9 .430 ,00  (di cui euro 2 0 .0 0 0 ,0 0  FL + euro 5 0 .330 ,97  FE)

Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to p arzialm en te s leg a to
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Significativa
D escrizione

Per questo program m a, avviato nel 2007, è  stato com plessivam ente allocato un finanziam ento  
di Euro 6 .897 .700 . Per il 2013 , son o  stati erogati Euro 829 .430 .

L'iniziativa si propone di m igliorare i servizi am m inistrativi di b ase  ed  il d inam ism o econo- 
m ico-sociale nei distretti in teressati, prom uovendone la titolarità d egli attori locali, in arm onia  
con le riforme leg isla tive varate dal G overno m ozam bicano ed  in funzione d elle  es ig en ze  e  prio­
rità individuate d a lle  com unità s tesse .

Il PADDEL in tend e contribuire a m igliorare le  condizioni econom iche e  sociali nei distretti di 
Caia, Chem ba, M aringue, Marromeu e  N ham atanda e  nel Municipio di Beira (Provincia di So- 
fa la), attraverso il rafforzam ento d elle  istituzioni decentrate e  dei processi partecipativi.

La terza annualità è  stata  erogata  e  trasferita al governo nel secon do sem estre  del 2013. Le 
principali attività d ella  III annualità vertono sui segu en ti punti: i) increm entare la raccolta dei 
rifiuti nei 5 distretti della  Provincia di Sofaia; ii) increm entare la com ponente del credito per le  
piccole e  m ed ie im prese nei distretti di Caia e  Chemba; iii) m igliorare la rete di infrastrutture 
dei servizi distrettuali; iv) p otenziare il livello di form azione d elle  risorse um ane grazie  a  una 
visita form ativa presso  l'Am m inistrazione Decentrata della  Provincia Autonom a di Trento, foca­
lizzata n elle  due m acro-aree: i) re lazion e tra la Pubblica A m m inistrazione e  il cittadino; ed  ii) 
re laz ion e tra la Pubblica A m m inistrazione e  le im prese private, com presa una visita a lla  Fonda­
zion e Bruno K essler com e spunto di riflessione e  analisi sul ruolo che le  tecnologie inform atiche 
e  di com unicazione rivestono nella  g o ve rn a n c e  e  n elle  relazioni tra cittadino e  istituzioni.

Il G overno d ella  Provincia di Sofaia ed  ii Municipio di Beira, inoltre, h anno esp resso  in più 
occasioni il proprio ap prezzam en to  sugli effetti prodotti da lie  iniziative del PADDEL, proponendo  
una "fase due" del program m a, per un ulteriore triennio. Ciò contribuirebbe, qualora le risorse 
disponibili lo consentissero, a d are ulteriore continuità a lla  storica presen za  d ella  C ooperazione  
Italiana (pressoché ven ten n ale) nella  Provincia di Sofaia.

Il G overno d ella  Provincia di Sofaia ed  il Municipio di Beira, inoltre, hanno esp resso  in più 
occasioni il proprio ap prezzam en to  sugli effetti prodotti d a lle  iniziative del PADDEL, proponendo  
una "fase due" del program m a, per un ulteriore triennio.
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10)

¡Titolo iniziativa "D ecentram ento e  sviluppo dei sistem i sanitari locali - area  di 1
I sa lu te di M avalane, città di Maputo" 1
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 7 .583 .232 ,00  (di cui euro 1 .719.432,00 FL+euro 1 .811.000,00 FE)
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Parzialm ente s le g a to
Obiettivo m illennio 0 4 -T I
Rilevanza di g en ere Significativa
Descrizione

L'obiettivo dell'in iziativa è  quello  di m igliorare l'accesso  ai servizi sanitari di b a se  e  le  condi­
zioni di sa lu te d ella  p op o laz ion e nell'Area di Salute di M avalane. Con un bacino di u tenza sti­
m ato in circa 6 0 0 .0 0 0  p erso n e , è  sta ta  individuata dal M inistero d ella  Salute M ozam bicano  
(MISAU) com e m odello per la rea lizzazion e d el decentram ento san itario e  per il m iglioram ento  
della qualità dei servizi. In particolare, il principale centro osp ed aliero  d ell'area , l'O spedale G e­
nerale, con una capacità di circa 200  posti letto, è  destinato  a  d iventare il riferim ento territoriale 
della  sp erim entazione di nuove m etod olog ie di o rgan izzazion e e  g estio n e  d ei servizi sanitari. 
L'introduzione di tali nuove procedure gestion ali perm etterà di conoscere i costi dei servizi ero ­
gati e  di m igliorarne l'efficienza e  la razion alizzazione, in defin itiva, si favorirà un m igliora­
m ento considerevole d ella  qualità  d el servizio offerto a lla  popolazion e.

Per questa  in iziativa, avviata  nel 2005 , è  stato  com p lessivam ente a llocato  un finanziam ento  
di Euro 7 .583 .232 . Si p reved e nel 2014  l'erogazion e d ella  il franche a g estio n e  governativa.

Accanto a lla  com ponente di im pronta g estio n a le , il program m a p revede il m iglioram ento in­
frastrutturale d ell'O sp ed a le di cui son o stati costruiti o riabilitati nel 2013  alcuni reparti) e  d e l­
l'Area di Salute (dove so n o  stati realizzati interventi di r iab ilitazion e d e lle  Unità Sanitarie di 
Base). A ciò si a g g iu n g e  la fornitura di apparecchiature e  m ateriali di consum o necessari per il 
buon funzionam ento d e lie  attività cliniche.

11)
Titolo iniziativa "Servizio di G overno elettronico nei distretti - G ov-N et III Fase"

Settore OCSE/DAC 2 2 040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 5 .455 .1 0 0 ,0 0  (di euro 85 .16 8 ,9 2  FE)
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Importo erogato  2013_____ euro 1 .254 .835 ,00  (di euro 85 .16 8 ,9 2  FE)

Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to Parzialm ente sleg a to
O biettivo m illennio 0 8 -T I
R ilevanza di g en ere Nulla
D escrizione

L'iniziativa, finan ziata  sul can ale b ilaterale, prom uove il rafforzam ento del buon governo e
lo sviluppo partecipativo m ed iante il m iglioram ento d ell'assetto  organ izzativo e  quindi d ell'ef­
ficienza d ella  pubblica am m inistrazione. Q uesta iniziativa rientra nel più vasto  program m a v a ­
rato d alla  C ooperazione Italiana per la riduzione del "d ig ita i d iv id e " .

L'accordo che n e regola  l'esecu zion e è  stato  sottoscritto a Roma il 28 .05 .2009  e  la durata pro­
gram m ata è  di 36 m esi (luglio 2010- g iu gno 2013). Durante il Comitato Congiunto che dirige  
l'iniziativa è  stata  proposta ed  autorizzata l'esten sion e tem porale, sen za  oneri aggiuntivi, di 12 
m esi, portando così la fine del progetto al 30 g iu gn o  2014.

Ad o g g i, son o  stati erogati d ue annualità del contributo al Governo del M ozam bico pari ad 
Euro 3 .617 .333 .

Q uesto progetto rappresenta la logica continuazione di d ue precedenti interventi, che hanno  
consentito, sem p re con finan ziam ento  d ella  C ooperazione Italiana, la rea lizzazion e d ella  prima 
infrastruttura au tom atizzata  d ella  pubblica am m inistrazione m ozam bicana, che ha co llegato  in 
rete telem atica i ministeri e  le loro principali direzioni provinciali. Con questo intervento si am plia  
la rete attu ale sino al livello  distrettuale potenziand ola  sia  a  livello  tecnologico sia applicativo. 
P arallelam ente v ien e  rafforzata la com ponente form ativa a beneficio sia  dei fornitori di servizi 
all'interno d ella  P.A. sia  d elle  com unità locali.

Le principali attività rea lizzate  sono:

- com p on en te G ovN et - Estensione d el co llegam en to  Internet condiviso a lOMbps; 
esten sio n e  del co llegam en to  di tutti i m inisteri con una largh ezza  di banda minima 
di IM bps; e s te n sio n e  d el co llegam en to  di tutte le  provincie con una largh ezza  di 
banda di 20M bps; esten sio n e  del co llegam en to  ad  alcune istituzioni a livello provin­
ciale a i punti di p resen za  di G ovNet n elle  provincie con una largh ezza  di banda mi­
nim a di 256kbps; creazione di un co llegam en to  a  tutti i distretti di una provincia a  
G ovN et con una largh ezza  di banda m inima di 256kbps; acquisto, previo concorso, 
e  in sta llazione di m ateriale informatico ad dizion ale (server, routers, sch ed e di rete e  
altri accessori di rete) per il co llegam en to  a  livello distrettuale; sviluppo d elle  Risorse 
U m ane a livello centrale e  locale;

- com ponente form azione di tecnici ed  utilizzatori (form azione continua) - Creazione 
di una struttura m ultisettoriale n ella  UTICT, o g g i INTIC, resp on sab ile  del supporto, 
con su len za , n orm alizzazion e e  form azion e nel cam po dell'ITC d ed icata  al settore  
pubblico; corsi di form azione d ei tecnici di G ovNet a livello locale; corsi di form azione  
per am m inistratori di reti locali n elle  am m inistrazioni pubbliche; corsi di b a se  per 
utilizzatori di computer, presso i CPRD (centri provinciali), per l'utilizzo di applicazioni 
di office m an agem en t (word processing, fogli di calcolo e  presentazioni), internet e  
posta elettronica; prep arazion e di m anuali e  altro m ateriale specifico per la form a­
zione.

- com ponente "Unità M obile per l'ICT (UMICT)" - Corsi di form azione a in segn anti, fun­
zionari pubblici e  agen ti ITC e  ad  altri membri d ella  società  civile in a ree  rurali diffi­
cilm ente raggiungib ili. • •
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12)

iTitolo iniziativa "Costruzione diqa di N hacanqara e  drenaqqio  d elle  acque 1
1 m eteoriche a Maputo" 1
Settore OCSE/DAC 14020
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo 6 3 .2 0 0 .0 0 0 ,0 0  (di euro 1 .752 .000 ,00  
contributo MAE + euro 1 .448 .000 ,00  FE)

Importo erogato  2013 euro 1 4 0 .929 ,92  FE
Tipologia Credito d 'a iu to /D on o
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 0 7 - T 3
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

L'iniziativa p revede la costruzione di una d iga  sul fium e N hacangara , n ella  provincia di Ma­
nica, con lo scopo di regolare il flusso d e lle  acque sul fium e Pungue, del q u a le  è  affluente, fornire 
acqua di irrigazione ed  en erg ia  elettrica a lle  località lim itrofe, in siem e ad  un intervento di risa­
nam ento urbano del sistem a di d ren agg io  d e lle  acque m eteoriche in alcuni quartieri d ella  Città 
di M aputo. Il program m a ha origine da un accordo, tra il G overno Italiano e  quello  M ozam bi­
cano, per interventi nel settore idrico-sanitario n elle  d ue province di M aputo e  M anica.

Il finanziam ento è  com posto da un credito d 'aiuto per un valore di se ssa n ta  milioni di Euro 
destinato al p agam en to  dei costi di p rogettazion e, d irezione lavori e  rea lizzazion e d elle  op ere  
ed una parte a dono. Nel d ettag lio , è  prevista la rea lizzazion e di uno sbarram ento in terra ubi­
cato sul fium e N h acangara , un invaso a  m onte d ella  d iga  con una superficie di 27  km2 e  capace  
di im m agazzinare fino a circa 190 milioni di m 3 ed il ripristino/rifacim ento d ella  rete di d ren a g ­
gio  d e lle  acque m eteoriche di d ilavam ento di quartieri particolarm ente soggetti a  fenom eni di 
erosione e  periodici a llagam enti nella  città di Maputo. Tali interventi perm etteranno di garantire  
acqua potabile a lia  città di Beira - il cui acquedotto  è  a lim entato  dal fium e Pungue - an ch e du­
rante la stag ion e secca , consentiranno l'irrigazione di circa 5 m ila ettari a va lle  dell'invaso ed  
infine, di m igliorare le condizioni ig ien ich e dei quartieri settentrionali di M aputo. li fin an zia ­
m ento a credito ha un ta sso  di concessionalità  del 75%. Il finanziam ento a dono coprirà i costi 
d elle  attività di a ssisten za  tecnica.

Ad oggi, sono state rea lizzate le seguenti attività: i) costituzione ed  organ izzazione d ella  PMU; 
ii) p ianificazione tecnica e  finanziaria; iii) e lab orazion e  d ella  d ocum entazione di gara  e  a g g iu ­
d icazione dei servizi di procurem ent per l'affidam ento d ell'in gegn eria  e  d ella  d irezione lavori; 
iv) e lab orazion e d ella  docu m entazion e di gara  per la se lez io n e  e  l'affidam ento dei servizi di 
ap p ogg io  al re-in sed iam en to  d elle  p opolazion i e  agg iu d icazion e del contratto; v) elab orazion e  
d ella  docum entazione di gara  per la se lez io n e  e  l'affidam ento dei servizi di revisione contabile  
e  aggiu d icazione del contratto; vi) e lab orazion e  d ella  d ocum entazione di gara  per la se lez io n e  
e  l'affidam ento d ei servizi di in gegn eria  e  DL, e  agg iu d icazion e del contratto; vii) è  in corso di 
realizzazion e sia  la p rogettazion e prelim inare d elle  op ere , in siem e a llo  studio di im patto am ­
bientale.
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4.2 . MADAGASCAR

Contesto so c io - economico  del paese

Il M ad ag asca r è uno dei Paesi più poveri al 
m ondo. È al 151° posto su 187 nella g rad u a to ­
ria dell'UNDP Hum an Development Report 2013  
e nel 20 1 2  il suo reddito  prò capite an n u o  è 
stato pari a  circa 4 50  USD.

Il Paese sta a ttraversando  un periodo di crisi 
econom ica e  finanziaria , seguito  al rovescia­
m ento del G overno di R avalom anana e l'arrivo 
al potere di Rajoleina con un colpo di stato  nel 
2 009 , con la conseguente interruzione di buona 
parte  dei flussi com m erciali e degli aiuti interna­
zionali. Le recenti elezioni di Hery Rajaonari- 
m am pian ina  alla Presidenza della Repubblica 
sem b ran o  finalm ente po ter far uscire il Paese 

d all'a ttua le  stallo e portare ad  un pieno ritorno di A ntananarivo nella com unità internazionale.

M algrado la crisi generale , nel 201 2 si è registrata una crescita, gu ida ta  principalm ente dal settore 
dell'estrazione m ineraria, l'unico a non aver avuto ripercussioni negative, del 2,5%. L'inflazione si è 
attestata attorno al 10%.

In diversi settori vi sono  chiari segnali della crisi econom ica in atto. Le industrie tessili hanno  subito 
riduzioni degli ordini, per l'intensificazione della concorrenza cinese e per la netta riduzione della d o ­
m an d a  nei paesi im portatori, unitam ente alla sospensione del p aese  dai benefici del trattam ento  p re­
ferenziale dell'Africa Growth and  O pportunity Act (AGOA) sul.m ercato  statunitense, verso il quale si 
dirige un 'am p ia  quo ta  delle esportazioni tessili. La sospensione dell'AGOA e il congelam ento  degli 
aiuti h an n o  così ag g rav ato  una situazione già assai critica, in cui circa m età della popolazione è priva 
di accesso  sicuro al cibo. A llarm ante è soprattutto il tasso  di m alnutrizione infantile (più del 50%), tra
i più alti del m ondo.

In controtendenza, l'attività m ineraria è proseguita senza particolari criticità, continuando a  trainare 
la crescita grazie p revalentem ente alle attività di estrazione di ilmenite e cobalto-nickel. C om pagnie 
canadesi, austra liane, inglesi, statunitensi e cinesi hanno  iniziato operazioni di ricerca, attratte d a  un 
potenziale di risorse non anco ra  sfruttate. Il Paese è, infatti, ricco di grafite, crom ite e zaffiri.

La produzione derivante dalle attività agricole rappresen ta  circa il 29% del PIL. Le attività m anifat­
turiere sono di dim ensione limitata (l'apporto  alla form azione del PIL è stato  nel 201 2 di circa il 1 7%) 
e si concentrano  essenzialm ente nei dintorni della capitale A ntananarivo. I settori di produzione sono 
diversi: prodotti alim entari e bevande, prodotti chimici, raffinazione petrolifera, produzione di energia 
idroelettrica, industrie estrattive, tabacco , prodotti tessili, calzature, carta e cem ento.

Il terziario costituisce la m aggior quota del PIL nazionale coprendone circa il 55%. I suoi com parti 
più dinam ici sono il turism o, i trasporti, la distribuzione com m erciale al dettaglio o all'ingrosso  e i ser­
vizi finanziari.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Nel febbraio  2 0 1 2 , visti i danni provocati dal passagg io  del ciclone tropicale H aruna nella parte  
sud-occidentale del M adagascar, è stato concesso un contributo di 4 0 .0 0 0  euro in favore della FI- 
CROSS (Federazione Internazionale delle Croci Rosse e delle Mezze Lune Rosse) volto a sostenere la 
prim a operazione di em ergenza denom inata "M adagascar: Tropical Cyclone H aruna".
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Il p rogram m a ha fornito assistenza tecnica e supporto  logistico alla Società della C roce Rossa m al­
gascia per la prim a fase di identificazione dei bisogni, al fine di fornire assistenza a circa 1 0 .000  per­
sone (2 .000  famiglie), per una durata  di quattro  mesi.

L'azione di cooperazione italiana si è concentra ta , anche in passato , nelle a ree  di povertà rurale, 
con progetti non so lam ente di assistenza, m a anche di fo rm azione finalizzata all'inserim ento  delle 
persone nel tessuto sociale m algascio.

Sono inoltre attive alcune iniziative delle Regioni e delle Province italiane (Valle d 'A osta, Basilicata 
e Provincia A utonom a di Trento) nel settore agricolo e igienico-sanitario per complessivi 1 5 0 .0 0 0  euro.

Il principale progetto con finanziam ento  della DGCS è gestito dalla O N G  Next nel settore della 
salute m aterno-infantile.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Salute m aterno-infantile e form azione universitaria ad Antsirananal
1 -  I Fase" 1
Settore OCSE/DAC 12240
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG NEXT

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 43 8 .4 5 0 ,0 0
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 0 4
Rilevanza di g en er e Nulla
Descrizione

Il progetto intende contribuire a lla  riduzione del tasso  di m ortalità m aterno infantile ad  An- 
tsiranana, al q u a le obiettivo concorre il M inistero della  Salute e  la M uskoka Initiative lanciata  
dalla p residenza ca n a d ese  del G8 nel 2010.

L'obiettivo specifico nei tre anni è  quello  di garantire a lle  d onne ed  ai bam bini dei distretti di 
Antsiranana e  di tutte le  province del nord del M adagascar a d egu ata  assisten za  sanitaria e  chi­
rurgica. Durante la prima fa se  del progetto  si darà esecu zion e a ll'eq u ip agg iam en to  parzia le di 
un com plesso operatorio presso  la clinica Le Sam aritain di A ntsiranana ed alla  form azione e  ti­
rocinio di tre medici locali specializzati in chirurgia e  di tre inferm ieri.

Ciò perm etterà ad  un p oten zia le  bacino di utenza di oltre 2 m ilioni di p ersone di beneficiare  
di servizi m edico-sanitari di natura chirurgica che sarann o gratuiti per la p op o laz ion e povera, 
che vive con m eno di un dollaro al giorno e  che, secon do statistiche fornite d alla  ONG, corri­
sp ond e al 67,5% d ella  p op olazion e del M adagascar.

Il progetto si articola secon do le  segu en ti attività:
- acquisto dell'attrezzatura, a llestim en to del com plesso  operatorio;
- form azione m edico chirurgica ed infermieristica del p ersonale locale. Il progetto pre­

ved e  di fornire tre borse di studio in Italia a  medici m algasci per perfezionare la loro 
form azione al servizio della  clinica e  tre borse di studio in loco per infermieri m algasci.
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4.3 . NAMIBIA

Contesto so c io - economico  del paese

La N am ibia ha una popolazione superiore ai
2 milioni di persone e un PIL pro-cap ite  tra i più 
elevati dell'Africa (circa 5 8 0 0  USD). Il Paese offre 
un m ercato attraente, seppur dalle dimensioni li­
mitate, essendo  politicam ente stabile e do tato  di 
buone infrastrutture e di vaste risorse naturali. I 
progressi compiuti nei processi di stabilizzazione 
m acroeconom ica h an n o  inoltre fatto g u a d a ­
g n are  al Paese il riconoscim ento di "grado  di in­
vestim ento" sul debito  sovrano d a  parte  
dell'agenz ia  di rating internazionale Fitch (unici 
altri paesi africani ad  avere ottenuto il riconosci­
m ento sono  Sud Africa e Botswana).

Negli ultimi anni, la Nam ibia ha sperim entato 
tassi di crescita robusti, m a in progressiva riduzione. Nel 20 1 0  la crescita del PIL si è attestata attorno 
al 6,6%. Q uesta  positiva perform ance econom ica ha però  subito un rallentam ento nel corso del 2011 
e 201 2, facendo  registrare una crescita di poco inferiore al 5% del PIL.

Nel Paese perm an g o n o  una serie di problem i strutturali. Forti sono  le sperequazioni nella distribu­
zione della ricchezza: il 10% della popolazione (la quasi totalità della m inoranza b ianca e le élites 
governative) detiene circa la m età del PIL nazionale, m entre il 50% vive con m eno di 80$ annui. La 
N am ibia ha infatti uno dei coefficienti di Gini più alti del m ondo pari a 0 ,58 . Il tasso  di disoccupazione 
è in progressiva dim inuzione, attestandosi nel 201 2  al 16,7%, grazie anche al p rogram m a pubblico 
che prevede la creazione di nuovi posti di lavoro. Sono infatti previsti investimenti in opere  ed infra­
strutture di pubblica utilità. Notevoli sono  inoltre le carenze nei settori dell'istruzione e sanitario (pre­
occupante è soprattutto  la diffusione della p iaga dell'AIDS, con un tasso  di sieropositività che colpisce 
più del 13% della popolazione adu lta , oltre ad  una reviviscenza della m alaria nel nord del Paese).

L'inflazione in Nam ibia è strettam ente correlata a  quella del Sud Africa, a  causa della forte dipendenza 
nella politica m onetaria (ancoraggio della valuta locale al rand) e nella d o m an d a  di importazioni. A 
partire dal 2004 , l'inflazione si è com unque m antenuta su livelli limitati; tuttavia, il rialzo dei prezzi dei 
beni alim entari e dei prodotti energetici ha  fatto sì che il tasso inflazionistico salisse al 6,5% nel 2012.

Notevoli difficoltà vengono infine incontrate nei tentativi di affrancam ento econom ico dal Sud Africa. 
Varie im prese sudafricane controllano infatti im portanti settori dell'econom ia nam ibiana.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Non vi sono Accordi di cooperazione con l'Italia. Gli obiettivi della politica di cooperazione vengono 
perseguiti essenzialm ente attraverso program m i prom ossi dalle O N G .

Prioritario è il settore della sanità.

Nel 201 3 è giunto a conclusione un progetto dell'O N G  CESTAS, del valore di circa 1,5 milioni di 
euro , in app o g g io  al P rogram m a N azionale Integrato di Lotta all'HIV/AIDS e TBC nelle Regioni di 
O m usati ed O tjozondjupa. O ltre all'aspetto  sanitario, il progetto prevedeva di inserire una com ponente 
che possa essere di supporto  socio-econom ico alle persone affette d a  HIV e  TB e alle loro famiglie, 
grazie alle entrate provenienti dalle attività m icro-im prenditoriali avviate.

Non sono  previste nuove iniziative bilaterali o multilaterali. La presenza italiana potrà continuare 
com unque attraverso program m i prom ossi dalle O N G .
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INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

|Titolo iniziativa "Supporto al Program m a N azion a le  di lotta all'HIV/AIDS e alla
TB attraverso la prom ozione d ell'assisten za  san itaria , socia le  ed
econom ica a lle  persone infette da HIV/AIDS e  TB nelle regioni
di Omusati ed  Otjozondjupa"

Settore OCSE/DAC 13040
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - CESTAS

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .557 .057 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 06-T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

L'obiettivo dell'iniziativa mira a consolidare gii interventi di a ssisten za  dom iciliare rivolti ai 
sieropositivi e  ai m alati di tubercolosi n elle  regioni di Om usati e  Otjozondjupa, prom uovendo  
l'auto sostegn o  e  l'integrazione a livello com unitario tram ite lo sviluppo econom ico d elle  fam iglie  
dei m alati. Il sistem a è  b asato  principalm ente sui DOTS Prom oters  (divulgatori sanitari in grado  
di effettuare un m onitoraggio capillare d ei pazienti tram ite il sistem a "H om e to Home") e  gli 
HBC Givers (assistenti dom iciliari, in g en er e  d on n e, che accudiscono il p azien te  nel suo contesto  
fam iliare). Tale sistem a si caratterizza per un abbattim ento dei costi di osp ed a lizzaz ion e  e  negli 
am bienti rurali risparmia ai pazienti i costi e  i d isagi d ella  m obilità verso  i centri osp ed alieri. 
Particolare rilevanza in ta le  contesto costituiscono i DOTS Points (ambulatori per i m alati di tu­
bercolosi).

Il progetto si articola in tre gruppi di attività:

- consolidam ento e  sostenibilità dei servizi domiciliari per i m alati di AIDS nella regione  
di Om usati,

- consolidam ento e  sosten ib ilità  d ella  Strategia DOTS Promoters per la lotta a lla  tu­
bercolosi nella  reg ion e di O tjozondjupa,

- supporto socio-econom ico e  form azione per i beneficiari con con segu en te avvio di a t­
tività di m icroim presa.

Soltanto l'attività riguardante la cura d ella  tubercolosi sem bra aver raggiunto dei risultati 
soddisfacenti.

Il progetto ha concluso le  proprie attività nel 2013.
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4 .4 . SUD AFRICA 

Contesto  so c io - economico  del paese

Il Sud Africa è il Paese più sviluppato del con­
tinente africano (produce circa il 30% del PIL del­
l'Africa S u b -sa h a ria n a , i tre quarti del PIL 
d e ll'a rea  SADC). Un' "econom ia in transizione" 
dal sistem a capitalistico avanzato  e diversificato, 
caratterizzata d a  un elevato sviluppo di industria 
e  terziario (con un settore dei servizi, specie fi­
nanziari, a ltam en te sofisticato) che può contare 
su ricche risorse m inerarie e dove trovano spazio 
anche le PMI.

Cuore econom ico del Sud Africa è la Provincia 
del G auteng, che d a  sola conta per oltre il 10% 
del PIL dell'in tera a re a  SADC, tra il 1994  e il
2 0 1 2  l'econom ia del Sud Africa è cresciuta in 

m edia del 3,2%. Il settore bancario  è tra i punti di forza del Paese, e si piazza tra i primi nelle classifiche 
internazionali della competitività. E peraltro caratterizzato d a  una notevole concentrazione (in pratica, 
quattro grandi banche si spartiscono il ricco m ercato locale ed hanno  una forte presenza in tutta l'Africa 
australe). La Reserve Bank gode di una notevole au tonom ia, garan tita  dalla Costituzione del 1994.

Tuttavia, nonostante gli aspetti positivi di cui sopra, il Paese presenta varie debolezze che giustificano 
la presenza della cooperazione internazionale.

Il Sud Africa p resen ta, e d a  tem po, uno dei più alti coefficienti GINI al m ondo (0.6). Il GINI misura 
in m aniera statistica il g rad o  di d isuguaglianza della distribuzione. Q uella sudafricana è in effetti una 
società p ro fondam ente d isuguale, e ridurre i suoi stridenti divari è uno degli obiettivi politici del G o ­
verno. Si segnala  inoltre che il tasso  di d isoccupazione nel Paese è molto elevato: 25% nel 201 2 , in 
crescita rispetto agli anni precedenti. In questo quad ro , il tasso  di d isoccupazione fra la popolazione 
nera dato  ragg iunge il 37%, m entre si attesta attorno al 5,9%  tra la popolazione bianca.

N onostante il reddito m edio an n u a le  sia raddopp ia to  dal 2001 perdura una grave differenza tra i 
redditi percepiti dai nuclei familiari a guida m aschile e quelli a conduzione femm inile e ancora più ri­
levante è la sproporzione tra i redditi medi delle fam iglie b ianche e quelli della popolazione nera.

Altri punti di debolezza sono:

- livelli storicam ente ridotti del risparm io e  d egli investim enti;

- scarso accesso d ella  p op olazion e di colore a livelli di istruzione superiore ed  univer­
sitaria

- arretrata condizione soc ia le di una parte consistente d ella  p op o laz ion e che incontra 
tutt'oggi difficoltà di accesso  ai servizi di base;

- scarsa  d iversificazion e d e lle  esportazion i (costituite principalm ente da m aterie  
prime);

- influenza n egativa  esercitata dalla  diffusione dell'HIV/AIDS. Basti p en sare che in Sud 
Africa la p revalen za  dell'HIV nella  p opolazion e tra i 15 e  49  anni è  del 17,3% e  che  
l'HIV/AIDS è  la principale causa di m orte per i bam bini sotto i 5 anni (28%). E' im­
portante però ricordare che nel dicem bre 2011 il Presidente Zuma ha lanciato il Piano 
Strategico N azion a le 2 0 1 2 -2 0 1 6  per la lotta contro l'AIDS, le infezioni ven eree  e  la 
tubercolosi e  che, ad  o g g i, 2 ,4  milioni di persone son o sta te  inserite nel program m a  
il più gran d e al m ondo - di cura con terapia antiretrovirale;

'. {kr.ino Indiano
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- in ad egu atezza  d elle  infrastrutture per i trasporti e  le  telecom unicazioni;

- crescente in ad egu atezza  del sistem a en ergetico , a fronte del n otevole aum ento della  
d om an da, indotto d alla  crescita deM 'economia.

Il principale p roblem a che i Governi post apartheid  hanno  dovuto affrontare è stato quello d e ll'ac­
centuato dualism o econom ico: parte  del Sud Africa è m oderna e industrializzata, m entre larghe a ree  
rim angono arre tra te  e molto povere. Benché stia em erg en d o  una borghesia a fricana, la m aggior 
parte  della popolazione di colore continua a vivere in condizioni di estrem a povertà, e la m inoranza 
bianca m antiene il controllo sulle m aggiori industrie del Paese e sull'80%  circa dei terreni agricoli.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Le attività della C ooperazione Italiana sono regolate dal. 1997  da un Accordo di settore. Si sono 
focalizzate essenzialm ente sul settore della sanità , spesso  in collaborazione con enti esecutori quali 
l'istituto Superiore di Sanità (ISS), cercando  di intervenire sia sulla gestione sia su situazioni specifiche.

In particolare, negli ultimi anni ci si è  concentrati sulla lotta all'HIV-AIDS ed alla tubercolosi. Il Sud 
Africa è il Paese che presen ta il m aggior num ero di casi di pazienti con il virus dell'HIV al m ondo in 
termini assoluti. Q uan to  alla tubercolosi, in alcuni distretti (in Eastern C a p e  e KwaZulu-Natal) si è svi­
luppata una form a farm aco-resistente, in rag ione di un 'assunzione farm acologica ad  intermittenza.

L'Italia è attiva nel settore della cooperazione an ch e  tram ite le O N G  nei settori della sanità e della 
governance a  livello locale. Tali interventi sono  illustrati più in dettaglio nel p arag ra fo  successivo.

Vanno infine segnala te  le riunioni di coord inam ento  tra donatori e di contatto con le Autorità su ­
dafricane. Q ueste ultime hanno  purtroppo sem pre m ostrato notevoli difficoltà nel d a re  attuazione p ra ­
tica ai dettam i dei vari docum enti di Accra e  Parigi, che pure spesso  invocano. In partico lare , la 
National Treasury (gestore degli aiuti internazionali in entrata) a p p a re  anco ra  non in g rad o  di eserci­
ta re  il suo ruolo di coord inam ento  e indirizzo. E spesso a p p a re  anche poco desiderosa di farlo. L'APS 
pesa per m eno dell' 1 % del PIL del Paese. Il settore in cui m aggiorm ente si è  strutturato un dialogo tra 
Autorità e donatori è quello (ricordato sopra) della Sanità, conseguenza soprattutto della volontà e 
dell'im pegno del Ministro Aaron M otsoaledi e del suo Direttore G enera le , Precious M atsoso, i quali 
ap p a io n o  però coadiuvati d a  una struttura lenta e poco inform ata. Per sopperire  quindi alla carenza 
di personale qualificato, il Ministero della Salute si affida ad  esperti tecnici pagati anche  dai donatori, 
tra cui si distinguono in particolare statunitensi e britannici.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Per quanto  riguarda la C ooperazione Italiana, il più im portante progetto in Sud Africa, del valore 
di circa 22 milioni di euro  in tre anni, era  stato congela to  nell'o ttobre 2008 . Nel gennaio  2009  il p ro ­
getto è potuto rip rendere, m a i ritardi accum ulati, più altri dovuti a problem i gestionali interni all'en te  
esecutore, si stanno  anco ra  ripercuotendo sulla tem pistica del progetto , che ha già avuto delle p roro­
ghe e il cui term ine è previsto per ag osto /se ttem bre 2 0 1 4 . Al m om ento attuale  soltanto una delle tre 
com ponenti previste, la seconda (di natura industriale, prevede l'equ ipagg iam en to  e la form azione 
del BIOVAC, centro di produzione farm acologia per Sud Africa e Africa, con sede a C ape Town), a p ­
pare  term inata. Anche la prim a (rafforzam ento del sistem a sanitario locale in relazione alla pandem ia, 
la com ponente più tipicam ente di cooperazione) è a n d a ta  avanti, m entre ritardi si registrano nella 
terza (sperim entazione clinica del vaccino te rapeutico  di proprietà dell'ISS, basa to  sulla proteina TAT), 
nonché sulla creazione (e sul conseguente lavoro) del C om itato Scientifico Internazionale (ISAC) che 
a  norm a di progetto av rebbe dovuto valu tare le attività condotte. •

È in fase di chiusura il progetto , del valore di un milione di euro , concentrato  nella Provincia del­
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l'Eastern C ap e , il cui term ine è previsto per m arzo 2 0 1 4 . Si ricorda che tale iniziativa è frutto del­
l'esperienza m aturata negli anni 2 0 0 8 -2 0 1 0  con il progetto (circa 3 milioni di euro, sem pre a gestione 
diretta), che riguardava il sostegno ai Dipartimenti provinciali della Sanità nella lotta alla tubercolosi 
farm aco-resistente in KwaZulu-Natal ed  Eastern C ape.

In tutti i progetti condotti, la C ooperazione Italiana, com e an ch e  l'ISS, è stata apprezza ta  per un 
lavoro condotto  a stretto contatto  con le Istituzioni sudafricane, nazionali e locali, facilitata a volte da l­
l 'essere  fisicam ente al loro interno. Anche gli altri partner, nonostan te  una nostra presenza m eno 
am pia e strutturata di altri, hanno  sem pre riconosciuto un ruolo italiano di prim o piano.

Non è prevista l'approvazione di nuovi progetti a gestione diretta né nuovi interventi in cam po  sa ­
nitario. Va segnala to  che nel corso degli anni è an d a to  progressivam ente d im inuendo il personale 
dedicato  a queste iniziative. Si tratta  solitam ente di esperti sanitari, inviati dalla DGCS in missioni brevi 
e  coadiuvati d a  personale  assunto  con contratto in loco. Non è presente una UTL.

La C ooperazione Italiana ha finanziato anche  progetti prom ossi e gestiti d a  O N G .

È stata sviluppata una co llaborazione con il Segretariato  del progetto "Netsafrica", co-finanziato 
dalla DGCS e dalla Regione Toscana e gestito in loco d a ll'O N G  O xfam  Italia. Dopo un progetto di 
governance e sviluppo econom ico locale, term inato con successo nel 201 2 (Aid 8875), è stato lanciato 
un nuovo progetto, che si occuperà degli insediam enti informali della Municipalità di Buffalo City.

Accanto ai nostri contributi bilaterali vanno  poi considerate le ingenti risorse destinate ad  attività di 
C ooperazione dall'U nione Europea nell'am bito del Trade and  D evelopm ent C ooperation  Agreem ent. 
Per il periodo 2007-201  3 si parla  di più di 9 00  milioni di euro , che sono stati utilizzati in settori molto 
variegati, dalla sanità ai progetti per l'uguaglianza di genere , che hanno  in passa to  interessato lo svi­
luppo dello sport e si sono  molto concentrati ultim am ente sulla form azione, a partire dal progetto Era­
smus M undus che ha riscosso un g ran d e  successo.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

Titolo iniziativa

Settore OCSE/DAC

"Sostegno al Ministero della  Sanità del Sudafrica per la__________
realizzazion e del proqram m a n azion a le  di risposta g lob ale
all'HIV/AIDS nelle zon e di confine tra Sudafrica, paesi circostanti
e in reaioni di sviluppo selezion ate"
12110

Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - ISS

PI Us SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni 
accordi m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 20 .849 .249 ,00
Importo eroga to  2013
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 06-T1
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione • •

L'iniziativa origina e  si sviluppa a partire dal quadro strategico  d elle  politiche sanitarie n a ­
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zionali e  provinciali del Sudafrica ed  è  stata  p rogettata  in siem e alla  controparte governativa  
sudafricana, in particolare con i d uster d ella  p rogram m azione strategica e  d ella  ricerca e  sv i­
luppo del M inistero d ella  Salute (a cui offeriscono le strutture del M edica l Resarch Council - MRC
- sudafricano site a Città del Capo, co llega te  con le  Università di W alter Sisulu (Umtata) e  M e- 
dunsa (Pretoria North) all'interno dell'in iziativa governativa SAAVI -  South  A frican  AIDS Vaccine  
In itia tive . L'iniziativa è  condotta per la parte affidata dall'istituto Superiore di Sanità (ISS) in 
stretta collaborazione con le autorità politiche (DoH) e  scientifiche (MRC/SAAVI) sudafricane. L'ISS 
è  operativo in Sudafrica a ll'interno di program m i di a ssisten za  tecnica in con ven zion e con il 
MAE/DGCS dal 1999 e  p o ssied e  al suo interno capacità n ello  sviluppo di vaccini contro HIV/AIDS 
. Ha 3 com ponenti principali: Com ponente 1 : Sviluppo e  p otenziam ento d ei servizi sanitari e  raf­
forzam ento d elle  capacità di governo del sistem a san itario  (Com ponente Servizi); C om ponente 
2: Costituzione di un sito per la produzione GMP di preparati vaccinali e  produzione GMP del 
vaccino (Com ponente Produzione); C om ponente 3: Conduzione in Sud Africa d ella  sp erim enta­
zione clinica di fa se  li con il candidato vaccinale ita liano sviluppato da ISS (Com ponente Vac­
cino).

Per la parte a g estio n e  diretta, il progetto si propone di m onitorare le attività previste attra­
verso i propri esperti e , con consulenti del settore reclutati da UNIDO, di so sten ere le autorità  
locali n ella  p ianificazione, n ella  produzione e  n ella  p red isp osiz ion e di un m eccanism o di con­
trollo su farm aci essen zia li e  presidi m edico chirurgici.

4 .5 . TANZANIA

Contesto  so c io - economico  del paese

La Repubblica Unita della Tanzania è tuttora 
caratterizzata da  un sostanziale clima di convi­
venza pacifica tra le differenti com ponenti etni­
che e religiose che co m pongono  la società. 
Alcuni recenti episodi di scontri di matrice politica 
e violenze a ca ratte re  religioso invitano indub­
b iam ente  a m onito rare  l'evolversi della situa­
zione, tuttavia non sono  tali d a  des tare  
preoccupazione per la stabilità del Paese.

La popolazione, che sfiora i 45  milioni e cre­
sce ad  un tasso  del 2 ,6  % an n u o , è in m assim a 
parte  dedita aN 'agricoltura, spesso di m ero so ­
stentam ento , in appezzam enti di terreno piccoli 
e con mezzi arretrati. Più del 50  % sono giovani 

che faticano ad  en trare  nel m ondo del lavoro rego lare  e sono protagonisti del fenom eno di urbaniz­
zazione accentuato  che si registra verso la capitale Dar es S alaam .

Le condizioni di vita sono difficili per circa un terzo della popolazione che vive sotto la soglia di p o ­
vertà, soprattutto nelle a re e  rurali e aride  del Paese; ta le  percentuale non ha subito una riduzione si­
gnificativa nel corso degli ultimi anni, nonostan te la crescita econom ica registri tassi positivi da  alcuni 
anni. Le com ponenti più svantaggiate  della società tan zan a  sono le d onne  - le quali subiscono fre­
quenti violenze dom estiche e sono perpe tuam ente so tto rappresen ta te  nei lavori regolari, gli albini - i 
quali soffrono feroci mutilazioni e discriminazioni ed infine i disabili e i sieropositivi - ugualm ente d i­
scriminati nonostante rappresen tino  rispettivam ente il 7% e il 5 % della popolazione.

Sul versante econom ico, oltre alla già citata agricoltura che produce circa un quarto  del PIL nazio­
nale, settori im portanti sono il turism o e le miniere d 'o ro . A tal riguardo  si segnala  una forte crescita
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delle presenze turistiche m a anche  il serio problem a del b racconaggio  che m inaccia la distruzione nel 
giro di pochi anni della fauna  di elefanti. Questi settori tuttavia non implicano una facile redistribuzione 
del reddito: gli introiti delle miniere sono scarsam ente controllati e  di conseguenza difficilmente tassabili 
e  le com unità autoctone sono poco coinvolte nella protezione delle risorse naturali.

Il settore industriale manifatturiero è debole e i trasporti rappresen tano  allo stesso tem po una grossa 
opportunità , per i collegam enti con gli Stati confinanti senza sbocco al m are, e un tallone d'Achille, a 
causa  del pessim o stato delle ferrovie e del m alfunzionam ento del porto di Dar es S alaam .

In com penso  si registra negli ultimi due anni un forte aum en to  degli investimenti diretti esteri nel 
settore dell'estrazione del g as  naturale , i cui giacim enti sono  stati scoperti a  largo di M twara, sulla 
costa m eridionale del Paese. La reg ione con capo luogo  M tw ara, Lindi, la seconda più povera del 
paese , è stata al centro delle rivolte popolari più accese: la scoperta di risorse naturali di questo genere 
offre buone prospettive per l'econom ia nazionale m a la costruzione del gasdotto  e delle centrali di 
trasform azione des tano  preoccupazione per il loro im patto su ll'am bien te da  un lato e sul benessere 
dei residenti dall'altro .

Nel settore dei servizi se  le com unicazioni e la finanza crescono e  sono  am piam ente  diffuse in tutto 
il territorio grazie soprattutto a ll'in trap rendenza dei privati, invece l'accesso  a ll'energ ia elettrica, a l­
l'acq u a  e alla sanità è an co ra  proibitivo per gli abitanti delle a re e  u rbane povere e rurali.

A caratterizzare il 20 1 3  sono  stati inoltre diversi contenziosi di natura in ternazionale che hanno 
visto la Tanzania prim a collidere con il Malawi riguardo la posizione dei confini sul lago che li separa  
e  poi ad o tta re  politiche fortem ente xenofobe nei confronti degli im m igrati provenienti dal Malawi 
stesso, i quali norm alm ente lavorano, e dalla regione dei G randi Laghi, i quali sono per la m aggior 
parte  giunti in seguito alle violenze in Rwanda, Burundi e RDC e risiedono in cam pi profughi o nelle 
regioni limitrofe ai confini.

La scena politica interna è in una fase di evoluzione con il processo di riforma costituzionale in 
atto: nel 2 0 1 3  è stata p resen tata  la prim a bozza e lab o ra ta  d a  un 'apposita  com m issione sulla base 
della q uale  si sono  svolte consultazioni popolari a diversi livelli per prom uoverne e discutere il testo, 
in vista di una seconda versione. Tale processo ha reso necessaria anche l'adozione di una nuova di­
sciplina legislativa per l'o rganizzazione del referendum  con cui alla fine del 20 1 4  si prevede l'ap p ro ­
vazione definitiva della nuova C arta. Resta per o ra ap e rta  la questione della form a di autonom ia per 
Z anzibar che m anifesta istanze indipendentiste: la tendenza p are  quella di ridurre ulteriorm ente le 
m aterie di com petenza unitaria ed au m en ta re  di conseguenza quelle affidate ai due Governi.

Per quanto  concerne le strategie nazionali, i riferimenti essenziali restano la Vision 2025  con l'obiet­
tivo di lungo periodo di trasform are il paese  in un M iddle Income Country e  il Five Year Developm ent 
Pian (FYDP), che si concentra sulle misure per la crescita econom ica fino al 2016 .

La specifica Poverty Reduction Strategy Paper (MKUKUTA nella sua più nota denom inazione in lingua 
Swahili) p are  essere stata relegata dal Governo in posizione m arginale a  favore di un nuovo approccio, 
il Big Results N ow  (BRN). Tale approccio , lanciato dal G overno con la consulenza di esperti provenienti 
dalla M alaysia, consiste nel concentrare gli sforzi in tem pi brevi su pochi settori, in Tanzania sono stati 
scelti l'educazione, l'acqua, i trasporti, l'energia, l'agricoltura e la mobilitazione di risorse. Gli specifici 
progetti strategici in tali settori, scelti in m odo da ottenere un effetto positivo di risoluzione dei problemi 
e  di crescita a  cascata , sono  stati concordati tram ite dei gruppi di lavoro con i principali soggetti isti­
tuzionali e privati interessati.

N ell'educazione il m iglioram ento della qualità dovrebbe essere raggiunto con un sistema di incentivi 
per istituti e  per insegnanti, adeguam ento  delle strutture e aggiornam ento  della form azione per gli in­
segnanti sia di scuola prim aria sia secondaria . Per l'agricoltura si prevede di aum entare la produzione 
di zucchero, riso e granoturco. Il settore energetico, cui numerosi privati e donatori sono interessati, a m ­
bisce ad  accrescere del 50 % la fornitura e i ricavi dell'azienda parastatale TANESCO, limitare al minimo
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le perdite sia negli invasi delle centrali idroelettriche sia nelle reti di distribuzione ed elim inare il ricorso 
alle centrali d 'em ergenza a petrolio. Per la mobilitazione delle risorse viene prom osso un m aggiore ri­
corso ai partenariati pubblico-privato e un miglior sistem a fiscale. Nei trasporti l'obiettivo è di rendere 
più fruibile il corridoio centrale tram ite le strade e la ferrovia e rendere più funzionale il porto di Dae es 
Salaam . Infine per quanto  concerne il settore idrico sono stati identificati 1810 nuovi punti di accesso a l­
l'acqua da  costruire, 4 0 3 0  da ultimare e 2662  da ristrutturare urgentem ente, oltre alla previsione di 
cam pagne di sensibilizzazione sull'utilizzo responsabile e sulla trasparenza nella gestione.

Va tuttavia sottolineata la decisione del G overno di creare presso i Ministeri com petenti uffici p a ­
ralleli solo per la realizzazione delle iniziative del BRN con un notevole d ispendio di risorse e aggiun ta 
di passaggi burocratici.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
dell'aiuto

II Paese si è do ta to  dei primi docum enti per il coord inam ento  e la reciproca responsabilità tra il 
G overno e i D evelopm ent Parfners (DPs) già nel 200 2 . Nel 2005  si era poi giunti alla Joint Assistance  
Stragy for Tanzania (JAST) cui h anno  aderito  tutti i donatori facenti uso dello strum ento budget support, 
tale docum ento è stato  valido fino al 201 1 . E' stata così creata un'efficiente rete di coord inam ento  tra 
DPs, articolata in un g ruppo principale concentrato  sull'efficacia degli aiuti e altri gruppi distinti per 
settori e per temi trasversali.

Com e già segnalato  nel 201 2 , anche nel 2013  è rimasto aperto  il vuoto per il m ancato  rinnovo di 
un docum ento di tale portata: si è  addirittura arrestato il dialogo sulla bozza dello scorso anno  che a m ­
biva a creare un quadro  ulteriorm ente allargato  a tutti gli agenti dello sviluppo - quindi non solo i DPs 
ma anche i nuovi partner della cosiddetta cooperazione Sud-Sud, il settore privato e la società civile.

L'Italia resta ben in tegrata nella rete dei gruppi di coordinam ento  sia sull'efficacia degli aiuti sia 
per i settori sanitario, dell'equ ità  di g enere  e della prom ozione culturale.

In tutti questi settori la perform ance rispetto ai criteri di O wnership  e M utual Accountability ap p a re  
buona, nel corso d e ll'an n o  si è svolto l'esercizio di verifica dei progressi fatti rispetto ai ta rge t stabiliti 
a Busan nel 2011 e la prevedibilità degli aiuti p are  essere sufficiente. Q uesto  risultato è ottenuto grazie 
alla gestione delle inform azioni sui flussi tram ite una piattaform a inform atica ag g io rn a ta  costan te­
m ente nel corso d e ll'an n o  finanziario tanzano  (da luglio a giugno). Le cifre dell'Aiuto Pubblico allo 
Sviluppo da parte dell'Italia sono state costan tem ente condivise con la controparte governativa con 
questo strum ento, inclusi i contributi relativi ai progetti prom ossi O N G . Verifiche congiunte sono state 
svolte con la facilitazione di UNDP

L'aderenza ai criteri di A lignm ent e Harmonisation risulta m eno facile considerando  che l'Italia non 
fornisce budget support, per cui l'utilizzo del sistem a p aese  è limitato. I settori in cui gli interventi sono 
m aggiorm ente allineati con le priorità del FYDP e MKUKUTA sono quello sanitario  e quello della for­
m azione tecnica. Tuttavia non ricadono nell'iniziativa BRN in quan to  la salute e la form azione post­
secondaria  non eran o  incluse.

La m agg io ranza degli altri DPs usa i sistemi p aese  con ap p e n a  sufficiente soddisfazione rispetto 
agli s tandard  di good  practices. I casi di collaborazioni tecniche in cui gli assistenti ed esperti italiani 
affiancano gli operatori locali superano  notevolm ente, anche negli interventi italiani, le Parallel Im­
plementation Units (PIUs). E' in atto uno sforzo com une d a  parte  di tutti i DPs per rendere i flussi di 
aiuto più prevedibili e m eno legati -  resta tuttavia d a  parte  di alcuni g randi donatori (UE e D anim arca 
in testa) qualche condizionalità rispetto alla lotta alla corruzione, alla buona governance, al rispetto 
dei diritti um ani e alla trasparenza .

La C ooperazione Italiana sta gestendo  una fase di uscita dalla cooperazione b ilaterale con la Tan­
zania, la quale non è più fra i paesi prioritari, per cui i dati sui nostri futuri flussi di aiuti h anno  una
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prevedibilità scarsa sul m edio - lungo periodo: restando solo la cooperazione tram ite progetti promossi 
da  O N G  o  altri enti le risorse vengono  attribuite tram ite i bandi annuali.

Per ciascuno dei progetti aperti nel corso del 20 1 3  è stata com unque consultata e coinvolta la co­
munità locale: nei progetti bilaterali i partner pubblici tanzani sono parte  attiva della p rogram m azione 
e dell'im plem entazione delle attività e  nei progetti prom ossi le nostre O N G  lavorano a stretto contatto 
con i loro partner locali che sono  appartenenti alla società civile o religiosa della zona di intervento.

Il coord inam ento  eu ropeo  è proseguito con la consueta regolarità degli incontri mensili promossi 
dalla D elegazione deH'Unione Europea a  Dar es S alaam , in cui l'Italia è stata costantem ente parte 
attiva condividendo inform azioni e contributi per la form azione di una posizione com une. Tale Forum 
ha prodotto  valutazioni delle politiche, delle perform ance di realizzazione delle strategie di questo 
G overno, d iscutendo inoltre la scelta dei settori di intervento per i contributi UE (che sono Agricoltura 
sostenibile, Energia e G eneral Budget Support, con attività ad  esaurim ento  dagli im pegni precedenti 
nel settore trasporti e  della prom ozione culturale). Non sono attivi pooled  funds e l'Italia non partecipa 
all'iniziativa congiunta UE -  G erm ania nel settore energetico.

Nel corso dell'anno  è stata particolarm ente im pegnativa e  im portante la prospettiva di iniziare una 
form a di p rogram m azione congiunte o "Joint Programming" tra i Paesi UE: la risposta per quanto  ri­
g u ard a  la Tanzania è stata parzialm ente positiva con la posizione italiana favorevole m a scarsam ente 
significativa poiché non im pegnata nei settori nei quali la prospettiva di una program m azione con­
giunta pare  essere concreta , cioè agricoltura sostenibile ed energ ia. In particolare l'eventualità di riu­
scire a  coord inare i cicli di p rogram m azione e  realizzazione delle iniziative pare  essere difficoltosa, 
oltre ovviam ente al m aggiore ostacolo di far com baciare le scelte politiche a livello di sedi Ministeriali 
nelle capitali eu ropee con le posizioni concertate e condivise a livello Paese. E' stato com unque stabilito 
di vagliare l'an d am en to  del processo provvisorio tra il 20 1 4  e il 2016 .

Attività della Co operazione  Italiana

Gli interventi della C ooperazione Italiana attivi nel corso del 2013  sono  stati sette, tutti bilaterali, 
di cui 4 nel settore sanitario  con particolare attenzione alla salu te m aterno - infantile e alle m alattie 
infettive, settore in cui l'attenzione della nostra cooperazione, governativa e non, si è concentrata a 
partire dagli anni '9 0 . Gli altri progetti hanno  riguardato  il settore idrico, dello sviluppo rurale e della 
form azione professionale.

Per tutto il 2013  è stato attivo l'ufficio di coordinam ento per la Tanzania che fa capo  all'UTL di Nairobi, 
grazie al quale  è  stato possibile prom uovere, m onitorare, coordinare le attività di tutti gli attori italiani 
presenti nel Paese e m antenere rapporti costruttivi sia con il com petente Ministero delle Finanze sia con 
gli altri donatori, com e già evidenziato. Particolare im pegno è stato dedicato alla realizzazione di quanto 
previsto dall'Accordo Q u ad ro  per la C ooperazione tra l'Italia e la Tanzania, siglato a fine 2011.

In gestione diretta della DGCS è in corso (con un 'estensione di due  anni) il progetto a  sostegno dei 
tre principali istituti tecnici del p ae se  cui sono stati forniti m ateriali e m acchinari specifici, vengono 
ero g a te  borse di studio per le studentesse e sono stati creati con diverse m odalità punti di contatto fra 
questi istituti, i loro studenti e il m ondo del lavoro. Iniziativa quindi inerente l'Obiettivo del Millennio
1 -  ta rge t 2 (Raggiungere un 'occupazione piena e produttiva e un lavoro dignitoso per tutti, inclusi 
donne  e giovani).

Nel settore sanitario due sono stati i progetti sulla salute m aterno -  infantile, i quali sono in linea con 
gli Obiettivi del Millennio 4 (Ridurre la Mortalità infantile) e 5 (Migliorare la salute m aterna): il progetto 
del CUAMM che supporta l'ospedale di Mikumi, centro di riferimento per due distretti rurali dell'interno 
del paese , sia per quanto  riguarda gli aspetti gestionali sia per il m iglioram ento dei servizi forniti alle 
donne in gravidanza, al m om ento del parto  e ai bam bini; il progettò di ARCS che supporta un ospedale 
rurale nella zona rem ota del nord-ovest del Paese (descritto nell'apposita scheda a seguire).
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Inoltre i progetti che sostengono  il ragg iung im ento  dell'O biettivo  del Millennio 6 (C om battere 
l'AIDS, la M alaria e le altre malattie) sono stati due: il progetto  affidato all'istituto N azionale M alattie 
Infettive "Spallanzani", e il progetto  prom osso tram ite la O N G  Fondazione Ivo d e 'C arneri che mira a 
supportare il sistema sanitario nazionale del Ministero della Sanità di Z anzibar per migliorare il sistema 
di sorveglianza per le m alattie endem iche, tram ite capacity building e fornitura di materiali per il la ­
boratorio  specializzato in salute pubblica nell'isola di Pemba.

L'unico progetto idrico viene portato  avanti dalle O N G  MLFM e AVSI: la ristrutturazione e l'esten ­
sione dell'acquedotto  di Isimani prosegue a  favore dei villaggi di una vallata al centro della Tanzania, 
con la connessa form azione dei quadri di m anutentori e sensibilizzazione della popolazione ad  un 
uso attento della risorsa.

Infine nel settore dello sviluppo rurale in linea con l'Obiettivo del Millennio 1 (Sradicare la povertà 
estrem a e la fame) il progetto  realizzato dal CEFA propone modelli di sviluppo sostenibile in uno dei 
distretti rurali al centro - sud della Tanzania, sia incentivando la diversificazione delle attività agricole 
e com merciali in una zona particolarm ente rem ota, sia po rtando  avanti un esem pio di im presa "so­
ciale" coinvolgendo oltre 9 0 0  allevatori della zona.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Program m a di supporto al settore d ella  form azione professionale 1
I ed  allo  sviluppo del m ercato del lavoro" 1
Settore OCSE/DAC 11420
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi multi donatori NO

Importo com plessivo euro 2 .1 4 6 .9 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 5 20 .991 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio Oó-TI
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

Il progetto ha concluso la sua prima annualità a lla  fine d ell'ann o 2013  con l'erogazion e della
Il annualità nel novem bre d ello  stesso  anno. Nel corso d ell'ann o son o  costan tem ente continuate  
le collaborazioni con le istituzioni coinvolte n elle  attività di progetto. N ello  specifico con il N a­
tional Institute of M edicai Research le attività concernenti la ricerca in caso  di outbreak da p a ­
togen i em ergenti son o  p rogredite ed  è  stato  affrontato il caso d ella  Febbre d en g u e  nel m aggio  
2013; sono state inoltre portate avanti le attività di im plem entazione del Laboratorio di Alta Bio­
sicurezza presso l'o sp ed a le  d istrettuale di B agam oyo. In co llaborazione con la University of Do- 
dom a è  stato avviato un progetto su lla  d iagnosi tubercolare n elle  madri HIV positive.

È stato introdotto e  riconosciuto d a ll'o sp ed a le  reg ion a le  di Dodom a un centro di consulenza  
per le m alattie infettive presso il q uale si ten gon o  circa 15 consulenze giornaliere e  si sono tenute
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sed u te  di form azione per il p ersonale per circa 40  m esi/uom o. Dallo stesso  centro è  stato  effet­
tuato un intervento di valu tazione d elle  infezioni correlate al parto cesareo: sono state effettuate  
circa 2000  v isite am bulatoriali e  coinvolte 667  donne.

Per la g estio n e  d ei pazienti con in fezione da HIV ed in fezione da TB son o  stati forniti farm aci 
e  reagen ti e  son o  stati effettuai training per un tota le di 5 m esi/uom o.

Nel luglio  2013  ven iva  term inato l'arruolam ento d ella  madri HIV positive per la prevenzione  
della  trasm issione verticale del virus (da m adre a figlio). I primi dati m ostrano una dim inuzione  
del tasso  di in fezione dal 6,5% pre-intervento al 1.4%.

E stato infine ufficialm ente inaugurato il Laboratorio di Alta B io-sicurezza presso il sito di Ba- 
gam oyo a lla  p resen za  d el Viceministro d ella  Sanità e  dell'A m basciatore d'Italia. A ta le  inaugu­
razione ha fatto segu ito  un corso di form azione di b ase  d el p erson a le (2 m esi/uom o), la stesura  
d ei protocolli interni e  l'organ izzazion e d ella  sorveglian za  interna d egli operatori che lavore­
ranno all'interno del laboratorio.

2)

|Titolo iniziativa "Programma di supporto al settore d ella  form azione professionale
ed allo sviluppo del m ercato del lavoro"

Settore OCSE/DAC 11420
Tipo in iziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni
accordi multi donatori NO

Importo com plessivo euro 2 .7 5 4 .6 0 0 ,0 0  (di cui euro 2 1 1 .8 8 0 ,0 0  FL)
Importo erogato  2013 euro 1 .105 .000 ,00 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en er e Secondario
D escrizione

Stipulato un contratto di A ssistenza tecnica, trasferim ento di know how e  form azione specifica 
tra i beneficiari ed  il POLITECNICO DI MILANO. Si è  conclusa l'installazione e  la form azione sul- 
l'utilizzo dei m acchinari e  attrezzature tecnico-didattiche di fabbricazione italiana per un importo 
di circa 1.1 m ilioni di Euro in totale . Sono stati allestiti i laboratori di M inieristica, Elettronica, 
Elettro-m eccanica, Com unicazione e  Computer. I 3 uffici per l'orientam ento e  co llegam en to  al 
m ercato del lavoro loca le (Industriai Liaison Offices - ILOs) son o  attivi n eg li istituti beneficiari. 
Creato un portale w eb  con data b ase e  motori di ricerca per favorire l'im piego presso le  industrie 
ta n za n e e  l'inserim ento nel m ercato del lavoro a  tutti i g iovan i tan zan i, con particolare atten ­
z ion e rivolta al settore tecnico-ingegneristico. La sen sib ilizzazion e p resso  le  scuole secondarie  
per prom uovere la partecipazione d e lle  giovan i d onn e tan zan e al settore d ella  form azione pro­
fessio n a le  e  dell'istruzione tecnico-ingegneristica  è  proseguita e  l'erogazion e d elle  borse di stu­
dio a  loro riservate è  continuata nel corso dell'anno.
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3)
¡Titolo iniziativa "Comunità rurali, piccole e  m edie im prese: m odelli di sviluppo 1
1 sosten ib ile  per il Distretto di Njom be" 1
Settore OCSE/DAC 4 3 040
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG - CEFA

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .610 .357 ,00
Importo erogato  2013 euro 226 .6 6 9 ,4 5
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en er e Secondario
Descrizione

Il Progetto, il cui obiettivo g en era le  era il m iglioram ento d elle  condizioni di vita d elle  comunità 
rurali del Distretto di N jom be, da p ersegu ire attraverso il consolidam ento d ella  N jom be Milk 
Factory quale m odello di im presa socia le e  l'im plem entazione nella  Kata di Ikondo di un m odello  
di sviluppo sosten ib ile  per le a ree  periferiche è  term inato nel d icem bre 2013.

Presso la Njom be Milk Factory i nuovi uffici d ella  latteria son o  stati utilizzati sia  per l'am m i­
nistrazione d ella  latteria stessa  sia  com e lu ogo  di incontro per l'associaz ion e d egli allevatori e  
per il coordinam ento d elle  attività sociali prom osse dal progetto. I m acchinari installati (una im­
bustatrice per il latte ed  una confezionatrice per lo yogurt) hanno funzionato facilitando la di­
versificazione d ei prodotti da im m ettere sul m ercato e  il p erson a le  è  stato  a d eg u a ta m en te  
form ato per il loro utilizzo e  m anu tenzion e di b ase . Le ven d ite dei prodotti lattiero-caseari son o  
aum entate e  la rete com m erciale si è  esp a n sa  fino a ragg iu n gere alcune strutture a lb ergh iere  
dell'arcipelago di Zanzibar.

L'impatto benefico sui circa 800  allevatori che conferiscono regolarm ente ii latte son o  m olte­
plici: m aggiore stabilità econom ica, nuovi piccoli investim enti, m iglioram ento d e lle  condizioni di 
sa lu te sia  d egli anim ali sia  d e lle  fam ig lie , sco larizzazion e d elia  prole e  ten d en za  a lla  parità di 
g en ere.

Particolarm ente positiva è  stata  la prosecuzione d ella  collaborazione con la G ranarolo Spa  
che sostiente il program m a "Latte nelle  scuole" che coinvolge d iverse classi in 59 scuole primarie, 
per un totale di 24.791 studenti coinvolti. La G ranarolo fornisce inoltre al progetto i tecnici per 
la form azione sp ecia lizzata  su macchinari e  protocolli per la g estio n e  ottim ale dei processo pro­
duttivo e  garantirà una continuata collaborazione anche nel 2014  quando ii finanziam ento della  
C ooperazione Italiana sarà esaurito.

N ella  Kata di Ikondo (la "Kata" rappresenta un'entità am m inistrativa che riunisce 3 villaggi 
rurali in m edia) son o  stati com pletati i lavori di elettrificazione, com plem entari al progetto d ella  
centrale idroelettrica che il CEFA sta rea lizzan do con un finanziam ento UE. La cooperativa locale  
"ikondo SACCOS Ltd" ha consolidato le proprie attività offrendo per la prima volta nella  zona  
servizi finanziari (deposito e  microcredito); son o  stati attivati sportelli in due v illaggi e  le  attività  
sono com pletam ente g estite  dai d ipendenti locali. 1
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L'attività di form azione professionale é  proseguita, per tutto il 2013  si son o svolti i corsi di fa ­
legnam eria  e  sartoria /  m aglieria.

Il so steg n o  ai contadini per la coltivazione del g iraso le  e  d ella  so ia  ha portato non so lo  ad  un 
aum ento del consum o in loco con con segu en te  d iversificazione d ella  d ieta  b ase  ma anche a l­
l'aum ento d ella  com m erciabilità dei prodotti della  Kata con ricavi che perm ettono finalm ente di 
superare il livello di m era sussisten za .

4)
Titolo iniziativa "Salute m aterno -  infantile. Sala operatoria e cam paqne di

P reven zione e  sensib ilizzazion e in Tanzania

Settore OCSE/DAC
Reqione Mara -  Distretto Bunda

13020
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG - ARCS

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni 
accordi multi donatori NO

Importo com plessivo euro 2 63 .500 ,00
Importo ero g a to  2013 euro 44 .64 5 ,9 3
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 05-T1
Rilevanza di g en er e Principale
D escrizione

Il progetto è  term inato nell'aprile 2013  e  non è  stato rifinanziato n ella  sua versione triennale  
p resentata  al bando per i progetti nei Paesi in Via di Sviluppo d elle  ONG.

G razie a lle  attività favorite dal progetto il num ero d ei pazienti che si son o  rivolti a ll'osp ed a le  
di M anyam anyam a è  notevolm ente aum entato , soprattutto le  d onn e partorienti. Presso l'osp e­
d a le  è  stato  costruito ed  eq u ip agg ia to  un laboratorio di citologia, inaugurato il 3 aprile 2013 , 
cui la D irezione d ell'o sp ed a le  ha da subito destinato parte del proprio p ersonale che è  stato for­
m ato dai consulenti tecnici del progetto sia  in loco sia  in Italia. Altri 3 inferm ieri sono stati inoltre 
incaricati della  m anutenzione ordinaria delle  attrezzature. Il laboratorio ha perm esso di svolgere  
più di 400  p ap -test, ev id en zian d o  la forte necessità di una m aggiore inform azione e  sensib iliz­
zaz ion e  d el p erson a le e  d e lle  d on n e sull'im portanza d ella  prevenzion e e  su lle opportunità di 
terapia  disponibili in zona: è  in corso da diversi anni un'iniziativa per il m iglioram ento d elle  te ­
rapie oncologiche p resso  l'o sp ed a le  di M wanza, in co llaborazione con l'istituto O ncologico Ve­
neto e  la Fondazione Vittorio Tison. .

La sa la  operatoria è  stata  attrezzata  coi macchinari necessari a lla  g estio n e  d ei casi di em er­
g en za , in particolare le em erg en ze  ostetriche. Sono sta te  an ch e rafforzate le  dotazioni di m edi­
cinali e  strum enti ad egu ati per i centri di sa lu te del distretto, con particolare atten zion e sem pre  
alla  sa lu te m aterno-infantile.

Per la m anu tenzion e d e lle  strutture e  d egli strumenti son o  stati siglati i dovuti accordi con le 
Autorità locali, nel corso del progetto la co llaborazione a questo  proposito è  stata  ottim a e  il 
p a ssa g g io  di co n seg n e è  stato  firm ato a lla  conclusione, com e previsto. .
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L'attività dell'unità sanitaria m obile ha ottenuto d egli ottimi risultati, perm ettendo al p erso­
n ale m edico di visitare circa 300  d on n e e 1500 bam bini sotto i 5 anni nei loro stessi v illagg i, tut­
tavia non è  risultata esser e  sosten ib ile  in quanto non è  proseguita  al term ine del progetto. Si 
sono tenuti 4  corsi di form azione al p ersonale san itario  o sp ed a liero  e  dei centri di sa lu te o tte­
nendo una buona conoscenza d elle  tem atiche specifiche di sa lu te m aterno-infantile , sa lu te ri­
produttiva e  m alattie  a trasm ission e se ssu a le . Un corso particolare è  stato  d estin ato  ai 15 
operatori d e lle  13 strutture san itarie periferiche non raggiungib ili dall'unità m obile.

Infine il sito w eb  del progetto (h ttp://w w w .m cbunda.or.tz/m ctanzania/), con la possibilità di 
scam bio di inform azioni e  consulti tra i m edici tanzani e  m edici italian i, è  p ien am en te attivo e  
funzionale.

4 .6 . ZAMBIA 

Contesto  so c io - economico  del paese

Lo Z am bia  ap p a rtien e  al g ruppo  dei lower 
m iddle-incom e country. Nel 201 3 la d ipendenza 
dagli aiuti esterni, in costante dim inuzione negli 
ultimi anni, è scesa al di sotto del 5% nel bilan­
cio s ta ta le , per il 2 0 1 4  ta le  percen tua le  d o ­
vrebbe invece au m en ta re  al 6,2% . Il tasso  di 
crescita del Paese è stato  assai sostenuto nel 
corso del decennio  2000 . Il tasso  di crescita nel
2 0 1 3  ed il 2 0 1 4  è stim ato intorno al 7,2%; 
anche il tasso  di inflazione si agg ira  sui 7,2%.

L 'econom ia dello Z am bia resta struttural­
m ente fragile a causa della difficoltà nell'avviare 
una solida politica di diversificazione econom ica 
che renda il p ae se  m eno vulnerabile a l l 'a n d a ­

m ento dei mercati internazionali delle m aterie prime. La crescita econom ica è legata principalm ente 
a ll'an d am en to  della quotazione del ram e che ha raggiunto  livelli elevati negli ultimi anni. La difficoltà 
e la sfida dello Z am bia consistono nel riuscire a trasfo rm are la crescita m acroeconom ica degli ultimi 
anni in un effettivo m iglioram ento delle condizioni di vita della popolazione, soprattutto nelle a ree  ru­
rali. L 'a ttuale  crescita non è sufficientem ente inclusiva e la lotta alla povertà rim ane una delle priorità 
del Paese. Il 61 % della popolazione vive sotto la linea di povertà (78% nelle a ree  rurali, 28% in quelle 
urbane). Nel 201 2 lo Z am bia è p assato  al 163m o posto su 1 87  paesi nella classifica HDI (Indice Svi­
luppo Um ano). Il raggiungim ento  degli Obiettivi del Millennio relativi alla salute infantile, m aterna e 
am bien te è ancora  lontano.

Per queste ragioni, nonostan te i progressi m acroeconom ici, lo Z am bia continua a beneficiare della 
cooperazione internazionale. Le strategie di cooperazione dei donatori, accan to  ai tradizionali inter­
venti nei settori sanità, educazione e agricoltura, si stanno  ad a ttan d o  a form e di collaborazione m ature 
nei settori della governance, energetico, trasporti e sviluppo del settore privato.

Gli Stati UE che m antengono program m i di cooperazione hanno valutazioni differenti circa l'oppor­
tunità di m antenere lo strum ento del G eneral Budget Support (GBS). Finlandia e Regno Unito, seppure 
con qualche cautela, rim angono a favore, m entre la Svezia ha sospeso nel 2 0 0 9  il suo im pegno a 
seguito di una serie di scandali nella gestione dei contributi nel settore della sanità e delle infrastrutture. 
L 'Unione Europea, alla luce delle preoccupazioni espresse dal FMI sulla sostenibilità delle politiche m a­
croeconom iche, soprattutto per quanto  riguarda le politiche fiscali, la scarsa trasparenza e la riduzione 
della povertà, ha deciso di sospendere il contributo al budget previsto per il 201 3 (33 milioni di euro).

http://www.mcbunda.or.tz/mctanzania/
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Nel bilancio 2 0 1 4 , la d ipendenza dai donatori internazionali è prevista in aum ento , così com e il 
ricorso all'indebitam ento  esterno in aum ento  dal 12,7%  al 16,4%  (ma quasi raddopp ia to  in termini 
assoluti).

Attraverso la Joint Assistance Strategy for Z am bia II (firmato nell'o ttobre 2 0 1 1 , m a non dall'Italia) 
i C ooperating  Partners (CPs) h anno  recentem ente rinnovato il loro im pegno di collaborazione con il 
p iano governativo di sviluppo per il Paese previsto per l 'anno  2 0 1 1 -2 0 1 5  Sixth National Developm ent 
Pian (SNDP). A ll'interno di questo p rog ram m a, il governo zam biano  ha riconferm ato il proprio im pe­
gno  al sostegno del p iano  di sviluppo per il Paese m irato allo srad icam ento  della povertà. Il nuovo 
piano  attribuisce m aggiore im portanza all'evoluzione delle a re e  rurali.

Sotto la JASZ II, i Paesi Donatori hanno  stilato per il periodo 2011 -2 015  una previsione relativa al 
flusso di assistenza finanziaria prevista per lo Zam bia pari a  2 ,5  miliardi di dollari che sa ran n o  di­
stribuiti per un 95% sotto form a di donazioni e per il restante 5% com e concessioni di credito. Durante 
il periodo in questione, sono  attesi circa 700  milioni di dollari da  elargire sotto form a di GBS e circa 
1,8 miliardi per il finanziam ento diretto ai program m i di sviluppo. Ad ogni m odo, alcuni CPs conti­
nueranno a  fornire parte della loro assistenza finanziaria sotto form a di PRBS (Poverty Reduction Budget 
Support), m odalità privilegiata dal governo per quan to  riguarda l'erogazione degli aiuti.

Attualm ente, la p resenza ita liana è limitata ad  alcuni progetti, peraltro molto apprezzati, gestiti da 
O N G  italiane con finanziam enti europei (Celim) o altre risorse raccolte au tonom am ente . Terminata 
la cooperazione bilaterale, continua sostegno fornito d all'Ita lia  attraverso il canale  multilaterale.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA' IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Biodiversità, tutela am bienta le e sviluppo econom ico: la sfida 1
I di Monqu" I
Settore OCSE/DAC 112
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - CELIM
Importo com plessivo euro 624 .368 ,00
Importo ero g a to  2013 euro 108 .212 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
G rado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio 0 7 -TI
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

Il progetto si p one l'obiettivo g en er a le  di contribuire in tre anni a ridurre il d egrad o socio­
econom ico che a ffligge la W estern Province e  n ello  specifico il distretto di M ongu, perché questa  
riduzione sia  a lla  b a se  di un solido sviluppo, duraturo e  sosten ib ile  nel tem po.

N el corso del primo an no di im plem en tazion e son o  stati ottenuti risultati importanti.

Per quanto riguarda la riduzione e  il controllo d el d egrad o  am b ien ta le , gli interventi hanno  
in teressato  i diversi fattori che incidono sulla  perdita incipiente d e lle  risorse forestali. Si è  lavo­
rato assid u am en te su llo  stabilire un rapporto di fiducia e co llaborazione con il Forestry D epar­
tm ent che g ioca un ruolo im portante nella  p ianificazione e  n ell'im plem entazione d elle  attività, 
sul coinvolgere le  comunità e  il BRE (Barotse Royal Establishment -  autorità locale) nella  gestion e  
d elle  risorse forestali. Tra le attività rea lizzate si p ossono annoverare:
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- la distribuzione di fornelli m igliorati, per la precisione 98 stufe Pulum usa, 58 Clay 
stove e  5 Rocket stove distribuite in 4  scuole.

- l'organ izzazion e di d im ostrazioni pubbliche sull'utilizzo con tem poraneo di fornelli 
m igliorati e  bricchetti che ha previsto la partecipazion e a 4 eventi pubblici sul tem a  
d elle  b ion en erg ie e  l'organ izzazion e di corsi di form azione sulla fabbricazione di Pu­
lum usa, Clay e  Mud Stove.

- la produzione di bricchetti, con l'acquisto e  l'insta llazion e d ella  m acchina e  la produ­
z ion e d elle  prim e 2,25T. L'im ballaggio e  la com m ercializzazione del prodotto in izie- 
ranno so lo  una volta raggiunto lo standard d esid erato .

- la rea lizzazion e di 5 vivai da 3000  p iante ciascuno a  Mongu e  N dondo con la fornitura 
dell'attrezzatura necessaria  a lle  comunità

- la rea lizzazion e di incendi precoci, preceduti da corsi di form azione inerenti per le 
com unità coinvolte, in 8 foreste per un tota le  di 42 .9 4 3  ettari.

Per quanto riguarda la creazion e di un tavolo di lavoro perm an en te tra Forestry D epartem ent 
e  BRE e  il con segu en te  otten im ento d ella  certificazione, questo  prim o an no p rogettuale ha per­
m esso di o ttenere un m iglioram ento dei rapporti tra le  due istituzioni da cui si partirà nel s e ­
condo anno progettuale per assicurare la rea lizzazone di ta le  tavolo  di lavoro. In ultimo l'attività 
di rea lizzazion e di 1 censim ento d e lle  foreste d el distretto e  1 inventario foresta le d e lle  foreste  
di Mufundu, Swe e  S oyaele è  stata  posticipata.

Per quanto concerne l'acquisizione di una d ieta diversificata garantita per 5.000 persone nelle
10 com unità identificate nel distretto di M ongu, le  attività rea lizzate  son o  sta te  le seguenti:

- la rea lizzazion e di 2 corsi di form azione: uno sul com p ostaggio  organico e  la coltiva­
z ione di verm i per il com p ostaggio  e  uno sulla con servazione dell'acqua p iovana per 
l'irrigazione che hann o coinvolto un tota le di 31 uomini e  17 donne.

- la rea lizzazion e di 5 program m i radiofonici sull'im portanza di una d ieta  diversifi­
cata.

Per quanto riguarda infine il supporto ad  attività generatrici di reddito per 5 com unità nel di­
stretto di M ongu, le attività rea lizzate riguardano la produzione di sa p o n e  che ha previsto :

- la costruzione di un laboratorio a  Limulunga,

- l'acquisto di attrezzature e  m acchinari,

- la creazion e di un un soap  gard en  per la coltivazione di p iante arom atiche da a g ­
giu n gere al sa p o n e ,

- la rea lizzazion e di un corso di form azione sulla produzione di sa p o n e  realizzato  con 
le d onn e d ella  com unità di N danda East

- la com m ercializzazione d el sa p o n e  prodotto nel laboratorio di M ongu.

Al term ine del primo an no di attività si può afferm are che son o stati raggiunti alcuni traguardi 
interm edi anche se  alcune attività son o  sta te  posticipate a causa di fattori esterni legati a lle  ca­
renze istituzionali in term ini di com p eten ze e  strutture disponibili.
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2)

¡Titolo iniziativa "Istruzione di qualità per uno sviluppo duraturo: m iqlioram ento 1
dell'istruzione di b ase  e della  prima infanzia per i bambini
em arqinati nella zona di Siavonqa e Lusitu"

Settore OCSE/DAC 112
Tipo iniziativa Ordinaria
C anale Bilaterale
G estione ONG prom ossa - CELIM
Importo com plessivo euro 849 .293 ,00
Importo erogato  2013 euro 235 .683 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 2
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

L'intervento si p on e com e obiettivo g en era le  il rafforzam ento d ella  società civile rurale nello  
Zam bia m erid ionale, com e precondizione per una società  più egu alitaria , aperta  e  dem ocratica. 
Il raggiun gim en to  di questo  obiettivo p revede la rea lizzazion e dell'obiettivo specifico concer­
n en te la prom ozione d ello  sviluppo um ano attraverso un rafforzam ento d ell'ed ucazion e di base  
nel d istretto di S iavon ga . Tenendo in con sid erazione gli obiettivi progettuali, i risultati attesi 
son o  i seguenti:

- M igliorata la qualità  dell'istruzione di b a se  nelle  scuole com unitarie

- R ealizzate sin erg ie  tra le scuole com unitarie e  statali

- Partecipazione d e lle  com unità n ello  sviluppo d elle  politiche educative

- Sviluppate chiare politiche su ll'a ssegn azion e  di in segn anti statali e  sul so stegn o  ai 
docenti

Per quanto concerne il risultato a) le  attività rea lizzate si son o  concentrate:

- sui m iglioram ento d ella  preparazione e  d elle  com petenze di 18 insegnanti di 4 scuole 
com unitarie (session e di form azione concernente m etodi di in segn am en to  aggiornati 
e  a ll'avangu ard ia , distribuzione di m ateriali scolastici, organ izzazion e di eventi te ­
matici),

- sulla costruzione di nuove infrastrutture e  su lavori di rinnovam ento all'interno di 2 
scuole com unitarie e  di 2 asili (progettata la costruzione d ell'asilo  di Spring Volley, 
costruiti il terreno di g ioco e  il blocco d ei bagni per l'asilo di St.Kizito, ristrutturazione 
di alcuni am bienti scolastici e  d ella  cucina d ella  scuola com unitaria di Lusitu, lavori 
di ristrutturazione per la scuola di Kulishoma),

- sul m iglioram ento d ella  g estio n e  d elle  4 scuole com unitarie e  dei 2 asili (organizzati 
dei corsi per gli in segn an ti, sistem a di m onitoraggio uniform e, so steg n o  ad egu ato  
a lle  e s ig e n z e  alim entari d egli studenti con distribuzioni di cibo),

- sul m iglioram ento dei servizi offerti in tutte le scuole a  target del progetto (corsi di 
form azione),

- su lla  creazion e e  sul rafforzam ento d elle  attività generatrici di reddito (realizzazione  
d ella  costruzione dell'ed ificio  approvato e  in iziato con il preced en te progetto. Basic 
Education Supporr in Zam bia). *



Camera dei Deputati -  2 5 0  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

Per quanto riguarda il risultato b) le attività im plem entate hanno riguardato:

- l'inclusione di 3 scuole com unitarie (Kulishoma, S im am ba e  Lusitu) nel sistem a d elle  
sovvenzioni

- la creazion e di legam i com plem entari tra 2 prescuole N abutezi e  N am oom ba e  due  
scuole governative.

Per quanto concerne il risultato c) le attività si son o  concentrate:

- su ll'am pliam ento d ella  partecipazione dei genitori n ello  svo lg im ento  d ella  vita sco ­
lastica (due corsi di form azion e a  Lusitu e  Spring Volley).

Per quanto concerne infine il risultato d) le  attività hanno previsto:

- il fare lobby a livello  d istrettuale e  centrale per m igliorare l'aggiorn am ento  e  la for­
m azione d egli in segn am en ti

- il fare lobby per prom uovere l'ad ozione di politiche chiare sul sistem a di concessione  
d elle  sovvenzioni a lle  scuole.

3)
iTitolo iniziativa "G estione inteqrate dei rifiuti a Monqu: una città san a  e  pulita 1

per tutti"
Settore OCSE/DAC 430
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa - CELIM
Importo com plessivo euro 672 .0 1 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 185 .648 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 0 7
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

In accordo con le lin ee strategich e nazionali di g estio n e  dei rifiuti solidi urbani ad ottate nel 
2004 dal governo zam b iano, l'iniziativa intende garantire, a  fronte d ella  forte crescita ed  esp an ­
sion e d ella  città di M ongu n egli ultimi anni, un am biente salubre per tutti i cittadini residenti 
nella città e  nelle aree  limitrofe. A questo scopo è  fond am entale sviluppare un sistem a sostenib ile  
di trattam ento e  sm altim ento dei rifiuti per la città di M ongu, con la p ien a  partecipazione dei 
cittadini e  del settore privato.

Le attività su lle quali il CeLIM, in siem e alla  M unicipalità di M ongu si è  concentrato du­
rante questo  primo an no di im plem en tazion e son o  le seguenti:

- m essa  in opera di un sistem a le g a le  di riferim ento e  di un sistem a di infrastrutture 
per la raccolta d ei rifiuti.

Lo studio di caratterizzazione d ei rifiuti solidi è  stato  rea lizzato , i dati son o stati raccolti e  
analizzati e  un report è  stato  finalizzato . Per quanto riguarda il m iglioram ento d ella  gestion e  
dell'im pianto di discarica esisten te , l'azione richiede di e ssere  rivista a lla  luce d egli obiettivi pro­
gettuali.

- rea lizzazion e di un sistem a di raccolta d ei rifiuti
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Per quanto riguarda l'attività di sensib ilizzazione:

- uno studio in izia le d ei b isogni è  stato condotto da YEN,

- si è  organ izzato  un corso di form azione concernente la g estio n e  d ei rifiuti solidi per  
in segn anti, rappresentanti dei com m ercianti e  dei m edia,

- 200 brochure illustrative sono sta te  prodotte e  distribuite nei m ercati,

- si son o  rea lizzate  d e lle  p iece teatrali tem atiche nei m ercati e  nelle  scuole,

- si son o  sponsorizzati due incontri con i rappresentanti dei m edia per au m entare il 
loro coinvolgim ento n ella  q uestione d ella  g estio n e  d ei rifiuti e  son o  stati trasm essi 
due program m i radiofonici su ll'argom ento,

- si è  organ izzato  una piccola esib izion e in cui il progetto e  la tem atica hanno avuto  
am pia visibilità

- si è  preso parte a lla  celebrazion e del World Hand W ashing Day.

Per quanto riguarda la strutturazione di un sistem a di raccolta, non si è  arrivati ad un'elabo­
razione che sarà  con segu en te  anche alla  creazione di un sistem a di ta ssa z io n e  sui rifiuti

- sviluppo del sistem a di riciclaggio di rifiuti organici, carta e  plastica

Per quanto riguarda la creazione di un im pianto di b iogas, un studio di fattibilità è  stato  rea ­
lizzato e  la costruzione può avere inizio.

La creazione di un im pianto di separazione dei rifiuti nel sito della  discarica è  stata posticipata.

La creazion e di un sistem a di com postaggio  si è  avvalorata  dei dati raccolti nello  studio di ca­
ratterizzazione e  si è  tradotta nella  rea lizzazion e di un piccolo im pianto pilota presso l'area li­
mitrofa all'ufficio del CeLIM.
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MEDITERRANEO, MEDIO ORIENTE E BALCANI NELLA COOPERAZIONE 
ALLO SVILUPPO

Linee gu ida  e  indirizzi 
di program m azione 2013  -  2015

N ella  p rogram m azion e d eila  
DGCS p er il 201 3 , a lle  a r e e  g e o ­
graficam ente prossim e all'Italia -  
M editerraneo, M edio O riente e  
Balcani -  v ie n e  d estin a to  il 32%  
d el to ta le  d ei fondi a  dono.

Nel corso del 2013  la C ooperazione Italiana ha portato avanti un piano di az ione strategico di 
m edio /lungo  periodo per fornire una risposta concreta ed ad e g u a ta  alla delicata fase di transizione 
dem ocratica e di ricostruzione del tessuto socio-econom ico dei Paesi del N ord Africa e del Medio 
O riente, protagonisti nel 2011 della cosiddetta Primavera a ra b a .

A seguito dei noti eventi che hanno  interessato tutta l 'a rea  del M editerraneo e del Vicino O riente è 
stato necessario  rim odulare e intensificare gli aiuti allo sviluppo per a d a tta re  i program m i in corso al 
m utato contesto socio-politico. Nel corso del 2013  sono proseguiti gli interventi tesi a sostenere il pro­
cesso di transizione dem ocratica, la crescita econom ica, con un particolare accento sul tessuto im­
prenditoriale e le azioni a favore delle fasce più deboli della popolazione, a ttraverso  l'utilizzo dei 
diversi strum enti della nostra C ooperazione (linee di credito, conversione del debito e risorse a  dono).

Form azione in Italia, b orse di studio universitarie e  post-universitarie.

N el 2013  son o  sta te  fin an zia te 28  borse (lauree, dottorati e  sp ecia lizzazion i in m edi­
cina), per un va lore com plessivo di circa 380 .000  euro (delibera n. 88  del 2 7 /6 /2 0 1 2 ).

Per quanto riguarda invece le  in iziative in am bito di form azione universitaria e  post­
universitaria, si se g n a la n o  le  seguenti:

G ovem an ce e  sviluppo d elle  piccole e  m ed ie im prese in Egitto e  Tunisia, in collabo­
razione con l'Università di B ologna euro 770 .8 3 6 ,9 5  (è stato  eroga to  l'anticipo del 
50% sul finanziam ento);

Rafforzam ento del sistem a universitario p a lestin ese  attraverso un program m a in te­
grato  di a lta  form azione e  agg iorn am en to  p rofession a le per se tte  università p alesti­
nesi euro 9 8 5 .8 8 0 ,1 0  (di cui son o  sta te  ero g a te  tre tranches);

Form azione avan za ta  d e lle  unità di m onitoraggio e  g estio n e  d eg li ecosistem i terre­
stre e  m arino dell'Autorità di protezione am b ien ta le  Yem en-Socotra, in collabora­
z io n e  con l'U niversità La S ap ien za  èu ro  6 3 .6 5 0  (di cui è  sta to  ero g a to  il 50% dèi 
contributo);
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Corso di Form azione e  A ggiornam ento Professionale p er Giornalisti e  Operatori d ella  
R adiotelevisione Libica euro 1 5 1 .693 ,70  (di cui è  sta to  ero g a to  l'anticipo d el 50% sul 
finanziam ento);

G overnance e  sviluppo d e lle  p iccole e  m ed ie im prese in Libia eu ro  2 9 9 .7 5 4 ,9 4  (di cui 
è  stato  eroga to  l'anticipo d el 50% sul finanziam ento);

M aster in Public Procurem ent M an agem ent (Tunisia, Libia, Egitto, Palestina, A lbania, 
Libano) in co llaborazione con l'Università Tor V ergata eu ro  2 0 8 .6 5 8 ,0 0  (di cui è  stato  
erogato  il 50% d el contributo).

L'azione della C ooperazione Italiana ha conferm ato l'Italia, anche per il 2 0 1 3 , tra i principali Paesi 
donatori e partner di sviluppo nella regione del M edio O riente e Nord Africa. Solo per citare alcuni 
aspetti, è opportuno  m enzionare il fatto che l'Italia in Tunisia è il Paese leader nel coordinam ento  delle 
iniziative a sostegno del settore privato, in Egitto è stata lanciata la terza fase di conversione del debito 
(iniziativa dell'am m ontare  di 100 milioni di USD) e, nell'am bito  del G ruppo  degli Amici della Siria, 
l'Italia ha assunto  il ruolo di co-lead  (con gli USA) nel settore agricoltura e sicurezza alim entare.

Nel corso del 201 3, in coerenza con le Linee G uida triennali della DGCS, i principali settori di in­
tervento della C ooperazione Italiana n e ll'a rea  considerata sono stati: i) sostegno allo sviluppo del set­
tore privato; ii) san ità ; iii) agricoltura e sviluppo rurale; iv) patrim onio culturale.

A seguito del protrarsi della crisi siriana, la C ooperazione Italiana ha realizzato interventi sia di 
tipo um anitario  che di "ear/y recovery" e  sviluppo sia in Siria che nei paesi limitrofi, al fine di assistere 
i profughi siriani, coadiuvare le O N G  e le OOII presenti e operanti in loco per soccorrere la p o p o la ­
zione duram ente colpita dal conflitto m a anche per rafforzare l'erogazione dei servizi di base  in quelle 
regioni in cui più forte è stato  il flusso di profughi provenienti dalla Siria.

Nei Balcani occidentali, invece, coeren tem ente con il crescente sviluppo econom ico e sociale del­
l'a rea , è proseguita la strategia di progressivo d isim pegno della C ooperazione Italiana. In A lbania, 
unico paese  prioritario della Regione, le attività si concentrano  sul sostegno al settore privato e im­
prenditoriale, infrastrutture e insfitution building, attraverso, in particolare, il ricorso allo strum ento del 
credito d 'aiu to .
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1. MEDITERRANEO

Linee gu id a  e  indirizzi di program m azione 2013  -  201 5

1. NORD AFRICA: Egitto, Tunisia, Libia.

Egitto e  Tunisia continuano ad  e sser e  Paesi prioritari, an ch e in virtù del valore dei 
program m i in corso e  degli im pegni sottoscritti per in iziative a credito d'aiuto e  dono  
da attuare nei prossim i anni. In entram bi i Paesi, in considerazione d ella  fluidità e  
d egli sviluppi politici e  sociali tuttora in corso, la C ooperazione Italiana privilegerà  
in iziative a  forte im patto soc ia le  ed  occupazionale, con un'enfasi particolare sui mi­
crocrediti e  la form azion e tecn ico-p rofession ale. In Egitto i settori privilegiati sono  
quelli am bienta li, di g en ere  e  d ell'agribusiness.

In Libia, in considerazione del perm anere di un'em ergenza socioeconom ica post- con­
flitto e  della  fluidità rappresentata  dalla  transizione al potere, si potranno sosten ere  
eventuali in iziative d'im patto in settori specifici quali p esca , san ità , capacity building  
istituzionale o assisten za  nei servizi urgenti a lla  popolazion e.

Il partenaria to  allo sviluppo tra Italia ed  Egitto ha rivestito sino a  oggi una g ran d e  im portanza per 
la C ooperazione italiana, tradizionalm ente uno dei principali donatori nel paese. Le iniziative in corso 
am m ontano a  oltre 215  m ilioni di euro, tra doni e  crediti di aiuto, inclusi circa 150 milioni di euro 
(200 milioni di USD) per la II e III fase della C onversione del debito. Sono inoltre in fase di avanzato  
negoziato iniziative per circa 95 m ilioni di euro.

Tra i program m i avviati o approvati nel 2013  si m enzionano  la terza fase della Conversione del 
debito (100 milioni di USD), la Linea di credito a sostegno delle m icroim prese egiziane (Social Deve­
lopm ent Fund) d a  13 milioni di euro, un'iniziativa di sviluppo agricolo e rurale della C osta Nord del 
p ae se  (eurol milione). Sono state quasi ultimate le attività del Com m odity Aid m entre è stata avviata 
la seconda fase (euro3,2 milioni) del P rogram m a di sviluppo ed am m odernam en to  delle Ferrovie egi­
ziane. Infine, nel quad ro  della coop erazion e d e leg a ta  UE, la C om m issione Europea ha dato  il via li­
bera per l'avvio della procedura che porterà ad  un Accordo di delega tra la Com m issione europea e 
la C ooperazione Italiana nell'am bito  del "P rogram m a europeo  di vicinato per l'agricoltura" (ENPARD)
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per un b ud get com plessivo di 27  m ilioni di euro. Da parte  italiana, a sostegno di ta le p rogram m a, 
sarà  reso disponibile un cofinanziam ento parallelo  per due iniziative già approvate.

In Tunisia l'im pegno del G overno italiano è stato ed è tuttora molto consistente, con un contributo 
tra d ono e  credito di circa 270  m ilioni di euro n eg li ultimi 10 anni.

Nel 2013 , la C ooperazione italiana ha rilanciato le attività del settore privato, con particolare a t­
tenzione allo sviluppo delle PMI, e al consolidam ento  delle nuove istituzioni, al fine di creare  o p por­
tunità di crescita di lungo periodo. La Tunisia è tra i Paesi che godono  di uno dei più am pi Program m i 
di sostegno al budget della Pubblica Am m inistrazione per acquisti di beni e servizi italiani correlati - 
del valore di 95 milioni di euro  a credito d 'a iu to  (ma con un tasso  di concessionalità de ll'80  per cento 
che lo equ ipara , secondo  gli s tandard  OCSE ad  un vero e proprio dono). Nel corso del 2013  è stato 
inoltre avviato un im portante p rog ram m a in am bito  di tutela am bien tale  (euro9 milioni) ed è stata 
approvata un'iniziativa nel settore agricolo e deH 'allevam ento e produzione di latte di cap ra  da  re a ­
lizzarsi nella regione di R em ada con un contributo a  dono  DGCS di 1,5 milioni di euro.

In Libia, dopo l'avvio della stabilizzazione sociale e politica del Paese è stato  lanciato un articolato 
p iano di sostegno post -  bellico alla ricostruzione e soprattutto  al capacity building dell'Am m inistra­
zione libica. La C ooperazione italiana ha app rovato  un pacchetto  di iniziative per oltre 10 milioni di 
euro nel 2012 , che spaziano  dal sostegno alla Protezione Civile alla tutela dei minori esposti al traum a 
della guerra; dallo sviluppo dell'econom ia agricola costiera e transfrontaliera alla tutela del patrim onio 
culturale ed archeologico, dalla  form azione di funzionari pubblici allo sviluppo del partenaria to  uni­
versitario. L'awio di questi program m i è stato, nel 201 3 , tuttavia limitato d a  due fattori: il deterio ra­
m ento delle condizioni di sicurezza, che im pedisce l'im piego  di nostro personale  sul te rreno , e la 
difficoltà di individuare controparti istituzionali libiche con le quali definire contenuti e m odalità degli 
interventi.

In A lgeria la C ooperazione allo sviluppo è anco ra  presente, sia pur lim itatam ente a causa  de l­
l 'ab b o n d an za  di riserve petrolifere e di gas , nel settore agricolo, della tutela dell'am bien te  e della sa l­
v aguard ia  del patrim onio  culturale, soprattu tto  attraverso  le risorse m esse a disposizione dalla 
Conversione del debito. A dicem bre 201 1 è en tra to  in vigore l'accordo  per la seconda fase del Pro­
g ram m a di Conversione del debito - per un valore di 10 m ilioni di euro -  che, nel corso del 201 3 si 
è cercato di avviare.

Il Marocco rappresen ta  per la C ooperazione Italiana un partner di sviluppo im portante anche se 
non prioritario. Al m om ento sono in corso iniziative per un valore complessivo di circa 33 milioni di 
euro, di cui 20 m ilioni per la C onversione d el d eb ito , oltre 7 milioni a  d ono e ò a  credito di aiuto.
Nel 2013  la DGCS, nell'am bito di una g a ra  internazionale indetta dall'en te  ferroviario m arocchino 
O NCF per la realizzazione di un m oderno  sistem a di com unicazione ferroviaria, ha m esso a  disposi­
zione dell'O N C F un credito d 'a iu to  di 13 milioni di euro, che com inceranno ad  essere erogati nel 
corso del 2014  a seguito dell'agg iud icazione della g a ra  ad  un consorzio cui partecipa la ditta italiana 
IMET (la cui quota di realizzazione d e ll'opera  am m onta  per l'appun to  a 13 milioni di euro).
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1.1. EGITTO 

Contesto  so c io - economico del paese

L'Egitto (ufficialm ente la Repubblica A raba 
d'Egitto) ha un 'estensione territoriale di 
1 .0 0 1 .4 5 0  kmq, di cui 9 9 5 .4 5 0  kmq di terra e
6 .0 0 0  kmq d 'ac q u a . Nel luglio 201 3 la p opo la­
zione si attestava a  8 5 .2 9 4 .3 8 8  persone con un 
tasso  di natalità pari a 2 3 ,7 9  nascite ogni 1 .000 
p ersone e  una crescita dem ografica  pari 
a l l '1.88%.

Per quan to  concerne il q uad ro  g enera le  del 
Paese, l'Egitto si trova anco ra  oggi in una situa­
zione di p rofonda incertezza socio-econom ica. 
A seguito dei noti eventi che hanno  portato ne! 
201 1 alla cad u ta  del Regime M oubarak  e poi 
nel 2012  alla celebrazione di nuove elezioni pre­

sidenziali e  l'adozione di una nuova costituzione, nel g iugno del 201 3 il neo-eletto  presidente M oha­
m ed Morsi viene destituito dalle Forze A rm ate e in seguito un governo interinale viene nom inato.

A ttualm ente, gli indicatori m acro-econom ici del Paese non accen n an o  a  forti segni di m igliora­
m ento. Il prodotto interno lordo (PIL) pro-capite sta lentam ente aum en tando  rispetto agli anni p rece­
denti ragg iungendo , nel 201 3, USD 6 .6 2 5  e  la crescita del PIL reale non ha  superato  nel 2013  il 3%. 
Il debito  pubblico si attesta al 89,1%  del PIL, con un aum ento  dell'7 ,7%  rispetto al 2010 .

Anche la bilancia com m erciale negli ultimi dieci anni ha subito un notevole deterioram ento: le 
stime 2011 -201 2 indicano un calo del 1 7% rispetto al 2 0 1 0 -1 1 . Infine, dal 2 0 1 0  le riserve in valute 
estere han n o  subito un calo del 57,4%  (USD 3 5 ,8  miliardi nel 2 0 1 0  contro USD 15,3 miliardi nel 
201 3). Q uesto  assottigliarsi delle riserve valutarie, correlato ad  un tasso  di inflazione in forte crescita 
(a luglio 2013  l'en te statistico egiziano CAPMAS attestava un livello di inflazione pari al 10,3%), sta 
a lim entando  dubbi in merito alla definizione di una coerente strategia di politica econom ica d a  parte 
delle autorità com petenti, e con tinuano ad  avere un effetto deleterio  sul clima di fiducia dei consum a­
tori e degli investitori sia interni che esteri. A riprova di ciò, i flussi netti di investimenti diretti esteri 
sono calati di circa i '80% in tre anni.

Relativam ente al m ercato  del lavoro, il ristagno degli investimenti ha provocato un ulteriore incre­
m ento del tasso di disoccupazione. La debole evoluzione dell'attività econom ica difficilmente consentirà 
la creazione di posti di lavoro in num ero sufficiente a  com pensare  ta le  caduta .

Alla luce di ciò, nonostan te l'impossibilità di stabilire i futuri sviluppi econom ici nel Paese, l'atten­
zione politica e le priorità continuano a  concentrarsi sull'increm ento dell'occupazione, in particolare 
quella dei giovani, che costituisce una delle sfide principali dell'Egitto. I tassi di disoccupazione, infatti, 
si a ttes tano  tuttora attorno al 13,4% e, secondo quanto  illustrato nello UNDP Human Developm ent 
Report 207 7, si stima che il 25% dei laureati non riesca a trovare una posizione lavorativa a  tem po 
pieno. L' 83% di tutti i disoccupati in Egitto sono ragazzi e ragazze tra 15 e  29  anni per un totale di 
2 ,6 milioni. Il 50%  degli studenti universitari credono che la loro educazione li p repare rà  al m ercato 
del lavoro.

Traino per l'econom ia e fonte principale di introiti per l'Egitto prim a della rivoluzione, il settore del 
turism o è diventato uno dei principali problem i economici, con una crisi di vastissime proporzioni che, 
nel corso del 2013 , non ha accennato  a rientrare, anche a causa  degli scontri e dei disordini continui 
che h an n o  contribuito a  contrarre gli arrivi turistici previsti. •
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N onostante i rilevanti m utam enti in termini econom ici e sociali illustrati e la m ancata pubblicazione 
di un nuovo p iano nazionale di sviluppo socio-econom ico, le priorità dell'Egitto sem brano  rim anere 
allineate a quelle indicate nel Sesto Piano N azionale di Sviluppo 2 0 0 7 /0 8 -2 0 1 1 /1 2 ,  pubblicato dal 
Ministero egiziano dello Sviluppo Economico. Nel Q uadro Strategico per il Piano N azion a le di Svi­
luppo Economico e  Sociale fino al 2022  pubblicato dal Ministero della Pianificazione e della C o o p e­
razione Internazionale si indicano infatti com e principali obiettivi per il decennio: (i) l 'adozione di una 
politica occupazionale in tegrata che offra nuove opportunità di lavoro ai giovani e che incoraggi il la­
voro au tonom o d an d o  particolare attenzione alle piccole e m edie im prese (PMI); (ii) la riforma del si­
stem a educativo-form ativo così da  perm ettere a  tutta la società di partecipare alla vita dem ocratica 
nazionale; (Hi) il passagg io  da  una econom ia fondata sullo sfruttam ento delle risorse ad  una econom ia 
fondata sulle tecnologie avanzate, anche attraverso l'investimento in nuovi sistemi educativi e il rilascio 
di borse di studio per l'acquisizione di esperienza professionale; (iv) la crescita del settore dell'industria 
anche attraverso l'im portazione di tecnologie provenienti d a  tutto il m ondo; (v) lo sviluppo di una p ia­
nificazione territoriale coerente attraverso  l'utilizzo di tecnologie dell'inform azione e della com unica­
zione e il m iglioram ento il sistem a dei trasporti nazionale; (vi) la prom ozione del ruolo dell'Egitto a 
livello regionale, continentale e nel M editerraneo.

Il G overno in questa situazione di stallo ha an ch e  approvato  alcune m isure atte a stim olare l'eco ­
nom ia, tra cui un p iano volto ad  au m en ta re  gli investimenti nei settori dei trasporti, san ità , elettricità 
e trattam ento  delle acque per un im porto com plessivo di circa USD 3 ,2  miliardi.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La cooperazione allo sviluppo rapp resen ta  una com ponente fondam entale  della presenza italiana 
in Egitto. Anche grazie agli aiuti concreti concessi al Paese nella particolare congiuntura che ha con­
notato il periodo post rivoluzione e la fase transitoria, l'Italia ha ulteriorm ente conferm ato il suo ruolo 
di partner strategico dell'Egitto, sviluppando al contem po una esperienza di cooperazione giudicata 
dagli egiziani un m odello da  replicare. L'azione qui prom ossa è d a  sem pre caratterizzata non solo da 
rispondenza ai reali bisogni della popolazione egiziana, alle istanze della Società civile ed alle richieste 
del G overno, m a anche d a  estrem a sensibilità rispetto alle specificità del m om ento  storico, così com e 
del territorio e della cultura egiziani.

I nostri interventi, in linea con le priorità individuate nei Piani di sviluppo Nazionali, si concentrano, 
attraverso  azioni m irate, sulla lotta alla povertà e sul sostegno  alle fasce più b isognose della p o p o ­
lazione; privilegiano il m iglioram ento dell'istruzione e della fo rm azione tecnica e professionale, p ro ­
m uovono le opportun ità  di im piego, soprattu tto  per i g iovani, e i diritti delle d onne  e dei minori; 
favoriscono lo sviluppo del settore privato, in partico lare delle Piccole e M edie Im prese (PMI); ed il 
sostegno alla bilancia dei p agam en ti; ded ican o  particolare attenzione alla sa lvaguard ia  e alla valo ­
rizzazione dell'inestim abile patrim onio storico-archeologico, naturalistico e culturale dell'Egitto, anche 
attraverso  lo sviluppo dell'eco-turism o; e m irano  al po tenziam ento  del settore agricolo e dello svi­
luppo rurale.

Nello specifico, com e negli anni precedenti e in linea con quan to  discusso a livello eu ropeo , dopo  
la Rivoluzione del 25 genna io  2011 , la C ooperazione Italiana in Egitto ha orientato la propria azione 
verso interventi ad  alto im patto  sociale con l'obiettivo di rispondere ai bisogni più urgenti della p o p o ­
lazione con strumenti già a  disposizione (Conversione del Debito, Fondi di C ontropartita per gli Aiuti 
Alimentari, Program m i multilaterali -ILO-, aiuti a dono  in fase di erogazione , crediti d 'a iu to  attivi), 
senza tuttavia trascurare interventi di più am pio  respiro, in g rad o  di g en e ra re  reddito e occupazione 
nonché offrire un reale contributo alle legittime aspirazioni della popolazione verso un m aggior coin­
volgim ento nella vita politica del proprio Paese, anche attraverso  il sostegno alla G overnance dem o- 

•cratica e al coinvolgim ento della società civile. •
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L'azione della C ooperazione Italiana in Egitto si concentra su cinque settori di intervento in coerenza 
con le priorità identificate anche nel Q uadro Strategico per il Piano Nazionale di Sviluppo Economico 
e Sociale fino al 2022  pubblicato dal Ministero egiziano della Pianificazione e della C ooperazione In­
ternazionale:

i) Agricoltura e  sviluppo rurale

Il settore dell'agricoltura e dello sviluppo rurale rim ane uno dei settori prioritari per la C ooperazione 
Italiana in Egitto, con un portafoglio settoriale pari a  circa 50  milioni di euro  che mira a  sostenere 
l'adem pim ento  degli obbiettivi strategici descritti dal Ministero dell'Agricoltura egiziano nell'esauriente 
rapporto  intitolato Sustainable Agricultural D evelopm ent Strategy (SADS) towards 2030.

In linea con gli obiettivi di questa  strategia, tra i quali (i) prom uovere un uso sostenibile delle risorse 
agricole naturali, (ii) accrescere la sicurezza alim entare, (iii) au m en ta re  la competitività dei prodotti 
agricoli nei mercati locali ed  internazionali, (iv) m igliorare il tenore di vita delle popolazioni rurali e 
(v) ridurre i tassi di povertà nel paese , l'Italia ha continuato a lavorare con diversi attori ed istituzioni 
locali, assum endo  d a  parte  deN'Unione Europea, il ruolo di Stato m em bro coordinatore del settore 
agricolo e sviluppo rurale.

In virtù di ta le  ruolo, e grazie alla riconosciuta esperienza in questo  settore, nel 2013  è stata inoltre 
a sseg n a ta  all'Italia l'esecuzione in gestione centralizzata indiretta di una nuova iniziativa finanziata 
dalla UE e d en o m in ata  EU Joint Rural D evelopm ent Program m e del valore com plessivo di Euro 27 
milioni.

Il P rogram m a ha una durata  prevista di 5 anni e sa rà  realizzato in tre dei G overnatorati più poveri 
del Paese (Minya, Fayoum e M atrouh). Tra gli obiettivi principali vi sono  l'increm ento delle produzioni 
agricole attraverso una gestione più efficace e sostenibile delle risorse idriche e  attraverso l'adozione 
di pratiche colturali m igliorate e la prom ozione di attività generatrici di reddito (settore agricolo e non 
agricolo) e di valorizzazione del territorio. Il p rogram m a prevede un co-finanziam ento parallelo  da  
parte  italiana pari a  circa Euro 1 1 milioni, di cui 10 milioni a  credito d 'a iu to  a  supporto della m ecca­
n izzazion e agraria  nei G overnatorati di Minya e Fayoum (program m a attualm ente in formulazione) 
e 1 milione a  do n o  per un p rogram m a di sviluppo socio econom ico d ella  Costa Nord O ccidentale  
(p rogram m a app ro v a to  dal C om itato  Direzione nell'o ttobre 2 0 1 3 , che sa rà  avviato nel corso del 
2014). Nello specifico, il Program m a di sviluppo socio-econom ico della Costa Nord intende contribuire 
in m an iera sostenibile allo sviluppo socio-econom ico della costa nord-occidentale dell'Egitto, con par­
ticolare riferimento alle popolazioni rurali nelle zone aride  ag ro -pasto ra li, attraverso la riabilitazione, 
la protezione e la prom ozione delle risorse naturali presenti nell'a rea .

Inoltre, tra le principali iniziative nel settore dell'agricoltura e sviluppo rurale, finanziate dal Pro­
gram m a Italo-Egiziano di C onversione del Debito II Fase:

- il program m a G reen Trade Initiative, per un valore di circa USD 9,8  m ilioni. L'inizia­
tiva, volta a rafforzare la com petitività dei prodotti ortofrutticoli eg izian i nel m ercato  
eu rop eo  attraverso la co llaborazione con il settore pubblico e  privato italiano, è  rea ­
lizzata da UNIDO, in co llaborazione con il M inistero dell'industria e  del Commercio 
Estero. Il progetto è  stato  avviato  nel dicem bre 2013;

- il progetto di Sviluppo dell'Acquacoltura M arina, per un valore com plessivo di circa 
USD 6.8 milioni ed  esegu ito  dall'Autorità G enerale per lo Sviluppo d elle  Risorse Ittiche 
del Ministero dell'Agricoltura (GAFRD/General Authority for Fishes Resources D eve­
lopm ent);

- il program m a di G estione dei rifiuti solidi nel G overnatorato di Minya per un valore  
di oltre USD 5,7  milioni e  realizzato  da UNDP in co llaborazione con il M inistero d el­
l'Am biente.
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ii) Settore soc ia le

In linea con le esigenze del Paese e con quan to  discusso a  livello di com unità dei donatori, l'azione 
italiana rivolge sem pre m aggiore attenzione al settore sociale, in particolare a  donne e minori, soste­
nendo le fasce vulnerabili della popolazione nelle regioni più povere dell'Egitto.

L'azione qui p rom ossa ha contribuito al m iglioram ento delle condizioni econom iche e sociali della 
donna , in particolare in Alto Egitto e nel Fayoum, attraverso  attività di em pow erm ent. Per quan to  con­
cerne la tem atica dei minori, particolare sostegno è stato assicurato alla prom ozione di sistemi di child 
protection  applicabili sull'intero territorio nazionale, attraverso  la costituzione di Comitati per la Pro­
tezione dei Minori previsti dalla norm ativa nazionale in vigore.

In tale contesto, m eritano particolare m enzione le O N G  italiane in Egitto, che hanno  m aturato  una 
presenza pluriennale in molteplici settori, tra cui il settore socio-culturale, l'educazione, la salvaguardia 
dell'am biente , la prom ozione dei diritti delle d onne  e dei minori, l'agricoltura e lo sviluppo rurale. E 
fra gli obiettivi per il prossim o triennio, quello di assicurare un sem pre m aggiore sostegno all'azione 
che le O N G , sia italiane che egiziane, svolgono sul territorio, anche attraverso  l'utilizzo di strumenti 
quali la C onversione del Debito. Al contem po, si cercherà di favorire un am pliam ento  del num ero 
delle O N G  italiane presenti nel Paese, oggi limitato a sole sei unità (CIERA, CISS, COSPE, MAIS, RC, 
Save thè Children Italia) al fine di creare condizioni favorevoli alla presentazione, da  parte  di queste, 
di progetti prom ossi nell'am bito dei bandi lanciati periodicam ente dalla DGCS.

Tra le principali iniziative nel settore sociale:

- il Programm a dei diritti d ei Minori ed  Empowerment d ella  Famiglia nel G overnatorato  
del Fayoum, iniziativa a d ono, ex Art. 15 in favore del Consiglio N azion a le  per l'in ­
fanzia  e  la M aternità (NCCM) del M inistero d ella  Salute, del valore di Euro 1,5 milioni 
(il relativo Accordo, firm ato il 26 g iu gno 2012 , è  entrato in v igore n ell'agosto  2013);

- il progetto Prom ozione d ei diritti d e lle  d on n e nel G overnatorato di S oh ag , realizzato  
da MAIS a  so steg n o  d elle  d onn e e  conclusosi nei 2013  (Program m a Italo-Egiziano di 
Conversione del Debito II Fase USD 667 .464). Il progetto ha garantito  servizi gratuiti 
a lle  donn e vittim e di v io len za , fornendo so steg n o  psicologico, sanitario e  le g a le , e  
fornito oltre 2 .000  docum enti di identità a  q u elle  non regolarm ente registrate per 
consentire l'accesso ai servizi sociali. 259  prestiti di m icro-credito son o stati erogati 
a favore di d onn e che hanno avviato attività generatrici di reddito;

- il progetto Safer Environment for Children finan ziato  dal Program m a di Conversione 
del Debito II Fase e  rea lizzato  d alla  ONG Save thè Children Italia. Attraverso questa  
iniziativa è  stata  istituita una unità di m icro-credito in un quartiere svan tagg ia to  del 
Cairo, nel distretto di Nasr City Est, a beneficio  di a lm en o 350  madri di minori a ri­
schio. Da aprile 2013  ad o g g i, son o  stati erogati prestiti per un am m ontare di circa 
4 5 .500  Euro, per finan ziare 147 attività generatrici di reddito, g estite  da madri di 
bam bini a rischio;

- il progetto di a lim entazion e scolastica School Feeding nei tre G overnatorati di Minya, 
Fayoum e  Beni Swef avan za  regolarm ente. Circa 364  ton n ella te di barrette fortificate 
al dattero son o  sta te  acquistate e  distribuite regolarm ente a un tota le di 87 .323  bam ­
bini in 749  scuole informali e  in 886  istituti pre-scolastici. Solo nel 2013  il Programm a  
di Conversione del Debito II Fase ha erogato  al WFP circa USD 3 milioni;

- Il Program m a per la prom ozione d ella  sa lu te  e  d e lla  nutrizione m aterno-infantile in 
Egitto, è  rea lizzato  grazie  ad  un contributo volontario a lla  FAO, pari a circa USD 3 
milioni. L'intervento, avviato nel 2013 , d isp iega  una triplice az io n e  volta a m igliorare 
la sicurezza a lim entare e  la qualità  d ella  nutrizione tra le fasce più b isogn ose d ella  
p opolazion e, attraverso la prom ozione di attività generatrici di reddito, cam p agne  
di sen sib ilizzazion e ed  interventi di capacity building a livello centrale e  locale.
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iii) Istruzione

Lo sviluppo delle risorse um ane rappresen ta una pietra miliare del p rog ram m a di cooperazione 
bilaterale tra Italia ed Egitto ed una delle m assim e priorità di questo  G overno, soprattutto nel settore 
dell'istruzione e della Form azione Tecnica e Professionale. In base  ad  una visione condivisa che vede 
gli individui com e il m otore di una crescita sostenibile di lungo periodo, l'azione italiana si pone l'obiet­
tivo di m igliorare le capacità  professionali e l'istruzione, p rom uovendo in tal m odo concrete opportu­
nità di lavoro per i giovani.

Nel settore, la nostra azione si concentra sul Sistema egiziano di Istruzione e  Form azione Tecnica 
e Professionale -  in particolare nei settori m eccanico, elettrico e infermieristico -  contribuendo al suo 
allineam ento  agli s tandard  qualitativi europei e alle reali esigenze del m ercato del lavoro. Si prevede, 
in futuro, di proseguire e am pliare  le azioni già intraprese nell'am bito del Program m a di Conversione 
del Debito, creando  nuovi Poli (Integrateci Technical Education C luster- ITEC), sul m odello di quello di 
Dem o nel Fayoum. Si cercherà, inoltre, di coinvolgere attivam ente il settore privato nel finanziam ento 
di nuovi Istituti tecnici e professionali che offrano curricula in g rado  di colm are il g ap  tra abilità richieste 
dal m ondo del lavoro e capacità  tecniche possedute dai diplom ati.

Tra le principali iniziative nel settore dell'istruzione:

- l'intervento per ia creazion e, in collaborazione con il Fondo per lo Sviluppo dell'istru­
zione (EDF), di un Polo Integrato per la Form azione Tecnica nei settori elettrico e  m ec­
canico nel G overnatorato del Fayoum, Technical Educational Clusters for Employment
- ITEC finanziato  nel quadro del Program m a Italo-Egiziano di C onversione del Debito  
Il Fase (circa USD 15 milioni). Il 23 ottobre 2013  si è  tenuta a  Dem o, nel Governatorato  
del Fayoum, la cerim onia d 'inaugurazione del secon do an no scolastico (2013-2014)  
e  di con segn a  dei prem i ag li studenti più m eritevoli dell'ITEC per l'anno 2012-2013 .
Il num ero di studenti iscritti all'ITEC è  sa lito  a 300  nel 2013  rispetto ai 100 studenti 
iscritti nel primo anno;

- il program m a di M odernizzazione d egli istituti professionali attraverso le  tecnologie  
deM 'informazione e  d ella  com unicazione, finanziato  dal Program m a Italo-Egiziano  
di C onversione del Debito II Fase (circa USD 1.5 m ilioni), volto a m igliorare la qualità  
d ella  form azione tecn ico-p rofession ale dei giovan i attraverso l'introduzione dell'uso  
di tecn o log ie  inform atiche nei curricula didattici, in co llaborazione con il Ministero 
d ella  Com unicazione;

- a ssisten za  tecnica al Port Said Nursing School, iniziativa a dono del valore com ples­
sivo di Euro 8 5 7 .1 6 0 , di cui Euro 599 .805  a  carico del MAE-DGCS;

- il S ostegn o  a ll'im piego  g iovan ile , finanziato  dal Program m a di Conversione del D e­
bito per un va lore di circa USD 1 m ilione, ed  esegu ito  dall'O rganizzazion e Interna­
z io n a le  d el Lavoro, in co llaborazione con il M inistero eg iz ia n o  del Lavoro e  della  
M igrazione, in dieci G overnatorati.

iv) Sviluppo d el settore pubblico e  privato

In linea con il tradizionale sostegno al settore privato egiziano, nel 2013  si è continuato a sostenere 
i produttori egiziani attraverso  crediti agevolati rivolti a  Micro, Piccole e M edie im prese (MPMI), in col­
laborazione con le istituzioni com petenti e con istituti bancari nazionali. L'obiettivo è contribuire a l­
l'espansione delle MPMI egiziane, assicurando l'accesso a risorse finanziarie a condizioni più favorevoli 
rispetto a  quelle di m ercato per l'acquisizione di tecnologia, m acchinari, know -how  e  licenze di origine 
italiana.
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In specifico, tra le principali iniziative nel settore dello sviluppo del settore privato:

- una Linea di Credito in favore d e lle  Piccole e  M edie Im prese Egiziane, del va lore di 
circa Euro 10 m ilioni, è  in fa se  di conclusione e  p resenta attu alm en te un residuo di 
Euro 352 .244 ,67 . Tale lin ea  di credito, in form a di soft loan , è  stata  utilizzata d alle  
piccole e  m ed ie im prese eg iz ia n e  per finan ziare investim enti in diversi am biti: ac­
quisto di m acchinari, trasferim ento tecnologico, form azione e  a ssisten za  tecnici, non­
ché brevetti e  licen ze industriali. N elle  consu ltazion i ten u tesi nel 200 2 , furono  
concordati fondi a credito per ulteriori 45 milioni di euro ad  esaurim ento di ta le  Linea 
di Credito.

- una Linea di credito a  favore d elle  micro e  piccole im prese eg iz ia n e  in co llaborazione  
con il Fondo Sociale per lo Sviluppo d el valore di Euro 12,9 m ilioni. N el m agg io  2012  
sono stati firmati gli Em endam enti al relativo Protocollo di A ttuazione, con l'obiettivo
-  in primo luogo - di sem plificare le  procedure per la concessione dei crediti. Le pro­
cedure di ratifica d egli Em endam enti sono sta te  p erfezion ate da parte eg iz ia n a  ed  
italiana.

Per quanto  concerne il settore pubblico, attraverso il p rog ram m a C om m odity  A id , l'azione in corso 
contribuisce a m igliorare il saldo della bilancia dei pagam enti del G overno egiziano, attraverso  il fi­
nanziam ento  di im portazioni dall'Italia in g rad o  di au m en ta re  il livello tecnologico delle am m inistra­
zioni pubbliche egiziane.

Prosegue, inoltre, l'assistenza al settore dei trasporti ferroviari nell'am bito  di una specifica iniziativa 
che si concluderà nel 2 0 1 4 , attraverso  la quale  sono stati messi a  disposizione dell'Ente ferroviario 
nazionale (Egyptian National Railways -  ENR) dieci m an ag e r delle Ferrovie dello Stato Italiano per a t­
tività di assistenza tecnica finalizzata alla realizzazione del p iano di ristrutturazione e am m odernam ento  
di ENR.

v) A m biente e  patrim onio culturale

E stato assicurato sostegno ai Ministeri dell'Am biente e delle Antichità in m ateria di tutela am bientale 
e di conservazione e prom ozione del patrim onio storico-archeologico e culturale.

Gli obiettivi che ci si pone per il futuro triennio, includono il m iglioram ento della gestione delle 
a ree  protette, la valorizzazione e il m iglioram ento della gestione del patrim onio storico e culturale -  
includendo sia siti archeologici che im portanti musei nazionali -  , il m iglioram ento della gestione delle 
risorse idriche e dei rifiuti solidi, in un'ottica di prom ozione del turism o responsabile  e del turism o 
agricolo.

Tra le principali iniziative nel settore dell'am bien te e patrim onio culturale:

- il Program m a Italo-Egiziano di C ooperazione A m bientale, un'iniziativa a dono del 
valore com plessivo di Euro 3 milioni che sarà rea lizzata  da UNDP in collaborazione  
con il M inistero dell'A m biente. La form ulazione del program m a è  stata rallentata in 
attesa  di ridefinire i contenuti sulla b a se  d elle  nuove e s ig e n z e  e  priorità em erse . Il 
program m a si p revede possa  essere  avviato n ella  secon da m età del 2014;

- il program m a di G estione e  sa lvagu ard ia  del sito archeologico di M adinet M adi, volto  
alla  e lab orazion e e  a d ozion e di un p iano di g estio n e  del sito e  all'apertura al pub­
blico d el Parco archeologico . Il progetto , rea lizzato  nel quadro del Program m a di 
Conversione del Debito II Fase da UNDP, in collaborazione con l'Università della  Tu­
scia di Viterbo e  con il M inistero d eile  Antichità, è  stato  avviato  nell'ottobre 2013;

- ¡1 Program m a di ristrutturazione del M useo G reco-Rom ano di A lessandria e  valoriz­
za z io n e  d ei siti di Saqqara e  M edinet M adi. L'iniziativa, finan ziata  nel quadro del
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Program m a di Conversione del Debito III Fase per un valore di circa USD 8 milioni è  
stata approvata nel dicem bre 2013  e  le attività verranno avviate nel primo sem estre  
del 2014 . L'iniziativa sarà  realizzata  dal M inistero d elle  Antichità, in collaborazione  
con l'Università d ella  Tuscia di Viterbo.

I processi avviati dall'Italia per rispondere a i criteri d e ll'agen d a  sull'efficacia dell'aiuto

In considerazione della m utata realtà eg iziana e alla luce dei bisogni d a  questa generati, anche 
nel 201 3 i donatori internazionali si sono concentrati sul m iglioram ento delle m odalità di erogazione 
e gestione dell'aiu to , al fine di ottenere risultati concreti e  sostenibili nel tem po. Ciò ha com portato 
una particolare attenzione per l'ulteriore sviluppo e per la realizzazione di un 'azione di am pio  respiro, 
in linea con i principi chiave individuati nella D ichiarazione di Parigi, cap ace  di coprire molteplici livelli 
e  settori.

C om e in passato , an ch e  nel 201 3 , la C ooperazione Italiana si è im pegnata attivam ente nell'im- 
p lem entazione della Paris D eclaration  e  dell'A ccra  A g e n d a  fo r A ction  e ha continuato a sostenere 
un aperto  d ia logo  sulle m odalità di adozione e prom ozione dei criteri di efficacia degli aiuti, secondo 
le indicazioni operative em erse dalla 2011 Survey on M onitoring thè Paris Declaration per l'Egitto e 
contenute anche nella Situation Analysis. Key developm ent challenges facing Egypt del novem bre 2010  
di seguito riportate:

¡Criteri 2007 Sfide Azioni prioritarie 1
Ownership M oderato In ad egu ata /d eb o le  

capacità di defin izione  
d el Budget e  dei processi 
di im plem entazione

Rafforzare la capacità  
dei m inisteri nel processo  
di defin izion e del budget

Alignm ent M oderato Uso lim itato dei 
sistem i nazionali

Eseguire efficacem ente  
le riforme dei sistem i 
di g estio n e  finanziaria  
e  procurem ent

H arm onization Bassa Basso coordinam ento  
tra le  m issioni 
dei donatori

M aggior coordinam ento  
tra i donatori

M anaging  
for Results

M oderato Bassa qualità d ei dati 
su lla  d iffusione d ella  
povertà

M igliorare i sistem i e  i piani 
nazionali di raccolta ed  
e lab orazion e dati

Mutual
Accountability

M oderato A ssenza di valutazioni 
reciproche

Stabilire processi di 
valu tazion e reciproca tra 
m inisteri e  donatori

L'ownership  rapp resen ta  uno degli aspetti cruciali per ragg iungere risultati concreti in m ateria di 
sviluppo e riveste un ruolo centrale nella Paris Declaration on A id Effectiveness. L'aiuto, infatti, diviene 
m aggiorm ente efficace quan d o  è im postato su di un approccio allo sviluppo in cui il Paese beneficiario 
possiede reali titolarità e capacità  decisionale, piuttosto che un approccio  basato  su una gestione uni­
laterale dell'aiu to  d a  parte  dei donatori.

Alla luce di ciò, anche nel 2 0 1 3 , uno dei pilastri dell'azione italiana in Egitto è rappresentato  dalla 
m assim izzazione della titolarità attraverso una costante e approfondita condivisione delle scelte e delle 
priorità identificate con le autorità, sia centrali che locali, nonché con le O rganizzazioni della Società 
Civile. Un chiaro esem pio è dato  dal P rogram m a Italo-Egiziano di Conversione del Debito che trova 
solide basi sul forte senso di ownership e su un reale partenaria to  e che si esprim e in un approccio
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paritetico che va ben oltre il tradizionale rapporto  donatore-benefic iario . Il d ia logo  e il confronto d i­
ventano, pertanto, gli strumenti operativi e decisionali più rilevanti. Il P rogram m a di C onversione è 
visto, oltre che com e attestato  di continuità dell'im pegno italiano, an ch e  com e uno strum ento di cui è 
riconosciuto il valore aggiunto  e l'elevata efficacia, m ai tra lasc iando  di m enzionare che esso è stato 
preso a  m odello, per la definizione dei loro futuri Program m i di C onversione, d a  altri donatori inter­
nazionali.

Inoltre, affinché l'aiuto sia effettivo, esso  deve essere in linea con le strategie nazionali di sviluppo, 
con le istituzioni e con le procedure del p ae se  interessato.

Nel 201 3 , l'az ione italiana in Egitto è sta ta  identificata e realizzata non solo sulla b ase  delle s tra ­
tegie e delle politiche di sviluppo ado tta te  a  livello nazionale, m a anche in risposta alle richieste eg i­
ziane scaturite dai nuovi bisogni generati dalla m utata situazione socio-econom ica. Gli interventi sono 
rimasti, altresì allineati, oltre che al raggiungim ento  degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (MDGs) 
e alle disposizioni contenute nei docum enti strategici per la riduzione della povertà, anche alle priorità 
di sviluppo identificate dal G overno egiziano nel Quadro Strategico per il piano di Sviluppo Economico 
e Sociale fino al 2022 . N onostante i continui cam bi ai vertici, tali priorità sono rim aste im m utate rispetto 
a  quelle identificate nel Sesto Piano N azionale di Sviluppo 2 0 0 7 /0 8 -2 0 1 1 /1 2  vara to  dal Ministero eg i­
ziano dello Sviluppo Economico.

L 'allineamento delle attività della C ooperazione Italiana si registra sia a livello geografico  che te ­
matico. Con riferimento alla ripartizione territoriale degli interventi, la C ooperazione Italiana è attiva 
su tutto il territorio con una particolare attenzione alle a ree  più povere e m eno sviluppate, quali Ma- 
trouh, Fayoum e Minya, nonché al superam ento  del divario esistente tra il Basso e l'Alto Egitto. A livello 
tem atico, le attività della C ooperazione Italiana contribuiscono al processo  di transizione econom ica, 
allo sviluppo socio-econom ico sostenibile e alla riduzione della povertà, concentrandosi nei settori 
strategici identificati dal p iano  nazionale: i) agricoltura e sviluppo rurale; ii) sociale; iii) istruzione; iv) 
sviluppo del settore pubblico e privato; v) am bien te e patrim onio culturale.

L 'allineamento alle politiche di sviluppo nazionali risulta particolarm ente evidente in alcuni settori- 
chiave, identificati com e settori d 'eccellenza per il partenaria to  italo-egiziano:
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SETTORE PRIORITÀ DI SVILUPPO INDIVI­
DUATE DAL GOVERNO EGIZIANO

Sesto Piano qu inquennale egiziano & 
Q u ad ro  Strategico per il p iano di Svi­
luppo Econom ico e  Sociale fino al 
2022

STRUMENTI PER L'ALLINEAMENTO

Agricoltura 
e  Sviluppo  
Rurale

Espansione delle coltivazioni ad  alto 
valore aggiunto ; prom ozione espo r­
tazione di prodotti agricoli; supporto 
ai centri di ricerca agricoli; m igliora­
m ento della qualità dei prodotti ag ri­
coli e increm ento  della produttività; 
allineam ento  agli s tan d ard  com uni­
tari; ag g io rn am en to  della legisla­
zione in m ateria

M odernizzazione del settore; aum ento  
delle produzioni; introduzione e diffu­
sione di pratiche agricole sostenibili; a d e ­
g u am en to  agli s tan d ard  qualitativi 
europei e internazionali; sostegno ai ser­
vizi di divulgazione e relativa prom ozione 
dell'associazion ism o; prom ozione della 
conservazione delle risorse naturali a ttra­
verso una loro gestione sostenibile; azioni 
di Alta form azione, p rom ozione di p ro ­
gram m i formativi e azioni specifiche di 
supporto  tecnico-scientifico, rivolte ai 
quadri com petenti

Sociale Tutela dei diritti delle donne; tutela 
dei minori

Attività di em pow erm ent per le donne; so ­
stegno  a sistemi di child protection  a ttra­
verso la costituzione di Com itati per la 
Protezione dei Minori

Istruzione M iglioram ento e ag g io rn am en to  
dell'offerta form ativa, in un'ottica di 
occupabilità; increm ento della com ­
ponen te  ICT nei processi formativi; 
m iglioram ento dei servizi pubblici a l­
l'im piego  e facilitazione transizione 
scuola-m ondo del lavoro

Focus sul Sistema egiziano di Istruzione e 
Form azione Tecnica e Professionale con 
partico lare  attenzione ai settori m ecca­
nico, elettrico e infermieristico; contributo 
al processo di allineam ento  agli standard  
qualitativi europei e alle reali esigenze del 
m ercato  del lavoro; proseguim ento  e 
am pliam en to  delle azioni Integrated Te­
chnical Educaiiort Cluster -  ITEC; coinvol­
gim ento settore privato nel finanziam ento 
di nuovi Istituti tecnici e professionali

Sviluppo  
del Settore  
Pubblico 
e  Privato

Politica occupazionale in tegrata  che 
incoraggi il lavoro au tonom o d an d o  
partico lare attenzione alle piccole e 
m edie im prese PMI; sviluppo pianifi­
cazione territoriale coeren te  a ttra ­
verso l'utilizzo di tecnologie 
dell'inform azione e della com unica­
zione e il m iglioram ento il sistema dei 
trasporti nazionale

Sostegno ai produttori egiziani attraverso 
l'e rogaz ione di crediti agevolati rivolti a 
MPMI, in collaborazione con le istituzioni 
com petenti (tra cui il Fondo Sociale per lo 
Sviluppo) e con istituti bancari nazionali. 
Aiuto alla bilancia dei pagam enti.

A m biente e  
Patrim onio  
Culturale

Sviluppo del turism o sostenibile le­
gato  al patrim onio am bien tale ; eco- 
turism o; gestione dei rifiuti solidi, ...

M iglioram ento della gestione delle a ree  
protette, la valorizzazione e il m igliora­
m ento della gestione del patrim onio sto­
rico e culturale -includendo sia siti 
archeologici che importanti musei nazio­
nali-; m iglioram ento della gestione delle 
risorse idriche e dei rifiuti solidi, in un 'ot­
tica di prom ozione del turism o responsa­
bile e del turism o agricolo
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L'allineamento alle politiche di sviluppo egiziane si realizza attraverso interventi bilaterali e  multi­
laterali mirati e di m edio periodo. In fase di identificazione e p rogram m azione dei diversi interventi 
della C ooperazione Italiana, si tende a coinvolgere, in un'ottica di sistem a e nella m assim a misura 
possibile, le com unità locali.

Q uan to  al processo di p rogram m azione congiunta tra UE e Stati M embri (SM), esso prevede l'im ­
pegno degli SM a definire una visione e un p iano  strategico condivisi, così d a  poter rispondere in 
m odo più efficiente ed efficace alle sfide di cara tte re  socio-econom ico e am bien ta le  che l'Egitto deve 
affrontare. Q uesto processo implica anche una gestione condivisa delle risorse e un utilizzo di strumenti 
comuni per il m onitoraggio  e la valutazione.

Ad oggi la partecipazione degli SM è in teram ente su b ase  volontaria, m a, si p revede che a  partire 
dal 2015  l'esercizio di p rogram m azione congiunta p asserà  a pieno regim e. In questa ottica, la C oo­
perazione Italiana ha partecipato  attivam ente al processo di coord inam ento  prom osso dalla locale 
D elegazione UE, assistendo rego larm en te alle riunioni dei Consiglieri allo sviluppo dell'U nione Euro­
pea e assum endo  il ruolo di coord inatore della piattaform a tem atica per il settore dell'agricoltura e 
dello sviluppo rurale, anche in vista della finalizzazione dell'Accordo di D elega per la gestione di fondi 
europei nel qu ad ro  dell'EL/ Joint Rural D evelopm ent Programme.

L'esercizio di p rogram m azione congiunta UE-SM si inserisce nel processo di sviluppo di un p ro ­
gram m a europeo pluriennale di cooperazione tecnica e finanziaria con l'Egitto ed è venuto a delinearsi 
con sem pre m aggiore chiarezza nel corso del 2013  in occasione delle riunioni dei Consiglieri allo 
Sviluppo dell'Unione Europea e degli incontri a d  hoc e  su b ase  volontaria avvenuti con l'Italia, la Fran­
cia, la G erm ania, la S pagna e il Regno Unito. Gli sforzi profusi per tracciare le prospettive future e 
definire i settori prioritari, le m odalità di sviluppo dell'esercizio e lo schem a di coord inam ento  tra SM 
hanno  condotto alla predisposizione di uno specifico rapporto  congiunto sulla fattibilità dell'esercizio 
in Egitto, siglato a  m arzo 2 0 1 3  dai Capi M issione dei cinque Stati m em bri coinvolti nell'esercizio e 
dal C apo  Missione della D elegazione dell'UE al Cairo.

Il docum ento prodotto, oltre ad  illustrare le m odalità di coordinam ento tra donatori, a  livello interna­
zionale (Development Partners Group  - DPG) ed europeo  (Gruppo dei Consiglieri UE allo sviluppo), l'a l­
lineam ento con le priorità nazionali e il processo di p rogram m azione congiunta, descrive gli obiettivi da 
perseguire attraverso l'esercizio nonché i settori di interesse prioritari sia nell'am bito del Q uadro  di So­
stegno europeo (Single Support Framework) che a livello di Stati membri. E proprio sulla base dei citati 
settori di interesse prioritari identificati a livello di SM (agricoltura e sviluppo rurale; trasporto urbano; 
energia e cam biam ento climatico; risorse idriche; dem ocrazia e stato di diritto) è stato successivamente 
richiesto ad  ognuno dei cinque Stati membri coinvolti di predisporre delle schede settoriali a  contributo 
dell'elaborazione di uno schem a europeo  per la realizzazione coordinata delle iniziative di sviluppo. La 
Cooperazione Italiana ha così predisposto la scheda relativa al settore agricoltura e sviluppo rurale.

Si prospetta che nel corso del 2 0 1 4  sia la D elegazione Europea che gli stessi Stati membri conti­
nuino il loro d ia logo  riguardo  alla p rog ram m azione  congiunta, la cui en tra ta  in pieno regim e nel 
Paese è prevista, com e accennato  in p recedenza, a partire dal 2015 . .

A livello internazionale, il m eccanism o di coord inam ento  prevede la partecipazione a  riunioni p e ­
riodiche del D evelopm ent Partners Group  costituito d a  donatori bilaterali e d a  agenzie delle Nazioni 
Unite, così com e la creazione di DPG tematici volti a facilitare la condivisione di inform azioni e il co­
ord inam ento  tra i partner dello sviluppo che o p era n o  in settori specifici quali l'agricoltura, la sanità, 
l'istruzione e le questioni di genere. A ttualm ente il DPG è co-presieduto  da  UNDP e Svizzera.

Negli ultimi anni la Cooperazione Italiana in Egitto ha preso attivamente parte alle attività dei donatori 
internazionali e delle Istituzioni egiziane leader per la definizione della tipologia e della tempistica delle 
attività da svolgere nel quadro  della Cairo A genda for Action, nonché all'adozione di un p iano di azione 
condiviso, facendosi spesso prom otore e sostenitore di un reale coordinam ento tra i partner sia in seno 
al DPG sia nei numerosi sotto-gruppi tematici (es. housing, energia ed am biente, trasporti).
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In m ateria di results fram ew ork, sin dai primi mesi del 200 9 , è stata avviata un 'azione di m onito­
raggio  e valutazione delle iniziative in corso volta ad  acce lerarne l'avanzam ento  e a m igliorarne l'ef­
ficacia, ponendo  le basi per la program m azione futura. Q uesto  im portante esercizio di aggiornam ento  
e approfondim ento  delle procedure di m onitoraggio e delle linee gu ida di utilizzo e gestione dei fondi 
è stato svolto in linea con le p rocedure internazionali di valutazione e gestione b asa ta  sui risultati. Tale 
im pegno continua ad  essere perseguito  nell'am bito del P rogram m a Italo-Egiziano di Conversione del 
Debito attraverso  l'e laborazione di linee guida tecniche, finanziarie e di visibilità.

La C ooperazione Italiana, prom uovendo un partenaria to  paritetico, ha inoltre intrapreso alcune 
misure per favorire dei m eccanism i di responsabilità reciproca: uno degli esem pi più validi rim ane 
¡'Unità di Supporto Tecnico del Programma Italo-Egiziano di Conversione del Debito, in tegrata da 
esperti italiani ed egiziani, che ha il com pito di assistere il Com itato di G estione del P rogram m a, a s ­
sicurando la valutazione tecnico-finanziaria e il m onitoraggio dei progetti, i rapporti istituzionali con 
il Ministero della C ooperazione Internazionale e con le altre Istituzioni interessate, la valutazione tec­
n ico-econom ica dei singoli interventi.

A ttività della Cooperazione  Italiana

I program m i della C ooperazione Italiana in Egitto sono allineati agli Obiettivi del Millennio e, grazie 
alla diversificazione dei settori di azione e dei target specifici, contribuiscono al loro raggiungim ento 
in m an iera b ilanciata. Tra questi m eritano m enzione:

P rogram ma  Italo-E g izia n o  di Conversione  del D ebito

II P rogram m a Italo-Egiziano di Conversione del Debito contribuisce al raggiungim ento , in via g e ­
nerale, dell'O dM  n. 08  "Sviluppare una partnership G lobale per lo Sviluppo" e, nello specifico, del 
relativo Target 4 "Trattare g lobalm ente i problem i legati al debito  dei Paesi in via di sviluppo".

Lo strum ento im piegato è quello della conversione del debito egiziano attraverso la creazione di un 
Fondo di Contropartita (CPF) presso la Banca Centrale Egiziana, sul quale il Governo Egiziano accredita, 
in valuta locale e secondo un calendario prestabilito, il corrispettivo delle rate di debito dovute all'Italia, 
nel caso della fase 2 nel periodo 2007-201 2 e nel caso della Fase 3 nel periodo 2012-2021 .

Il P rogram m a è gestito d a  un Com itato di G estione Italo-Egiziano coadiuvato d a  un'Unità di Sup­
porto Tecnico, diretta d a  un esperto italiano. La prim a fase, b asa ta  Sull'Accordo di Conversione firmato 
a  Roma il 19 febbraio  200 1 , é sta ta  realizzata nel periodo 2 0 0 1 -2 0 0 8 ; la seconda , to tt'o ra  in corso, 
si b asa  sull'Accordo firm ato al C airo il 3 giugno 2 0 0 7 , la cui validità è stata estesa fino al giugno 
2015 . Il terzo Accordo di C onversione del Debito è stato firm ato il 10 m aggio  2012  ed è entrato in 
vigore il 15 agosto  dello stesso anno . La du rata  dell'Accordo è di 11 anni.

Attraverso il finanziam ento di num erose iniziative di sviluppo in diversi settori, il Program m a con­
tribuisce d irettam ente anche al perseguim ento di ulteriori OdM :

- OdM n.01 Target 2 (v. progetti "Polo integrato per l'istruzione tecnica e  professionale
- ITEC", "Lotta alla povertà  attraverso la creazione di posti di lavoro nel settore infor­
m ale della  gestione dei rifiuti solidi urbani nella regione del Grande Cairo", "Sislema 
di sviluppo sostenibile per la produzione di palm e da  datteri e  olive nel nord Sinai", 
"Creazione di un network di piccoli produttori per il riconoscimento dei loro diritti so­
ciali e d  economici", "Azioni per i bam bini vulnerabili. Rafforzare le capacità di mi­
gliorare gli interventi", "Un m odello sostenibile d i sicurezza alim entare", "Azioni 
comunitarie per ridurre la povertà  nell'Alto Egitto - Governatorato d el Fayoum" (ONG 
MAIS), "Sostegno all'im piego giovanile") e  Target 3 (v. progetti "Modello sostenibile • 
di sicurezza alimentare").
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- OdM n.03 (v. progetti "Promozione dei diritti delle donne attraverso il rafforzamento 
delle organizzazioni della  società civile nel Governatorato di Sohag").

- OdM n .07 (v. "Gestione dei rifiuti solidi nel Governatorato di Minya", "Gestione dei 
rifiuti solidi nel Governatorato d i Q alyubia", "Sviluppo sostenibile della  costa meri­
dionale del Mar Rosso", "Ecoturismo per uno sviluppo sostenibile nel Governatorato 
della N ew Volley", "Utilizzo dei sistemi di rem ote sensing per il m onitoraggio della  
qualità dell'acqua nella regione del Delta del Nilo", "Sostegno alle Aree Protette").

- OdM n.8 Target 6 (v. progetti, "Valutazione delle  politiche di e-governm ent in Egitto", 
"M odernizzazione degli istituti professionali attraverso l'introduzione di tecnologie 
dell'informazione e  della  comunicazione").

P rogram m a per l a  p r o m o z io n e  d e l la  s a lu te  e d e l la  n u tr iz io n e  m a te r n o - in fa n t ile  in  
E g it to , ( c o n tr ib u to  DGCS pari a  USD 3.001.167)
Il P rogram m a è stato ufficialmente lanciato il 10 gen n a io  2013  con un Inception workshop  o rg a ­

nizzato dalla FAO (ente realizzatore) e persegue l'O dM  n .l con riferimento al Target 3.

L'intervento, realizzato in collaborazione con il Food Security Information Center (FSIC) e il Diparti­
m ento per le d onne  rurali del Ministero egiziano dell'Agricoltura, è stato progettato  per sostenere il 
G overno egiziano, le Istituzioni com petenti e le com unità nel m iglioram ento della sicurezza alim entare 
e della nutrizione delle fasce più vulnerabili della popolazione. L'iniziativa intende, infatti, contribuire 
al m iglioram ento delle com petenze di donne e giovani nelle attività legate alla produzione di alimenti, 
neN 'allevam ento di piccoli anim ali e in altre attività im prenditoriali, oltre che innalzare il loro livello di 
conoscenza in m ateria di nutrizione, attraverso educazione alim entare e Piani di Com unicazione volti 
al cam biam ento  delle abitudini alim entari. Inoltre, il p rog ram m a sosterrà il G overno egiziano nel­
l'obiettivo di m igliorare lo stato di nutrizione dei neonati e dei bam bini, attraverso la creazione di un 
am biente sicuro d a  un punto di vista alim entare, nel quale  sia d onne  che giovani ab b ian o  accesso a 
cibo sufficiente e diversificato, sia di origine anim ali che vegetale.

P rogram m a per la  p r o m o z io n e  dei m in or i ed em pow erm ent d e l la  fa m ig lia  n e l  
G o v e r n a to r a to  di E l Fayoum  (contributo d g c s  pari a Euroi .500 .000 )

Il P rogram m a persegue diversi Obiettivi: l'O dM  n .l con riferimento al Target 2; l'O dM  n.2 con ri­
ferim ento al Target 1 ; l'O dM  n.3 con riferimento al Target 1 ; l'O dM  n.4, con riferimento al Target 1 ; 
infine, l'O dM  n.5, con riferimento al Target 1.

L'iniziativa prom uove la creazione di un m odello integrato di sviluppo volto a garan tire  l'attuazione 
a livello locale del primo Piano N azionale per i Minori. Tale m odello costituirà in seguito una b ase  di 
dati, inform azioni e feedback  per la successiva identificazione e form ulazione, da  parte  dell'NCCM  e 
delle com petenti autorità, di opportune strategie e piani di az ione locali che prom uovano  una m ag­
giore fruizione dei diritti d a  parte  dei minori, soprattutto  quelli appartenen ti alle fasce più m arginali.

Nello specifico il p rog ram m a si svolge su due livelli connessi tra loro, seguendo  un approccio  bot- 
tom-up. A livello decentra to  (G overnatorato di El Fayoum), il P rogram m a prom uove azioni di em po­
werm ent socio-econom ico per le fam iglie beneficiarie attraverso  un rafforzam ento delle capacità di 
coordinam ento  e di erogazione dei servizi di b ase  da  parte  delle Istituzioni e della società civile e la 
realizzazione di attività di sensibilizzazione con la diretta partecipazione delle fam iglie. L'intervento è 
diretto a  contribuire alla dim inuzione di pratiche e fenom eni che ledono i diritti dei minori, quali le 
mutilazioni genitali femminili, i matrim oni precoci, l 'ab b a n d o n o  scolastico e il contestuale lavoro mi­
norile, la m ancata  iscrizione anag rafica  alla nascita, la denutrizione e m alnutrizione infantile e delle 
madri in allattam ento . Inoltre, si attiveranno linee di m icro-credito dirette al m iglioram ento delle con­
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dizioni econom iche delle fam iglie beneficiarie, con partico lare attenzione a  quelle m onoparen tali 
(donne capofam iglia).

A livello centrale, l'esperienza così m aturata , fornirà al NCCM indicazioni e linee guida d a  utilizzare 
in altre zone del Paese nel q u ad ro  del Piano N azionale per i Minori.

L'accordo per a  realizzazione del progetto è entrato  in vigore il 13 agosto  2013  e  prevede un con­
tributo italiano del DGCS pari a  Euro 1,5 milioni.

Linea di c r e d ito  a  fa v o r e  d e lle  PM I eg iz ia n e  ( c o n tr ib u to  DGCS pari a  c irc a  E u ro 10 
m ilio n i)

L'iniziativa, in fase di conclusione, persegue i seguenti Obiettivi di Sviluppo del Millennio: l'OdM  
n.8 con riferimento al Target 6 e l'O dM  n .l con riferimento al Target 2.

La linea di credito, in form a di so/f loan e del valore di circa Euro 10 milioni, è stata utilizzata dalle 
piccole e m edie im prese egiziane per finanziare investimenti in diversi ambiti tra i quali l'acquisto di 
m acchinari, il trasferim ento tecnologico, la form azione e l'assistenza tecnica, nonché l'acquisto di b re­
vetti e licenze industriali.

Linea  di Credito a  S o steg no  delle M icro e P iccole imprese egiziane,  in

COLLABORAZIONE CON IL FONDO SOCIALE PER LO SVILUPPO (contributo DGCS pari a circa
Euro 12.9 milioni)

Anche questa  iniziativa persegue principalm ente due Obiettivi di Sviluppo del Millennio: l'O dM  n.8 
con riferimento al Target 6 e l'O dM  n .l con riferimento al Target 2.

La Linea di Credito in paro la , del valore di circa 12.9 milioni di Euro, è stata concessa con l'obiettivo 
di prom uovere la micro im prenditoria, attraverso l'e rogaz ione -  a  micro e piccoli im prenditori - di 
crediti a  condizioni più favorevoli rispetto a  quelle di m ercato  d a  utilizzare per l'acquisizione di tecno­
logia, m acchinari, know -how  e  licenze di origine italiana.

In arm onia con le priorità di entram bi i Governi, i criteri di accesso al credito d an n o  la precedenza 
alle az iende che, attraverso il prestito, sa ran n o  in g rad o  di creare  nuove opportunità di lavoro, così 
com e di acquistare attrezzature e tecnologie all'avanguard ia  ed eco-com patibili (basso consum o ener­
getico, riduzione degli inquinanti, ...). In tale contesto, un ruolo molto im portante viene svolto dal Te­
chnical Assistance Team (TAT) il quale  ha il com pito di porre in essere una serie di attività di raccordo 
tra i diversi stakeholders, accrescendo  l'im patto della linea di credito e garan ten d o , inoltre, sinergie 
con altre iniziative finanziate dalla C ooperazione Italiana per lo sviluppo del settore privato.

P rogetto S viluppo  S o cio -E conom ico  della Costa  N o r d - O ccidentale dell'Egitto

(contributo DGCS pari a Euro 1 m ilione)

Il Progetto persegue principalm ente due Obiettivi di Sviluppo del Millennio: l'O dM  n .l con riferi­
m ento al Target 2 e l'O dM  n.7 con riferimento al Target 1.

L'iniziativa intende contribuire in m an iera  sostenibile allo sviluppo socio-econom ico della costa 
nord-occidentale dell'Egitto, con particolare riferimento alle popolazioni rurali nelle zone aride a g ro ­
pastorali, attraverso la riabilitazione, la protezione e la prom ozione delle risorse naturali presenti nel­
l 'a rea . L'iniziativa sa rà  realizzata dal Desert Research Center del Ministero dell'Agricoltura.

Nello specifico, il progetto mira a contribuire allo sviluppo rurale e al m iglioram ento delle condizioni 
di vita della popo lazione locale, attraverso la gestione razionalizzata delle risorse idriche, la riabilita­
zione dei wadi che portano  l'acq u a  p iovana verso il m are e la costruzione o riabilitazione, da  parte
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della stessa popolazione, di strutture per la raccolta e lo stoccaggio delle acque. Al contem po, il pro­
getto prom uoverà attività generatrici di reddito collegate alle colture tradizionali (tra cui fico e olivo) e 
rivolte, in particolare, alle d onne  e ai giovani.

P r o g r a m m a  NEMO -  S v i lu p p o  d e l l e  c o m u n i t à  r u r a l i  c o s t i e r e  t r a n s f r o n t a l i e r e  in
Libia E NEI Paesi CONFINANTI (contributo DGCS per l'Egitto pari a Euro 943 .880)

Il P rogram m a persegue principalm ente com e Obiettivi di Sviluppo del Millennio: l'O dM  n .l con ri­
ferim ento al Target 2 e Target 3 e l'O dM  n.7 con riferimento al Target 1.

Il p rog ram m a NEMO mira a m igliorare le condizioni di vita delle com unità rurali sulle coste del 
M editerraneo. Tra gli obiettivi generali dell'iniziativa vi sono: (i) m igliorare lo sviluppo socio-econom ico 
in quelle a re e  costiere rurali dove l'agricoltura e la pesca rapp resen tano  l'unica fonte di reddito per 
le com unità locali; (ii) prom uovere una gestione sostenibile delle risorse costiere che tenga  in consi­
derazione i cam biam enti climatici nelle attività sia agricole che di pesca; (iii) acce lerare  il processo di 
sicurezza alim entare e prom uovere la produzione di prodotti che rientrino nell'am bito  della dieta M e­
diterranea; (iv) coinvolgere le d o n n e  nel processo di sviluppo delle com unità rurali costiere.

L'iniziativa coinvolge tre paesi del M editerraneo, l'Egitto, la Libia e la Tunisia, ed è finanziata dalla 
DGCS con un contributo volontario all'istituto A gronom ico M editerraneo di Bari (IAMB) pari a circa 
Euro 2,6 milioni. Il progetto  sa rà  realizzato dallo IAMB, in co llaborazione con il Ministero dell'Agricol­
tura egiziano, il GAFRD, l'Agrìcultural Research Center (ARC) e il Centro Culturale di M atrouh.

P r o g e t t o  MARSADEV -  M atrouh  Rural Sustainable Development P roject

L'iniziativa persegue com e Obiettivi di Sviluppo del Millennio: l'O dM  n .l con riferimento al Target
2 e l'O dM  n .7  con riferimento al Target 1.

In particolare, il progetto  MARSADEV -  finanziato attraverso  i fondi di contropartita generati del 
P rogram m a di Food Aid attraverso  il quale  l'Italia, dal 1991 , ha fornito aiuti alim entari per un totale 
di USD 42 milioni di dollari -  si focalizza sulle tem atiche dello sviluppo (raccolta de ll'acq u a , gestione 
dei bacini idrici e riabilitazione dei w adies ; m iglioram ento delle colture locali, prom ozione la stabiliz­
zazione delle com unità beduine e lo sviluppo delle donne), della ricerca (valutazione dei contenuti nu­
trizionali e com ponenti chimici delle colture) e del rafforzam ento istituzionale (prom ozione e supporto 
di una Rete N azionale Egiziana di Scienziati Agronomi).

L'iniziativa, volta a  m igliorare le condizioni di vita delle com unità beduine rurali che vivono nella 
regione nord-ovest del G overnatorato  di M atrouh, è realizzata dallo  IAMB, in co llaborazione con il 
Desert Research Centre (DRC) di M arsa M atrouh.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Program m a di conversione del deb ito  - Il fase"  I
Settore OCSE/DAC 600
Tipo iniziativa C onversione d el debito
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs SI
Sistèm i P aese SI



Camera dei Deputati -  2 7 1  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo 10 0 .000 .000 ,00  USD
Importo erogato  2013 5 8 .040 .798  USD
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T 4
Rilevanza di g en er e Secondario
Descrizione

L'iniziativa mira ad  a llegger ire  il debito estero  dell'Egitto (debito di 149 Milioni di US dollari 
circa nella  Prima Fase, 100 Milioni di US dollari nella  Seconda Fase e  100 Milioni di US dollari 
n ella Terza Fase), liberando risorse da d estin are a lla  rea lizzazion e di iniziative per lo sviluppo  
sosten ib ile del P aese . La strategia  di azion e del Program m a è  stata definita in b a se  a  due obiet­
tivi principali:

- contribuire al so steg n o  d elle  priorità di sviluppo dell'Egitto,

- ottenere potenziali ritorni del Sistem a Italia, traendo isp irazione da esp erien ze  ita­
lian e di successo  che, una volta ad atta te al contesto locale e  ad egu atam en te  testate , 
p ossan o  rap presentare un valid o m odello  da replicare.

Il Program m a di C onversione del deb ito  rappresenta la principale iniziativa d ella  Coopera­
zione Italiana in Egitto, sia  per l'entità del contributo che per la varietà d ei settori d'intervento. 
Oltre a lla  pubblicazione di brochure e  volumi illustrativi, è  stata  realizzata  una sez io n e  specifica  
regolarm ente agg iorn ata  sul sito dell'Ufficio di C ooperazione dell'A m basciata d'Italia a II Cairo 
e , inoltre, nel corso del 2013 , si son o  tenute cerim onie ed  eventi specifici legati all'iniziativa. E 
stata inoltre organ izzata  la visita (6 g iu gno 2013) - effettuata dal team  di giornalisti italiani o p e­
ranti p resso  la M edia Unit d el M inistero d eg li Affari Esteri ita liano, in Egitto in occasion e del 
M edia Forum - al progetto COSPE "Una rete di piccoli produttori per il riconoscim ento dei diritti 
sociali ed  econom ici".

2)

¡Titolo iniziativa "Program ma di Sostegno al Piano di Sviluppo ed Amm odernam ento!
1 d elle  Ferrovie Egiziane -  1 e II Fase" 1
Settore OCSE/DAC 21010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 4 .8 0 0 .0 0 0 ,0 0  + euro 3 .2 0 0 .0 0 0 ,0 0  per la II Fase
Importo ero g a to  2013 euro 1 .600 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
G rado di sleg a m en to S legata
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione •

L'iniziativa, rea lizzata  in partenariato con il Ministero dei Trasporti eg iz ia n o , con lo scopo di
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finanziare servizi di consu lenza tecnica e  m an ageria le  a favore d e lle  Ferrovie di Stato Egiziane 
(Egyptian N ational Railways -  ENR), si articola in una prima fa se , di tre an n i, per un contributo 
di 4 ,8  milioni di euro, ed  una secon d a  fa se  di due anni, con un contributo di 3 ,2  milioni di euro.

In conform ità al contratto di a ssisten za  tecnica firm ato nel m arzo 2009  fra il M inistero dei 
Trasporti eg iz ian o , ENR, e  società  se lez io n a ta . Ferrovie d ello  Stato S.p.A. -  FS, nel corso dei tre 
anni di attività del progetto, 10 dirigenti di a ree  funzionali di prim aria im portanza di ENR sono  
affiancati da dieci qualificati d irigenti di FS, per fornire so stegn o  tecnico, m an ageria le  e  am m i­
nistrativo in settori ch iave di com petenza: D irezione, Finanza, Risorse U m ane, P asseggeri Lunga 
D istanza, P asseggeri Breve D istanza, Merci, Infrastrutture, Acquisti, M an utenzione, S e g n a la ­
m ento e  Telecom unicazioni.

La seconda fa se  dell'in iziativa è  stata  approvata dal Comitato D irezionale nella  riunione del 
19 Dicembre 2012 . Il relativo accordo, entrato in v igore in data  15 Aprile 2013 , copre le attività 
relative al periodo ottobre 2 0 1 2 -settem b re 2014.

Nel corso del 2013  le attività di a ssisten za  tecnica e  di supporto ad  ENR fornite dal team  di 
m an ager italiani si son o  svolte regolarm ente. Il 27 ottobre 2013  si è  tenuta la quinta riunione  
del Jo in t M a n a g e m e n t C om m ittee  che ha approvato: (i) il Rapporto di attività relativo a lla  terza  
annualità d ella  prima fa se  (m arzo 2 0 1 1 -m arzo 2012); (ii) il p iano di attività relativo al periodo  
ottobre 2012-ottobre 2013; (iii) il rapporto d ella  Società di Audit che fa stato  d e ll'a w en u to  e  cor­
retto utilizzo d ei fondi d ella  terza franche d ella  prima fa se . Su tali basi è  stata  richiesta dal Mi­
nistero dei Trasporti l'erogazion e d ella  prima franche d ella  secon da fa se  del Program m a.

1.2. TUNISIA

Contesto  so c io - economico  del paese

La Tunisia è il prim o Paese della sp o n d a  sud 
del M editerraneo  che ha firm ato un acco rdo  di 
a sso c iaz io n e  con l'UE (1995). Il 1° g en n a io  
2 0 0 8  è en tra ta  a  tutti gli effetti nella zona di li­
bero  scam bio  dei prodotti industriali con l'UE, 
m en tre  sono  a ttu a lm en te  in corso  i negoziati 
per la liberalizzazione del settore agricolo  e dei 
servizi.

L 'accordo di associazione ha avuto un im ­
patto  positivo sull'econom ia del Paese e ha sti­
m olato  l 'au m en to  della com petitività delle 
im prese im prim endo un 'acce leraz ione  agli 
scam bi com m erciali tra Tunisia e U nione Euro­
p ea , che rim ane il primo partner del Paese: circa 

il 70% delle importazioni (pari a 10 miliardi di euro) e circa l'80%  delle esportazioni (pari a 1 2 miliardi 
di euro) tunisine nel 2 0 1 3  sono state, infatti, provenienti o dirette all'U nione Europea.

Il Paese ha fatto registrare qualche progresso  in termini di crescita eq u a , lotta alla povertà e rag ­
giungim ento di buoni indicatori sociali. Tuttavia, nonostan te il tasso  di crescita si sia m antenuto  in 
m edia attorno al 5% negli ultimi 20 anni, la rivoluzione del 14 genna io  2011 e la successiva crisi nella 
vicina Libia h anno  avuto ricadute negative sull'econom ia del Paese ; il Paese ha infatti registrato alla 
fine del 2 0 1 3  una crescita m edia an n u a  del 3 ,8  %, per quan to  ab b ia  fatto registrare un significativo 
m iglioram ento rispetto al 201 2 (2,5%). La Tunisia mira a ragg iungere  tassi di crescita di oltre il 7% e 
ad  en trare in un processo di convergenza con l'U nione Europea.
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Il Paese ha subito un arre tram en to  d iventando più fragile anche sul fronte sociale e, nel corso del­
l'anno , una considerevole riduzione del turism o (-8,3% di en trate in valuta, -15,7%  pernottam enti e -  
9,2%  di en tra te  alle frontiere) e degli investimenti stranieri (-10,6%), settore econom ico da  sem pre 
strategico per la Tunisia, della quale  rappresen ta  il 6,5%  del PIL, sta a ttraversando  il suo periodo peg ­
giore dai tem pi della Rivoluzione del gennaio  201 1 , acutizzato dagli effetti della crisi politica, econo ­
mica e di sicurezza, che ha fortem ente influenzato negativam ente l'im m agine della Tunisia com e 
tradizionale m eta turistica. Q uesto  com porterà conseguenze negative sul m ercato  del lavoro, dato  
che l'econom ia tunisina ha sem pre avuto difficoltà ad  assorbire la crescente forza lavoro: la disoccu­
pazione è stata persistentem ente alta  negli ultimi anni e ha raggiunto  un tasso  del 45% nelle regioni 
più povere com e G afsa, Kasserine e Jen d o u b a , coinvolgendo principalm ente giovani e individui con 
livello di istruzione secondario , m entre a livello nazionale il tasso  di d isoccupazione ha registrato una 
lieve riduzione ragg iungendo  nel 2 0 1 3  il 17% (rispetto al 23% del 2012). La strategia ado tta ta  dal 
G overno mira a  ridurre del 10% la d isoccupazione entro la fine del 201 7. Ciò significa creare più di
5 0 0 .0 0 0  nuovi posti di lavoro. Per ragg iungere tale obiettivo il tasso  di crescita del Prodotto Interno 
Lordo dovrà necessariam ente supera re  il 6% an n u o  per i prossimi 5 anni. Q uesto  risultato sa rà  diffi­
cilmente raggiungibile visto che la Tunisia deve continuam ente fron teggiare problem i di ordine eco- 
nom ico-sociale, nonché la forte fase di recessione in cui si trovano i suoi m aggiori partners europei 
(che rapp resen tano  l'80%  del m ercato di sbocco per le esportazioni tunisine).

Per quan to  riguarda gli indicatori sociali, il Paese è sulla buona strada per il raggiungim ento degli 
Obiettivi del Millennio. Nel settore dell'educazione, il tasso  di alfabetizzazione è stim ato al 97%. I tassi 
di com pletam ento  del ciclo prim ario di studi sono alti per le bam bine (95%) e stanno  m igliorando per 
i m aschi (89%). Il tasso  di m ortalità infantile ha registrato una notevole riduzione e circa il 94% della 
popolazione ha accesso  a ll'acq u a  potabile. In generale , l'evoluzione di questi indicatori può ritenersi 
positiva per il Paese, che ha registrato un aum ento  del suo indice di sviluppo um ano da 0 ,6 8  del 201 2 
allo 0,71 del 201 2 e che si colloca al 94° posto su scala m ondiale. La speranza di vita alla nascita si 
attesta intorno ai 74 ,7  anni. Il tasso  di m ortalità a  dicem bre 2 0 1 3  era  pari a  5 ,8 7  decessi per mille 
abitanti m entre il tasso  di m ortalità infantile è pari al 2 4 ,9 8  per mille (persiste, tuttavia, un 'enorm e di­
sparità tra zone u rb an e  e zone rurali).

L'accesso ai servizi socio-econom ici di b ase  (acqua, elettricità, servizi igienici) è quasi universale e 
la Tunisia è considerato  leader tra i Paesi MENA (Nord Africa e M edio Oriente) per le questioni di g e ­
nere e il rafforzam ento del ruolo della donna.

L'attuale q u ad ro  econom ico della Tunisia, a  due anni dalla  "Rivoluzione dei gelsom ini", vede il 
Paese confrontato con una serie di problem i socio-econom ici che non favoriscono certam ente un ter­
reno fertile per la crescita e lo sviluppo. Le conseguenze della "rivoluzione dei gelsom ini" del gennaio
2011 si fanno  anco ra  sentire, il tutto ag g ravato  dalla  congiuntura econom ica internazionale, le cui 
contrazioni sul lato della d o m a n d a  penalizzano fortem ente un Paese com e la Tunisia, che da  sem pre 
ha visto la propria crescita tra inata  dalle esportazioni. Le previsioni di crescita attuali per l'econom ia 
tunisina (3,3% nell'anno  in corso contro il 2,9%  a fine 2012), continuano ad  essere condizionate da  
un alto tasso  d 'inflazione, pari al 5,0%  nei primi mesi del 201 3 (intorno al 5,6% nel corso del 2012). 
Le difficoltà incontrate d a  alcuni dei principali partners europei della Tunisia, quali Italia e S pagna, 
m a anche Francia, hanno  finito per ripercuotersi sull'evoluzione delle esportazioni fin dalla m età del 
201 1. Secondo la locale FIPA (Foreign Investment Promotion Agency), nonostante la sfavorevole con­
giuntura econom ica, nazionale ed  internazionale, gli investimenti esteri in Tunisia hanno  registrato, 
nel 2012  (ultimo dato  disponibile), una crescita del 79,2%  rispetto al 201 1 , con un flusso totale di 
3 .0 7 9  miliardi di DT e la creazione di 10 .263  nuovi posti di lavoro.

Tali dati sono stati susseguentem ente smentiti in quan to  presum ibilm ente "influenzati" dai risultati 
conseguiti ad  operazioni di privatizzazione e /o  acquisizione, effettuati nel corso del 201 2 dallo  Stato. 
Gli investimenti« effettivi ^realizzati cioè al di fuori di tali operazioni si ripartiscono in progetti di "crea­
zione", del valore di circa 181 ,55  MD e in progetti di "am pliam ento", del valore di circa 4 8 6 ,4  MD.
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Tali progetti (essenzialm ente nel settore dell'industria m anifatturiera e più precisam ente nel te ssile /ab ­
bigliam ento), h anno  perm esso la creazione di circa 10 .000  nuovi im pieghi. L'Italia, nella classifica 
dei Paesi che hanno  contribuito all'evoluzione degli IDE, si p iazzerebbe al prim o posto in quan to  a 
potenziale "creatore d 'im piego", con la creazione di circa 3 .3 0 0  posti di lavoro, seguita dalla Francia 
(3.000), dalla G erm ania  (1.200) e dal Belgio (500).

La Banca C entrale di Tunisia (BCT), preoccupata per il persistere del trend inflazionistico a breve 
term ine e la deriva continua del deficit com m erciale, ha deciso di ad o tta re  una serie di misure mirate 
essenzialm ente a razionalizzare le im portazioni di beni di consum o, ad  eccezione di quelli alim entari. 
Tali misure restrittive com inciano a da re  i loro frutti, anche se rim angono congiunturali e  sono destinate 
a preservare le riserve valutarie del Paese in attesa del loro rafforzam ento. Tuttavia, ta le  razionalizza­
zione po trebbe influenzare la m acchina econom ica, dal m om ento che interviene in un contesto in cui 
la crescita econom ica è tra inata  principalm ente dai consum i, dal m om ento che gli altri due motori, 
investimenti ed esportazioni, sono quasi bloccati.

Il rilancio atteso  per il 2 0 1 4  d ipenderà  dalla capacità  dei principali attori politici di intendersi sul­
l'approvazione della nuova costituzione e l'attitudine del governo ad  o rganizzare misure efficaci, per 
rilanciare l'econom ia e riacquistare la fiducia degli investitori. Inoltre d ipenderà  dalla  riduzione o 
m eno dalle sovvenzioni petrolifere ed alim entari, per consentire l'aum ento  delle spese d'investim ento. 
Gli effetti di rilancio sono d 'a ltra  parte tributari dell'econom ia eu ropea , principale partner com m erciale 
del paese . Infine, il ritorno alla norm alità in Libia e la ripresa spera ta  po trebbero  favorire una nuova 
dinam ica d 'esp an sio n e  d'investim enti e di com m ercio tra i du e  paesi e potenzialm ente assorb ire  una 
parte dell'eccedenza di m an o d o p era  tunisina.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Dal 1988 gli interventi della C ooperazione italiana in Tunisia vengono definiti in occasione delle 
sessioni triennali della G ran d e  C om m issione Mista (GCM) italo-tunisina. L'ultima C om m issione Mista 
(la VI), tenutasi il 24 -2 5  o ttobre 200 7 , copriva il periodo 2 0 0 8 -2 0 1 0 . Nel corso del 2 0 1 0  si sa rebbe 
dovuta tenere la VII com m issione, finalizzata a sancire le linee guida per il successivo triennio (201 1 - 
2013), m a il suo svolgim ento era stato rim andato  al 2 0 1 1 , an n o  in cui, a causa an ch e  del particolare 
m om ento storico attraversato  dal Paese, non si è potuta tenere. Nel corso del 2013  sono stati avviati 
nuovi negoziati con il Ministero della cooperazione tunisino per l'e laboraz ione della program m azione 
delle iniziative relative al periodo 2 0 1 4 -2 0 1 6 . In accordo  con la controparte locale, le priorità identi­
ficate per la cooperazione futura tra i due paesi sono relative a  due settori: lo sviluppo econom ico e 
territoriale del p aese , con una particolare attenzione alle regioni svan taggiate , e il sostegno alla go­
vernance dem ocratica, alla tutela dei diritti um ani e della popolazione vulnerabile.

Sulla b ase  dell'esperienza degli ultimi anni, le m odalità di esecuzione concordate sono quelle che 
assicurano alla Tunisia il ruolo di agenzia di esecuzione, in accordo  con le disposizioni ex art. 15 del 
Reg. d 'esecuzione della L. 4 9 /8 7 . Gli appalti, dunque, sono interam ente gestiti secondo  la legislazione 
tunisina (Use of country procurem ent system), valutata da  anni in linea con le buone prassi (Reliable 
country system).

I program m i di cooperazione tecnica finanziati dall'Italia sono com plem entari a quelli finanziati 
dal sistem a com unitario (Strengthen capacity by co-ord inated  support), sono inscritti nel p rogram m a 
di sviluppo del Paese (Aid flow aligned on national priorities) e le relative risorse finanziarie sono iscritte 
nel bilancio dello Stato (Use of country public financial m an ag em en t system).

II program m a definito a m argine della VI GCM prevedeva un'unica struttura di gestione che peraltro 
aveva in carica anche alcune iniziative decise nella V GCM (Aiuto alla bilancia dei pagam enti). Tale 
struttura ha sede presso il Ministero degli Investimenti e della C ooperazione Internazionale, che ha
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recentem ente sostituito il vecchio Ministero dello Sviluppo e della C ooperazione Internazionale, coor­
d inando  l'attività dei ministeri tecnici settoriali (Strengthen capacity by avoiding parallel implementation 
strudures); in questo m odo, è possibile ottimizzare l'uso delle risorse um ane, fisiche e finanziarie m esse 
a  disposizione com e assistenza tecnica in m ateria di gestione dei progetti.

In tem a di results fram ework, il sistem a di rilevam ento statistico della Tunisia è valutato affidabile 
dai partner dello sviluppo, in particolare dal Fondo M onetano  Internazionale. L'immagine della situa­
zione socio-econom ica del Paese che è d a ta  dal sistem a di m onitoraggio  è quindi fedele alla realtà. 
La Tunisia sta già sperim entando  per alcuni ministeri un bilancio strutturato per risultati. Il Piano di 
Sviluppo è inoltre regolarm ente m onitorato e i risultati sono sottoposti alla discussione con tutti i partner 
allo sviluppo. Il XII Piano per lo sviluppo econom ico e sociale 2 0 1 0 -2 0 1 4  presenta, oltre alla strategia 
per lo sviluppo da  ado tta re  nel periodo in riferimento, un capitolo in cui vengono riportate le riforme 
ad o tta re  e i risultati ottenuti du ran te  il periodo 2 0 0 7 -2 0 0 9 .

In Tunisia esiste solo un coord inam ento  inter-donatori senza la partecipazione delle Autorità del 
Paese.

Il coord inam ento  viene effettuato sotto l'eg ida della D elegazione dell'U nione Europea a  Tunisi. Da 
qualche an n o  il coordinam ento  viene suddiviso in 5 gruppi tematici (sociale, riforme e governo del­
l'econom ia, settore privato, am bien te e risorse naturali, governo /dem ocrazia /socie tà  civile), condotti 
d a  una presidenza e una vice-presidenza. N onostante i partner europei ab b ian o  in più occasioni a u ­
spicato un m iglioram ento del m eccanism o di coordinam ento, non sono stati raggiunti i risultati sperati.

D urante la riunione del 26  ottobre 2011 tra i Direttori G enerali allo Sviluppo dei Paesi UE, la Tunisia 
è stata inserita in una lista di 11 Stati pilota in cui verrà im plem entata una nuova strategia, quella 
della "p rogram m azione congiunta" verosim ilm ente a partire del 2016 .

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "ED-ln-place(Education-lnclusion-Placem ent). Formazione Professio-I

Settore OCSE/DAC 16010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 300 .0 0 0 ,0 0
Importo eroga to  2013 euro 200 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en er e Secondario
D escrizione

Il progetto n asce a segu ito  dei radicali cam biam enti politici e  sociali in Africa del Nord, dalla  
con testazione di un num ero in gen te  di disabili tunisini e  libici che hanno subito m utilazioni.du- 
rante i conflitti. L'obiettivo è  quello  di a  creare opportunità di in tegrazion e sociali e  lavorative di
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giovani tunisini e  libici con d isabilità  acquisita a segu ito  di eventi bellici.

Il progetto è  in iziato nell'aprile del 2013  e  l'UTL è  stata  p resen te al w orkshop di lancio d ello  
stesso , in data 2 6 /0 6 /2 0 1 3 . Le attività si son o  svolte com e previsto, in particolare i corsi di for­
m azion e in Tunisia e  in Italia.

2)

ITitolo iniziativa "C ooperazione tecnica - Proqram m a di protezione am bientale"  1
Settore OCSE/DAC 410
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 9 .470 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 07-T1
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

L'iniziativa è  stata  prevista nel quadro d ella  VI G rande C om m issione Mista (GCM) del 2007 , 
che ha individuato per la coop erazion e tecnica un finan ziam ento  di 35 milioni di Euro. La pro­
gram m azione successiva ha d estin ato  al Program m a di Protezione dell'A m biente 9,5 milioni di 
Euro. L'obiettivo e  quello  di contribuire a llo  sviluppo sosten ib ile  d ella  Tunisia. Il program m a ha  
due macro obiettivi che p ossono esser e  ascritti a  due com ponenti principali, la m itigazione con 
l'adattam ento ai cam biam enti climatici e  la p rotezione del M editerraneo. Il program m a è  in­
centrato sul m iglioram ento d e lle  capacità di p rotez ion e d ell'am b ien te  e  g es tio n e  sosten ib ile  
degli ecosistem i, con la previsione di azioni m irate a llo  sviluppo socio-culturale attraverso sov ­
venzioni per attività eco-turistiche.

L'iniziativa, risa lente al 2011 , dopo una lunga fa se  di sta llo , è  stata avviata nel corso del 2013  
con la pred isposizione dei bandi di gara  relativi alla  com ponente di fitogenetica  da parte d ella  
Banca dei Geni in qualità di en te  esecutore d ella  com ponente.

Sono stati inoltre predisposti an ch e i bandi di gara  relativi a lla  com ponente per la protezione  
d elle  zo n e  costiere da parte d ella  A genzia  d ella  Protezione del Litorale -  APAL -  incaricata d ella  
esecu zion e d ella  com ponente.

Nel corso del 2013  il M inistero dell'A m biente italiano, partner dell'in iziativa, ha altresì m esso  
a d isposizione un esperto  per la revisione e  l'aggiorn am ento  d ella  com ponente MDP, che rap­
presenta una variante del va lore di 3 milioni di Euro.

3)
ITitolo iniziativa "Rafforzam ento del centro di neurologia  infantile nell'istituto J
1 N azion a le  di N eurologia di Tunisi"
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
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G estione Indiretta
PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

im porto com plessivo euro 550 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

L'intervento è  finalizzato  al rafforzam ento del centro di neurologia  infantile nell'istituto N a­
zion a le  di N eurologia  di Tunisi q uale centro universitario di III livello per la d iagnostica e  cura, 
nonché per la ricerca d e lle  p ato log ie  neurologiche in età  pediatrica.

L'iniziativa di coop erazion e si concentra nell'assisten za  tecnica a lla  progettazion e e  a lla  ri­
strutturazione del servizio di neurolopediatria. Detta struttura costituisce il polo più avan zato  in 
termini di accesso  ai servizi di III livello d ella  Tunisia.

A m argine dell'intervento la cooperazione italiana ha im plem entato il g em ella g g io  dell'isti­
tuto tunisino con altra strutture d 'eccellenza ita liane (O sp ed ale Bam bino Gesù di Roma) per la 
form azione e  scam bio di e sp erien ze  scientifiche per la cura d e lle  m alattie neurologiche.

4)
ITitolo iniziativa "Rafforzam ento del centro di n eon ato log ia  d ell'osp ed a le  1
I "Charles Nicolle" 1
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .550 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Con il progetto ci si propone di m igliorare le capacità del servizio di n eon ato log ia  d ell'o sp e­
d a le Charles N icolle di Tunisi ristrutturandone i locali, fornendo a d eg u a te  e  più m oderne a p p a ­
recchiature m ed ich e e  m ig liorand one la qualità  attraverso azion i di a ssisten za  tecnica e  
form azione, in Tunisia e  in Italia. Per quanto riguarda la costruzione del centro, i fondi son o  im­
putati sui Fondi di contropartita. Le attrezzature, invece, sarann o fornite dal Program m a di Aiuto 
alla  b ilancia d ei P agam enti. •

Nel corso d el 2013  si son o  concluse le gare per l'esten sion e del reparto, e  per la com ponente
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attrezzature, a va lere  sul program m a di Aiuto a lla  b ilancia d ei p agam enti. Il g iorno 1 2 /1 0 /2 0 1 3  
si è  tenuta la cerim onia di in augu razion e d ei lavori di rea lizzazion e del nuovo reparto, p res ie­
duta dal Ministro d ella  sa lu te tunisino, il q u a le ha ringraziato l'Italia per il suo im portante im ­
p eg n o , ed  ha visto la p artec ip azion e d ell'incaricato  d'Affari a .i. di q uesta  A m basciata, di 
funzionari dell'UTL e  del M inistero d ella  sa lu te locale.

5)

ITitolo iniziativa "Linea di credito per le PMI" 1
Settore OCSE/DAC 24030
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 7 3 .1 0 0 .0 0 0 ,0 0  di cui euro 1 0 0 .000 ,00  a  dono
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Credito d 'aiu to/D ono
Grado di slegam en to Legato
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

La linea di credito è  diventata operativa in data 6 m aggio  2013 , data a lla  quale è  stata em essa  
la Circolare Interbancaria da parte d ella  BCT. L'obiettivo è  quello di contribuire al raggiungim ento  
degli obiettivi del Piano di sviluppo P aese in termini di PIL/ab e  d 'occupazione prom uovendo l'in­
vestim ento privato, grazie al quale sono g ià  stati creati circa 125 posti di lavoro.

In corso dal 6 m agg io  2013 , son o  g ià  sta te  ap provate 10 in iziative per un to ta le  di 8 .032 .000  
euro e  son o  state avviate le attività prom ozionali previste dai piani operativi attraverso 3 g ior­
nate di in form azione nei governatorati di Tunisi, Sousse e  Djerba per prom uovere la linea di 
credito a livello n azion a le  e am pliare la p artecipazione di promotori d e lle  varie regioni.

6)

ITitolo iniziativa "Sostegno a ll'in tegrazione sociale di persone portatrici di disabilità"!
Settore OCSE/DAC 16010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistemi P aese SI
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .803 .970 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono
Grado di s legam en to Legato
Obiettivo m illennio —

Rilevanza di g en ere Secondaria
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D escrizione
L'iniziativa, program m ata in se d e  di IV GCM, si inscrive nel quadro d ella  strategia  n azion a le  

di prevenzion e d ell'handicap , di in tegrazion e e  di m iglioram ento d elle  condizioni di vita d elle  
persone con d ifferente abilità ed  ha l'obiettivo di contribuire a ll'in tegrazione socia le d elle  per­
so n e  portatrici di handicap  rafforzando le  capacità d e lle  istituzioni pubbliche e  qualificando  
l'azione d elle  associazioni che operan o nel settore d ell'assisten za , ed u cazione, form azione e  in­
serim ento lavorativo d elle  p erson e portatrici di handicap. Essa p revede cicli di form azione per 
persone portatrici di handicap e  assistenza  tecnica e  la creazione di un nuovo corso universitario 
triennale per operatori specializzati che garantiranno nuovi posti di lavoro.

Il Protocollo d'Accordo è  stato  prorogato fino a d icem bre 2013 , con successiva richiesta del 
locale M inistero d egli Affari Sociali per una ulteriore proroga fino a  g iu gn o  2014. Nell'ultimo  
CCC del 2 ottobre 2 0 1 3 , è  stato  approvato lo Stato di A vanzam ento tecnico per il 2013 , in cui 
ven gon o  esplicitate le attività ancora da realizzare per concludere il progetto e  che saranno rea­
lizzate nel primo sem estre 201 4 , in particolare: la fin a lizzazion e dei lavori di ricostruzione del 
Centro URAV di G afsa, le acquisizioni per il Centro stesso  (attrezzature inform atiche, m ateriale  
per la sa la  di k inesiterapia , per la b iblioteca sonora e  per la sa la  di ed u cazione precoce), l'inau­
gu razione del centro e  la conferenza fina le di visibilità sem pre a  G afsa.

1.3. LIBIA

Contesto  so c io - economico  del paese

La Libia non ha sinora ado tta to  un PRSP Po­
verty Reduction Strategy Paper o altro p ro ­
g ram m a di sviluppo equivalente. La struttura 
produttiva della Libia si fonda in g ran  parte sul­
l'estrazione e l'espo rtazione di petrolio e gas, 
che contano  per oltre il 90% delle esportazioni. 
Dallo sfruttam ento delle risorse petrolifere viene 
l'unica vera fonte di reddito per il Paese, che co­
stituisce quindi un caso  em blem atico  di "rental 
state". A parte  il settore "oil an d  gas" e le strut­
ture industriali ad  esso  legate, la Libia si trova 
quindi senza un tessuto produttivo ad eg u ato  ed 
è costretta ad  im portare quasi ogni tipo di bene. 
Anche il settore agricolo infatti è fortem ente sot­

todim ensionato , diversam ente dai paesi limitrofi, com e nel caso  della Tunisia.

Nel corso del 201 3, l'involuzione delle condizioni di sicurezza e del qu ad ro  politico ed istituzionale 
ha im pedito il realizzarsi di quelle aspettative m odera tam en te  ottimistiche sul futuro dell'econom ia li­
bica che era  anco ra  lecito nutrire alla fine del 201 2 . In tali condizioni, si è pesan tem ente ridotta la 
presenza in Libia di im prese straniere, il cui ruolo resta fondam entale  per il trasferim ento di know­
how alle realtà locali. Inoltre, il governo non è riuscito a  da re  avvio alle im portanti opere  di ricostru­
zione e sviluppo del Paese d a  tem po attese m a rim aste sulla carta a  causa  della paralisi decisionale 
nella quale versano le istituzione libiche e, a  partire dalla  seconda m età de ll'anno , delle severe con­
trazioni del bilancio nazionale dovute all'in terruzione delle esportazioni, e conseguentem ente della 
produzione, di petrolio dalla C irenaica.
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A ttività  della  Co o p e r a z io n e  It a l ia n a

Le m aggiori iniziative che sono state avviate e che sono anco ra  in corso o in via di definizione in 
Libia nei corso del 2 0 1 3  risultano essere le seguenti:

- iniziativa di em ergen za  socio san itaria in Libia (1 .275 .000  euro) in favore d e lle  fasce  
più vulnerabili d ella  p op o laz ion e. Il Program m a si è  posto l'obiettivo di contribuire a 
m igliorare i servizi sanitari e  di protezione soc ia le  nei settori d ella  sa lu te , dell'istru­
zione e  d ello  sviluppo d elle  risorse um ane, rifugiati e  sfollati. Il program m a è  stato  
avviato nel g en n a io  2012  e  si è  concluso nel g iu gn o  2013 .

- Program m a di supporto p sico -soc ia le realizzato  da OIM (1 .500 .000  euro) in favore  
dei minori colpiti da traumi derivanti dal recente conflitto. L'iniziativa ha p erm esso  
la creazione di una Task Force di supporto per m inori, giovan i e  fam ig lie  p resso  tre 
Centri di C onsulenza e  supporto psicologico, a Tripoli, Misurata e  B engasi (non o p e ­
rativo per ragioni di sicurezza da g en n a io  2012).

- Corso "G overnance e  sviluppo d elle  Piccole e  M edie Im prese in Libia" (300 .000  euro): 
il corso, rivolto a  30  funzionari d ella  pubblica am m inistrazione libica operanti nei 
settori d ella  govern an ce e  d ello  sviluppo del settore privato e  d e lle  Piccole e  M edie 
Im prese ha avuto lu ogo presso il Ce.U.B. -  Centro R esidenziale Universitario di For­
m azione e  Ricerca di Bertinoro, tra il 7 ottobre e  il 19 dicem bre 2013 . N onostan te a l­
cune difficoltà n ella  in d iv idu azione dei candidati d a  parte d e lle  autorità locali, al 
corso hanno partecipato circa 20 funzionari d ella  PA libica. Le attività svo lte presso il 
Ce.U.B. hanno incontrato il convinto ap prezzam en to  d ella  controparte.

- M aster in m ateria di g es tio n e  d eg li appalti pubblici, organ izzato  dall'U niversità di 
Roma Tor V ergata e  rivolto a 24 funzionari d ella  Pubblica Am m inistrazione di A lba­
n ia, Egitto, Libia (4 partecipanti), Tunisia, Libano e  Territori Palestinesi (per un tota le  
di 200 .000  euro).

- Program m a di sviluppo sosten ib ile  dell'econom ia agricola costiera n elle  a re e  tran­
sfron ta liere, da rea lizzare  tram ite l'istituto A gronom ico del M editerraneo di Bari 
(IAMB). L'importo allocato a favore d ella  Libia è  pari a 831.980Euro; l'iniziativa non  
è  ancora avv ia ta , contenuti e  m odalità di esecu z ion e  saran n o  definiti nel corso di 
prossim e m issioni d ella  DGCS e  d ello  IAMB in Libia, da realizzarsi com patibilm ente  
con l'evoluzione del quadro di sicurezza nel p a ese .

- Contributo volontario all'UNESCO, per un im porto pari a 1 m ilione di Euro, al fine di 
sosten ere le attività per la tutela e  la valorizzazione del patrim onio culturale in Libia.
È previsto lo svolg im ento  di attività form ative su p revenzion e e  lotta contro il traffico 
illecito di beni culturali, in coordinam ento con il D ipartim ento d elle  Antichità del Mi­
nistero d ella  Cultura e  d ella  Società civile. Un primo m odulo è  stato  rea lizzato  a Sa- 
bratha, dal 15 al 26settem bre 2013 , un secondo a Cirene, tra il 17 e  il 26 novem bre  
2013 . Le attività son o  sta te  rivolte al p erson ale  d ella  polizia  turistica, crim inale e  
d elle  d o g a n e , in vista d ella  creazion e di una polizia del patrim onio culturale.

- Progetto Castello Rosso e  Musei d ella  Tripolitania, Archivi storici, m usei e  form azione, 
finanziato  d alla  DGCS (315 .000  euro) in co llaborazione con l'Università di Roma Tre 
(135 .000  euro). Corso di form azion e rivolto ai funzionari del D ipartim ento d elle  An­
tichità del M inistero d ella  Cultura e  d ella  Società civile libico in m ateria di d ig ita liz­
za z io n e  d el patrim onio archivistico e m u sea le  d el C astello Rosso di Tripoli. 
Svolgim ento d ella  prima riunione del com itato di p ilo taggio  e  d e lle  attività p rep ara­
torie. Avvio d e lle  attività previsto per il febbraio 2014.

- Programm a di Capacity Building a favore dei Vigili del Fuoco (del va lore d i i ,2 milioni
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di euro), approvato nel g iugno 2012 , che coinvolge Protezione Civile e  Vigili del Fuoco 
italiani. Progetto non ancora avviato , contenuti e  m odalità di esecu zion e saranno d e ­
finiti nel corso di una prossim a m issione della  DGCS in Libia, da realizzarsi com pati­
bilm ente con l'evo lu zion e del quadro di sicurezza. Per il 2 0 1 4 , si prospetta  la 
rea lizzazion e del Programm a a  Tripoli, anziché a  B engasi.

1.4. ALGERIA

Contesto  so c io - economico  del paese

Nel 2013 , l'Algeria ha continuato a  ca ra tte ­
rizzarsi per un q u ad ro  m acroeconom ico sostan­
zialm ente positivo e una situazione sociale con 
forti tensioni a  causa  delle richieste delle fasce a 
reddito  basso  di partec ip a re  m agg io rm en te  ai 
benefici della crescita.

Il m alconten to  presen te in molti strati della 
popolazione trova origine nei bassi salari, nel­
l'e levata  d isoccupazione, soprattu tto  tra  i g io ­
vani, nelle carenze abitative, nella corruzione e 
nell'inefficienza del settore pubblico che esercita 
uno stretto controllo sull'econom ia del Paese.

Dopo gli scontri violenti del g enna io  2 0 1 1 , 
che hanno  avuto breve durata , il Paese ha vis­

suto una moltiplicazione di proteste delle più varie categorie per rivendicazioni salariali e di m igliora­
m ento delle condizioni di vita, alle quali il G overno ha reagito  in m an iera accom odan te , utilizzando 
le am p ie  risorse finanziarie derivanti dalle esportazioni di idrocarburi per "com prare la pace sociale". 
Ciò ha portato a  un forte aum ento  della spesa corrente, raddopp ia ta  fra il 2 0 0 8  e il 201 2 per poi s ta ­
bilizzarsi nel 2 0 1 3 , m a a un livello difficilmente sostenibile nel m edio-lungo term ine.

La popolazione dell'A lgeria continua a  m ostrare un im portante tasso  di crescita e ha raggiunto nel 
2013  i 37 ,9  milioni di abitanti. La d isoccupazione si è attestato  al 9,8%, m a è superiore al 20% per 
le fasce più giovani della popolazione. Il PIL è cresciuto del 3,1%  per ragg iungere  2 08 ,8  miliardi di 
dollari (stime Economist Intelligence Unit).

La politica sociale in Algeria è generosa . La sanità e l'istruzione sono gratuite per tutti i cittadini, 
m a con livelli qualitativi che, specie per la san ità , sono piuttosto bassi. Inoltre, sono erogati sussidi per 
calm ierare i prezzi dei generi di prim a necessità (farina, latte, olio, zucchero, energ ia  elettrica, carbu­
ranti ecc.). In crescita negli ultimi anni l'im pegno per la costruzione di alloggi popolari.

Il p rog ram m a pubblico di sviluppo econom ico e sociale per il periodo 2 0 1 0 -2 0 1 4  am m onta  a  ben 
286  mld di $, di cui una quo ta  im portante per la costruzione di scuole, università, strutture sanitarie, 
istituti di istruzione, impianti per il trattam ento  delle acque, il potenziam ento delle infrastrutture per i 
trasporti e l'energ ia. Il Paese non si è do ta to  di uno specifico Poverty Reduction Strategy Paper.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Data la natura di Paese a reddito m edio, che dispone di notevoli risorse finanziarie, la cooperazione 
•internazionale in Algeria è m odesta . I Paesi che hanno  attività di cooperazione si lim itano ad  azioni 
puntuali di sostegno alla società civile e /o  a progetti specifici, che talvolta servono da apripista all'in­
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dustria del Paese donato re . Negli ultimi anni, a  fronte del m iglioram ento delle condizioni finanziarie 
in Algeria, anche l'im pegno della C ooperazione italiana si è progressivam ente ridotto.

Nel 2011 , è stato  firm ato e ratificato l'accordo  per la conversione in progetti di sviluppo dell'ultim a 
tronche di debito  derivante d a  crediti d 'a iu to , per un im porto to ta le di 10 milioni di Euro. L'attuazione 
dell'accordo è stata finora rallentata dalla m anca ta  attivazione dei necessari strumenti operativi da 
parte algerina. Recentem ente è stato  creato  il previsto Fondo, m a non si è an co ra  riusciti a riunire il 
Com itato per la selezione dei progetti.

Nel 201 3 la C ooperazione italiana ha finanziato in Algeria tre progetti a  sostegno dei profughi sa- 
harawi, ciascuno del valore di euro 3 0 0 .0 0 0 , realizzati rispettivam ente dall'UNHCR, daN'UNICEF e 
dal PAM. Inoltre, l'Algeria è inserita in due progetti FAO, finanziati dalla cooperazione italiana, in vari 
Paesi del M edio O riente e Nord Africa.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Contributo al PAM per a ssisten za  alim entare d 'em ergen za."  1
Settore OCSE/DAC 52010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 300 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 300 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Nulla
D escrizione

Contributo al program m a PAM "PRRO 2000301 A ssistance in support of thè R efugees from  
W estern Sahara" a  favore d elle  popolazion i dei profughi Saharaw i ospitati nei cam pi situati 
nell'area di Tindouf.

Il contributo italiano è  stato utilizzato per l'acquisto e  la successiva distribuzione di beni a li­
m entari ed  è  stato erogato  a va lere sul Fondo Bilaterale di Em ergenza in essere  presso l'Agenzia.

Il contributo ita liano -  secon do quanto com unicato dal PAM è  stato  d estin ato  all'acquisto di 
979 mt di farina, pari all'85%  del fab b isogn o  di farina del m ese di g en n a io  2014. Circa l'8% dei 
fondi è  stato  utilizzato per un progetto di riabilitazione d elle  cucine in alcune scuole. Per ulteriori 
inform azioni sul progetto si a lleg a  una scheda fornita dal PAM.

Nel corso di una recente visita presso i campi profughi di un rappresentante di quest'Am ba­
sciata è  stato possibile verificare l'apprezzam ento della  popolazione saharaw i per ta le  intervento.
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2)

Titolo iniziativa____________ "Contributo all'ilNICEF per il supporto all'istruzione prim aria."
Settore OCSE/DAC 11120
Tipo Iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i in tem azion ali

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 0 0 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 3 0 0 .000 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to Legato
Obiettivo m illennio 0 2
Rilevanza di g en er e Nulla
D escrizione

Dono erogato  all'Unicef per "Education project for an im proved access to schools in thè refu­
g e e s  camp of Tindouf (SM 130278)" Il dono italiano è  stato  utilizzato per i lavori di riabilitazione 
di 5 scuole (65 classi) d a n n eg g ia te  d a lle  condizioni clim atiche avverse  nel corso del 2012 . Le 
scuole son o loca lizzate nei cam pi di Sm ara, Awserd e  L'Ayoun. Per la rea lizzazion e del progetto  
l'Unicef ha fatto ricorso a lla  Ong italiana CISP. Per ulteriori inform azioni sul progetto si a llega  
una scheda fornita dall'Unicef.

Come indicato nel m sg DGCS VI n. 153876 del 5 luglio 2013 , il contributo italiano è  stato  ero ­
ga to  a  va lere  sul Fondo Bilaterale di Em ergenza in essere  presso l'A genzia.

Nel corso di una recente visita presso  i cam pi profughi di un rappresentante di quest'A m ba­
sciata è  stato  p ossib ile verificare l'apprezzam ento d ella  p op o lazion e saharaw i per ta le  inter­
ven to (m sg Amb. Algeri n. 2044  d e  4 /1 2 /2 0 1 3 ).

3)
iTitolo iniziativa "Assistance to refugee from W estern Sahara hosted in Tindouf'." 1
Settore OCSE/DAC 14050
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i in tem azion a li

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 0 0 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 3 0 0 .000 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to Legato
O biettivo m illennio 0 7
R ilevanza di g en er e Nulla
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Descrizione
Dono e roga to  all'UNHCR p er coprire parz ia lm en te  i bisogni nel se tto re  igienico-sanitario  a 

favore di circa 90 mila rifugiati Saharaw i.

Il contributo italiano è sta to  destinato  a lla  costruzione ed il m anten im ento  di a re e  ad ib ite  allo 
sm altim ento dei rifiuti, l'acquisto  di veicoli p e r la raccolta ed il traspo rto  dei rifiuti, retribuzioni 
a incentivi p e r gli operato ri am bien tali, l'acquisto  di cassonetti p e r i rifiuti da  posizionare negli 
spazi pubblici, azioni di sensibilizzazione e di supporto  alle  au to rità  locali nel se tto re  igienico- 
am bien ta le  ed infine l'acquisto  e la distribuzione di forniture ig ien ico-san itarie  ai rifugiati. Esso 
è sta to  ero g a to  a va le re  sul Fondo B ilaterale di Em ergenza in essere  presso  l'A genzia.

Nel corso di una recente  visita presso  i campi profughi di un rap p re sen tan te  di quest'A m ba­
sciata non è sta to  possibile verificare lo sta to  di a ttuaz ione  del p rogetto  e num erose richieste di 
elem enti informativi all'UNHCR non h anno  finora ricevuto risposta.

1.5. MAROCCO

Contesto  so c io - economico  del paese

Nel corso del 2013  si è assistito ad  una g e ­
nerale  ripresa dell'econom ia m arocch ina , con 
una crescita stim ata del PIL pari al 4% (2,7% nel 
2012), tra ina ta  da  un risultato particolarm ente 
positivo del settore agrico lo  (+12% ). Tuttavia, 
resta debo le la crescita degli altri settori (+1,2%  
quello industriale, +3%  i servizi), seppur in fase 
di m ig lioram ento  a seguito  della m odesta ri­
p resa d e ll 'a re a  Euro, cui l'econom ia del M a­
rocco è fortem ente legata . Anche in previsione 
del m utam ento  delle condizioni intem azionali, si 
a ttende nel 2 0 1 4  un aum ento  del PIL del 4,1 % e 
una crescita m edia pari al 4,9%  nel periodo  
2 0 1 4 -2 0 1 8 . N onostan te gli sforzi del G overno 

per una m aggiore diversificazione dell'econom ia, la crescita del PIL resta condizionata dal volatile a n ­
dam en to  del settore agricolo , che im piega oltre il 40% della popo lazione ed ha contribuito per il 
15,8% alla form azione del PIL nel 2 0 1 3  (industria 34,6% , servizi 49,6%).

Le caratteristiche della crescita econom ica nel 2013  non h an n o  determ inato  m iglioram enti dal 
punto di vista della d isoccupazione, che è invece aum en ta ta  rispetto a ll 'an n o  precedente, facendo  re­
gistrare un tasso  stim ato del 9,5%  (9% nel 201 2). Il tasso  di disoccupazione giovanile si è attestato  in­
vece intorno al 17%, con un picco del 26,5%  tra i giovani diplom ati e laureati.

La riduzione di alcuni sussidi pubblici al consum o (in particolare per i carburanti) è alla b ase  del­
l'aum ento  dei prezzi, con un tasso  di inflazione nel 2013  pari al 2,1%, rispetto a valori intorno all' 1 % 
negli anni precedenti.

L'intenzione del G overno di riform are in senso generale  il sistem a dei sussidi (Cassa di C om pen­
sazione) lascia prevedere ulteriori aum enti dei prezzi al consum o, rispettivam ente del 2,5% nel 2014  
e del 2.9% nel 201 5, ed è suscettibile di g en e ra re  qualche tensione sociale.

Per quan to  riguarda la finanza pubblica, la delicata situazione econom ica dell'ultim o triennio ha 
determ inato anche in M arocco un aum ento  del deficit (8,1% del PIL nel 2013), che è previsto ridursi 
nel 2014  e negli anni successivi a fronte di un migliorato contesto in ternazionale e della program m ata
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riduzione dello spesa pubblica. Nel 2013  si è registrata anche una crescita del debito pubblico (77,1% 
del PIL, 82% nel 2014) e del debito  estero (34,8%  del PIL nel 2 0 1 3 , 35,9%  nel 2014). Per sostenere 
l'a ttuazione delle riforme econom iche e prom uovere la crescita, oltre a m itigare l'im patto  derivante 
d a  shock esogeni sull'econom ia m arocchina, il FMI ha approvato  una "linea di liquidità precauzionale" 
del valore di USD 6 ,2  miliardi.

Particolarm ente importanti sono inoltre le rim esse degli em igrati e gli ingenti finanziam enti per p ro ­
getti di sviluppo provenienti dalle m onarchie del Golfo.

Nel corso del 2 014 , secondo  quan to  previsto dalla Legge di Bilancio, particolare enfasi verrà posta 
dal G overno negli interventi volti a  ridurre l'em arg inaz ione econom ica e sociale, con una elevata 
quota di spesa  ded icata all'educazione, la sanità , le infrastrutture in am bito rurale. Ciò potrà ridurre 
le spese per investimenti a  causa  dell'elevato deficit di bilancio e della priorità accordata  alla spesa 
corrente. Per far fronte al deficit di bilancio dovrebbe verificarsi un'ulteriore riduzione dei sussidi previsti 
dalla citata C assa di C om pensazione, nonostan te l'im popolarità di tali m isure.

A sostegno  della crescita e dell'occupazione si rileva tra  le priorità dell'azione governativa, d a  un 
lato, il tentativo di ridurre il peso dell'econom ia inform ale, an co ra  molto elevato, e dall'a ltro  l'im ­
pegno  nell'a ttrazione di investimenti esteri. A ta le  riguardo , an ch e  in rag ione della relativa stabilità 
politica del M arocco rispetto ai Paesi della reg ione, secondo  i dati dell'UNCTAD il M arocco è stato 
nel 20 1 2  il prim o destinatario  di investimenti diretti esteri tra  i Paesi del Nord Africa, con flussi pari 
a  2 ,8 4  mld di USD.

Tra i settori produttivi cui è attribuita m aggiore im portanza d a  parte  dell'esecutivo si annoverano  
quello delle infrastrutture e delle costruzioni (in particolare l'edilizia popolare), l'agricoltura, nel quadro  
del p rog ram m a M aroc Vert, e la pesca, con il p rogram m a Halieutis. E in atto  altresì il tentativo di svi­
luppare un'industria estrattiva non limitata al settore dei fosfati, nonché la ricerca di petrolio e  gas 
naturale; oltre 30  com pagn ie del settore energetico hanno  avviato attività di esp lorazione sia onshore 
che offshore. N otevole im portanza viene attribuita inoltre allo sviluppo delle energie rinnovabili, al 
fine di ridurre la d ipendenza energetica del Paese. Molte, in questo settore, sono le im prese italiane 
interessate.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
dell'aiuto

II M arocco è stato uno dei paesi presi in esam e nell'inchiesta per la p reparazione della Conferenza 
di Busan che si è tenuta a  novem bre 2011 . I dati raccolti, che riguardano  11 tra i principali donatori 
per il 91%  dell'APS program m abile  per il Paese, rapp resen tano  la fotografia più recente del M arocco 
attualm ente disponibile relativam ente all'Efficacia dell'Aiuto.

D all'inchiesta em erge che il M arocco, pur avendo  espresso  riserve circa la m etodologia proposta 
dall'OC SE b asa ta  sul Poverty Reduction Strategy Paper (docum ento che notoriam ente include le stra­
tegia di lotta alla Povertà dei Paesi m eno avanzati), ha registrato dei progressi positivi superando  a m ­
piam ente gli obiettivi fissati dalla D ichiarazione di Parigi.

Il M arocco ha pertanto  deciso di partecipare solo parzialm ente all'esercizio com unicando all'OCSE, 
per quan to  concerne le d o m an d e  pertinenti alle strategie di sviluppo nazionali, che non sono state 
m ai rappresen ta te  in un docum ento  PRSP di cui il M arocco non dispone. E sta ta invece ado tta ta  una 
politica settoriale le cui strategie sono espresse da ciascun Ministero e rappresen tate com plessivam ente 
dal Ministero dell'Econom ia e Finanze (MEF) in Parlam ento.

Per quan to  riguarda l'allineam ento  degli aiuti alle priorità nazionali il M arocco contabilizza quasi 
integralm ente nel budget nazionale l'APS proveniente dai donatori stranieri ed il Ministero delle Finanze 
è infatti la prim a Istituzione di riferimento per l'intera C om unità di Donatori. La C ooperazione Italiana 
è in linea con tale indicazione in quan to  3 iniziative bilaterali, rispettivam ente nel settore idrico, del
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micro credito e dello san ità , in corso nel 201 3, sono finanziate con lo strum ento dell'articolo 15 (Reg. 
L.4 9 /8 7 ), con fondi pertan to  gestiti d irettam ente dai Ministeri settoriali.

Per quan to  riguarda l'ow nership il M arocco si discosta dai modelli proposti dall'O C SE, che sono 
più adatti a  Paesi m eno avanzati, poiché la strategia econom ica, sociale, culturale ed estera assum e 
la form a di una dichiarazione governativa del Primo Ministro che viene p resen tata  in occasione de l­
l'approvazione della legge finanziaria annuale .

L'Italia persegue una strategia di intervento orientata a consolidare con il M arocco un partenaria to  
orizzontale ed equilibrato al fine di fornire una ad e g u a ta  assistenza tecnica al Paese, in an a lo g ia  con 
gli altri principali donatori, contribuendo a  su p e ra re  un approccio  assistenziale che tuttavia perm ane 
da parte  di alcune Istituzioni locali. Si fa riferimento in particolare alla scelta della C ooperazione Ita­
liana di affidare d irettam ente alle Amministrazioni pubbliche locali com petenti l'esecuzione di alcune 
iniziative concordate, infatti, sia lo strum ento ado tta to  deN'art. 15 che quello della C onversione del 
Debito coinvolgono d irettam ente le Istituzioni locali nella gestione finanziaria e tecnica delle attività.

Per quanto  riguarda l'arm onizzazione degli aiuti, nell'ottica di innalzare il livello di p rocedure co ­
muni tra i donatori, il M arocco favorisce le iniziative fondate su un approccio  a  p rog ram m a favorendo 
inoltre il m eccanism o di condivisione fra donatori di gruppi tematici per analizzare le attività ed indi­
viduare le possibili sinergie, com e nel caso  della D elegazione deH 'Unione Europea che organizza p e ­
riodiche riunioni dei donatori. Da questo  punto di vista è opportuno  seg n a la re  che la m aggior parte 
dei donatori, non solo europei, in considerazione del livello di sviluppo raggiunto  dal Paese sta p ro ­
gressivam ente privilegiando i crediti di aiuto rispetto ai doni.

Per quanto  riguarda la gestione b asa ta  sui risultati, in M arocco ogni Ministero ha un suo diparti­
m ento di m onitoraggio, valutazione ed auditing tecnico e finanziario i cui risultati sono riscontrabili 
on-line. A nnualm ente il MEF presenta al Parlam ento l'insiem e dei risultati e laborati dai Ministeri in 
occasione della p resentazione della legge finanziaria.

La C ooperazione Italiana su tale punto, an a lo g am en te  agli altri donatori, m antiene un approccio 
piuttosto individuale realizzando missioni di m onitoraggio concordate con i partner locali non essendo 
ancora  stato m esso a punto un m eccanism o di coord inam ento  per il m onitoraggio  congiunto e di 
condivisione dei risultati fra i diversi donatori attivi in M arocco.

Per quan to  riguarda la responsabilità reciproca i progressi relativi a ll'uguag lianza di genere  e a l­
l'efficacia dell'aiuto allo sviluppo rapp resen tano  per il Paese delle tem atiche trasversali prioritarie nella 
realizzazione com plessiva delle attività sul terreno  da parte  dei diversi Ministeri settoriali, anche se 
com plessivam ente il M arocco tende  a gestire au tonom am en te  le proprie politiche di sviluppo d e le­
gando  principalm ente il coord inam ente al Ministero delle Finanze piuttosto che a  quello degli Esteri e 
della C ooperazione.

Le principali in iziative, che si inquad rano  in quan to  sopra  riportato sono:

- il progetto per il m iglioram ento d ell'accesso  a lle  risorse idriche nella  provincia di Set­
tat (PAGER II)

- il progetto di m iglioram ento d ella  san ità  di b ase  n ella  provincia di Settat;

- l'iniziativa a so stegn o  del settore del microcredito n e lle  zo n e  rurali;

- e  la Conversione del Debito.

Per ciò che concerne il progetto  per il m iglioram ento dell'accesso  alle risorse idriche nella provincia 
di Settat è stata avviata la seconda fase, denom inata  PAGER II. Essa, in linea con il principio di ow­
nership, trasferisce la gestione del progetto  al partner m arocchino, il Ministero dell'Energia, delle Mi­
niere, dell'Acqua e dell'Am biente, stanziando , su un to ta le di 4 .5 0 0 .0 0 0  Euro, euro 3 .8 5 0 .0 0 0  com e 
finanziam ento diretto al G overno del Regno del M arocco al netto dell'assistenza tecnica italiana.
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Anche ¡1 progetto  per lo Sanità di b a se , a Settat, è d irettam ente realizzato dal Ministero per la S a­
nità, per un am m on ta re  di oltre 1.7 milioni di Euro nel rispetto dei criteri sopra  riportati.

La program m azione 2013  ha riguardato  anche una attività di Microcredito, realizzata direttam ente 
dal MEF attraverso la sua struttura p reposta alla m icrofinanza il cui acronim o è JAIDA, che ha fornito 
assistenza finanziaria e tecnica alle associazioni m arocchine già attive sulla tem atica. L 'am m ontare 
gestito d a  JAIDA, pari a  5 milioni di Euro a  credito di aiuto, è proveniente d a  una precedente linea di 
credito per le PMI chiusa da  tem po, il cui residuo attivo è stato  autorizzato dall'Italia suN'iniziativa, 
prevedendo anche una com ponen te a dono  per l'assistenza tecnica alle piccole associazioni locali di 
micro finanza per un am m o n ta re  pari a  1.2 milioni di Euro.

Nella stessa ottica, la p rogram m azione 2013  ha incluso anche l'Accordo di C onversione d el D e­
bito per un am m on ta re  pari a 1 5 milioni di Euro che si agg iunge al p rogram m a di Conversione del 
Debito anco ra  in corso e di cui all'Accordo firm ato nel 2009 .

Il nuovo Accordo del 2013  suddivide l'am m on tare  di 15 milioni in 3 com ponenti, di cui la prima 
prevede il sostegno  all'iniziativa N azionale per lo Sviluppo U m ano (INDH) e la Lotta alla povertà 
(eu ro l2  min) e rapp resen ta  la prosecuzione di quella già finanziata con il p recedente Accordo del 
2009 . La seconda com ponente riguarda la valorizzazione e il restauro del Patrimonio Culturale (euro2 
min), m entre la terza com ponen te (eurol min) riguarda la form azione professionale nel settore m e­
dico-sanitario.

Nel corso del 201 3 sono altresì proseguite le attività a  valere sul precedente Accordo di Conversione 
firm ato nel 2 0 0 9  anch 'esso  articolato in 3 com ponenti: il sostegno all'iniziativa N azionale per lo Svi­
luppo U m ano (INDH) e la Lotta alla povertà (euro8 min); il P rogram m a N azionale per le S trade Rurali 
(eurol 0 min) e il Rafforzamento dell'Associazionismo locale in collaborazione anche con O N G  italiane 
(euro 2 min).

C om plessivam ente, si attesta una g ran d e  trasparenza  dell'intervento italiano, dim ostrato da  un 'in­
tensa collaborazione con il Ministero dell'Econom ia e delle Finanze m arocchino, che resta il principale 
interlocutore governativo in m ateria di cooperazione, in coordinam ento  con i diversi Ministeri settoriali. 
Altro punto a  favore dell'Italia è l'alto tasso  di slegam ento  degli interventi che oltre ad  essere in linea 
con le raccom andazioni dell'OCSE in m ateria di Efficacia dell'Aiuto, risponde positivam ente anche 
alle indicazioni dell'U nione Europea.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Il p aese  si colloca in una posizione relativam ente avanza ta  rispetto al conseguim ento  di diversi 
Obiettivi: in particolare sul fronte dell'uguag lianza di genere  (0 3 ) e della riduzione della mortalità in­
fantile (0 4 ). Viceversa si registra un m aggiore ritardo per quan to  riguarda l'accesso  aN 'educazione 
prim aria (0 2 ), la salute m aterna (0 5 ) e la sostenibilità am bien tale  (0 7 ). Q u an to  allo sradicam ento  
della povertà estrem a e della fam e (O l), si osserva una forte asim m etria nei risultati ottenuti, tale da 
rendere necessario  il ricorso ad  indicatori più specifici che ten g an o  conto della povertà assoluta e re­
lativa, a  livello u rbano  e rurale.

La C ooperazione Italiana interviene inoltre nella lotta alla povertà attraverso interventi molto di­
versificati: ne è un esem pio il progetto prom osso da ll'O N G  CEFA per lo sviluppo agricolo e sociale 
nella zona di Beni Mellal che, oltre a prom uovere la creazione di reddito attraverso il m iglioram ento 
della produzione agricola dell'olivo e dei suoi derivati, con la collaborazione dell'Università di Firenze, 
realizza an ch e  corsi di alfabetizzazione per la popolazione adulta.

L'intervento della C ooperazione Italiana si concentra inoltre sugli Obiettivi che sono anco ra  lontani 
dall'essere  raggiunti ( 0 5  e 0 7 ) ,  in particolare con il progetto a  sostegno della rete dei servizi sanitari 
di base, nella Provincia di Settat, mira a  m igliorare le condizioni sanitarie della popolazione di una 
delle province rurali più povere del p aese  e punta alla protezione delle fasce più vulnerabili (0 5 ) e a t­
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traverso il rinnovato im pegno  in m ateria  di sostenibilità am bien ta le  con il finanziam ento  del Pro­
gram m a nazionale di approvvigionam ento  idrico (PAGER II), sem pre nella Provincia di Settat (0 7 ) che 
oltre ad  essere una delle più povere del Paese è an ch e  una delle zone di m aggior em igrazione verso 
l'Europa in genera le  e l'Italia in particolare.

Per quanto  riguarda l'O biettivo 8, ovvero la creazione di una partnership  g lobale per lo sviluppo, 
si segnala  com e esem pio positivo il progetto  gestito dall'UN IDO  "Rafforzam ento delle capacità  n a ­
zionali nella prom ozione e acco m p ag n am en to  dei consorzi per l'esportazione". Il progetto  ha contri­
buito a m igliorare la competitività delle im prese m arocchine svantaggiate  nei m ercati internazionali, 
prom uovendone l'associazione in consorzi ed è proseguito  nel corso del 2 0 1 3  con una fase di co n ­
solidam ento dei risultati raggiunti insistendo sul rafforzam ento dei consorzi e dell'export e rafforzando 
il suo im pegno con attività a  valere su un secondo contributo multilaterale regionale per un am m ontare 
complessivo di circa euro 8 8 5 .0 0 0 , di cui una quota di approssim ativam ente euro 150 .0 0 0 , destinata 
al M arocco.

C om plessivam ente si può concludere che la C ooperazione Italiana ha contribuito, finora, in m odo 
sostanziale al perseguim ento  degli Obiettivi del Millennio in M arocco, rinnovando costantem ente il 
suo im pegno per il conseguim ento  di questa sfida, prioritariam ente in am bito  rurale.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "O.L.I.V.O. Olivicoltura locale im plem entata valorizzando ali 1
I olivicoltori di Tadla Azilal".
Settore OCSE/DAC 31181
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione ONG prom ossa -

PIUs SI
S istem iPaese NO
Partecipazioni accordi
multidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .179 .640 ,00
Importo erogato  2013 euro 4 9 .2 2 4 ,3 3
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S lega to
O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

Il progetto vu ole intervenire sul fen om en o  d ell'ab b an d on o  d e lle  cam p agn e e  d e lle  periferie  
produttive m arocchine tram ite azioni in tegrate e  coordinate dal punto di vista sia  econom ico che 
sociale. Componenti fond am entali del progetto sono:

- la form azione (dall'a lfab etizzazion e a beneficio di uomini e  d onn e fino alla  form a­
zione p rofessionale),

- il m iglioram ento e  la d iversificazione d e lle  attività produttive locali an ch e attraverso  
la creazione di un centro di servizi agricolo.

Il progetto avrà una durata di 3 anni, ha concluso la prima annualità a fine m arzo 2013 , a v ­
viando contestualm ente le  attività previste nella  secon d a  annualità.
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2. MEDIO ORIENTE

Linee gu id a  e  indirizzi di program m azione 20 1 3  -  2015

2 . M edio O riente: Territori P alestinesi, Libano, Iraq.

La C ooperazione ita lian a m anterrà la propria trad izionale forte p resen za  in M edio  
O riente, an ch e p er contribuire, con lo sviluppo socioeconom ico, a lla  stab ilizzazione  
d ell'area  ed  a lla  n orm alizzazione del quadro politico reg ion a le .

I Territori Palestinesi continueranno ad  e sser e  u n 'area prioritaria per g li interventi 
a d ono (con un im p egn o  m edio an n u a le  pari a  10 m ilioni di euro an ch e attraverso  
le  ONG) e  è  p resen te  l'u tilizzo d e i crediti di a iu to  p er lo  sv ilup po d e lla  Piccola e  
M edia Im presa. Si continuerà a  so sten ere  il p rocesso  di Institution building dell'Au­
torità N azion a le  P a lestin ese , in particolare il se ttore san ità , g en er e , g iu stizia , la tu­
te la  d e i diritti u m an i, il p rocesso  e le tto r a le , il so s te g n o  a i profughi p a lestin esi 
attraverso l'UNRWA. In Libano, che m an tien e il su o  carattere di p a e se  prioritario, la 
C ooperazione ita lian a  continuerà ad  op erare p er  assicurare il p ien o  im piego  d elle  
risorse a  credito di aiu to  con cesse d a lN ta lia  (in occasione d elle  C onferenze di Parigi) 
e  d eg li interventi b ilaterali nei settori d el patrim onio culturale, d ella  tutela  am b ien ­
ta le , e  d e llo  sviluppo d ella  capacità p er il procurem ent locale. In re laz ion e a lla  d e ­
licata s itu a zio n e  in S iria, la C oop erazion e ita lia n a , in accordo con la  Comunità 
in tern azion a le , sta  ap prontand o -  con al con segu en te  d estin azion e  di risorse a  ta le  
scopo -  un p ian o  con tingente di a ssisten za  a lla  p op o laz ion e sir ian a , contem peran ­
d olo  in particolare a lla  possib ilità  di in tervento nei P aesi limitrofi, an ch e attraverso  
le  ONG e  l'even tu a le  coinvolgim ento d el settore privato. In Iraq continuerà l'intenso  
im p egn o  d ella  coop erazion e ita lian a  p er m an ten ere il ruolo di gu id a  n ella  ricostru­
z io n e  deH 'inestim abile patrim onio culturale del p a e se  e  nella  g estio n e  d e lle  risorse  
idriche. L'attivazione d ella  lin ea  di credito di aiu to  di 100 m ilioni di euro a  favore  
d ei settori dell'agricoltura e  dell'irr igazione, darà nuovo im pulso a llo  sviluppo d e l­
l'econom ia e  d e lla  società  irachena.
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Con un im pegno di circo 250  m ilioni di euro n egli ultimi 10 anni, la C ooperazione italiana si 
colloca tra i principali donatori in Palestina. In particolare, gli aiuti allo sviluppo sono destinati a favore 
della società civile e dei profughi palestinesi attraverso  interventi a gestione diretta, progetti promossi 
dalle O N G , collaborazione con UNRWA, interventi di em ergenza e prom ozione di iniziative nei settori 
sanitario, dell'institution building, della giustizia, della protezione dei diritti um ani, delle tem atiche di 
G enere e dello sviluppo econom ico.

Per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5 , la C ooperazione italiana ha previsto di destinare 30  milioni di euro  a 
dono e 30  milioni di euro a  credito d 'aiu to  nei settori prioritari G enere e Salute (nei quali l'Italia detiene 
il ruolo di lead donor in am bito  UE) oltre che Sviluppo Economico, focalizzando il proprio intervento 
in zone cruciali per lo sviluppo del futuro Stato palestinese: Area C, G erusalem m e Est e Striscia di 
G aza. Nel 201 3 sono state approvate quattro  nuove iniziative bilaterali per un totale di oltre eu ro l 1 
milioni a  dono  e eu ro20  milioni a credito di aiuto.

In Libano, l'aiuto pubblico allo sviluppo italiano raggiunge il valore complessivo di circa 185 milioni 
di euro (di cui 110 milioni di euro a dono  e 75 milioni a credito di aiuto). L'azione della C ooperazione 
Italiana ha dato  priorità alle opere  infrastrutturali di cui il Paese ha bisogno, cercando  di raggiungere 
e soddisfare i bisogni più urgenti della popolazione. Nel 201 3 è stato aggiudicato  ad  un 'im presa ita­
liana l'appalto  per la realizzazione di un im pianto idrico a  Jbeil (quasi 30  milioni di euro) e sono state 
approvate due iniziative nel settore della sa lvaguard ia  am bien ta le  e del patrim onio culturale, che s a ­
ranno avviate nel corso del 2014 . Inoltre, in risposta alla crisi siriana, è stato  accordato  un dono  a fa ­
vore del G overno libanese per ad e g u a re  la propria risposta ai bisogni dei profughi siriani (e u ro l,2 
milioni) m entre, nel quad ro  del Syria Regional Response Pian 2013  delle Nazioni Unite, è stato erogato  
un contributo volontario a UNHCR (80 0 .0 0 0  euro) per finanziare piccole iniziative ad  alta intensità di 
m anodopera  volte a m igliorare le condizioni di vita della popolazione e ad  UNICEF (5 00 .000  euro) 
per il rafforzam ento delle capacità  d 'in tervento  m edico-sanitario  dei Social D evelopm ent Centers e 
per la creazione di spazi per la tutela dell'infanzia a rischio.

In Siria, la C ooperazione Italiana ha avviato una co llaborazione con i rappresentanti riconosciuti 
dell'O pposizione siriana (SOC) e del suo braccio operativo (ACU). In particolare, sono stati avviati 
i) un progetto per la prevenzione e il controllo delle ep idem ie (euro 4 0 0 .0 0 0 ), attraverso il quale  si 
contribuisce all'istituzione e al funzionam ento di una rete di "allerta precoce" (EWARN), definita in co­
ordinam ento  con l'OMS e ii) un Program m a per la ricostruzione e la riabilitazione dei servizi essenziali 
attraverso cui sa ran n o  acquistati servizi e attrezzature necessari per la riabilitazione di infrastrutture di 
base e per interventi in am bito  agricolo. Sul can ale  m ultilaterale è stato finanziato un P rogram m a di 
assistenza e sostegno psicologico rivolto alle fasce più vulnerabili esposte ai traum i della guerra , a t­
traverso un contributo a OIM (euro 1.5 mil.) A fine 2013  il Com itato D irezionale ha approvato  un 
contributo volontario di euro 3 ,4  m ilioni a  favore del Fondo Fiduciario per la ricostruzione in Siria 
(SRTF), gestito dalla Banca tedesca di sviluppo KfW, con il quale  sa ran n o  finanziati interventi di rico­
struzione di infrastrutture e di riabilitazione di servizi sociali nelle zone che da  tem po sono sotto il con­
trollo delle forze m odera te  dell'opposizione siriana.

In G iordania, è stato  approvato  un p rog ram m a (e u ro l ,75 milioni) per la ricostruzione di infra­
strutture di base  e la riabilitazione di servizi nei settori: governo locale, tutela delle persone (protezione 
civile), sa lvaguard ia del territorio, riabilitazione di infrastrutture e centri com unitari; igienico-sanitario 
e gestione dei rifiuti (incluso, tra l'altro, il settore idrico, la gestione delle acque reflue, l'igiene pubblica, 
la derattizzazione e la disinfestazione); istruzione di base, form azione ed addestram ento .

Dal m ese di aprile 201 1 tutti i progetti di cooperazione o rd inaria  (ossia non di em ergenza) in 
Yemen hanno  subito dapp rim a un rallentam ento  ed in seguito una so sp en sio n e  d e  facto, con il rim­
patrio degli esperti italiani responsabili per la loro esecuzione. Tuttavia, in seguito a un m iglioram ento 
delle condizioni di sicurezza sul terreno, nel 201 3 si è svolta una m issione di un esperto nel paese  per 
avviare concretam ente la ripresa di im portanti program m i. Anche sulla scorta del p ledge annunciato  
dal Ministro degli Esteri Terzi, nel corso delle riunioni del G ruppo  dei "Friends of Yemen" a  New York
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(27 settem bre 201 2) e a Londra (7 m arzo 2013), pur non rientrando più lo Yemen trai Paesi prioritari 
della C ooperazione italiana, si potrà aw ia re  la p rogram m azione per l'ulteriore allocazione di 5 milioni 
di euro  a dono  e 40  milioni a  credito di aiuto com plessivam ente per il triennio 201 3 -2015 .

2.1. TERRITORI AUTONOMI PALESTINESI 

f Contesto  so c io - economico  del paese

I l dati m acroeconom ici più recenti indicano un 
m arcato  rallen tam ento  d e lla  crescita econ o­
mica in Palestina, con un conseguente impatto 

negativo sui livelli di produzione, consum o e oc- 
jioBDANia cupazione. Se nel biennio 2 0 1 0 -2 0 1 1 , l'econo­

mia palestinese è cresciuta ad  un tasso  medio 
dell' 1 1% su base  an n u a le , nel corso del 2012 , 
la crescita del PIL n az ionale  ha registrato  un 
netto rallentam ento , scendendo  al 6%. Successi­
vam ente, nella prim a m età del 201 3 , il tasso di 
crescita econom ica è dim inuito ulteriorm ente, 
assestandosi ad  un m ero 1,9% annuo  e raggiun­
gendo  valori addirittura negativi in Cisgiordania 
(-0,1%).

Q uesta contrazione è dovuta alla diminuzione degli aiuti internazionali, alla discontinuità territoriale 
tra C isgiordania e Striscia di G aza , all'accresciuta instabilità politica tan to  interna quan to  esterna ed 
infine, al m ancato  allentam ento  d a  parte israeliana delle restrizioni all'accesso  e al movim ento di per­
sone e merci. Secondo un recente studio della Banca M ondiale, pubblicato nell'o ttobre 2013 , l'occu­
p azion e deil'Area C, che rappresen ta  i tre quarti del territorio della C isgiordania ed è sottoposta a 
controllo am m inistrativo e militare israeliano, com porta la perdita del 35% del PIL palestinese.

Per quan to  riguarda l'econom ia della Striscia di G aza, già limitata dalle restrizioni al movimento 
di persone e merci, la distruzione dei tunnel dall'Egitto e la chiusura del valico di Rafah, avvenute nel 
luglio 201 3 , h anno  reso più difficile l'approvvigionam ento di beni di prim a necessità per la popo la­
zione e di m aterie prim e per le im prese. Le esportazioni non sono autorizzate, ad  eccezione di un a m ­
m ontare limitato di beni agricoli. Questi ultimi non possono  com unque essere venduti in quelli che 
sa reb b ero  i principali mercati di riferimento, cioè quello israeliano e della C isgiordania, m a devono 
essere d irettam ente spediti verso mercati terzi. Il blocco im posto dal 2 0 0 7  continua dunque ad  im pe­
dire una reale rivitalizzazione d e ll'a rea  e m antiene la quasi totalità della popolazione dipendente dagli 
aiuti um anitari.

Il rallentam ento  econom ico ha avuto anche gravi ricadute in term ini di disoccupazione, la quale 
colpisce attualm ente più di un lavoratore palestinese su quattro , con un tasso  che raggiunge quasi il 
40% nella Striscia di G aza. Gli alti tassi di disoccupazione giovan ile  (in Cisgiordania, 33% nel secondo 
trim estre 2013) e fem m inile (solo il 1 7,1 % delle d onne  palestinesi sono  attive sul m ercato del lavoro) 
rim angono in particolare una seria preoccupazione, oltre che un fattore che limita fortem ente le per­
form ance econom iche potenziali della Palestina, un paese  che registra un alto tasso  di istruzione a c ­
cadem ica fra i giovani e che occupa il 110° posto (su un totale di 187 paesi) per quanto  concerne 
l'indice di Sviluppo U m ano dell'UNDR

Tale contesto m acroeconom ico incide inoltre sui livelli di povertà. Secondo le stime delle Nazioni 
Unite, più di un palestinese su cinque vive sotto la soglia di povertà e due palestinesi su tre vivono in 
situazione d 'insicurezza alim entare cronica o tem p o ran ea . La povertà colpisce, nella Striscia di G aza,
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più di una famiglia su tre, m entre a G erusalem m e Est, territorio annesso  unilateralm ente d a  Israele 
nel 1 967 , addirittura più di tre fam iglie su quattro .

Infine, il rallentam ento della crescita econom ica ha provocato un aggravam en to  d ella  crisi fiscale  
dell'ANP, dopo un periodo caratterizzato da  un g rad u a le  m iglioram ento nel funzionam ento generale  
e nella qualità dei servizi forniti delle Istituzioni palestinesi. Tutto ciò ha com portato  principalm ente ri­
tardi nel pagam en to  degli arretrati al settore privato, degli stipendi dei funzionari pubblici e delle pen ­
sioni, portando  l'econom ia palestinese in un circolo vizioso di stagnazione g en era le  ed aum ento  del 
deficit pubblico.

Attualmente, il budget approvato  dell'ANP per l'esercizio 2014  registra un deficit ricorrente pari 
1,3 miliardi di dollari, equivalente a  quasi il 15% del PIL palestinese. Per questo  motivo, il Fondo M o­
netario Internazionale chiede d a  tem po  all'ANP che g radua lm en te  una porzione crescente del budget 
pubblico venga allocata alle politiche di sviluppo, riducendo le spese  per consum i e salari (questi 
ultimi, totalizzano più della m età del bilancio stesso). Ciò com porterebbe una riduzione del tasso  d 'in ­
crem ento annuo  dei salari (dall'a ttuale 5% al 2%, pari al tasso  d'inflazione) ed uno spostam ento  di ri­
sorse finanziarie verso program m i di sviluppo coordinati fra donatori ed ANR

Inoltre, nel 2 0 1 3 , secondo  le ultime stime del Fondo M onetario Internazionale, il debito  pubblico  
ha raggiunto quasi il 40%  del PIL, e la m età del debito  è com posta sostanzialm ente dall'accum ulo di 
pagam enti arretrati.

Secondo lo studio della Banca M ondiale citato in p recedenza, se le risorse naturali ed econom iche 
palestinesi fossero to ta lm ente accessibili ed il loro potenziale sfruttato a pieno, il gettito  fisca le a u ­
m enterebbe di circa 80 0  milioni di dollari a ll'an n o , riducendo della m età il deficit pubblico annua le  
dell'ANP Tale scenario , secondo  le conclusioni del rapporto  in questione, dim inuirebbe drasticam ente 
la d ipendenza d a  m eccanism i di supporto  al bilancio attualm ente finanziati dai donatori (inclusa l'Ita­
lia), aum enterebbe la credibilità dell'ANP nei confronti dei cittadini e della com unità internazionale 
ed infine, avrebbe un im patto positivo sulla fiducia degli investitori locali ed internazionali.

Le stime del Fondo M onetario Internazionale, p resen tate  inform alm ente alla com unità dei donatori 
il 4 febbraio  scorso, suggeriscono che nel 201 4 , se non interverranno cam biam enti drastici negli equi­
libri politici ed economici, il tasso  di crescita del PIL si assesterà intorno al 2,5% annuo . Molto dipenderà 
dal successo o dal fallim ento dei n egozia ti di p ace attualm ente in corso, sotto la leadership  statuni­
tense e prom ossi dal Q uartetto .

Al fine di spingere le parti al tavolo dei negoziati, creando  un potenziale incentivo econom ico, l 'am ­
ministrazione am ericana ha infatti, p resen tato  l'Economie Initiative for Palestine (o il cosiddetto "Piano 
Kerry"), volto a rivitalizzare l'econom ia della regione tram ite la realizzazione di massicci investimenti 
(fra quattro e sei miliardi di dollari) che perm ettano di sfruttare le risorse dell'Area C. Il Piano identifica 
otto settori produttivi (tecnologie dell'inform azione, turism o, costruzioni e  m ateriali da costruzione, 
en erg ia , industria leg g era , agro-industria, acqua, risorse naturali) su cui donatori e settore privato 
dovrebbero puntare, m igliorando le infrastrutture disponibili, offrendo assistenza tecnica ed investendo 
capitale.

Nelle sue ultime form ulazioni, il Piano prevede infine un "effetto leva" che porterebbe le risorse 
dello stesso a circa 12 miliardi di dollari. Infatti, poiché il Piano assegna un ruolo prioritario al settore 
privato, i meccanism i com plem entari di garanzia  e prestiti messi in cam po  dai donatori internazionali 
aum enterebbero  l'investim ento rea le  a disposizione e creerebbero  un effetto m oltiplicatore a livello di 
crescita econom ica. Al m om ento, sono  anco ra  in corso di valutazione le diverse strategie settoriali ed 
i relativi p rogram m i di investim ento privati, oltre che le m isure abilitative richieste agli israeliani e 
quelle che dovranno essere ado tta te  da  parte  palestinese -  quali riforme fiscali e creazione di un a m ­
biente favorevole agli affari.
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Il Piano N azion a le  di Sviluppo 2 0 1 4 -1 6  (N a tio n a l D ev e lo p m e n t P ian) sa rà  reso pubblico nei 
primi mesi del 201 4 . Il Piano è il principale docum ento  program m atico  delle politiche che l'ANP in­
tende  m ettere in cam po  nei diversi settori e com prenderà  al contem po le misure necessarie per far 
fronte al disavanzo di bilancio. Le principali linee-guida del Piano si baseranno  in particolare su quattro 
pilastri che caratterizzeranno l'intervento pubblico nei prossimi tre anni, e cioè buon governo, sviluppo 
soc ia le , sviluppo econom ico e  sistem a infrastrutturale.

E im portante infine sottolineare com e il suddetto  Piano 2 0 1 4 -1 6  si ponga in un'ottica di continuità 
con il Piano N azion a le di Sviluppo 2011-13 , in cui sono indicati gli stessi quattro pilastri com e m acro­
settori principali sui quali concentrare risorse per lo sviluppo econom ico, politico e sociale della Pale­
stina. Inoltre, per ogni pilastro, il Piano 201 1-13 indica una serie di a re e  di intervento prioritarie, fra 
cui giustizia  (nell'am bito del buon governo), ed u cazion e , sa lu te , g e n e r e  e  protezione soc ia le , cul­
tura e  patrim onio (nell'am bito dello sviluppo sociale), sviluppo industriale e  prom ozione degli a f­
fari, occup azione e  p rotez ion e d ei lavoratori, agricoltura e  sviluppo rurale, turism o ed  a ree  
archeologiche (nell'am bito dello sviluppo econom ico), en erg ia , g es tio n e  d ei rifiuti, gestion e  d el­
l'acqua (nell'am bito del sistem a infrastrutturale).

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Per quan to  riguarda l'ow nership e l'alignm ent dei p rogram m i, le attività della C ooperazione Ita­
liana in Palestina sono il frutto del d ialogo e del lavoro congiunto tra C ooperazione Italiana, Ministero 
del Piano e dello Sviluppo (MoPAD), il Ministero delle Finanze (MoF) e degli altri Ministeri com petenti. 
La p rogram m azione attuale si allinea alle politiche nazionali palestinesi definite nel Piano N azionale 
di Sviluppo 201 1-13 al fine di garan tire , in linea con l'approccio  ado tta to  dall'UE e dai suoi Stati 
m em bri, l'ownership  palestinese del processo di pianificazione e realizzazione delle politiche di svi­
luppo, rafforzando allo stesso tem po le Istituzioni governative palestinesi.

N ell'am bito dei tradizionali organi di coord inam ento  tra i donatori (Locai Aid Coordination Secre­
tariat, LACS), la C ooperazione Italiana ha continuato a  sostenere, in consultazione con le altre istitu­
zioni dell'ANP ed i Sector Working Groups, iniziative coerenti con i principi di efficacia dell'aiuto, 
definiti nella m atrice predisposta dal MoPAD e con quan to  contenuto nel Piano palestinese di efficacia 
degli aiuti. In tal senso, la C ooperazione Italiana continua a partecipare attivam ente all'aggiornam ento  
del DARf  ̂ un d a ta b a se  introdotto dal MoPAD per raccogliere le inform azioni correlate ai progetti di 
sviluppo già realizzati o in via di realizzazione, prom ossi dalla com unità dei donatori in Palestina. Lo 
scopo è appun to  quello di una migliore pianificazione ed individuazione delle priorità ed in questo 
m odo ottenere una migliore gestione delle risorse nell'aiuto pubblico.

La D elegazione della Com m issione Europea, inoltre, stimola costantem ente la discussione sulla di­
visione del lavoro e la com plem entarità tra gli Stati m em bri, nell'am bito  dei consueti incontri degli 
H eads o f  C ooperation  (HoC), un forum strategico dei donatori europei cui l'Italia partecipa. L'obiettivo 
degli incontri HoC è di a llineare l'azione eu ropea ai principi di efficacia degli aiuti, sanciti nella Di­
chiarazione di Parigi del 2005  e nel "Codice di Condotta in m ateria di divisione dei compiti nell'am bito 
della politica di sviluppo dell'U nione Europea", ado tta to  nel 2 0 0 7  e che prevede il coinvolgimento di 
ogni singolo Paese in non più di tre settori d 'intervento.

In questo senso, grazie al forum HoC, nel corso del 201 3 è stato  ulteriorm ente intensificato il p ro ­
cesso di consultazione tra Stati membri e D elegazione della C om m issione Europea al fine di p red i­
sporre le prem esse per la realizzazione di una program m azione congiunta UE -  Stati Membri, prevista 
per il 2016-1 7, in relazione alle esigenze espresse nel Piano nazionale palestinese 2014-16 . Il lavoro 
congiunto ha portato  alla prim a EU Jo in t S tra tegy , alla quale  la C ooperazione Italiana si è ispirata 
nel suo esercizio program m atico  201 3 -1 5 , e nell'am bito della quale  l'Italia ha assunto li ruolo di Lead 
Donor nei settori della Sanità e dell'U guaglianza di G enere  ed Em powerment delle Donne. Infine, tra ­
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mite il forum HoC, lo C ooperazione Italiana ha partecipato costantem ente al processo di form ulazione 
del Piano N azion a le  P a lestin ese 2014 -16 .

Per quanto  concerne invece l'arm onizzazione, la C ooperazione Italiana ha attivam ente contribuito 
ai lavori di otto w o rk in g  g ro u p s  nell'am bito  LACS, di due nell'am bito delle Nazioni Unite ed infine, 
di dieci nell'am bito del coord inam ento  eu ropeo  (vedi seguen te tabella).

AMBITO LACS
Fiscal
Agriculture
Private Sector D evelopm ent and  Trade
Micro and  sm all finan ce task  force
Justice
Health
Social
Hum anitarian

AMBITO UE
HOCs
Interest Group Area C, G aza
UNRWA
Justice
Health
H um anitarian donor group
Social Protection and  em pow erm ent
Private sector
Agriculture

AMBITO NAZIONI UNITE
SubCom UNRWA
Friday M eeting (OCHA)

Nello specifico, l'Italia ha contribuito al raggiungim ento  dei seguenti risultati condivisi:

(a) Identificazione di settori di intervento "focali" e  "non focali" -  Si è proseguito nella definizione 
di 23 settori d'intervento "focali" (settori da  cui si escludono gli interventi in Area C, gli interventi a G e­
rusalem m e Est, il sostegno ai rifugiati palestinesi ed il supporto al bilancio) ed altri quattro settori "non 
focali" dell'aiuto allo sviluppo dell'Unione Europea e Stati membri. Nel 2013 , il nostro Paese ha ricoperto 
una posizione di L ead  D onor nei settori Sanità e U guaglianza di G enere ed Empowerment delle Donne, 
ed ha continuato a ricoprire un ruolo di A ctive  D onor nel settore dello Sviluppo Economico.

(b) Form ulazione di sch ed e  strategiche settoriali (EU Sector S tra teg y  Fiches) -  Le sch ed e stra­
tegiche, discusse in seno alle riunioni HoC, fanno  stato degli attuali interventi dei Paesi membri dell'UE 
e della Com m issione eu ropea, indicando per ogni settore la logica degli interventi, la program m azione 
delle attività e la relativa previsione finanziaria ed infine le iniziative com plem entari realizzate da  altri 
donatori presenti in Palestina. Le schede, alla cui e laboraz ione ha attivam ente partecipato  la C o o p e­
razione Itqliana, riassum ono in tal m odo la posizione com unitaria in loco relativam ente ad  ogni settore 
e sono state condivise con i rispettivi Ministeri palestinesi, ricevendo form ale approvazione da  parte 
degli stessi.
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(c) C oordinam ento strategico - operativo -  In base  agli Accordi di O slo, gli aiuti d a  parte  della 
com unità internazionale sono coordinati attraverso l'Acf Hoc Liaison Commitfee (AHLC), che arm onizza 
l'azione dei paesi donatori a  livello di politiche nazionali e che ha una sua corrispondenza locale nel 
Locai D evelopm ent Forum (LDF). O ltre ad  o p era re  nei processi di coord inam ento  ed arm onizzazione 
degli interventi in am bito UE, l'Italia partecipa attivam ente ai consessi locali di coord inam ento  dei d o ­
natori a livello strategico  nell'am bito  del LACS (Locai A id Coordination Secretariat), quali
l'ECHO/OCHA-Friday M eetings  e  l'Humanitarian Donor Group.

A ttività  d ella  Co o p e r a z io n e  It a l ia n a

L'Italia, quale  Stato m em bro deN'Unione Europea, continua a supportare gli sforzi di Israele e  del­
l'ANP per poter g iungere quan to  prim a ad  una soluzione pacifica e duratu ra del conflitto, secondo la 
form ula "2 States for 2 pepples". L'Italia si è così p rod igata nel 20 1 3  affinché fossero ad eguatam en te  
riconosciute e tutelate tan to  le legittime aspirazioni del popolo palestinese alla sovranità ed  alla c rea­
zione di uno Stato palestinese indipendente e dem ocratico, quan to  le esigenze di Israele alla salva­
g uard ia  della propria sicurezza nazionale.

Nel corso del 2 0 1 3 , la C ooperazione Italiana in Palestina ha principalm ente identificato tre settori 
prioritari d 'intervento e form ulato la p rogram m azione per il triennio 2 0 1 3 -1 5 ; prom osso e gestito i 
program m i di coop erazione in corso.

Nel corso del 2 0 1 3 , in linea con i principi contenuti nel "C odice di C ondotta in m ateria di divisione 
dei compiti nell'am bito  della politica di sviluppo dell'U nione Europea", tesi a garan tire  una m aggiore 
efficacia degli interventi ed evitare duplicazioni, la C ooperazione Italiana in Palestina è stata im pegnata 
in un esercizio program m atico, volto ad  identificare tre settori prioritari d 'intervento per il triennio 
20 1 3 -1 5 . Tale processo, frutto del d ia logo  e del lavoro congiunto tra C ooperazione Italiana, Ministeri 
dell'ANP com petenti, D elegazione dell'U nione Europea e Stati M embri, ha portato all'identificazione 
dei seguenti tre settori d 'intervento:

- G enere e  Protezione Sociale;

- Salute;

- Sviluppo Economico.

C om e g ià m enzionato  nella sezione precedente, dato  il nostro valore aggiunto  e l'esperienza con­
solidata in Palestina nel corso degli anni, l'Italia ha inoltre assunto  il ruolo di L ead  D onor a livello eu ­
ropeo nei settori Salute ed U guaglianza di G enere ed Empowerment delle Donne. I tre settori identificati 
sono altresì conformi agli Obiettivi del M illennio, e più precisam ente all'obiettivo 3 (settore G enere 
e Protezione Sociale), obiettivi 4, 5 e  6 (settore Salute) e obiettivi 1, 3 ed 8 (settore Sviluppo Economico), 
e  rispondono ad  alm eno tre dei quattro  pilastri contenuti nel Piano N azion a le  di Sviluppo 2014-16  
dell'ANP citato nelle sezioni precedenti.

Il lavoro di program m azione congiunto ha infine portato a lla  form ulazione di tre iniziative  
settoriali specifiche, che sono  state successivam ente approvate  dal Com itato D irezionale lo scorso 
19 settem bre 2 0 1 3 . L'avvio delle attività è previsto per il gennaio  2014 . Si p ropone qui di seguito una 
breve descrizione di ciascun p rogram m a.

N ell'am bito del settore G en ere e  Protezione Sociale, il P rogram m a WELOD 3 -  W om en's Empo­
w erm ent and  Locai D evelopm ent 3 mira all'accrescim ento delle opportunità di sviluppo socio-eco­
nom ico delle donne palestinesi e alla protezione dei loro diritti m ediante un supporto al bilancio del 
Ministero degli Affari delle D onne (MoWA) e del Ministero degli Affari Sociali (MoSA), accan to  ad  a t­
tività in gestione diretta. In un'ottica di ownership  e  di institution building, il p rogram m a prevede lo 
sviluppo di com petenze specifiche all'in terno del MoWA per prom uovere il gender mainstreaming  in 
tutte le Istituzioni palestinesi e nella struttura di coordinam ento  degli aiuti (LACS), la form azione sulla
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pianificazione, l'analisi, il m onitoraggio  e la valutazione di g enere  dei Piani nazionali e dei settori di 
intervento. Il p rog ram m a include anche attività specifiche volte al sostegno dei servizi antiviolenza g e ­
stiti dal MoSA e la creazione, presso il MoWA, del prim o O sservatorio  nazionale sulle d onne  in diffi­
coltà, la violenza di gen e re  e lo stalking. Inoltre, esso  prevede, per la prim a volta in Palestina, la 
creazione di un corso universitario di specializzazione per operatori/trici nei servizi antiviolenza. Il p ro ­
g ram m a è altresì finalizzato alla realizzazione delle attività di Lead Donor europeo  dell'Italia nel settore 
"G ender Equality an d  W om en's Em pow erm ent" (GEWE). Il budget totale dell'iniziativa triennale a m ­
m onta a 3 ,3  milioni di euro  a  dono .

N ell'am bito del settore Salute, il P rogram m a POSIT -  Potenziam ento d ei servizi di sa lu te  di I e
Il livello  n ei Territori Palestinesi vuole prom uovere il po tenziam ento  dei servizi sanitari di primo 
livello in Palestina, con particolare riferimento ai servizi di em ergenza, salute della d o n n a  e dei b a m ­
bini, m alattie non com unicabili, salute m entale e disabilità, attraverso la dotazione al locale Ministero 
della Sanità di nuove infrastrutture e di attrezzature m ediche, la form azione del personale sanitario  e 
le attività a  livello di com unità. Sarà realizzato un intervento a valenza multisettoriale per fornire servizi 
efficaci e accessibili anche ai gruppi di popolazione più povera, svan tagg iata  e che vive in condizioni 
di esclusione, anche per favorire il loro em pow erm ent e  l'inclusione sociale in accordo con i principi 
formulati nelle politiche nazionali. L'iniziativa sa rà  realizzata soprattutto nei distretti di H ebron, Hebron 
Sud ed Halhul, dove m aggiori sono i bisogni sociali e sanitari della popolazione e dove la C o o p e ra ­
zione Italiana è stata im pegnata con continuità anche negli anni più recenti, anche se diverse attività 
di form azione e di sviluppo delle com petenze del personale sanitario  av ranno  un 'estensione più vasta, 
in tutti i distretti della C isgiordania e di G aza . I beneficiari dell'iniziativa sono i cittadini palestinesi 
quali utenti dei servizi di cure prim arie erogati dal sistem a sanitario  pubblico, con particolare riferi­
m ento alle fasce più povere e ai gruppi vulnerabili, grazie all'a tteso  aum ento  dell'accessibilità e della 
qualità dei servizi offerti oltre i professionisti del sistem a sanitario  pubblico che svilupperanno le loro 
com petenze attraverso  i p rogram m i di form azione e il coinvolgim ento nelle attività del progetto. Il 
budget totale dell'iniziativa triennale am m onta a 5 ,45  milioni di Euro a dono. L'articolazione finanziaria 
dovrebbe perm ettere inoltre sinergie ed integrazioni di attività p rom osse da  Regioni italiane.

Per quan to  riguarda infine il settore Sviluppo Economico, il P rogram m a START UP PALESTINE - 
Strumenti finanziari ed  a ssisten za  tecnica p er prom uovere l'occupazione e  la g en er a z io n e  di 
reddito in Palestina intende contribuire a ridurre i livelli di disoccupazione in Palestina e sostenere la 
generazione di reddito, con particolare rilievo al lavoro giovanile e femm inile, focalizzandosi priori­
tariam ente nel settore agricolo e sostenendo  la nascita di m icroim prese e l'accesso al credito per le 
categorie più svantaggiate della popolazione palestinese. A questo proposito, sa ranno  concepiti diversi 
strumenti finanziari, a  valere sulla com ponente a credito d 'a iu to , da  attivare progressivam ente nel 
corso della realizzazione dell'iniziativa. Inoltre, a  valere sul fondo a dono , gli strumenti finanziari s a ­
ranno coadiuvati da  interventi di acco m p ag n am en to  dei beneficiari (coaching; co-finanziam ento di 
servizi di consulenza; supporto  al marketing) e di assistenza tecnica (form azione del personale; a c ­
quisizione di strumenti e pratiche gestionali più efficaci; supporto  diretto al budget ed alle spese cor­
renti) dei due principali soggetti interm edi che ero g h eran n o  il credito d 'a iu to  -  il Palestinian Fund for 
Em ploym ent and  Social Protection (PFESP) e l'U nione delle C ooperative di Credito e Risparmio 
(UCASC). Infine, il P rogram m a prevede lo svolgim ento di attività d 'assistenza tecnica aN'Autorità M o­
netaria Palestinese, volte alla stesura di una Legge Attuativa che definisca e regoli il settore delle "b a n ­
che specializzate" in Palestina, in troducendo  inoltre il m odello  di b an ca  di credito  e risparm io 
cooperativo nel qu ad ro  legislativo in vigore. Il budget to tale dell'iniziativa triennale am m onta  a 21 ,8  
milioni di Euro, di cui 1,8 milioni a dono  e 20 milioni a credito d 'aiu to .

Nel 201 3 , la C ooperazione Italiana è stata attiva nei seguenti ambiti:

- Programmi bilaterali che p revedono sia  finanziam enti a  d ono che a  credito d'aiuto, 
sotto form a d 'assistenza  tecnica, supporto al b ilancio dei Ministeri com petenti e  lin ee  
di credito;
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- Supporto al bilancio dell'ANP, tram ite lo strum ento del PEGASE, istituito in am bito co­
munitario;

- Progetti realizzati nel Program m a Em ergenza;

- Programmi m ultilaterali, realizzati per m ezzo  di a g en z ie  d e lle  N azioni Unite;

- Programm i realizzati per il tram ite d elle  ONG ita lian e (cosiddetti Progetti prom ossi). 

Programmi bilaterali   

Nel 2 013 , la C ooperazione Italiana ha prom osso e gestito program m i bilaterali in corso nei se ­
guenti settori:

- G enere e  Protezione Sociale;

- Giustizia e  Diritti Umani;

- Sviluppo Economico;

- Energia;

- Turismo, A ree A rcheologiche e  Patrimonio Culturale.

I settori qui m enzionati trovano perfetto riscontro negli Obiettivi del M illennio, ed in particolare 
gli obiettivi 1 (sradicare la povertà estrem a e la fam e), 3 (prom uovere la parità dei sessi e l'au tonom ia 
delle donne), 4 , 5, 6 (salute), 7 (garantire la sostenibilità am bientale) ed 8 (sviluppare un partenaria to  
m ondiale per lo sviluppo). Per quanto  concerne il Piano N azion a le  di Sviluppo 2 0 11-13 , i detti settori 
rientrano nei quattro  pilastri identificati nel docum ento  program m atico , e cioè "buon governo", "svi­
luppo sociale", "sviluppo econom ico" e "sistema infrastrutturale". Qui di seguito, si p ropone una breve 
descrizione di ogni p rog ram m a realizzato nel 2 0 1 3 , per settore strategico.

a) G enere e  Protezione Sociale

WELOD 2 -  W om en's Em powerment and  Locai D evelopm ent 2 - 11  program m a, approvato  con 
delibera n.81 del 1 2 /0 6 /2 0 1 2 , sostiene il Ministero degli Affari delle D onne palestinese (MoWA) e gli 
undici governatorati della C isgiordania nel rafforzam ento istituzionale degli undici centri di em pow er­
m ent delle donne  (Tawasol). In particolare l'iniziativa prom uove l'em pow erm ent socio-econom ico delle 
donne palestinesi e il m iglioram ento dei servizi loro offerti, concentrandosi in particolare sull'orienta­
m ento al lavoro e la lotta alla violenza di genere. L'obiettivo g en e ra le  del p rogram m a è quello di con­
tribuire all'/nstìfutìon building  delle istituzioni palestinesi, finalizzata allo sviluppo socio-econom ico 
della popolazione, in una prospettiva di eguag lianza di genere  e di prom ozione dei diritti um ani. A 
livello di risultati, nel 2013 , i Centri Tawasol sono  stati istituzionalm ente consolidati e dotati di com pe­
tenze e strumenti per favorire lo sviluppo econom ico e sociale delle donne; la violenza di genere  è 
contrastata e la reintegrazione delle donne vittime di violenza nella società è stata prom ossa, attraverso 
il networking e  la sensibilizzazione dell'opinione pubblica sui diritti delle donne.

b) G iustizia e  Diritti Umani

A ssistenza tecnica a lla  costituzione di un'Unità per i diritti um ani presso il Ministero d ella  Giu­
stizia  -  Il p rogetto , app rova to  con Delibera n. 13 del 1 0 /0 3 /2 0 0 9 , è nato  con il fine di costituire 
un'Unità per i diritti um ani aH 'interno del Ministero della Giustizia palestinese, inserendosi nel contesto 
del Piano di Riforma e Sviluppo Palestinese (PRDP). Il suo obiettivo principale è quello di contribuire al 
rafforzam ento del sistem a di giustizia palestinese, e nello specifico: (1) Rafforzare il ruolo del Ministero 
della Giustizia, con un focus sulla prom ozione dei diritti um ani; (2) Accrescere le conoscenze e le com ­
petenze delle istituzioni palestinesi direttam ente coinvolte nelle tem atiche dei diritti um ani; e (3) Raf­
forzare i rapporti tra le istituzioni interessate del sistem a giustizia e la società civile palestinese. Per il 
periodo  di riferimento, i risultati raggiunti dal progetto sono i seguenti: a) creata  e resa funzionante
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l'Unità per i diritti um ani presso il Ministero della Giustizia dell'ANP; b) acquisite nuove conoscenze e 
com petenze professionali del personale dell'Unità sulle tem atiche dei diritti um ani; c) stabilito un net­
work con organizzazioni della società civile palestinese e partners internazionali per la diffusione e 
l'approfondim ento  della tem atica dei diritti um ani.

c) Sviluppo Economico

Program m a di Sviluppo d e lle  PMI P alestinesi -  Il P rogram m a, app rova to  con D elibera 9 del 
2 9 /0 3 /2 0 0 9 , è iniziato nell'o ttobre 2 0 1 0  e prevede una Linea di Credito per la concessione di prestiti 
a tasso  agevolato  a favore di piccole e m edie im prese (PMI) palestinesi. D all'o ttobre 2 0 1 0  al 2013 , 
sono stati erogati quattro  prestiti, p er un im porto totale di circa Euro 1 .4 4 0 .6 3 0 . A partire dal 201 3, 
il Program m a è stato m odificato in riferimento alle p rocedure di accesso ed alle condizioni finanziarie 
offerte ai beneficiari. Al contem po, nel q u ad ro  della stessa iniziativa, è stato  lanciato un servizio di 
consulenza per le PMI beneficiarie (Business Advisory Service) ed è in fase  di avvio uno schem a di fi­
nanziam enti agevolati per piccoli prestiti (1 5 -5 0 .0 0 0  euro) alle PMI, con l'obiettivo di rispondere al 
loro fabbisogno di liquidità a basso  costo. Le m odifiche ap p o rta te  hanno  generato  negli ultimi mesi 
del 20 1 3  un increm ento sensibile del num ero di richieste di prestiti agevolati a valere sulla linea di 
credito del p rogram m a. Le d o m an d e  sono attualm ente al vaglio delle quattro  banche  partecipanti a l­
l'iniziativa.

Program m a d enom inato "D all'acqua ai mercati: una gran d e sfida per i piccoli a llevatori e  i 
gruppi di d onne produttrici di latticini d ella  Cisgiordania'MI Program m a è  stato  approvato con 
D elibera n .158  del 1 9 /0 9 /2 0 1 3  e  a w ie r à  le  su e attività n ell'anno 2014 .

Esso si pone l'obiettivo di m igliorare sia le capac ità  di resilienza quan to  le condizioni socio-econo­
miche delle com unità palestinesi dedite alla pastorizia.

Nello specifico con tale iniziativa si intende:

a. rafforzare la produzione, la produttività e  la sosten ib ilità  del settore ovi-caprino in 
Cisgiordania;

b. m igliorare l'accessib ilità e  la g estio n e  d elle  risorse (acqua e  terra in primis);

c. favorire la crescita della  produttività attraverso servizi tecnici di qualità e  form azione;

d. so sten ere  la capacità di p en etrazion e di m ercato dei prodotti derivanti da a lle v a ­
m ento, in particolare latticini;

e . supportare la strutturazione degli attori attivi nella  forniture di servizi zootecnici per 
m igliorare nel lungo periodo la sostenibilità del settore d ell'a llevam ento ovi-caprino, 
in virtù della  propria centralità nell'assicurare cibo per autoconsum o e  reddito a lle  
fam iglie d elle  a ree  rurali p a lestinesi.

Beneficeranno del p rog ram m a circa 1500  fam iglie di pastori, per lo più beduini, di 76 com unità 
in 5 distretti della C isgiordania che d ipendono  dall'a llevam ento  di ovini e caprini per la propria su s­
sistenza, ed  anche 16 gruppi di donne (circa 130 donne in totale), produttrici di latticini, che risultano 
coinvolte nelle attività del progetto  al fine di m igliorare le loro capacità produttive e di commercializ­
zazione dei loro prodotti in m odo da  rafforzarne il ruolo socio-econom ico a livello fam iliare e com u­
nitario. Si prevede, inoltre, il coinvolgim ento di circa 3 00  fam iglie che vedranno  migliorati i servizi di 
accesso alle risorse idriche, grazie al risanam ento  di 30  cisterne e la fornitura di 4 00  strutture di stoc­
caggio dell'acqua .



Camera dei Deputati -  2 9 9  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

Jericho M aster Pian -  Il P rogram m a, approvato  con delibera 74 del 1 4 /0 7 /2 0 0 9  e rinnovato con 
delibera 160 del 2 8 /1 1 /2 0 1  2, si p ropone di fornire un m odello di sviluppo sostenibile attraverso la 
valorizzazione del patrim onio culturale esistente nell'a rea  di G erico per (a) p ro teggere e conservare 
le caratteristiche uniche del patrim onio culturale e naturale  di G erico e del suo territorio, favorendo al 
tem po stesso uno sviluppo socio-econom ico sostenibile e consentendo  una crescita equilibrata, con­
trollata e ben p rogettata ; (b) sviluppare una serie di attività correlate che rendano  esem plare l'e sp e­
rienza del A/laster Pian e  la facciano  conoscere sia in am bito  palestinese che in ternazionale ; c) 
contribuisca a  fo rm are quadri tecnici per l'am m inistrazione pubblica palestinese; d) costituisca le basi 
per eventuali ulteriori iniziative italiane. Il M aster Pian di G erico è com ponente rilevante della strategia 
dell'ANP per la riorganizzazione territoriale ed econom ica della Valle del G iordano. I beneficiari diretti 
del M aster Pian sono la popolazione di G erico con le sue attività in cam po  agricolo e com m erciale e 
gli operatori del turism o culturale e naturalistico. Inoltre ne beneficiano, la società Palestinese nel suo 
insiem e, che si riappropria di un luogo di g ran d e  valore d a  trasm ettere com e modello di sostenibilità 
e varietà culturale alle nuove generazioni, e la cultura m ondiale, dato  il ruolo storico e simbolico che 
Gerico ha sem pre avuto.

d) Energia '

Credito d 'aiuto p er la  riabilitazione d ella  rete di d istribuzione elettrica in C isgiordania -  Il
Program m a, approvato  con delibera 17 del 2 7 /0 7 /1 9 9 9 , si inserisce quale  contributo della C o o p e­
razione Italiana nell'am bito  di un'iniziativa m ulti-donatore per un valore complessivo di 91 milioni di 
dollari. Il contributo italiano, attualizzato in euro, si è sostanziato attraverso la concessione di un credito 
di aiuto di 33 ,5  milioni per la realizzazione di una linea di credito, il cui obiettivo è la riabilitazione 
della rete elettrica palestinese attraverso la concessione di prestiti alle aziende municipalizzate locali 
nel nord e nel sud della C isgiordania. In questi anni le erogazioni a  favore dei beneficiari individuati 
(le aziende m unicipalizzate palestinesi) hanno  portato all'esborso  di circa la m età del credito d 'aiu to  
com plessivo, con una spesa  di circa 16,2 milioni di euro.

e) Turismo, A ree A rcheologiche e  Patrim onio Culturale

O asi di Gerico: Form azione del p erson a le  d el M inistero d el Turismo e  d e lle  Antichità p alesti­
n ese  per la tutela  e  va lor izzazion e turìstico - econom ica d ei beni e  m onum enti archeologici d e l­
l'O asi di Gerico -  Il progetto , avviato nel 2013  (delibera n. 190 del 14/1 1 /2013), nasce da  quindici 
anni di fruttuosa co llaborazione tra la M issione archeologica in Palestina dell'Università di Roma "La 
Sapienza" ed il D ipartim ento delle Antichità e del Patrim onio C ulturale del M inistero del Turismo 
(MOTA-DACH) dell'Autorità N azionale Palestinese, nell'am bito delle ricerche archeologiche sul sito di 
Teli Es-Sultan, l'antica G erico, un progetto sostenuto anche dal Ministero degli Affari Esteri. L'iniziativa 
si pone l'obiettivo di valorizzare il Parco com e strum ento di sviluppo econom ico e culturale a vantaggio 
della com unità di Gerico, attraverso la form azione di personale specializzato del MOTA-DACH e della 
M unicipalità e l'avviam ento al lavoro di giovani (in particolare studenti delle Università palestinesi di 
Bir-Zeit e G erusalem m e). Si prevede inoltre la creazione di un parco archeologico che renda operative 
e visitabili le località attorno al sito principale di Teli es-Sultan e Q asr  H isham. Infine, verrà costruito 
un Centro di Informazione Turistica che serva da  propulsore del Parco Archeologico dell'O asi di Gerico 
e dove continuino a lavorare gli operatori formati dal corso, centro cogestito dalla Municipalità di G e­
rico e dal MOTA-DACH.

Supporto al b ilancio dell'ANP________________________________________________________________

Nel 2013 , nel quadro  della strategia della C ooperazione Italiana in Palestina 2013-15 , com e primo 
passo  verso il Joint Programming e  l'im piego di strumenti finanziari com uni, è stato  approvato  un 
contributo finanziario di 1 m ilione di euro (delibera n. 138 del 1 9 /0 9 /2 0 1 3 ) al pool fund  europeo 
PEGASE-CPS, che verrà eroga to  nei primi mesi del 2014 .

Tale p rogram m a costituisce un prevedibile e stabile flusso finanziario di supporto al budget dell'ANP 
e si caratterizza quale  potente strum ento per m obilitare il finanziam ento e l'assistenza da  parte degli
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Stati Membri dell'U nione Europea. PEGASE-CPS ha l'obiettivo di contribuire al rafforzam ento istitu­
zionale dell'ANP, prom uovendo il buon governo attraverso il sostegno  alle finanze pubbliche e g a ra n ­
tendo la fruizione di servizi pubblici essenziali, quali ad  esem pio la salu te, l'educazione ed i trasporti, 
alla popolazione palestinese.

I beneficiari del p rog ram m a sono circa 75 .000  funzionari pubblici palestinesi, i quali a loro volta 
forniscono servizi pubblici essenziali all'intera popolazione palestinese, più all'incirca 9 .000  pensionati 
della funzione pubblica palestinese, ai quali l'ANP versa una pensione m ensile. Il contributo italiano 
si inserisce dunque in questo  contesto, con l'obiettivo di fo rm are una b ase  finanziaria dalla quale  a t­
tingere per il p agam en to  di salari e pensioni, in m odo proporzionato  ed uniform e, evitando squilibri 
e  discriminazioni tra i diversi beneficiari.

L'iniziativa, trasversale a tutti gli Obiettivi del M illennio, si inserisce più precisam ente nell'am bito 
dell'obiettivo num ero 8, e cioè "sviluppare un partenaria to  m ondiale per lo sviluppo". Per quan to  ri­
g u ard a  invece il Piano N azion a le  di Sviluppo 2 0 1 1 -1 3 , il finanziam ento PEGASE-CPS si iscrive nel 
pilastro "buon governo".

Program m a Em ergenza__________________________________ .___________________________________

Nel m ese di ottobre 2 0 1 3 , ha avuto inizio il P rogram m a 2 0 1 3 -2 0 1 4  Iniziativa di em ergen za  a  
supporto d ella  p op olaz ion e vu lnerab ile  p a lestin ese  resid en te n ella  Striscia di G aza , n ella  West 
Bank (Area C) e  a  G eru salem m e Est, per un valo re  com plessivo di 1 .5 0 0 .0 0 0  euro , di cui circa
1 .2 0 0 .0 0 0  euro affidati a nove O N G  nelle tre a ree  di riferimento (Striscia di G aza, Area C e G eru sa­
lem m e Est). L'iniziativa ha lo scopo di rafforzare la capacità  di resilienza della popolazione palestinese 
che vive in condizioni di em ergenza cronica, attraverso l'erogazione di servizi sociali e igiem co-sam tari 
di base. I settori di intervento individuati sono acq u a, sa lu te , e  tutela dei gruppi vulnerabili.

Sem pre nell'am bito dell'em ergenza , si è concluso nel luglio 2013  il P rogram m a 2 0 1 2 -2 0 1 3 , d e ­
nom inato Intervento di em erg en za  a  supporto d ella  p op olaz ion e vu lnerab ile p a lestin ese  per un
am m onta re  totale di 1 .1 0 0 .0 0 0  euro. Il p rog ram m a ha perm esso l'esecuzione di venti interventi, di 
cui dieci affidati alle O N G  italiane (legge 8 0 /2 0 0 5 ) e dieci in gestione diretta. Il P rogram m a ha avuto 
com e obiettivo quello di assistere i gruppi vulnerabili della popolazione palestinese residente nella 
Striscia di G aza , a G erusalem m e Est e nell'Area C della C isgiordania, attraverso il rafforzam ento  
dei servizi sociali e  sanitari di b ase .

I Program m i Em ergenza ha dunque contribuito in particolare alla realizzazione degli Obiettivi del 
M illennio num ero 1 (sradicare la povertà estrem a e la fam e), 2 (rendere universale l'istruzione pri­
m aria), 4, 5, 6 (salute) e 7 (garantire la sostenibilità am bientale). Per quan to  riguarda il Piano N azio ­
n a le  di Sviluppo 2 0 1 1 -1 3 , le attività realizzate rientrano in a lm eno  due dei quattro  pilastri, e più 
precisam ente "sviluppo sociale" e "sistem a infrastrutturale".

Programmi m u lt i la t e r a l i___________________________________________________________________

Nel 2013, la C ooperazione Italiana ha stanziato circa 2,5 milioni di euro in favore di tre agenzie mul­
tilaterali quali UNRWA, UNDP ed il Program m a Alimentare M ondiale (PAM), per sostenere iniziative nel­
l'am bito dell'educazione, buon governo, protezione dei gruppi vulnerabili e  sicurezza alim entare.

Tramite il finanziam ento di iniziative multilaterali, la C ooperazione Italiana ha dunque contribuito 
in particolare alla realizzazione degli Obiettivi del M illennio num ero 1 (sradicare la povertà estrem a 
e la fam e), 2 (rendere universale l'istruzione prim aria), 4, 5, 6 (salute) e 8 (sviluppare un partenaria to  
m ondiale per lo sviluppo). Nel quad ro  del Piano N azion a le  di Sviluppo 2011 -13 , le iniziative trovano 
riscontro in due dei quattro  m acro-settori prioritari, e  cioè "buon  governo" e "sviluppo sociale".

UNRWA -  Supporto a lla  scuola di Al Shouka (Striscia di G aza) (delibera d e ll '8 /5 /2 0 1  3) -  La 
C ooperazione Italiana ha donato  1 milione di Euro per m igliorare lo stato delle infrastrutture, acquisire 
nuovo m ateriale educativo, sviluppare nuovi curricula di studio adattati ai bisogni di bam bini e b am ­
bine con disabilità ed infine, supportare  i costi di gestione della scuola della com unità di Al Shouka.
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La struttura, costruita e gestita d a  UNRWA, fornisce educazione di b ase  ed  attività extrascolastiche a 
circa 1 .700  bam bini rifugiati nella Striscia di G aza.

UNDP -  Contributo Italiano al Program m a FAIR (Facilitating Access to Infrastructure Resilience 
in Area C and  East Jerusalem ) (delibera n. 1 73 del 2 1 /1 0 /2 0 1 3 )  -F A IR è un m eccanism o innovativo 
che mira a  potenziare ed a rafforzare le istituzioni nazionali palestinesi nella progettazione e nella 
realizzazione di opere  infrastrutturali pubbliche e sociali di prim a necessità. Il Program m a si pone inol­
tre l'obiettivo di prom uovere uno sviluppo sostenibile a G erusalem m e Est ed in Area C, p rendendo  in 
considerazione i bisogni specifici delle com unità più vulnerabili ed  em arg inate. Il p rogram m a si pone 
l'obiettivo di m igliorare il livello d 'accesso  ai servizi pubblici e sociali, rispondendo alle esigenze attuali 
e ponendo  le basi per lo sviluppo futuro del territorio. I beneficiari principali di FAIR sono i gruppi vul­
nerabili ed em arginati per ragioni etniche (sam aritani, africani, beduini e pastori), religiose (cristiani 
e sam aritani), linguistiche (sam aritani e arm eni), culturali e sociali (persone disabili e  donne). Il budget 
totale dell'iniziativa è di 51 milioni di dollari ed il contributo italiano è pari a 3 milioni di euro.

PAM -  Contributo d 'em ergen za  di 90 .000  euro -  Alla fine del 201 3 , la C ooperazione Italiana ha 
annunciato  un contributo di em ergenza al PAM, a  sostegno delle attività di soccorso e di assistenza 
alla popolazione vulnerabile nella Striscia di G aza, colpita dalle forti e  intense precipitazioni che hanno 
colpito la Palestina nello scorso m ese di dicem bre 201 3 . Il contributo perm etterà di fornire aiuti ali­
m entari alla popolazione colpita dalle alluvioni e di sostenere il Palestinian C/V/7 Defense (PCD), tram ite 
la fornitura di equipaggiam enti di em ergenza per il personale ed  i volontari im pegnati nella risposta 
sul terreno.

Programmi d e lle  ONG ita lian e (Progetti prom ossi)__________________________________________

Nel corso del 201 3, se tte  progetti prom ossi dalle O N G  italiane sono stati conclusi con successo. 
Le iniziative h anno  contribuito a m igliorare la situazione della popolazione palestinese in settori quali 
l'educazione, g e n e r e  e  protezione soc ia le , sviluppo econom ico sosten ib ile , sa lu te , d isabilità  e  
gruppi vulnerabili.

I progetti prom ossi dalle O N G  italiane hanno  dunque contribuito in particolare alla realizzazione 
degli Obiettivi del M illennio num ero 1 (sradicare la povertà estrem a e la fam e), 2 (rendere universale 
l'istruzione prim aria), 3 (prom uovere la parità dei sessi e l'au tonom ia delle donne), 4, 5, 6 (salute) ed 
8 (sviluppare un partenaria to  m ondiale per lo sviluppo). Per quan to  concerne il Piano N azion ale di 
Sviluppo 201 1 -1 3 , i progetti prom ossi sono conformi ad  a lm eno due dei quattro  pilastri, e  cioè "svi­
luppo sociale" e "sviluppo econom ico".

AVSI/ATS -  S ostenere l'em ergen za  educativa nei territori dell'Autonom ia P alestinese -  L'ini­
ziativa ha sostenuto le attività didattiche in cinque scuole palestinesi. Più precisam ente, nell'am bito 
del p rogetto  sono sta te  avviate attività di form azione di insegnanti ed  assistenti sociali, sono state 
fornite attrezzature scolastiche, è stato  offerto un servizio di sostegno allo studio per bam bini delle 
scuole prim arie e secondarie , sono state e ro g a te  borse di studio per l'università, sono  state avviate a t­
tività extra scolastiche ed  o p ere  di m anutenzione di strutture scolastiche a G erusalem m e Est, Gerico e 
Betlemme. H anno beneficiato dell'iniziativa 100 bam bini dai 3 ai 1 7 anni, 30 0  insegnanti ed assistenti 
sociali, e circa 200  genitori.

CESVI -  C reazione di centri fem m inili di microcredito e  risparm io com e m odo di rafforzare il 
ruolo d e lle  d on n e n ella  società  e  per g en era re  reddito nel distretto di Tulkarem, Cisgiordania
Il progetto, term inato  nell'aprile 201 3 , ha contribuito ad  alleviare le condizioni di povertà in cui vive 
la popolazione della C isgiordania, attraverso la creazione di un sistem a di microcredito e risparmio 
gestito d a  quattro  centri femminili istituiti nell'a rea  rurale del distretto di Tulkarem (26 .470  abitanti). 
H anno beneficiato del progetto  100 operatrici dei centri (28 m em bri dei consigli d 'am m inistrazione e 
72 volontarie) e 80 0  d onne  beneficiarie dei prestiti elargiti dai centri.

AISPO/GVC -  Supporto a lle  strutture chirurgiche p alestin esi m ed iante l'utilizzo di tecniche la-
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p aroscopiche e  mini in vasive  a  b a sso -co sto  -  Il progetto , ap p ro v a to  con D elibera 36  del 
1 0 /0 3 /2 0 0 9  e conclusosi nel m arzo 2 0 1 3 , ha perm esso il m iglioram ento qualitativo e quantitativo 
dell'offerta d iagnostica e terapeutica per la popolazione palestinese. L'iniziativa ha raggiunto  tutti gli 
obiettivi prefissati: a) do tazione di tre ospedali pubblici di Ram allah, N ablus ed H ebron di attrezzature 
com plete e di strum entario  per la chirurgia mini invasiva e laparoscopica e di bisturi ad  ultrasuoni o 
radiofrequenza perfettam ente installati ed operative; b) attivazione di un percorso di chirurgia a breve 
degenza (short stay surgery) pluridisciplinare; c) po tenziam ento  delle capacità  tecniche specialistiche 
del personale degli ospedali pubblici di Ram allah, N ablus ed Hebron m edian te l'esecuzione di corsi 
di form azione teorico-pratica a  cura di specialisti italiani; d) attivazione di un sistem a di agg iornam ento  
professionale continuo a distanza e Inserim ento dei tre ospedali palestinesi nelle reti universitarie e 
scientifiche nazionali ed internazionali. H anno beneficiato dell'iniziativa circa 2 .3 5 0  pazienti e 200  
operatori sanitari.

DISVI -  M iglioram ento d elle  condizioni di sa lu te e  di vita della  p opolazion e residente nell'area  
di M asafer -  Distretto di Hebron -  Fase 1- 11 progetto , conclusosi nel m aggio  2 0 1 3 , ha migliorato 
la qualità della vita e della salute degli abitanti in una zona dell'estrem o sud del Distretto di H ebron, 
nell'a rea  denom inata M asafer della M unicipalità di Yatta, dove precedentem ente non c 'e ra n o  medici
o servizi d 'em ergenza . Il principale risultato dell'iniziativa è stato il m iglioram ento dell'accesso  a p re­
stazioni qualificate per la tutela della salute m aterna ed infantile, tram ite l'acquisto di un clinica mobile 
e l'installazione di apparecch ia tu re  per eseguire ecografie, esam i di laboratorio  di routine, elettrocar­
diogram m i e vaccini che p revengano  la trasm issione di m alattie tra le greggi e l'uom o. H anno b e­
neficiato dell'iniziativa più di 7 .2 0 0  persone.

VIS/VIDES -  Prom ozione dell'occupazione e  sviluppo d e lle  com p eten ze in un'ottica di ap pren ­
dim ento p erm an en te per i g iovan i em arginati e  a  rischio di esclu sion e in Egitto e  Palestina -  Il
progetto, conclusosi nell'aprile 2 0 1 3 , ha sviluppato una strategia in tegrata e m ulti-attore tesa a  p ro ­
m uovere l'occupazione e l'inserim ento sociale dei giovani in Egitto ed in Palestina, in particolare quelli 
più vulnerabili, a  rischio di esclusione sociale o appartenen ti a m inoranze etniche o religiose. In Pale­
stina, hanno beneficiato dell'iniziativa 375  persone, di cui 30  insegnanti e form atori della Salesian 
Technical School, 85  allievi della Salesian Technical School, 1 75 giovani e lavoratori beneficiari dei 
moduli di agg io rnam ento  professionale, 85  giovani beneficiari dei servizi degli uffici di Form azione 
Lavoro.

AISPO -  SEED "Social Equality Empowering persons with Disabilily Progetto di consolidam ento  
e  sviluppo dell'inserim ento sociale d ei disabili in Cisgiordania -  Fase I -  Il progetto, conclusosi nel­
l'agosto 201 3, ha perm esso di diffondere in una nuova a rea  geografica il p rogram m a MOVE (Mobility 
Opportunity Via Education - MOVE for Learning and  Life). Tale curriculum, applicato in altri paesi da  più 
di trent'anni, è  stato perfezionato in m odo tale da  sviluppare al m assim o le possibilità d 'au tonom ia in­
dividuali e le capacità di m ovim ento ed apprendim ento  di bam bini con gravi e multiple disabilità, il tutto 
utilizzando la minima tecnologia e la m assim a partecipazione dei familiari, degli operatori sociali e degli 
educatori. Il progetto ha perm esso a  bam bini di rim anere seduti o in piedi e, se possibile, a cam m inare, 
attraverso la pratica quotidiana di semplici esercizi di fisioterapia da  eseguire a casa con l'aiuto dei fa­
miliari, degli operatori sociali e il supporto iniziale di un fisioterapista. Nell'am bito del progetto è stato 
inoltre presentato il 19 gennaio  2014  il m anuale Our Children: how  we protect them -  A  manual for 
professionals and  caretakers, finalizzato ad  inform are e sensibilizzare sulla tem atica della violenza e 
degli abusi nei confronti dei bam bini con disabilità, sostenendo la prevenzione e la diagnosi precoce. 
H anno beneficiato del progetto circa 1 .500 persone, di cui 350  bambini.

DISVI -  M iglioram ento d elle  condizioni di sa lu te e  di vita della  p opolazion e residente nell'area  
di M asafer - Distretto di Hebron -  Il progetto ha perm esso di pro teggere e m igliorare i servizi sanitari 
di base offerti alle popolazioni nom adi nel sud della C isgiordania, favorendo inoltre l'accesso ai servizi 
'veterinari. N ell'am bito del progetto , è sta ta  attrezzata un a  clinica m obile do ta ta  di tutte le a p p a re c ­
chiature necessarie per eseguire controlli di routine delle d onne  in grav idanza ed esam i elettrocardio­
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grafici. Sono state inoltre attrezzate cinque stazioni di primo soccorso nelle località di Al Tuwani, Ar 
Ram adin, An N ajad a , Khallet al Maiyya e As Sam u. Infine, il progetto  ha  perm esso la sa lvaguardia 
delle greggi e la prevenzione delle zoonosi.

Infine, nel corso del C om itato Direzionale del 19 settem bre 20 1 3  sono state approvate se i nuove 
iniziative, che sa ra n n o  avviate nei primi mesi del 2 0 1 4 , per un valore com plessivo di 8 ,5  milioni di 
euro. I nuovi progetti prom ossi toccheranno  i seguenti settori: ed u cazion e (minori e  d isabili); agri­
coltura e  sicurezza alim entare; am biente e  g estio n e  d e lle  risorse naturali.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Iniziativa di em eraen za  a supporto della  p opolazione vulnerabile
p a lestin ese  residente nella Striscia di G aza, nella  West Bank (Area
C ) e a  G erusalem m e Est"

Settore OCSE/DAC 72010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .500 .000 ,00
Importo eroga to  2013 euro 1 .500 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 01-T 2
R ilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

Il program m a approvato con la D elibera n. 109 del 2 3 /0 5 /2 0 1 3  è  stato  avviato nel m ese di 
ottobre 2013.

Il program m a ha l'obiettivo di a ssistere i gruppi m aggiorm ente vulnerabili della  popolazione  
p a lestin ese  resid en te nella  Striscia di G aza, a  G erusalem m e Est e  nell'Area C della  Cisgiordania  
tram ite il rafforzam ento d elle  capacità di resilienza d ella  p op olazion e p a lestin ese  che vive in 
condizioni di em ergen za  cronica, attraverso la fornitura di servizi sociali e  sanitari di base.

I settori di intervento individuati dal program m a sono: Acqua, Salute, e  Tutela dei Gruppi Vul­
nerabili.

II program m a contribuirà, pertanto, a: a) favorire l'accesso a lle  risorse idriche per il m iglio­
ram ento d elle  condizioni ig ien ico-sanitarie di beduini, agricoltori/allevatori e  rifugiati nella  Stri­
scia di G aza e  in Area C; b) garan tire l'accesso  d ella  p o p o la z io n e  ai servizi san itari di b a se  
m igliorandone gli standard igienici e  di nutrizione in Area C e  nella  Striscia di G aza e  assicurare 
l'accesso ai servizi di so steg n o  p sico-socia le di superam ento dei sintom i PTSD e  di protezione  
per i minori vittim e di abusi e /o  v io len ze  nella  Striscia di G aza , in Area C e  a G erusalem m e Est.

In Area C, b en eficeranno del Program m a Em ergenza circa 750 beduini che avranno accesso  
a servizi sanitari e  a  strutture ig ien ico-san itarie, circa 7665 beduini e  allevatori avranno accesso  
all'acqua potab ile  e  205 fam iglie  di agricoltori/allevatori avranno accesso  a risorse idriche ad
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uso agricolo o per l'a llevam en to  m entre a lm en o 500  minori (sia in Area C che a  G erusalem m e  
Est) potranno rivolgersi ad  un sistem a di riferim ento contro le  v io len ze e  gli abusi.

N ella Striscia di G aza, circa 120 minori b en eficeranno di un servizio  nutrizionale scolastico e  
le loro fam iglie  verranno sen sib ilizzate  al tem a n utrizionale-san itario , circa 1.500 bam bini b e­
neficeranno di v isite cliniche e  trattam ento, 500  minori e  le loro fam ig lie  riceveranno supporto  
psico-socia le per il su peram ento d el PTSD, 1.000 p erson e b en eficeran no d ell'a ttivazione di un 
sistem a per il Pronto Soccorso Psicologico e  a lm en o  4125  rifugiati b en eficeran no d ella  rete di 
con n essione fognaria .

2)

iTitolo iniziativa "Prom ozione dell'occupabilità e  sviluppo d elle  com p eten ze in
un'ottica di apprendim ento perm an en te per i q iovani em arqinati e
a rischio di esclusione in Egitto e  Palestina"

Settore OCSE/DAC 110
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG VIDES

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 5 83 .376 ,00
Importo erogato  2013 euro 5 83 .376 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to P arzialm ente s le g a to
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Principale
Descrizione

Il progetto, approvato con D elibera n. 127 del 1 2 /1 2 /2 0 1 1 , ha avviato  le su e attività in aprile
2012 e  le ha concluse neH'aprile 2013 .

Il progetto ha raggiunto tutti gli obiettivi d el progetto: a) sviluppo d ella  form azione profes­
sion ale flessib ile, in ottica di apprendim ento p erm anente ed  orientata a lle  necessità  del mercato 
del lavoro locale, secon do m eccanism i in grado di valorizzare le com p eten ze acquisite nella  pra­
tica; b) p otenziam ento  d ei servizi di form azion e p rofession a le  standard  e  di inserim ento nel 
mercato del lavoro; c) m iglioram ento del lavoro in rete e  lo scam bio di esp erien ze  e  buone prassi 
fra gli stakeholder operanti nella  form azione tecnica e  p rofessionale , e  gli attori ch iave del m er­
cato del lavoro in Egitto e  Palestina.

I beneficiari del progetto son o  stati 375  in Palestina (30 insegnanti e  form atori d ella  Salesian  
Technical School, 85 allievi d ella  Salesian  Technical School), 175 giovan i e  lavoratori beneficiari 
dei moduli di agg iorn am en to  p rofessionale , 85 giovan i beneficiari d ei servizi d eg li uffici di For­
m azion e Lavoro.
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3)
iTitolo iniziativa "Contributo d 'em erqenza alla  Striscia di Gaza" I
Settore OCSE/DAC 52010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i in tem azion ali (PAM)
PIUs NO
Sistem i P aese NO

Partecipazioni accordi
m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 90 .000 ,00
Importo eroga to  2013 euro 90 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en er e Nulla
D escrizione

Il 24  d icem bre 201 3 , la C ooperazione Italiana ha annunciato un contributo di em ergen za  al 
Programm a A lim entare M ondiale (PAM) a so steg n o  d elle  attività di soccorso e  di assistenza  alla  
p opolazion e vu lnerab ile nella  Striscia di G aza, colpita d alle  forti e  in tense precipitazioni che col­
pito la Palestina lo scorso m ese di dicem bre. Il contributo perm etterà di fornire aiuti alim entari 
alla  p op o laz ion e colpita d a lle  alluvioni e  di so sten ere il Palestinian Civil D efense (PCD), tramite 
la fornitura di eq u ip agg iam en ti di em ergen za  per il p erson ale  ed  i volontari im pegnati nella  ri­
sposta  sul terreno.

4)
¡Titolo iniziativa "Supporto alla scuola di Al Shouka - Striscia di Gaza" 1
Settore OCSE/DAC 112
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione Affidam ento ad  O rganism i in tem azion a li (UNRWA)

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori SI

Importo com plessivo euro 1 .000 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 1 .000 .000 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 02-T1
R ilevanza di g en ere Principale
D escrizione

Il progetto è  stato approvato con Delibera n. 71 il 8 /5 /2 0 1 3.N el 2013 , la Cooperazione Italiana 
ha d onato 1 m ilione di Euro per m igliorare lo stato d elle  infrastrutture scolastiche di G aza, ac­
quisire nuovo m ateria le educativo, m igliorare i curricula di studio adattati ai b isogni di bambini 
e  bam b ine con d isabilità  ed  infine, supportare i costi di g estio n e  d ella  scuola d ella  com unità di 
Al Shouka.La struttura, costruita e  gestita  da UNRWA, fornisce ed u cazion e di b a se  ed attività ex­
trascolastiche a  circa 1.700 bam bini rifugiati nella  Striscia di G aza.
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5)

iTitolo iniziativa "WELOD 2" I
Settore OCSE/DAC 15170
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 4 0 0 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 2 3 0 .000 ,00
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 0 3
Rilevanza di g en ere Principale
Descrizione

Il program m a WELOD 2, approvato con D elibera n. 81 il 1 2 /0 6 /2 0 1 2  e  avviato  a  febbraio  
2013, so stien e il M inistero d eg li Affari d e lle  Donne p a lestin ese  (MoWA) e  gli 11 governatorati 
d ella  Cisgiordania nel rafforzam ento istituzionale d egli 11 centri di em pow erm ent d e lie  d onn e  
(Tawasol). In particolare, l'iniziativa prom uove l'em pow erm ent socio-econom ico d elle  d onn e p a ­
lestinesi e  il m iglioram ento d ei servizi in loro favore, concentrandosi sull'accrescim ento d elle  op ­
portunità di accesso  al m ercato del lavoro e  sul contrasto a lla  v io lenza  di gen ere . Il MoWA e  gli
11 G overnatorati d ella  Cisgiordania son o  le  controparti istituzionali a cui son o  rivolte le  attività  
di institution building, di g en d er  b ud get, g en d er audit e  g en d er  accountability, m entre le circa 
250 organ izzazioni fem m inili e  consigli locali parte d ei centri Tawasol son o  beneficiari d e lle  at­
tività di orientam ento al lavoro e  di prevenzion e e  contrasto a lla  v io lenza  di g en ere.

Durante la prima fa se  son o  stati raggiunti i segu en ti risultati: la stesu ra  di un Decreto del 
Consiglio d ei Ministri per l'istituzionalizzazione d ei Centri Tawasol com e dipartim enti specifici 
del Ministero d elle  Donne in partenariato con i G overnatorati dove tali centri hanno se d e , l'aper­
tura di 3 centri di orientam ento ai servizi antiv io lenza nei tre G overnatorati di Hebron, Gerico e  
Qalqilya e  la form azione del personale ivi preposto, la rea lizzazion e di una cam pagna nazion ale  
di sensib ilizzazione per il contrasto alla violenza di g en ere , una form azione specifica di 15 donne  
in "Ricerca docum entaria, form azione e  produzione au d io-v isu a le  sulla  narrativa e  la m em oria  
d elle  d onn e nei territori p a lestin esi" , che si concluderà con la produzione di un v id eo  docum en­
tario e  la creazion e di una se z io n e  au d io-v isu a le  e  di un archivio p resso  il m useo d elle  arti e  
tradizioni popolari "Wujud", nella  città vecchia di G erusalem m e. Per quanto riguarda le attività 
in corso, e s se  si concentrano sul rafforzam ento d e lle  com p eten ze d e lle  Coordinatrici dei centri 
Tawasol e  la creazion e di 11 sportelli di orientam ento al lavoro. Inoltre, p roseguon o le attività 
volte a contrastare la v io lenza  di g en er e  e  a  prom uovere la rein tegrazione d elle  d onn e vittim e 
di v io lenza  n ella  società  attraverso il networking e  la sen sib ilizzazion e d ell'op in ion e pubblica 
sui diritti d e lle  donne.
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6)

iTitolo iniziativa "M iglioram ento d elle  condizioni di salute e di vita della  popolazione!
I residente nell'area di M asafer -  Distretto di Hebron" I
Settore OCSE/DAC 12220
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG DISVI
PIUs NO
Sistem i P aese NO

Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 2 3 .040 ,00
Importo ero g a to  2013 interam ente erogato
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to Parzialm ente s leg a to
O biettivo m illennio 0 6 - T 3
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

li progetto  è  stato  approvato con D elibera n. 130 il 12 /1 2 /2 0 1 1  si è  concluso il 31 m aggio
2013 con il raggiun gim en to  dei seguenti risultati: a) accesso  a prestazioni qualificate per la tu­
tela  d ella  sa lu te m aterna ed  infantile tram ite l'acqu isto  di una clinica m obile attrezzata  con a p ­
parecchiature n ecessa r ie  per eseg u ire  ecogra fie , esam i di laboratorio di routine, 
elettrocardiogram m i e  per conservare vaccini; b) capacità di affrontare correttam ente situazioni 
di rischio in un'area d ove non ci sono m edici, n é servizi di em ergen za; c) p revenzion e d elle  m a­
lattie trasm issibili d a ll'an im ale all'uom o e  salvagu ard ia  d e lle  gregg i. Il progetto ha m igliorato  
la qualità d ella  vita e  d ella  sa lu te d ei Palestinesi e  d ella  p op o laz ion e beduina situati n ella  zona  
di M asafer n ella  M unicipalità di Yatta (sud di Hebron), offrendo assisten za  san itaria. M asafer è  
com presa nella  cosiddetta area  C e  ciò com porta l'im possibilità di costruire strutture fisse . Per 
questo  m otivo l'iniziativa si propone l'im piego di cliniche m obili attrezzate con ad egu ata  stru­
m en tazione per l'erogazion e di prestazioni san itarie di b a se . Il progetto è  la seconda fa se  di 
uno p reced en tem en te rea lizzato  dal DISVI nel 2011 con il q u a le si è  provveduto a fornire a ss i­
sten za  san itaria a  sud di Hebron attraverso l'a llestim ento e  la m essa  in funzione di 4  cliniche 
mobili che son o  ad  ogg i p rese in carico dal Ministero d ella  Sanità P alestinese e  continuano a  
svo lgere a  p ien o  regim e le funzioni per le quali erano sta te  predisposte.

7)
¡Titolo iniziativa "Jericho M aster Plan " 1
Settore OCSE/DAC 4 3 030
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 718 .579 ,30
Importo ero g a to  2013 euro 130 .034 ,00  '
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
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Grado di s legam en to______ Parzialm ente s le g a to
O biettivo m illennio O l -  TI
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

Il Program m a, approvato con D elibera n. 74 del 1 4 /0 7 /2 0 0 9  e  rinnovato con D elibera n .160  
del 2 8 /1 1 /2 0 1 2 , è  in iziato nel m ese  di aprile 2012  e  si concluderà a g iu gn o  2014.

Il program m a si propone di fornire un m odello  di sviluppo sosten ib ile  attraverso la valoriz­
zaz ion e  d el patrim onio culturale es isten te  nell'area  di Gerico" per a) p roteggere e  conservare  
le caratteristiche uniche d el patrim onio culturale e  naturale di Gerico e  d el suo territorio, favo ­
rendo al tem po stesso  uno sviluppo socio-econom ico sosten ib ile  e  con sentendo una crescita eq u i­
librata, controllata e  ben progettata; b) sviluppare una ser ie  di attività correlate che rendano  
esem p lare l'esp erien za  del M aster Pian e  la facciano conoscere sia  in am bito p a lestin ese  che 
in ternazionale; c) contribuisca a form are quadri tecnici per l'am m inistrazione pubblica p a lesti­
n ese; d) costituisca le basi per eventuali ulteriori in iziative ita liane.

Il M aster Pian di Gerico è  com ponente rilevante d ella  strateg ia  dell' Autorità P alestinese per 
la riorgan izzazione territoriale ed  econom ica d ella  Valle del G iordano. Tutela e  valorizza lo 
"spirito di Gerico", corrispondente a  un patrim onio culturale ed  am bienta le unico, che costituisce 
una d elle  principali ricchezze d ella  Palestina.

I beneficiari diretti del M aster Pian son o la p op o laz ion e di Gerico con le  su e attività in cam po  
agricolo e  com m erciale e  gli operatori d el turism o culturale e  naturalistico. Inoltre ne b en efi­
ciano, la società P alestinese nel suo in siem e, che si riappropria di un luogo di gran d e valore  
da trasm ettere com e m odello di sosten ib ilità  e  varietà  culturale a lle  nuove gen erazion i, e  la 
cultura m ondiale , dato  il ruolo storico e  sim bolico che Gerico ha sem p re avuto.

8)

iTitolo iniziativa "Program ma di Sviluppo d elle  PMI Palestinesi" 1
Settore OCSE/DAC 2 5010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 5 .4 2 2 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 1 .862 .630 ,00
Tipologia Credito d 'aiu to/D ono
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio 0 8 -T I
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

Il Program m a, approvato con Delibera n. 9 del 2 9 /0 3 /2 0 0 9 , è  iniziato nell'ottobre 2010  e  p re­
v ed e  una Linea di Credito per la concession e di prestiti a  ta sso  a g ev o la to  a favore di piccole e  
m edie im prese (PMI) p a lestin esi.

Dall'ottobre 2010  al 2013 , son o  stati erogati quattro prestiti, per un im porto to ta le  di circa 
Euro 1 .440 .630 ,00 . • •

Dal 2013 il Programm a è  stato m odificato in riferim ento a lle  procedure di accesso ed  a lle  con­
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dizioni finanziarie offerte ai beneficiari. Al contem po, nei quadro d ella  stessa  iniziativa, è  stato  
lanciato un servizio di consulenza per le  PMI beneficiarie (B usiness A dvisory  Service) ed  è  in fa se  
di avvio uno schem a di finanziam enti agevo la ti per piccoli prestiti (Euro 15 .000 ,00-50 .000 ,00)  
a lle  PMI, con l'obiettivo di rispondere al loro fab b isogn o  di liquidità a  b asso  costo. Le m odifiche 
apportate h ann o g en era to  negli ultimi m esi del 2013  un increm ento sen sib ile  del num ero di ri­
ch ieste di prestiti agevo la ti a va lere  sulla linea di credito del program m a. Le d om an de sono a t­
tualm ente al vag lio  d e lle  quattro banche partecipanti all'iniziativa.

9)

iTitolo iniziativa "Master Internazionale in Scienze sociali e Affari umanitari (Quartal
f edizione)" 1
Settore OCSE/DAC 11230
Tipo iniziativa Ordinaria
C anale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i in tem azion a li -  UNESCO

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultldonatori NO

Importo com plessivo euro 200 .000 ,00
Importo eroga to  2013 interam ente erogato
Tipologia Dono
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 0 8 -T I
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

Il M aster In ternazionale in S cienze sociali e  Affari um anitari ap provato con Atto n .97  del 
3 /0 5 /2 0 1 3  è  giunto alla  sua quarta ed iz ion e nel 2013.

Prom osso dalla  S apienza di Roma con il Patrocinio dell'UNESCO, l'iniziativa è  finanziata dalla  
C ooperazione Italiana del MAE. Im portante supporto v ien e  fornito dal Consolato G enerale Ita­
liano e  UTL di G erusalem m e per l'intera iniziativa. Q uesto program m a spicca tra i principali pro­
gram m i tesi a  sviluppare e  prom uovere una cultura di p ace e  d ia logo  tra studenti israeliani e  
palestinesi: si tratta di un vero e  proprio strum ento di scam bio interculturale, un im portante m at­
ton e nella  costruzione d ella  cultura di p ace e  tolleranza.

Grazie a  un intenso program m a accadem ico e  alla  prom ozione di progetti comuni sul cam po, 
la quarta ed iz ion e  del M aster Internazionale in Scienze sociali e  Affari umanitari sem bra a p ­
profondire la p rep arazion e necessaria  per com prendere i m eccanism i che regolan o le  istituzioni 
region ali, n azionali e  in ternazionali. In q uesto  se n so , si aprono concrete strad e professionali 
per g iovan i israeliani e  p a lestin esi, form ati ad  hoc per op erare in contesti affini con le politiche 
pubbliche e  le sc ien ze politiche, la tutela dell'am biente, la sa lu te pubblica, l'econom ia e  gli affari 
um anitari.

Ad o g g i, il M aster ha contribuito a lla  form azione di oltre 80  laureati provenienti d a lle  Uni­
versità israelian e e  p a lestin esi, m otivandoli a studiare in uno spirito di reciproca com prensione. 
Ogni cam po di sp ec ia lizzazion e è  organ izzato  a l fine di preparare gli studenti ad  accedere fa ­
cilm ente a  q ualsiasi am biente di lavoro m ultinazionale.
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S i r i a

2.2. LIBANO 

Contesto  so c io - economico  del paese

Il qu ad ro  politico sociale ed econom ico liba­
nese del 2 0 1 3  continua ad  essere  fortem ente 
condizionato dalle ripercussioni del conflitto si­
riano , che, in terferendo nella m agg io r parte  
delle questioni di carattere interno del Paese, ha 
prodotto  una progressiva destabilizzazione sul 
p iano socioeconom ico e una costante polarizza­
zione delle forze politiche sulla questione. Il prin­
cipale riflesso della crisi siriana è il d a to  che 
converte il Libano nel p aese  con m aggiore con­
cen traz ione di profughi siriani nella regione: 
8 6 0 .1 6 0 , di cui 8 0 7 .9 4 0  registrati e 5 2 .2 2 0  in 
a ttesa  di registrazione (UNHCR, 2 gen n a io  
2014), oltre l'afflusso di circa 5 0 .0 0 0  profughi 

palestinesi anch 'essi provenienti dalla Siria. Tuttavia, com e inform alm ente riferito dal Ministro degli 
Affari Sociali libanese, di fatto, il to tale dei siriani presente in Libano è stim ato a ben oltre il milione di 
persone, considerando  anche il flusso dei lavoratori stagionali nel settore agricolo e dell'edilizia, già 
presenti in Libano prim a del conflitto e ora raggiunti dai loro familiari. A fronte del rifiuto del G overno 
Libanese di creare dei cam pi profughi formali, le capacità delle com unità ospitanti libanesi di integrare 
i profughi nel tessuto sociale ed u rbano  libanese si s tanno  esau rendo , determ inando  l'insorgere di 
molti accam pam enti informali privi di adeguati servizi igienico-sanitari e un generale  deterio ram ento  
delle condizioni di vita nelle a ree  rurali, g ià interessate da  fenom eni di povertà d ilagante.

L'inasprirsi inoltre delle diverse posizioni degli schieram enti politici libanesi, anche in conseguenza 
della crisi siriana, ha portato il 22 m arzo 2013  alle dimissioni del Primo Ministro, Najib Mikati, e alla 
conseguente crisi di governo. L'affidamento deN'incarico a form are il nuovo esecutivo, da  parte del Pre­
sidente della Repubblica libanese Michel Suleim an, a  Tam am Salam , non ha tuttavia perm esso di su­
perare l'im passe politica. Di fatto, la m ancata  nom ina di un nuovo esecutivo insieme al fallimento del 
tentativo di riform are la legge elettorale, hanno  determ inato l'annuncio del 31 m aggio  2013  dello slit­
tam ento  di 1 7 mesi delle elezioni politiche (previste per giugno 201 3), rim andate al novem bre 2014 .

Tale situazione di polarizzazione è stata ulteriorm ente agg ravata  a fine m aggio 2013  dalle dichia­
razioni del segretario  generale  di Hezbollah, Sheikh H assan N asrallah , che ufficializzava la partec ipa­
zione del "Partito di Dio" al conflitto siriano, con l'appogg io  militare alle truppe governative, motivato 
attraverso l'obiettivo di d ifendere i confini del Libano e i principali luoghi di culto sciiti in Siria.

La tensione tra i gruppi politici e settari libanesi si è ulteriorm ente agg ravata , esacerbando  le tensioni 
a  Tripoli, tra residenti dei quartieri Bab el Tabbaneh (musulmani sunniti) e Jaba l M ohsen (musulmani 
alawiti), e  la contrapposizione a S aida tra un g ruppo  estrem ista salafita (guidato dallo  Sheikh Ahmed 
Al Assir) e gruppi sciiti e sunniti affiliati ad  Hezbollah. Si riporta nello specifico lo schieram ento  del­
l'esercito nella terza città del Libano a  giugno 2 0 1 3  per contrastare  un attacco da  parte  dei salafiti. 
Le forze a rm ate  hanno  risposto determ inando  la fuga di Al Assir e l'indebolim ento della sua organiz­
zazione, m a al contem po contanto  20  soldati caduti.

D urante il m ese di luglio, inoltre, si è assistito all'inizio di u n 'ondata  di atti terroristici nella periferia 
a sud di Beirut, in quartieri a m agg io ranza sciita (9 luglio e 15 agosto) e nei pressi dell'A m basciata 
Iraniana (19 Novem bre), un duplice attentato  presso una m oschea sunnita di Tripoli (che il 23 agosto  
ha causato  più di 30  morti e 50 0  feriti) ed infine a Beirut (27 dicem bre) in cui sono rimasti uccisi Mo- 
ham rned C h a taah , obiettivo dell'attacco  e braccio destro dell'ex prem ier S aad  Hariri, insiem e ad  altre 
6 persone.
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Rivendicati d a  gruppi legati ad  Al Q a e d a , gli attentati contro le zone sciite han n o  conferm ato l'in­
filtrazione in Libano di gruppi estremisti sunniti che operano  in ritorsione al coinvolgimento nel conflitto 
siriano di Hezbollah. In risposta alle m inacce ricevute, quest'u ltim o è intervenuto d isp iegando  un si­
stem a di sicurezza parallelo  a  quello ordinario a veglia dei quartieri sciiti, in seguito progressivam ente 
sostituito dal pattugliam ento  dell'esercito rego lare  nel settem bre 2013 .

Ulteriori momenti di instabilità, si sono registrati a seguito della caduta di missili in territorio libanese 
in a re e  lungo il confine della Siria, a  segno  dello sconfinam ento  della guerra civile in corso. L'altra 
a re a  di confine, quella presid iata a sud dalla forza di pace UNIFIL (guidata dal gennaio  2013  dal g e ­
nera le  ita liano, Paolo Serra), è sta ta  in teressata  d a  un ep isodio , sep p u re  isolato, verificatosi il 22 
agosto  con il lancio di quattro  razzi su territorio israeliano. Il giorno seguente Israele rispondeva bom ­
bard an d o  e d istruggendo un deposito  di arm i del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina 
situato a N a 'am e , tra Saida e Beirut.

Dal punto di vista econom ico, m entre la crescita del Paese si attestava tra il 7 e l'8% durante il triennio 
2 0 0 7 -2 0 1 0 , l'effetto della crisi siriana, secondo un recente studio condotto dalla Banca M ondiale, ha 
generato  una riduzione del PIL del 2,85%  per ogni anno  sin dal 2011 . Nello stesso studio viene stimato 
che, a fine 2014 , il costo complessivo della crisi siriana per il Libano sarà pari a  circa 7,5 miliardi USD.

Secondo le stime dell'Econom ist Intelligence Unit, la crescita econom ica nel 20 0 9  è stata pari all' 
8,5%, con una dim inuzione al 7,5% nel 2 0 1 0 , fino a l l '1,5% del 2011 e alla lieve risalita del 2012  
(1,7%) m entre nel 20 1 3  si è registrato un calo sino a l l '1,3%.

Nei primi 11 mesi del 2013 , inoltre, la bilancia dei pagam enti si è  chiusa con un deficit di circa 1,7 
miliardi di dollari, contro un passivo di 1,85 miliardi di dollari del corrispondente periodo del 2012.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

In linea con gli indirizzi e le priorità della DGCS, l'azione della C ooperazione Italiana in Libano ha 
progressivam ente consolidato il percorso già intrapreso in m ateria di efficacia degli aiuti. L'asse stra­
tegico del com plesso del p rogram m a della C ooperazione Italiana in Libano tiene conto i) dell'adozione 
dei vari docum enti program m atici sull'efficacia degli aiuti, ii) del costante contributo nell'applicazione 
del C odice di C ondotta dell'UE in m ateria di com plem entarietà e divisione del Lavoro (DoL), avendo 
com e obiettivo strategico, il rafforzam ento del G overno Libanese nell'e laborazione e nell'attuazione 
di strategie nazionali per la ricostruzione, e lo sviluppo del Paese. Nel corso del 20 1 3  si è  rafforzata 
la necessità di prom uovere un approccio  sistemico, coerente tra le differenti politiche dei donatori, 
partendo  da un 'accurata  p rogram m azione Paese b asa ta  sulle politiche nazionali anche alla luce della 
decrescente disponibilità di risorse e a ll'em ergere  di nuovi strumenti e nuovi attori nel contesto del­
l'aiuto pubblico allo sviluppo. .

L'impegno italiano in m ateria  di efficacia dell'a iu to  prevede anche  il rafforzam ento  dei sistemi- 
Paese e persegue questo obiettivo sia attraverso progetti di capacity building ad  hoc, sia prediligendo 
nella definizione delle iniziative di cooperazione quei m eccanism i di gestione in g rad o  di rafforzare i 
sistemi p aese  attraverso un utilizzo sem pre più esteso dei sistemi locali per l'attuazione dei program m i 
e prevedendo pertanto  il pieno coinvolgim ento delle controparti. In linea con i criteri di Aid Effedive- 
ness, così com e declinati nei m arker di efficacia, si predilige la definizione di iniziative a gestione go ­
vernativa (ex art 15), fo rnendo  nella m isura strettam ente necessaria Assistenza Tecnica parallela per 
la realizzazione e assum endo  l'onw ership del Paese com e elem ento chiave di sviluppo. L'amministra­
zione libanese è  cosi ch iam ata ad  utilizzare le proprie risorse um ane avvalendosi solo nella misura 
strettam ente necessaria di personale  esterno. In tal caso , la gestione del personale esterno è affidata 
d irettam ente all'istituzione governativa, che provvede alla definizione dei Termini di Riferimento per il 
reclutam ento e lo svolgim ento dell'incarico.
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Il lavoro condotto in questi anni ha conferito alla C ooperazione Italiana riconoscibilità tecnica, o p e ­
rativa e strategica nei vari am biti di intervento, tra i quali si distingue in m odo particolare quello a m ­
bientale, sia tram ite  il supporto  fornito al M inistero dell'A m biente (MoE) libanese  sia g razie al 
coordinam ento com unitario in m ateria di Am biente assicurato dall'Italia negli anni passati e realizzato 
aN'interno del processo di C om plem entarietà  e Divisione del lavoro nella Politica di C ooperazione in 
am bito europeo.

Il supporto italiano al Ministero risponde d irettam ente agli imperativi ed alle logiche dell'efficacia 
dell'aiuto allo sviluppo e si caratterizza com e un approccio  di sostegno al com plessivo sistem a delle 
capacità , norm e e strumenti in tem a di servizi sociali; le iniziative finanziate si in tegrano, anche in ter­
mine di attuazione concreta degli strum enti e delle attività perm ettendo l'adozione, da  parte  della 
controparte nazionale, di una visione "sistem ica" e coord inata  delle politiche sociali, che m ette in luce 
sinergie operative e collaborazioni funzionali tra i diversi dipartim enti com petenti e la com unità dei 
donatori.

I Program m i rispondono alle politiche nazionali e sono  gestiti d irettam ente dal MOE sulla base 
anche delle linee guida tem atiche della DGCS, atte a rafforzare il suo approccio  program m atico  ed 
operativo. I Program m i h anno  com e conseguenza diretta di rafforzare o rendere  operative le norm e 
e le politiche già stabilite dal p aese  partner, anche attraverso  uno specifico supporto  al rafforzam ento 
delle capacità locali.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Su un piano generale , la C ooperazione italiana in Libano si p resenta com e azione a tutto cam po 
del Sistem a Italia, sviluppando e valorizzando le sinergie che nascono dalla  presenza sul terreno  dei 
diversi attori (UTL, O N G , cooperazione decen tra ta  e unità CIMIC del nostro contingente in am bito 
UNIFIL) sotto il coord inam ento  com plessivo dell'A m basciata.

L'Italia è uno dei primi Paesi donatori del Libano. Nel periodo 2 0 0 6 -2 0 1 0  il governo Italiano è 
stato il secondo d o n ato re  eu ropeo , dopo  la Francia. Dal 2006  al 201 3 sono  stati approvati e resi im­
m ediatam ente esecutivi più di 100 program m i di cooperazione bilaterale e m ultilaterale a  dono  per 
un am m ontare  totale che supera i 160 milioni di Euro, b ilanciando le risorse destinate ad  interventi 
di em ergenza con quelle indirizzate verso program m i di sviluppo.

Per quanto  riguarda le iniziative di em ergenza, successivam ente alle varie fasi dell' "Iniziativa di 
Emergenza per il sostegno alla Riabilitazione, all'O ccupazione, ai Servizi e allo Sviluppo (ROSS)", rivolta 
al ripristino delle condizioni di vita sociali, econom iche ed am bientali nelle a re e  d an n eg g ia te  dal con­
flitto del 2006  e che ha consentito alla C ooperazione Italiana di acquisire una conoscenza diretta del 
territorio, sono seguite altre iniziative di em ergenza per un to ta le com plessivo di circa 3 ,4  milioni di 
euro (2010-2011).

Con l'inizio e l'inasprirsi della g rave crisi siriana, la C ooperazione italiana ha m esso a disposizione 
a livello regionale, dal settem bre 2012  al dicem bre 2 0 1 3 , circa 30 milioni di euro  per affrontare le 
sfide um anitarie che d a  essa orig inano. Per il Libano sono  stati approvati fondi per un am m ontare
1 1,2 milioni di euro per iniziative sia sul can ale  m ultilaterale che bilaterale. Tra i finanziam enti erogati 
figurano infatti i contributi a UNHCR (2,3 milioni), UNICEF (1,3 milioni) e UNRWA (1,5 milioni) volti 
a  condurre distribuzioni di beni di prim a necessità, m igliorare i servizi igienici e sanitari, aum en ta re  
l'accesso ai servizi educativi e psicosociali. A livello b ilaterale si evidenzia il rifinanziam ento di alcuni 
progetti in corso a  favore delle autorità locali e delle com unità libanesi che sono attualm ente in corso 
di realizzazione in co llaborazione con i Ministeri libanesi degli Affari Sociali e  degli Interni e delle Mu­
nicipalità. Tramite il finanziam ento di un'iniziativa di em ergenza di 2 ,5  milioni di euro, inoltre, si è p o ­
tuto rafforzare la presenza delle O N G  italiane tenendo  in considerazione il loro costante e riconosciuto 
im pegno di d ialogo con le autorità e com unità locali, la loro capacità  di integrarsi con il contesto in
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cui op eran o , l'effettiva partecipazione ad  azioni di ricostruzione e riabilitazione di servizi essenziali 
per la popolazione libanese e per i rifugiati siriani e la capacità di mobilizzare anche risorse aggiuntive 
d a  parte  della cooperazione decentra ta  e dalla società civile italiana.

L'Ambasciata/UTL di Beirut sin dal 2011 ha assicurato un intenso m onitoraggio dell'andam ento  
della crisi siriana, partecipando  anche a ll'azione di coord inam ento  prom ossa dall'Assistance C oordi­
nation Unit (ACU) dell'opposizione siriana con i Paesi Donatori a  G azian tep  (Turchia). A fine 2013 , 
l'Ambasciata/UTL di Beirut ha avuto un ruolo centrale nelle fasi di indentificazione, valutazione e /o  
gestione delle iniziative ap p rova te  dalla DGCS in risposta alla crisi siriana, pari a  circa il 50% del 
totale dei fondi totali stanziati.

Al di là dei progetti finanziati per far fronte alla crisi siriana, l'az ione della C ooperazione Italiana 
in Libano presenta una concentrazione di interventi in alcuni settori chiave per lo sviluppo del Paese: 
l'agricoltura, l'am biente, lo sviluppo locale, la conservazione e tutela del patrim onio culturale e il set­
tore sociale con una particolare attenzione alle categorie più vulnerabili della popolazione. Con un 
investimento nel quinquennio  2 0 0 6 -2 0 1 3  di quasi 100 milioni di euro (76 milioni a credito d 'a iu to  e 
oltre 20 milioni a  dono), l'Italia è il principale paese  d o nato re  nel settore am bien tale . I progetti finan­
ziati in tale am bito  hanno  affrontato le principali problem atiche per il Paese quali la riforestazione e 
tutela delle a re e  protette, la gestione integrata dei rifiuti solidi/liquidi urbani, la gestione delle risorse 
idriche e la prom ozione delle energ ie rinnovabili. Con i crediti di aiuto sono in corso di avvio/realiz­
zazione grandi impianti di depurazione a  Zahle, a  Jbeil, a  Harjel e Mish Mish. Con risorse a  dono  si 
interviene nel sistem a idrico di D annieh. G rande attenzione riveste, per la C ooperazione Italiana, il 
settore sociale ed in m odo particolare l'attenzione verso fasce più vulnerabili della popolazione liba­
nese. Nello specifico l'Italia finanzia im portanti iniziative volte a prom uovere l'eguag lianza di genere, 
a contrastare la violenza contro le d onne  ed a rafforzare delle istituzioni libanesi nel sostegno alle 
politiche di protezione dell'infanzia.

O ltre 20  milioni di Euro sono  stati destinati nel periodo 2 0 0 7 -2 0 1 3  per il m iglioram ento delle con­
dizioni di vita nei 1 2 cam pi palestin esi che accolgono circa 2 7 0 .0 0 0  palestinesi, e per a iu tare  la p o ­
polazione libanese che vive nelle ae ree  adiacenti ai cam pi, in un'ottica di prom ozione del d ialogo e 
della convivenza. La C ooperazione Italiana è in questo m om ento  particolarm ente im pegnata nella 
ricostruzione del cam po  palestinese di N ahr el Bared.

L'Italia ha saputo  inoltre introdurre, anche attraverso proposte m irate nelle riunioni dei Donatori a 
Beirut, rilevanti elem enti innovativi nella propria azione prom uovendo, nell'am bito degli interventi in 
favore dei rifugiati palestinesi, un approccio  inclusivo in g rad o  di coinvolgere sia la popolazione p a ­
lestinese residente nei cam pi sia la popolazione libanese delle a ree  limitrofe. Tale approccio  è stato 
poi assunto  d a  parte  di num erosi altri donatori ed è divenuto un m odello di intervento.

La prom ozione di un approccio  integrato e lo stretto legam e con le autorità locali, principale inter­
locutore nell'attivare processi di sviluppo locale, in continuo raccordo con le autorità centrali, sono le 
principali caratteristiche che hanno  qualificato l'azione della A m basciata e della C ooperazione Italiana.

L'azione della cooperazione gode di una forte riconoscibilità da  parte dei m edia libanesi, che hanno 
dedicato, e continuano a  dedicare, am pio  spazio alle num erose azioni prom osse in tutto il paese  e 
am pia copertura giornalistica è stata assicurata dalla televisione pubblica italiana agli interventi di coo­
perazione. Al fine di migliorare la visibilità dell'azione della C ooperazione Italiana in Libano, l'UTL è 
do ta ta di un nuovo sito w eb (http:/ /www.utlbeirut.ora/newuti/ ) e di propri profili nei principali social net­
work (facebook, twitter, flickr e youtube). Tutte le iniziative di cooperazione, e le questioni legate alla vi­
sibilità/com unicazione, sono state svolte in stretto raccordo con l'Ufficio Stam pa dell'Am basciata d'Italia 
in Libano. In tutti gli interventi della C ooperazione Italiana sono state costantem ente coinvolte le Agenzie 
di S tam pa Italiane sia le m aggiori testate di stam pa locali, "LOrient le Jour", "Daily Star", "Ari- Nahar" 
e "As-Safir". Un aggiornam ento  sullo stato di avanzam ento delle iniziative in corso di realizzazione in 
Libano, sulla base dei fondi messi a disposizione dalla DGCS, viene regolarm ente fornito dall'A m ba­

http://www.utlbeirut.ora/newuti/
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sciata/UTL, a  beneficio delle diverse espressioni del sistem a Italia in questo Paese, così com e di una 
am pia rete di operatori libanesi partner di nostre im prese o attivi nell'interscam bio com m erciale o par- 
tenariati industriali con im prese italiane, tram ite una articolata "Newsletter" periodica.

N ell'am bito delle iniziative di C ooperazione allo Sviluppo in Libano, si è  avuto m odo di collaborare 
con persone che h anno  particolarm ente contribuito alla realizzazione di iniziative di successo e con 
un forte im patto a  livello sociale.

La coop erazione d ecentrata  rappresen ta  un approccio  strategico della C ooperazione Italiana in 
Libano, che valorizza e coordina lo sviluppo dell'azione delle au tonom ie locali all'in terno di una p ia­
nificazione strategica dell'azione italiana.

Nel contesto internazionale, il Libano figura com e un 'econom ia a reddito m ed io /a lto , con un m ar­
cato squilibrio tuttavia nella distribuzione della ricchezza e si colloca al 72° posto su 187 nella g ra ­
duatoria di sviluppo um ano. Pertanto, alcuni tra i target ed indicatori stabiliti dagli obiettivi del millennio 
(MDG) risultano scarsam ente  calibrati rispetto alle politiche prioritarie di sviluppo del Paese. Senza 
ab b a n d o n a re  il riferimento a  detti obiettivi, ci si è piuttosto allineati a ll'approccio  analitico adottato  
da  UNDP -  Libano, che "m antiene ed esplora i margini di flessibilità per tenere  in considerazione le 
caratteristiche nazionali". Ciò è evidente, ad  esem pio, nel caso  degli indicatori relativi all'obiettivo 1 
("sradicam ento della povertà estrem a e della fam e"), che ad o ttan o  una definizione di povertà esclu­
sivam ente legata al reddito versus la concezione più am p ia  ispirata dall'econom ista Amartya Sen, che 
coinvolge la sfera dei bisogni essenziali di uomini e d onne  e com prende la salute e l'istruzione. Ciò 
nonostante, in un Paese com e il Libano così fortem ente caratterizzato dalla coesistenza di molteplici 
diversità e fratture politiche, religiose, sociali e culturali, sussistono enorm i d isparità regionali e di 
classe sociale che rim angono celate dagli indicatori nazionali, m a che è invece necessario  tenere in 
considerazione an ch e  alla luce del potenziale di instabilità politica che le stesse sono suscettibili di in­
nescare. In particolare, i dati UNDP sulla povertà nel Nord del Paese, a  m agg io ranza sunnita, fanno 
riflettere: si calcola che la percentuale di popolazione sotto la soglia di povertà tocchi il 53% (rispetto 
al dato  -  Paese pari a 29%) e arrivi a  sfiorare l'85%  nei pressi dei cam pi palestinesi di N ahr El Bared 
e Beddawi. Tali dati, in considerazione della forte concentrazione dei profughi siriani accolti nelle Mu­
nicipalità del N ord Libano, ten d eran n o  nel breve periodo ad  au m en ta re  drasticam ente.

In questo contesto, il perseguim ento  di uno sviluppo equo  e sostenibile e la redistribuzione della 
ricchezza -  an ch 'essa , intesa in termini di opportunità di reddito, istruzione e salute - contribuiscono 
pertanto in m odo essenziale alla stabilità politica e alla good  governance  Per l'insiem e di tali motivi, 
l'Ambasciata/UTL a  Beirut, di concerto con la Direzione G enera le  della C ooperazione allo Sviluppo 
della Farnesina (DGCS), per garan tire  il giusto equilibrio territoriale/confessionale della propria azione 
ha riservato negli ultimi anni una m aggiore attenzione a progetti a carattere nazionale o la cui a rea  
di intervento fosse il nord "sunnita" povero, così com e le Regioni a forte p resenza cristiana del Libano 
centrale (Monte Libano e Chouf). Si ricorda infatti che in un prim o m om ento l'az ione della C o o p e ra ­
zione Italiana, in m odo particolare attraverso la realizzazione delle prim e fasi del p rogram m a di em er­
genza ROSS, si è concentrata nel sud del Paese, a rea  m aggiorm ente colpita nel conflitto del 2006 . 
L'attuale azione della C ooperazione Italiana in Libano si distingue per la presenza in tutte le a re e  del 
Paese e per gli interventi che h anno  com e beneficiari tutte le com unità senza distinzione geografiche 
e di ap p arten en za  religiosa.

Anche sotto questo  profilo l'Italia svolge pertanto  in Libano un ruolo di prim o p iano , che tutte le 
controparti m ostrano di ap p rezzare  nel suo giusto valore.

L'Ambasciata d 'Italia a Beirut si è inoltre fatta portavoce di ta le approccio  integrato ed equilibrato, 
svolgendo un ruolo trainan te presso la com unità dei donatori. Q uan to  a p p e n a  detto risulta vero anche 
per quanto  riguarda gli interventi dedicati ai rifugiati palestinesi ed in m odo particolare sulla trattazione 
della delicatissim a questione relativa alla ricostruzione del cam po  di N ahr El Bared, che è stata af­
frontata, su impulso italiano, anche sotto il profilo del m iglioram ento delle condizioni socio-econom i­
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che delle municipalità libanesi adiacenti il cam po.

Per connessione di argom ento , rileva seg n ala re  che la situazione della p op olazion e rifugiata p a ­
lestinese che risiede nei cam pi profughi presenta caratteristiche specifiche che non sono confrontabili 
con la situazione del resto del Paese: le sue problem atiche devono essere trattate  com e un tem a a 
parte  che corrisponde a  logiche differenti rispetto al resto del Libano, anche in riferimento ai MDG. 
A ppare com unque prioritario ag ire  sia per il m iglioram ento delle condizioni igienico-am bientali nei 
cam pi profughi (MDG 7 "Assicurare la sostenibilità am bientale"); sia rafforzare i servizi sanitari di base 
soprattutto  per le fasce più vulnerabili (donne, bam bini, anziani, pazienti con m alattie croniche)

La descrizione delle iniziative ritenute di m aggior rilievo in relazione a ciascuno degli obiettivi del 
Millennio identificati, pone in risalto il rapporto  costi/benefici, evidenziando il contesto in cui i progetti 
si collocano, l'obiettivo d a  perseguire, l'im patto occupazionale, socio-econom ico ed  am bientale , non­
ché la valorizzazione degli interventi. Infine, in uno spirito di crescente co llaborazione tra settore pu b ­
blico e settore privato, nella descrizione si valorizza, ove possibile, an ch e  l 'appo rto  delle im prese 
coinvolte nella realizzazione degli interventi finanziati.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN LIBANO

"Assistenza Tecnica a l Lebanon Environmental Pollution A batem ent Project 

(LEPAP C om ponente A)"

Si tratta di un'iniziativa congiunta volto  a ll'ab b attim en to  d ell'inqu inam ento indu­
striale in Libano che v ed e  com e principali attori il M inistero dell'A m biente e  il Mini­
stero d e lle  F inanze L ibanese, la  Banque Du Liban (BDL), la  World Bank e  la  
C ooperazione Italiana. Il progetto, elaborato , d iscusso e  concordato con tutte le  parti 
locali in teressa te , è  coerente e  in tegrato con l'insiem e d e lle  azioni svo lte  d alla  DGCS 
all'interno d el so steg n o  al risanam ento am b ien ta le  in Libano, che rappresenta una  
priorità d e ll'a z io n e  d e lla  C ooperazione Italiana nel P a ese  e  sul q u a le  sta  conver­
gen d o  l'in teresse e  la partecipazione d ella  com unità d ei donatori. Dal g iu gno 2008 , 
l'Am basciata Italiana/U fficio di C ooperazione, infatti, d e tien e  il ruolo di lead er nel 
gruppo di lavoro su llo  "Sviluppo Locale e  A m biente", form ato nell'am bito del Codice 
di Condotta Europeo su lla  C om plem entarietà e  la D ivisione d el Lavoro.

I fondi m essi a  disposizioni d a lla  World Bank, pari a  16,5 milioni USD, perm etteranno  
l'erogazion e di crediti agevo la ti a  favore d e lle  d itte industriali lib an esi p er la realiz­
za z io n e  d e lle  m isure tecniche n ecessar ie  per l'abbattim ento dell'inquinam ento.

II finan ziam ento  di Euro 2,3 m ilioni (di cui Euro 1,45 m ilioni com e ex  art. 15 a l Mini­
stero dell'A m biente) d ella  C ooperazione Italiana garantirà , tram ite la costituzione di 
una Project M an agem ent Unit (PMU), l'assisten za  tecnica sia  a l M inistero dell'Am ­
b ien te lib a n ese , s ia  a lle  d itte industriali beneficiarie. N ello  specifico la PMU, oltre ad  
assicurare la  corretta g estio n e  dell'in iziativa, supporterà le  d itte n ella  rea lizzazion e  
d eg li studi di fattibilità per investim enti sosten ib ili, n eg li Audit A m bientali e  nella  re­
d azion e  e  im plem en tazion e di Piani d'A zione per la Conformità A m bientale.

È necessario  sottolineare che il LEPAP si porrà in stretta continuità con le  attività svolte  
d all'agen zia  ted esca  GIZ nell'am bito del program m a Environmental Fund for Lebanon 
(EFL) term inato a  d icem bre 201 3 , che d ispon eva  un'im portante com ponente relativa  
all'inquinam ento industriale. Verranno altresì sv iluppate sin erg ie  con il program m a  
dell'U nione Europea Support lo  Reforms Environmental Governance (StREG, 8  m euro), 
con il q u a le  si in tend e rafforzare le  capacità del MOE relativi a l m onitoraggio ed  alla  
corretta ap p licazion e d e lle  leg g i vigenti.
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Da ultimo è  n ecessario  se g n a la r e  che il m eccanism o finanziario che verrà introdotto  
con il LEPAP (incentivi finanziari ed  a ssisten za  tecnica) rappresenta una to ta le  novità  
in Libano, d ove ad  o g g i, a  causa di una non corretta conoscenza d ei m eccanism i di 
utilizzo d el credito per interventi nel settore am bienta le , gli istituti finanziari non per­
m ettono il rilascio di prestiti a  lu ngo e  m ed io  term ine per investim enti puram ente  
am bientali.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Iniziativa di Em erqenza in favore d elle  popolazion i vittim e della  1
1 crisi siriana" 1
Settore OCSE/DAC 720
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
multidonatori SI

Importo com plessivo euro 4 0 0 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 4 0 0 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Parzialm ente s le g a to
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

L'iniziativa ha fornito assistenza  um anitaria ai rifugiati siriani in Libano e  a lla  popolazion e s i­
riana sfollata in Siria. Gli interventi realizzati nell'am bito dell'iniziativa, indirizzati a lle  fasce più 
vulnerabili della  p op olazion e tra cui bam bini e  d onn e, hanno previsto la d istribuzione di beni di 
prima necessità (Food e  Non food Items). Tre son o stati i progetti realizzati: il prim o, in gestion e  
diretta ma con il supporto d elle  ONG ita liane per quanto riguarda la com ponente distribuzione, 
è  consistito nell'acquisto e  d istribuzione di m aterassi, coperte e  kit igienici a  2000  siriani rifugiati 
in Libano; il secondo, affidato a lla  ONG Terre d es H om m es Italia, ha perm esso la distribuzione 
di abbigliam ento e  kit igienici a 7 .500  d onn e e  b am b in i/e  in Siria. Infine il terzo progetto, affidato  
alla ONG Jesuite R efugee Service (JRS), ha p erm esso di acquistare e  distribuire beni alim entari 
e  "cash vouchers" per il p agam en to  dell'affitto a  fam iglie  siriane in stato di b isogno.

L'iniziativa ha avuto inìzio il 6 m agg io  2013  ed è  in corso la com ponente gestion a le . I tre pro­
getti realizzati sono tutti conclusi.
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2)

iTitolo iniziativa "UNRWA -  Riforma Sanitaria in Libano" 1
Settore OCSE/DAC 122
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i in tem azion a li - UNRWA

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO
Importo com plessivo euro 1 .000 .000 ,00

Importo ero g a to  2013 euro 1 .000 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di sleg a m en to S legato
Obiettivo m illennio 01-T 3
Rilevanza di g en er e Nulla
D escrizione

I rifugiati Palestinesi in Libano, non aven d o  accesso  al servizio sanitario pubblico lib an ese e  
non potendo perm ettersi un'assicurazione privata (circa il 95% non può accedere a piani sanitari 
privati) p ossono contare esclusivam ente sui servizi sanitari offerti da UNRWA. Considerato l'e le ­
vato  costo d ei servizi sanitari in Libano - il più a lto a livello reg ion a le  - le sp ese  sanitarie im pe­
g n a n o  per i p a lestin esi una con sistente parte d el b u d get d om estico . Infatti, m entre i servizi 
primari son o forniti in via gratuita dai 28  am bulatori di UNRWA distribuiti nel P aese , e  l'ospe-  
d a lizzazion e per i servizi sanitari secondari è  quasi tota lm ente coperta d a  UNRWA, i pazienti 
devon o p a g a re  la m aggior parte dei servizi sanitari terziari inclusi i trattam enti a lungo term ine  
(es. d ialisi) e  la m aggioran za  d ei trattam enti per le p ato log ie  gravi previste dal program m a  
CARE "Catastrophic Ailm ent Relief Program m e" (cure in tensive, cancro, sclerosi m ultipla, ta la s-  
sem ia  e  an em ia  falciform e, p ato log ie  cardiovascolari e  osteoarticolari invalidanti, etc.). Sin dal 
2010 , UNRWA ha lanciato un am bizioso piano di riforma del Programm a Sanitario con l'obiettivo  
di m igliorare i servizi sanitari rivolti a lla  p op o laz ion e p a lestin ese  in Libano offerti dall'A genzia, 
aum entand o la percentuale di copertura d ei servizi di osp ed a lizzaz ion e  e  d elle  cure terziarie. 
La riforma, avviata nel 2010 , ad ogg i ha raggiunto rilevanti traguardi soprattutto nella fornitura 
di servizi sanitari secondari e  terziari di qualità. È m igliorato l'accesso a lle  strutture sanitarie  
(aum entato il num ero di osp ed ali privati convenzionati); nuovi servizi sono stati inclusi nella  co­
pertura d ei servizi sanitari secondari (em ergen za  e  terapia  intensiva) e  la copertura per le cure 
terziarie è  au m entata . È stato  inoltre istituito un sistem a di m onitoraggio dei servizi ospedalieri 
riducendo la lista di attesa  per i pazienti e  m igliorando le condizioni dei centri salute. Il Governo 
Italiano contribuisce dal 2010  al processo di Riforma del Sistem a Sanitario (2.5 milioni di Euro 
dal 2010) e  i risultati positivi raggiunti dal Program m a hanno contribuito a  convogliare verso  
l'iniziativa il supporto di altri donatori.

L'iniziativa ha perm esso la ricostruzione dell'am bulatorio nel Campo di Nahr el Bared distrutto 
nel conflitto del 2007 , e  la riabilitazione di tre am bulatori esistenti (Beirut, Ein el Helweh and El 
Buss). Essa ha supportato la form azione del p erson ale  san itario in servizio presso i ventotto am ­
bulatori, in particolare dei tecnici di laboratorio, nonché di m edici, infermieri e  ostetriche su tem i 
quali ta la ssem ia  e  an em ia falciform e, sa lu te riproduttiva in contesti com plessi di em ergen za  ed  
ed u cazion e san itaria . N ello  specifico, per quanto riguarda l'assisten za  prim aria, gli innovativi 
sportelli di sa lu te fam iliare, basati su un approccio olistico di cura e  m onitoraggio dell'intero nu­
cleo fam iliare, son o  stati aperti in altri sei nuovi am bulatori per fare fronte all'accresciuta richie­
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sta di a ssisten za  dovuta all'afflusso d ei profughi Palestinesi giunti in Libano d alla  Siria (al d i­
cem bre 2013 eran o g ià  più di cinquantam ila). L 'organizzazione d ei servizi di profilassi, d iagnosi 
e  cura è  stata ulteriorm ente rafforzata in particolare per gli sportelli di ig ien e m entale e  supporto  
psicosociale, ta la ssem ia  e  an em ia falciform e, m alattie cardiovascolari e  d iab ete . In un'ottica di 
razion alizzazione d elle  prestazioni, il servizio di e-H ealth  è  p resen te ora in dodici am bulatori e  
quello d elle  visite su appuntam ento in 9 am bulatori. Per quanto riguarda l'assistenza secondaria  
e  terziaria. Il num ero d egli osp ed ali convenzionati è  stato  ulteriorm ente increm entato arrivando  
a quarantadue. N ello  stesso  tem po è  aum entata  la quota costi d ell'assisten za  terziaria coperta  
da UNRWA che, nell'ultim o an no è  p assa ta  da una m edia  d el 30% a circa il 50% del costo so ste ­
nuto dai p azienti, m entre è  stata  garantita  la copertura per i trattam enti d e lle  p a to log ie  gravi 
previste dal program m a CARE (cure in tensive, cancro, sclerosi m ultipla, ta lassem ia  e  an em ia  fa l­
ciforme) per circa 260  pazienti.

3)
iTitolo iniziativa "Programma per l'Approvviaionam ento Idrico e  lo Sm altim ento delle!
1 Acque Reflue nella  Provincia di Jbeil" 1
Settore OCSE/DAC 14020
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidam ento O rganism i in tem azion ali

PIUs SI
Sistem iPaese SI
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 9 .0 8 9 .0 9 7 ,0 0  a  credito + euro 1 .126 .050 ,00  a  dono
Importo erogato  2013 euro 108 .462 ,00  a  d ono
Tipologia Credito d 'aiu to/D on o
Grado di slegam en to Legato
Obiettivo m illennio 07-T 3
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

L'obiettivo del Program m a è  il soddisfacim ento sosten ib ile  ed  eco-com patib ile del fabb isogn o  
idrico ed  ig ien ico-am b ien ta le  d ella  p op o laz ion e del distretto di Jbeil, stim ata per l'anno 2020  in
235 .000  abitanti. Il Program m a, approvato con parere del Comitato D irezionale per la C oope­
razione allo  Sviluppo del 2004 , p revede in particolare: la riabilitazione ed estensione del sistem a  
di approvvigionam ento idrico d ella  Provincia di Jbeil; la rea lizzazion e dei collettori fognari a f­
ferenti all'im pianto di d ep urazion e costiero di Jbeil; la costruzione dell'im pianto di d ep urazion e  
e  dei relativi collettori fognari di Q artaba, v illagg io  collinare localizzato in prossim ità d a lle  prin­
cipali fonti di approvvigionam ento d el sistem a idrico di progetto.

Il progetto originario è  stato m odificato ed  o g getto  di una nuova ap provazion e data  con p a ­
rere del 2010 . Il costo com plessivo dell'in iziativa, com e previsto nel relativo Accordo stipulato  
tra il G overno Italiano e  il G overno L ibanese in d ata  19 N ovem bre 200 7 , am m onta a euro  
4 4 .557 .530 , di cui euro 4 0 .2 1 5 .1 4 7  m essi a  d isposizione dal G overno Italiano, m entre i restanti 
euro 4 .342 .3 8 3  rappresentano il contributo lib a n ese  a lla  rea lizzazion e dell'iniziativa.
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2.3. IRAQ 

Contesto  so c io - economico  del paese

Anche nel 2013  l'Iraq è stato uno dei Paesi 
prioritari per la cooperazione allo sviluppo ita­
liana.

N onostan te  le ingenti rendite derivate d a l­
l'estrazione ed esportazione del petrolio ed un 
Prodotto Interno Lordo in crescita costante, che 
ha portato la Banca M ondiale, a  luglio 2013 , ad 
inserire il Paese nella categoria degli U pper Mid­
dle Incom e C ountries, l'Iraq p resen ta  ancora  
forti d isparità sociali e un elevato tasso  di insta­
bilità politica che continuano a  farne, per molti 
aspetti, un Paese in Via di Sviluppo.

Nel corso de ll'anno  si è registrato un a g g ra ­
varsi dell'instabilità politica in alcune a re e  del 

Paese, in particolare nei G overnatorati di Anbar, Ninewa e Dohuk. In tali a ree , g ià afflitte seriam ente 
da  conflitti interni, i mesi da  aprile a  settem bre h anno  registrato un crescendo di tensione, dovuto sia 
alle elezioni provinciali che all'inasprim ento  della crisi siriana, che ha portato decine di migliaia di 
profughi all'in terno dei confini iracheni, a n d a n d o  ad  incidere pesan tem ente su realtà precarie.

Anche nella capitale, soprattutto  negli ultimi mesi dell'anno , la tensione è cresciuta e si è registrato 
un aum ento  di attacchi, anche com plessi, in zone nevralgiche della città.

M eno colpite sono le province m aggiorm ente uniformi in termini di com posizione religioso-settaria
o etnica, quali Bassora, Dhi Q a r  ed Erbil, capitale del Kurdistan iracheno, forte di un 'am pia autonom ia 
e di proprie Forze di difesa (Peshmerga) che, sebbene  form alm ente incardinate nelle Forze Armate 
irachene, rispondono direttam ente alle Autorità di Erbil.

Dal punto di vista strettam ente econom ico, va segnala to  che l'Iraq presenta dei tassi di crescita per 
il prossim o triennio com presi tra il 7% e il 10%. L'ultimo O utlook  sull'Energia della International Energy 
Agency ha collocato il Paese al 5° posto per riserve di petrolio, al 3° per riserve convenzionali di greggio 
e al 13° posto per riserve di gas naturale. L'Iraq ha quindi un indubbio potenziale, se non addirittura 
il m aggior potenziale nella regione. N onostante p e rm an g an o  problem i nella redistribuzione dei pro­
venti del petrolio e, in generale , nell'utilizzo di tali risorse al fine di m igliorare la qualità dei servizi 
pubblici, che continuano ad  essere per lo più scadenti, si deve registrare che nel corso del 2013  sono 
stati compiuti notevoli passi avanti per quan to  riguarda le capacità  della rete elettrica nazionale. Se 
nel 2012  anco ra  si aveva una m edia di 4 /7  ore di elettricità al giorno, anche nella capitale, a  fine 
201 3 il Ministero dell'Elettricità era  in g rado  di fornire, alm eno a Baghdad, corrente elettrica per 22 /2 4  
ore al giorno.

Il N ational D evelopm ent Pian 2010  -  2014

L'Italia ha realizzato sia program m i di cooperazione bilaterale che multi-bilaterale, partecipando 
attivam ente all'lnternational Compact with Iraq (ICI) e all'ln tem ational Reconstruction Fund Facility 
for Iraq (IRFFI), sem pre nel pieno rispetto delle strategie di sviluppo del G overno iracheno, così com e 
delineate dal Piano N azion a le  di Sviluppo (NDP) 2 0 1 0 -2 0 1 4 .

Il Piano N azion a le  di Sviluppo 2 0 1 0 -2 0 1 4 , la cui elaboraz ione è sta ta  avviata già nel 200 9 , ha 
tenuto conto degli obiettivi fatti propri dall'ln ternational C om pact è di quan to  da  esso raggiunto, non­
ché degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio delle Nazioni Unite. Il NDP ha sostituito la prim a Strategia
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di Sviluppo N azionale (2007-2010) del Ministero del Piano la quale  ha costituito, assiem e al Com pact, 
il docum ento  di riferimento per lo sviluppo econom ico-sociale del Paese.

Il nuovo Piano, diversam ente dalla m enzionata S trategia, presen ta un approccio  più sistem atico 
grazie a studi condotti per singole m acro aree  di riferimento le quali, partendo  dalle carenze presenti, 
hanno  delineato  le strategie di crescita ed elencato  i progetti da  realizzare. In particolare, le a re e  d 'in ­
tervento individuate sono:

- agricoltura e  risorse idriche;

- industria ed  en ergia;

- ed ilizia  e  costruzioni;

- infrastrutture e  trasporti;

- politiche sociali e  servizi a lla  p op o lazion e (istruzione, san ità , patrim onio culturale);

- tem atiche trasversali (politiche di g en er e , politiche g iovan ili, d isabilità);

- am biente;

- good  governance;

- settore privato (ovvero sviluppo della  piccola e  m edia im prenditoria anche nel cam po  
dei servizi) ed  industria pubblica da destinare - in parte - alla  privatizzazione (che si 
divide nel comparto energetico , idrocarburi ed  elettricità, e  in quello della  produzione 
manifatturiera di im prese pubbliche facenti capo al Ministero dell'industria e  attive 
nella petrolchimica, nella m eccanica, nel tessile, nell'agro-industria e  nelle costruzioni).

I fondi stimati com e necessari alla realizzazione dei progetti sono  circa 186 miliardi di dollari, dei 
quali 100 miliardi a valere sul bilancio pubblico ed il resto a carico di investitori privati o donatori.

II NDP ha inglobato an ch e  gli obiettivi e le strategie della Poverty Reduction Strategy (elaborata 
nel 2009  dal Ministero del Piano con l'assistenza fornita a dono  dalla Banca M ondiale). Obiettivo di 
entram bi i docum enti è il m iglioram ento delle condizioni di vita della popolazione nel m edio term ine 
attraverso il perseguim ento  dei sei m acro-obiettivi indicati dal docum ento  delle Nazioni Unite "Mil­
lennium D evelopm ent G oals": aum en to  del reddito pro-capite, m iglioram ento dei servizi sanitari di 
base, rafforzam ento dell'educazione prim aria e superiore, aum ento  della qualità e della disponibilità 
di alloggi, e laboraz ione ed attuazione di un sistem a di am m ortizzatori sociali, rafforzam ento dei diritti 
delle donne.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA

DELL'AIUTO

Riguardo ai processi avviati e /o  agli obiettivi perseguiti dall'Ita lia  per rispondere  ai criteri d e l­
l 'ag en d a  della aid  effectiveness, si ricorda che il nostro Paese si è trad izionalm ente im pegnato  nella 
ricostruzione dell'Iraq , all'indom ani della cadu ta  del regim e di S addam  Hussein, tenendo  nella m as­
sim a considerazione le priorità espresse nei docum enti strategici del G overno iracheno così com e le 
richieste em erse di volta in volta nel d ia logo  costante con le Autorità locali e la Società Civile.

Per quan to  riguarda l'indicatore della ownership, di cui alla D ichiarazione di Parigi Sull'Efficacia 
degli Aiuti a  cui l'Iraq ha aderito , è da  sottolineare che i singoli progetti approvati e finanziati dall'Italia 
hanno  sem pre risposto a richieste irachene e ne è stata sem pre verificata la congruità con gli obiettivi 
deN 'International C om pact, della S trategia di Sviluppo N azionale e con quelli del Millennio nonché, 
a  motivo della transizione in corso sopra descritta, anche con le priorità em ergenti dal nuovo NDP
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Riguardo all'indicatore dell'alignm ent è da  evidenziare che nel 2013  l'Italia ha realizzato progetti 
nei settori del patrim onio archeologico e culturale, dell'agricoltura e delle risorse idriche, dello sviluppo 
del settore privato e della strategia industriale, dell'istruzione, della sanità , dell'am biente , degli sfollati 
e rifugiati, dei diritti um ani, della giustizia e del "rule of law", in linea con i contenuti del NDR

Tra i settori d 'intervento, si ricorda in particolare il forte im pegno della C ooperazione italiana nel 
cam po  dell'agricoltura e delle risorse idriche, con un credito d 'a iu to  di 100 +  30 0  milioni di Euro 
per forniture di materiali al fine di perm ettere la m odernizzazione e il m iglioram ento delle capacità 
produttive. Nel corso del 2013  sono stati firmati contratti per un valore di 40  milioni di Euro, facenti 
parte  della prim a tronche di credito d 'a iu to , allocati al Ministero delle Risorse Idriche iracheno.

Nel 2013  sono inoltre proseguiti program m i di form azione per il personale del Ministero dell'Agri­
coltura iracheno in collaborazione con lo IAM di Bari e lo IAO di Firenze. Per garan tire  la continuità 
della p resenza italiana nel sud del Paese è stato  finanziato un program m a per lo sviluppo del settore 
agricolo a Nassiriya e Bassora realizzato daN'Università di Firenze.

La C ooperazione ha risposto an ch e  alle necessità del Paese in m ateria di am biente e di gestione 
delle risorse idriche finanziando, sul canale  bilaterale e multilaterale, efficaci program m i di form azione 
per esperti, nonché program m i di assistenza alla pianificazione strategica ed al controllo delle risorse 
disponibili. Il Ministero dell'A m biente italiano ha inoltre concretizzato il proprio im pegno nella con­
clusione del p rogram m a per la riabilitazione delle zo n e  um ide d ei Dhi Qar (M arshland), program m a 
che ha perm esso di fo rm are tecnici locali sviluppando le capacità  di raccolta ed elaboraz ione dati, la 
progettazione/realizzazione di interventi ed il trasferim ento del know-how appreso . Merita a questo 
proposito seg n ala re  che, grazie al sostegno congiunto del Ministero degli Esteri e del Ministero del­
l'Am biente italiani, l'Iraq sa rà  in g rad o  di firm are, a  genna io  2 0 1 4 , il Nom ination File per l'inseri­
m ento delle M arshland nella World H eritage List dell'UNESCO. Si tratterà del primo sito iracheno ad  
essere ufficialmente proposto  per ottenere il prestigioso riconoscim ento.

Per l'Iraq il 2013  è stato an ch e  e soprattutto l'anno  di risposta a ll'em ergenza um anitaria causata 
dalla crisi siriana. Da genna io  a dicem bre, UNHCR stim a che oltre 200 .000  rifugiati siriani abb iano  
varcato  i confini iracheni e si siano tem poraneam en te  stabiliti nei cam pi profughi realizzati nel Kur­
distan  iracheno (Dohuk, Erbil e Suleymaniyah) e nella provincia di Anbar, già m essa a  dura prova 
dai conflitti interni e dalle proteste che hanno  attraversato  le strade di Ramadi, la sua capitale, nei 
primi cinque mesi dell'anno .

Per sostenere l'Iraq nel difficile com pito di fron teggiare la crisi um anitaria, la C ooperazione ha ri­
sposto agli appelli dell'Alto Com m issariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) e ha contribuito 
in m odo sostanziale alle attività di altre agenzie specializzate (UNICEF e PAM - Program m a Alimentare 
M ondiale). Ciò senza dim enticare che l'Iraq, pur essendo  oggi p aese  che ospita profughi e rifugiati, 
è esso stesso afflitto dal fenom eno delle Internally Displaced Persons (IDPs), nella m aggior parte  dei 
casi m inoranze etnico -  religiose che diventano oggetto  di persecuzione e sono  costrette ad  a b b a n ­
d o n are  interi quartieri per ristabilirsi in altre aree , talvolta molto distanti.

Sul can ale  m ultilaterale sono stati finanziati progetti UNICEF per program m i nel settore sanitario  
in Kurdistan per com battere la m ortalità infantile e il fenom eno delle mutilazioni genitali femminili 
nonché attività UNHCR a  favore del p rogram m a di sostegno ai residenti iraniani di C am p Hurriyah 
(ex C am p  Ashraf).

Un sostanziale contributo è stato  dato  inoltre allo sviluppo del settore privato con progetti attuati 
dall'U N ID O  per attività di capacity building finalizzati a  creare  un am bien te favorevole all'attrazione 
degli investimenti, alla form azione d 'im prenditori ed operatori di settore, nonché alla predisposizione 
di un "Piano N azionale delle Z one Industriali".

L'impegno della C ooperazione italiana nel 2013  si è inoltre conferm ato di prim o p iano nel settore 
della con servazione e  va lor izzazion e d el patrim onio archeologico, con interventi in im portanti siti 
e  musei iracheni oltre che di form azione del relativo personale (si considerino in tale prospettiva i pos­
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sibili ritorni per la lotta alla povertà grazie alla prom ozione del turism o, in linea con quan to  segnala to  
dal G overno iracheno). Sul canale  bilaterale sono stati finanziati nuovi program m i di cooperazione 
archeologica e culturale a favore del CRAST di Torino, dell'Università La S apienza di Roma e del C o ­
m une di Firenze, insiem e ad  un p ro g ram m a del MIBAC finanziato dal MAE per un valore complessivo 
di oltre 2 milioni di Euro, pressoché concluso nel 2013 .

Il MAE e la C ooperazione Italiana (Task Force Iraq) hanno  inoltre p rom osso la realizzazione del- 
l'Iraqi Day, svoltosi a  Roma il 3 luglio 2 0 1 3 , alla p resenza del Vice Primo Ministro iracheno Rosh Nuri 
Shaways. La g iornata in teram ente ded icata all'Iraq  è stata l'occasione per ricordare le eccellenti re­
lazioni politiche, com m erciali e di cooperazione tra i due Paesi nonché la sede per prom uovere e raf­
forzare la cooperazione in tutti i settori chiave per lo sviluppo dell'Iraq.

L'Italia in Iraq ha d a  sem pre preso  parte  a tutti i fori di coord inam ento  istituiti nell'am bito dell'ln- 
ternational C om pact (sia a  livello strategico, per il d ia logo  sulle politiche di intervento, sia a livello 
cooperativo anche attraverso la presenza nel S egretariato  IRFFI e nei gruppi di lavoro) e partecipa a t­
tivam ente alla creazione di una "nuova partnership" tra G overno e C om unità in ternazionale contri­
buendo allo sviluppo del sopra citato NDR

A livello di coordinam ento, l'Italia è m em bro  dell'/raq  Partners' Forum, foro di coordinam ento  dei 
principali partner e donatori, co-presieduto  da  Nazioni Unite e Banca M ondiale. E inoltre m em bro 
del Com itato dei Donatori dell'IRFFI e partecipa alle periodiche riunioni informali a B aghdad duran te 
le quali viene esam inato  anche il g en e ra le  an d am en to  ed im piego del Fondo in termini di efficacia. 
Sono stati finanziati studi specifici sull'efficacia dei progetti realizzati e sulle best practices d e ll'e sp e­
rienza com plessiva del trust fund.

Nel 2009  è stata avviata la definizione del prim o docum ento  dell'U nione Europea per un joint- 
program m ing in favore dell'Iraq (Joint S tra teg y  P aper fo r  Iraq  2011-2013). Italia e Svezia hanno  
partecipato  assiem e alla C om m issione per la realizzazione di ta le  esercizio che si è focalizzato prin­
cipalm ente sulla governance e sul rule of law, sui diritti um ani, sull'istruzione e sulla gestione efficiente 
delle risorse idriche con interventi di capacity building ed assistenza tecnica.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Nel 201 3 l'A m basciata d 'Italia a B aghdad ha gestito un Fondo in Loco per attività di cooperazione 
di poco superiore agli 8 0 0 .0 0 0  Euro (6 5 0 .0 0 0 + 1 6 5 .0 0 0 ) .

Con tale fondo, sono state realizzate attività nel settore della form azione e dei diritti um ani. In p ar­
ticolare, si è svolto un corso sui diritti um ani e il diritto um anitario, tenuto dagli esperti dell'istituto 
per il Diritto Internazionale U m anitario di San Remo, destinato al personale civile del Ministero della 
Difesa, del Ministero dell'in terno, del Ministero dei Diritti Umani e del Ministero per le Internally Di­
splaced Persons, della du ra ta  di due settim ane, a  B aghdad. E stata inoltre realizzata una settim ana di 
corsi sui diritti um ani ad  Erbil. Si è trattato  della prim a esperienza di questo tipo per la cooperazione 
italiana in Kurdistan e l'iniziativa ha riscosso g ran d e  apprezzam ento  da  parte  delle autorità locali.

È stata inoltre realizzata l'attività di m ap p atu ra , finalizzata alla m essa in sicurezza, del tem pio di 
E dublam ah, facente parte  del sito  archeologico  di Ur, probabilm ente il più im portante del Paese. I 
risultati della m ap p atu ra  e ricostruzione bi e tridim ensionale del tem pio, presentati alle autorità ira­
chene a dicem bre, costituiscono la b ase  teorica per l'avvio dei com plessi lavori di restauro del tem pio. 
Dati gli eccellenti risultati, riconosciuti dalla controparte  irachena , sono in p rogram m a per il 2014  ul­
teriori interventi di m anutenzione e m essa in sicurezza d e ll'a rea  che dovrebbero  essere a carico del 
budget del Ministero del Turismo e delle Antichità.

Sem pre nel 201 3, a  valere sul fondo in loco, è stata avviata una g a ra  per la riabilitazione di quat­
tro scuole per m inoranze cristiane site nel nord del Paese, in una delle a re e  politicam ente più insta­
bili, il G overnatorato  di Ninive.



Camera dei Deputati -  3 2 3  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

Sono peraltro in p rog ram m a per i primi mesi del 2 0 1 4  attività in cam po sanitario , sulla falsariga 
di quanto  fatto nel corso del 2013 . Si intende in particolare riproporre l'attività di assistenza sanitaria  
e  chirurgica a i bam bini affetti d a  labiopalatoschisi nell'a rea  di N assiriyah, in collaborazione con 
la ONLUS Simile Train e grazie all'uso  deN'Unità Chirurgica Mobile finanziata con fondi del Governo 
italiano e attualm ente dislocata presso l 'O sp ed a le  G enera le  di Nassiriyah.

O ltre a perm ettere la realizzazione di nuove attività in loco, la p resenza del fondo perm ette anche 
di continuare a  svolgere l'attività di m onitoraggio dei progetti in corso sul canale  b ilaterale e multila­
terale, com patibilm ente con le restrizioni dovute alle condizioni anco ra  precarie di sicurezza, da  parte 
del personale dell'A m basciata a B aghdad e  dagli esperti di C ooperazione in m issione (data l'assenza 
di una UTL). Il m onitoraggio avviene sia direttam ente con le controparti irachene sia, per i progetti sul 
canale  m ultilaterale, con le agenzie dell'O N U  e con le altre organizzazioni a  cui siano stati concessi 
contributi. Il fondo in loco nasce infatti dalla necessità di coord inare i num erosi interventi di co o p e ra­
zione in Iraq dotandosi sia di una struttura di gestione in sede che di risorse um ane e di professionalità 
in g rad o  di assistere le diverse am m inistrazioni irachene.

Scopo del Fondo in Loco è quindi quello di sostenere -  per una du ra ta  com plessiva di dodici mesi
-  il corretto an d am en to  delle attività di C ooperazione italiana in Iraq a  valere sugli stanziam enti del 
Decreto Missioni 2013 .

L'obiettivo è di contribuire alla realizzazione del piano di ricostruzione del Paese program m ato  nella 
Strategia N azionale di Sviluppo irachena, favorendo la piena esecuzione delle attività di C ooperazione 
italiana riguardo a  iniziative in corso o di nuova attuazione, e di coadiuvare l'A m basciata d'Italia a 
B aghdad nei compiti di assistenza tecnica alle autorità locali e di coordinam ento. I settori di intervento, 
che riguardano  la gestione ed applicazione dei progetti in am bito  b ilaterale e multilaterale, hanno  
origine nelle indicazioni e richieste delle controparti locali in un'ottica di ow nership dell'intervento.

La presenza del Fondo in Loco ha consentito anche nel 2013  di o ttem perare  agli impegni assunti 
a  livello internazionale e con l'Iraq, garan tendo  la nostra partecipazione alle strutture di coordinam ento 
internazionale. Ha inoltre perm esso di fornire il m onitoraggio della prosecuzione dei progetti in corso, 
di acco m p ag n a re  le iniziative nel settore m ultilaterale e di fornire l'assistenza tecnica della linea di 
credito d 'a iu to  di 100 Milioni di Euro a favore del settore dell'agricoltura e deH'irrigazione.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Coordinam ento Paese" 1
Settore OCSE/DAC 11120
Tipo iniziativa Ordinario
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 815 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S leg a to
O biettivo m illennio 01-T2
Rilevanza di g en er e Secondaria
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Descrizione
Il progetto, attraverso diversi settori d 'intervento, mira ai m iglioram ento d e lle  condizioni di 

vita dei bam bini affetti da m alform azione d el p a lato  e  d ella  bocca n ell'area  di N assiria; alla  
form azione di p erson ale  m edico e  param edico di n. 3 osp ed ali nel p a ese ; a lla  rea lizzazion e di 
uno studio prelim inare e  a lla  con segu en te  m essa  in sicurezza di una parte dell'im portantissim o  
sito archeologico iracheno di UR, al fine di poter sviluppare una form a di turism o archeologico
-  religioso rivolto in primo lu ogo  a lle  p opolazion i d ell'area , con l'obiettivo, tra l'altro, di creare 
occupazione e  di m igliorare le  condizioni di vivibilità d ella  reg ion e. Sem pre a  va lere  sul fondo  
in loco si finanzia la riabilitazione di scuole frequ en tate da m inoranze, in p revalen za  cristiane, 
attraverso la ristrutturazione fisica d e lle  strutture e  la fornitura di m ateriale; nonché la form a­
z ion e di p ersonale di polizia e  del m inistero d eg li interni su lle tem atiche d ei diritti um ani attra­
verso la rea lizzazion e di corsi di form azione.

A tal fine l'ufficio di C ooperazione p resso  l'Am basciata d'Italia a  B aghdad coordina le d iverse  
attività m onitorando l'an d am ento  del program m a e  l'im piego dei fondi.

Stato di avan zam en to: in corso di rea lizzazion e. La gara  per la rea lizzazion e dei lavori di ri­
strutturazione e  fornitura di m ateria le a lle  scuole per m inoranze nella  reg ion e di N inive è  stata  
regolarm ente lanciata, è  stata  identificata l'ONG id on ea . Il lavoro di studio del primo tem pio -  
Edublam ah- nel sito archeologico  di UR è  stato com pletato e  ha prodotto im portante docum en­
ta z io n e , ne segu irà  un secon d o  relativo a llo  Ziqqurat. N. 3 corsi sui diritti um ani so n o  stati 
condotti a Baghdad e  Erbil. Un ciclo di interventi chirurgici per m alform azioni d ella  bocca e  del 
p alato  per bam bini son o  stati ultim ati, è  previsto un nuovo ciclo nel m ese  di febbraio  2014 . Sono  
in corso scam bi di p erson a le  tra osp ed a li italiani e  iracheni per la form azione di personale .

2)

iTitolo iniziativa "M aster b ien n ale in Italia per in gegneri iracheni nel settore 1
1 aeronautico -  aerosp azia le"  1
Settore OCSE/DAC 11430
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione Affidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .233 .100 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

La realtà irachena risulta a sso lu tam en te carente dal punto di vista d elle  con oscen ze nel se t­
tore aerosp azia le  ed  il progetto si concretizza n ella  organ izzazion e ed ero g a zio n e  di un Corso 
di Alta Form azione in In gegn eria  A erosp azia le  per 15 n eo  laureati Iracheni con l'obiettivo di 
form are nuove figure professionali sp ec ia lizza te  per la ricerca a ero sp a z ia le  che p ossan o  so ste ­
nere il processo di sviluppo d ella  Repubblica dell'Iraq nel cam po scientifico. In particolare il Corso 
è  destinato ad im partire una capacità sistem istica nel cam po d ell'in gegn eria  A erospaziale. L'in­
g eg n ere  sistem ista è  una figura di prim issim o rilievo e  m olto richiesta nel settore. Accanto alla
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visione di sistem a, gli studenti del corso m atureranno conoscenze nella  Analisi di M issione, Teoria 
dei Controlli, Analisi Termo-Strutturale, con particolare riferim ento ai riflessi sugli aspetti o p e ­
rativi legati a lle  m issioni satellitari di Telecom unicazione e  di Remote Sensing.

Stato di avanzam ento: concluso a  d icem bre 2013.

3)
iTitolo iniziativa "G estione deN'aqricoltura in aree  salin izzate" 1
Settore OCSE/DAC 31130
Tipo Iniziativa Ordinario
Canale M ultibilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 600 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio 07-T 2
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

N ell'am bito del contributo a ICI 2010 , l'Italia ha scelto di finan ziare in particolare le attività 
di ICARDA. L'ICARDA è  uno dei 15 centri di ricerca applicata esistenti in varie parti del m ondo fa ­
cente capo al Consultative Group on International Agricultural Research (CGIAR). Le relazioni 
ita liane con il Centro, che ha se d e  ad  Aleppo (Siria), son o  tradizionalm ente ottim e. ICARDA opera  
prevalen tem ente nel settore d ella  ricerca applicata in a ree  che son o prioritarie per la coopera­
z ion e italiana (Medio O riente, Africa del Nord e  Corno d'Africa), oltre ad  avere attività di "ca­
pacity building" nei p aesi post conflitto d ell'area  m ediorientale (Afghanistan, Iraq e  Libano). Il 
contributo all'ICARDA per l'Iraq intende so sten ere la sicurezza alim entare d ella  p opolazione ru­
ra le, con particolare riferim ento a ll'e lab orazion e di una stra teg ia  per affrontare il problem a  
d ella  salin ità d e lle  acq u e che a ffligge le coltivazioni d e lle  a re e  centro m eridionali, riducendo la 
produttività dei terreni agricoli.

Stato di avanzam ento: progetto concluso nell'ultim o trim estre 2013.

4)
Titolo iniziativa "Enhanced Access to Essential Services for Vulnerable Children and

Women and Minority Communities in the Disputed Internal
Boundaries (DIBS) Areas."

Settore OCSE/DAC 32161
Tipo iniziativa Ordinario
Canale M ultibilaterale
G estione Affidam ento ad  O rganism i internazionali - UNICEF

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO '

Importo com plessivo euro 1 .200 .000 ,00
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Importo eroga to  2013_____ euro 1 .200 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 01-T1
Rilevanza di g en er e Secondaria
Descrizione

UNICEF, attraverso il contributo italiano, si propone di fornire a lle  popolazioni d elle  cosiddette  
"zone contese" un m igliore accesso  all'istruzione, nonché di garantire il diritto a lla  sa lu te , so ­
prattutto per le  madri e  i bam bini, e  la p rotezione d ei bam bini d e lle  m inoranze etn ico-relig iose. 
Tra i risultati a ttesi, UNICEF si p rop one di prestare a ssisten za  a  100 .000  d on n e incinte e  a
300 .000  bam bini al di sotto d ei 5 anni. Con i fondi italian i, UNICEF conta di poter rea lizzare in 
ciascun distretto dei DIBS una scuola "Child Friendly.

5)

iTitolo iniziativa "Lotta contro le m utilazioni qenitali fem m inili." 1
Settore OCSE/DAC 32161
Tipo iniziativa Ordinario
Canale M ultibilaterale
G estione A ffidam ento ad  O rganism i internazionali - UNICEF

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 677 .6 5 7 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 677 .6 5 7 ,0 0
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en ere Primaria
Descrizione

UNICEF ha rilevato com e nel Kurdistan iracheno, avan zato  sul p iano econom ico e  m aggior­
m ente stab ile  rispetto al resto del P aese  in termini di condizioni politiche e  di sicurezza, p er­
m anga ancora ogg i un fen om en o  a ltam en te retrogrado q u a le  quello  d e lle  m utilazioni gen itali 
fem minili. Attraverso cam p agn e di sen sib ilizzazion e volte ad  accrescere la con sap evo lezza  della  
popolazion e locale,UNICEF si propone di produrre un significativo cam biam ento nell'incidenza  
del fen om eno.
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2 .4 .  GIO RDANIA

C o n t e s t o  s o c io - e c o n o m ic o  del pa ese

La G io rdan ia  è an n o v e ra ta  dall'O C SE tra i 
Paesi a reddito  m ed io -basso . La sua p o p o la ­
zione, di circa 6 ,3  milioni di abitanti, ha un red­
dito m edio pro-cap ite  di circa 5 .7 0 0  dollari. Il 
Paese è povero di m aterie prime, se si escludono 
la disponibilità di potassio e fosfati e i significativi 
giacim enti di uranio rinvenuti di recente. Il terri­
torio g io rdano  è generalm ente privo di com bu­
stibili fossili (ad eccezione di im portanti depositi 
di argille bitum inose, di cui non è ancora  stato 
avviato lo sfruttam ento) e soffre in m aniera cri­
tica per la scarsità di risorse idriche (è il quarto  
Paese più povero d 'a c q u a  al m ondo). Il tessuto 
industriale è an co ra  poco sviluppato e le a ree  

coltivabili sono piuttosto limitate. Circa l'83%  della popolazione è concentrata nei centri urbani e quasi 
il 70% non supera i 29  anni di età. N onostante il recente rallentam ento della crescita dem ografica, 
che si attesta intorno al 2,2%  an n u o , si prevedono 7 milioni di abitanti entro il 2015 .

PIANO NAZIONALE DI RESILIENZA 2 0 1 4  -  2016

Il Piano di R esilienza N azion a le  (PRN) p reved e un program m a triennale di investi­
m enti ad  a lta  priorità d a  parte d el G overno d ella  G iordania in risposta ag li effetti 
d ella  crisi siriana su lle  com unità ospitanti g iord an e e  l'econom ia n azion a le . Il costo  
tota le  di tali interventi di risposta è  di 2.41 miliardi USD (di cui 731 .2  milioni nel 2014 ,
941 .5  m ilioni nel 201 5 , e  732 .9  m ilioni nel 2016).

I principali settori di intervento sono: istruzione (394 .8  milioni USD), en erg ia  (110.1 
m ilioni USD), servizi sanitari (484.1 milioni USD), settore abitativo (5.2 milioni USD), 
occupazione (140.8  milioni USD), servizi com unali (inclusa la gestion e  d ei rifiuti solidi, 
205 .9  USD), acqua e  servizi ig ien ico-sanitari (750 .7  m ilioni USD). In agg iu n ta  a  tali 
investim enti, v en g o n o  stim ati 758  m ilioni USD e  965 .4  milioni USD per finan ziare i 
sussidi in favore d ei rifugiati siriani e  i costi d e lla  sicurezza sostenuti dal Governo  
com e con segu en za  diretta d ella  crisi siriana.

N el corso d eg li ultimi an n i, la  G iordania ha d im ostrato di risentire sen sib ilm en te  
d ella  crisi econom ica g lo b a le . Il p egg ioram en to  d e lle  condizioni socio-econom iche, 
aggravato  d agli effetti d e lla  "prim avera araba", im pone a l G overno di bilanciare 
l'obiettivo di riduzione d el deb ito  pubblico attraverso politiche di consolidam ento fi­
sca le  e  di contenim ento d ella  sp esa  pubblica, con la n ecessità  di ven ire incontro a lle  
proteste sociali dovute a l carovita - che an ch e in G iordania ha esercitato  una forte 
pression e su lle  classi sociali più p overe - e  a lla  diffusa disoccupazione, soprattutto  
giovan ile .
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STRATEGIA NAZIONALE DI LOTTA ALLA POVERTÀ

La nuova Strategia di R iduzione d ella  Povertà 2013  - 2020  risulta in linea con le  stra­
te g ie  nazionali program m ate in altri settori (occupazione, istruzione, trasporti, turi­
sm o) e  con gli O biettivi di Sviluppo d el M illennio d e lle  N azioni Unite. Rispetto a lla  
preced en te, l'a ttuale S trategia  com prende an ch e m isure vo lte a  favorire l'inclusione  
socia le , l'u gu ag lian za  di g e n e r e  e  la sosten ib ilità  am bienta le . Oltre a  sovvenzion i al 
consum o e  a l m eccanism o di so steg n o  al reddito, la nuova Strategia si concentra sugli 
investim enti in cap ita le  um ano e  su llo  sviluppo di capacità im prenditoriali e  occupa­
zionali d e lle  ca tegorie  più vulnerabili. In con sid erazione dell'a ttuale crisi econom ica, 
la nuova S trategia incorpora an ch e m isure di p revenzion e a  so steg n o  di un'am pia  
fascia d ella  p op olaz ion e g iordan a con redditi a p p en a  al di sopra d ella  sog lia  di p o ­
vertà, qualora le  proprie condizioni econom iche d ovessero  deteriorarsi. Pertanto, la  
nuova Strategia mira sia  a l contenim ento che a lla  riduzione d ella  povertà.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

La G iordania si è im pegnata a rispettare gli im pegni previsti nella D ichiarazione di Parigi S u ll'E ffi­

cacia degli Aiuti e i relativi principi di Proprietà, A llineam ento, Arm onizzazione, Risultati e R esponsa­
bilità Reciproca per garantire che gli aiuti vengano  forniti in m aniera più efficace, avviando un processo 
di sviluppo delle capacità  di gestione delle finanze pubbliche.

ATTIVITÀ DELLA COOPERAZIONE ITALIANA

L'Italia è il quinto Paese d o nato re  e ha una lunga tradizione di cooperazione in G iordania . Ha sto ­
ricam ente contribuito in m an iera  significativa allo sviluppo del settore idrico e sanitario  in G iordania 
e ricopre attualm ente un ruolo di Active Donor. Nello specifico, le infrastrutture idriche rappresen tano  
il settore di m aggior investim ento per la C ooperazione Italiana, con una quota pari a 5 3 .2  milioni di 
Euro a credito d 'a iu to  im pegnati su due progetti che hanno  perm esso ad  oggi il com pim ento  della 
riabilitazione di parte  della rete idrica di A m m an e la costruzione di un im pianto di trattam ento  delle 
acque reflue. Nel settore san itario, la C ooperazione Italiana ha stanziato un contributo complessivo 
di 15.8 Milioni di Euro a sostegno del p iano  di riform a del sistem a sanitario  nazionale e per il raffor­
zam ento  della Facoltà di Scienze della Riabilitazione deH'Università della G iordania .

La C ooperazione Italiana in G iordania ha svolto un ruolo attivo an ch e  nel settore privato con un 
apporto  finanziario di circa 10 Milioni di Euro destinati a ll'im portazione di tecnologie dall'Italia e la 
fornitura di assistenza tecnica alle piccole e m edie im prese g iordane. Per quan to  riguarda lo sviluppo  
econom ico, la C ooperazione Italiana ha investito 1.6 Milioni di Euro nel settore dell'artigianato e
3.5 Milioni di Euro nel settore tessile  per la realizzazione del Progetto JMODA term inato  nel 201 2. 
Tale progetto è da  considerarsi precursore di un nuovo can ale  di cooperazione allo sviluppo che, tra ­
mite il trasferim ento del know-how italiano, mira a prom uovere il settore dell'abb ig liam ento  e del d e ­
sign g iordano  sul m ercato internazionale.

L'Italia e la C ooperazione Italiana finanziano da lungo tem po  im portanti interventi in am bito  cul­
turale in G iordania , con particolare riguardo al settore m usivo.
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Sostegno all'UNICEF nell'am bito dell'intervento in favore dei
profuqhi siriani in G iordania, nel settore della  protezione dei
minori"

Settore OCSE/DAC 72010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale M ultibilaterale
G estione Affidam ento ad  O rganism i in tem azion ali - UNICEF

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 5 0 .000 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Tale iniziativa si inserisce nel quadro del più am pio program m a lanciato dall'UNICEF per la 
protezione dei profughi siriani in G iordania nei settori "Acqua e  Igiene", "Protezione dell'in ­
fanzia" e  "Salute e  nutrizione". Essa in tende, in particolare, sosten ere gli interventi nel settore  
d ell'a lim en tazion e n eo n a ta le , d ell'ig ien e e  d ella  p rotezione d ei minori e  dei n eonati, a  favore  
dei minori siriani rifugiati in G iordania, sia  nei cam pi di accoglienza  sia  n elle  com unità locali.

2)

ITitolo iniziativa "Intervento um anitario urgente in favore d elle  vittime della  crisi 1
I siriana" 1
Settore OCSE/DAC 72010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 3 0 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to Parzialm ente s leg a to
O biettivo m illennio 01-T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

. In risposta a lla  dram m atica evoluzione d ella  crisi siriana e  all'acuirsi d ell'em ergen za  um ani­
taria che colpisce le fasce più vulnerabili d ella  p op olaz ion e, ta le  iniziativa intende m igliorare le 
condizioni di vita dei profughi in G iordania con particolare riguardo alla p rotezione d ei minori.
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3)
ITitolo iniziativa "Iniziativa d 'em erqenza  a favore dei profughi p alestin esi in 1
1 Giordana" 1
Settore OCSE/DAC 72010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 1 .100 .000 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S lega to
O biettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

N ell'am bito del program m a (in chiusura il 31 g en n a io  2014) son o  sta te  recuperate 78 unità 
abitative del cam po profughi p a lestin esi di Jerash. Sono sta te  inoltre rea lizzate attività di for­
m azion e p rofessionale m irate a  favorire l'inserim ento nel m ercato del lavoro di d onn e, disabili 
e  giovani disoccupati. Sono sta te  inoltre rea lizzate attività di so stegn o  psicosociale a favore della  
com unità del cam po in co llaborazione con il Centro D onne, il Centro Disabili, il Centro Giovani.
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3. PENISOLA BALCANICA

Linee gu ida  e  indirizzi di program m azione 2013  -  2015  

2. Balcani: A lbania.

N ell'am bito d el processo  di exit strategy avviato  d alla  C ooperazione ita liana nella  
p en iso la  balcanica, l'A lbania riam ane P aese  prioritario per le  num erose ed  im por­
tanti iniziative a  credito d 'aiuto e  attraverso lo strum ento d ella  conversione del debito  
tuttora in corso nel settore infrastrutturale, am b ien ta le  ed  en ergetico , agricolo e  di 
so steg n o  a lle  p iccole e  m ed ie  im prese a lb a n esi, con la relativa a ssisten za  tecnica. 
Inoltre la trad izionale e  cap illare p resen za  d ella  DGCS in A lbania richiede tem pi più 
lunghi di exit strategy rispetto a  quanto avv ien e  p er gli altri Paesi dell'Europa sud­
orien ta le, in linea con l'e s ig en za , d a  un lato  di m onitorare l'im piego d e lle  notevoli 
risorse im pegnate e ,  dall'altro di sosten ere il P aese  nel suo percorso di avvicinam ento  
all'UE. Sono previsti an ch e alcuni puntuali interventi in Bosnia-Erzegovina p er g a ­
rantire continuità di alcuni p assati program m i di successo , in un'ottica di p h a s in g -o u t  
nel m edio  periodo.

L'area balcanica ha costituito nell'ultimo decennio un im pegnativo banco di prova per la C oope­
razione Italiana che può rivendicare di aver prom osso un insiem e articolato di interventi in svariati 
settori e con il coinvolgim ento di num erosi attori (Organism i Internazionali, Regioni ed Enti locali, O r­
ganizzazioni non Governative, Università e Centri di Ricerca). Tali interventi conferm ano l'orientam ento 
tradizionale della politica estera del nostro Paese nei confronti della Regione, ossia il perseguim ento 
della stabilizzazione econom ica e politica attraverso un pieno consolidam ento delle istituzioni d em o ­
cratiche, in un'ottica di lungo periodo di integrazione nelle strutture eu ropee e di inserim ento nell'eco­
nom ia m ondiale.

In tale contesto, l'Albania continua ad  essere Paese prioritario di intervento: infatti, con oltre 78 
progetti in corso per un valore di circa 335 milioni di euro, l'Italia è il secondo d o nato re  bilaterale e 
terzo in assoluto, dopo  Unione Europea e G erm ania. In Serbia, la C ooperazione Italiana ha accordato 
particolare attenzione alla valorizzazione della dim ensione regionale dello sviluppo e alla prom ozione
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della piccola e m edia im prenditoria. In Bosnia Erzegovina, Kosovo, M ontenegro e  Fyrom, anche in 
considerazione della progressiva contrazione dei fondi, si è d a to  seguito ad  un 'azione incentrata al 
rafforzam ento istituzionale e al sostegno allo sviluppo econom ico in am bito  rurale e della piccola im­
prenditoria privata, nell'ottica di una p o ndera ta  exit strategy.

3.1. ALBANIA

Contesto  so c io - economico  del paese

Dal 1 9 9 2 , a seguito  delle prim e elezioni li­
bere dopo  il crollo del regim e com unista, l'A lba­
nia ha  d a to  avvio ad  una serie di riforme 
strutturali significative volte a prom uovere il con­
solidam ento  delle istituzioni dem ocratiche, la ra ­
pida transizione verso un 'econom ia di m ercato, 
avviando un profondo sviluppo del Paese. Ad ec­
cezione della crisi del 1 9 9 7 -9 8  dovuta al col­
lasso  delle piram idi finanziarie , il g en e ra le  
processo di crescita dagli anni '9 0  fino ad  oggi 
è  stato  costante, contribuendo in m aniera siste­
m atica al p rogresso  politico, sociale ed eco n o ­
mico dell' A lbania. Negli ultimi anni infatti, il 
Paese si è assestato  su livelli di stabilità m acroe­

conom ica equilibrati e regolarm ente conferm ati daN 'andam ento  dei principali indicatori di riferimento: 
crescita del prodotto interno lordo (PIL), contenim ento dell'inflazione, stabilità del tasso  di cam bio e 
parziale riduzione della disoccupazione.

Tra il 2003  e il 200 8 , il PIL è aum enta to  annua lm en te  in m edia di oltre il 6%, grazie alla buona 
crescita del settore dei servizi, al considerevole volum e delle rim esse degli em igrati e  all'aum ento  degli 
investimenti esteri diretti. Per gli effetti della crisi econom ica globale, nel triennio 2009-2011 la crescita 
del PIL ha registrato un rallentam ento , a ttestandosi al 3,3%  annuo . La situazione è pegg io ra ta  ulte­
riorm ente nell'anno  201 2, con una crescita del PIL pari a  1,6 %, in m odera to  m iglioram ento nel 201 3 
(1,7%). A partire dal 200 2 , il tasso  di inflazione è stato contenuto e si è assestato  nel 201 2 al 2%, con 
una stima di leggera crescita al 2 ,2  % per il 201 3.

La stabilità dei prezzi è garan tita  dalla  prudente politica m onetaria  della Banca d 'A lbania, che per­
segue con successo l'obiettivo di contenim ento dell'inflazione al 3% (inflatìon target con una b an d a  
di tolleranza di + / -  1%). G razie a questa  politica, anche il tasso  di cam bio con le m aggiori valute, 
Euro e Dollaro statunitense, non ha subito particolari oscillazioni. Per quan to  concerne gli indicatori 
di finanza pubblica, il Paese si è attenuto  nel corso degli anni ad  una condotta in linea con il criterio 
di M aastricht relativo al debito pubblico, tenendo  costantem ente a  partire dal 2004  il rapporto  D e­
bito/Pil sotto il 60%. Si è tuttavia registrata un'inversione nel 201 2 , con il rapporto  salito al 61,4% , e 
stimato al 64,8%  nel 2 0 1 3 , dato  dovuto tan to  al rallentam ento  dell'econom ia, quan to  alla politica 
econom ica delle autorità albanesi che, per non deprim ere ulteriorm ente l 'an d am en to  econom ico del 
Paese, non hanno  ad o p e ra to  particolari m isure di contenim ento della spesa  pubblica in un periodo 
di contrazione econom ica.

Il buon an dam en to  dell'econom ia nel lungo periodo ha avuto anche ripercussioni positive sul livello 
di disoccupazione, sceso nel 201 1 al 13,3%  rispetto al 15,8%  del 2002 . Nel corso del 201 2 , a  causa 
del contenim ento della crescita del PIL, il tasso  di d isoccupazione era tem p o ran eam en te  cresciuto al 
15%. Per il 2013  si stima già un ritorno al 13%, con una previsione al 10,5% per il 201 4 . Tuttavia,
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tale valore si attesta su livelli anco ra  relativam ente alti e pone la riduzione sostanziale della disoccu­
pazione e del lavoro nero com e una delle m aggiori sfide del contesto m acroeconom ico a lbanese .

Il m iglioram ento delle condizioni di vita della popolazione è l'obiettivo prioritario di un Paese che ri­
sulta tra i più poveri d 'E uropa, nonostante il PIL pro-capite nel 2013  si sia attestato  a  USD 4 .0 3 8 ,8 3 8 . 
Nel 2013  l'A lbania ha riconquistato lo status di Paese a  Reddito Medio-Alto (4° categoria) dopo  essere 
stata declassata  alla 3° categoria- "Paesi e Territori a Reddito M edio-Basso" nel 201 2 a  causa del m en­
zionato rallentam ento della crescita del PIL. Tuttavia, per il m iglioram ento delle condizioni di vita della 
popolazione non è solo necessario aum en tare  il reddito m a è altrettanto im portante valutare la sua di­
stribuzione. Una m aggiore equità nei redditi è  determ inata, tra l'altro, da  una migliore rete infrastrut­
turale e un più facile accesso ai servizi, da  un consolidato quadro  legislativo-normativo e dalla capacità 
di applicarlo, da  una coerente e controllata fiscalità e da una forte volontà nel com battere l'econom ia 
informale. Tali condizioni devono ancora essere soddisfatte e perm angono  disequilibri e contraddizioni 
sociali che rendono  difficile l'accesso ai servizi per le fasce più deboli della popolazione.

Per far fronte a questi problem i, fin dal 2005  il G overno a lb an ese  ha ado ttato  l'Integrateci Planning 
System  (IPS), un q u ad ro  di riferimento concepito per m igliorare l'arm onizzazione e l'efficienza del­
l'azione di pianificazione e m onitoraggio delle strategie di sviluppo. L'obiettivo dell'IPS, cui la com unità 
dei donatori attribuisce particolare im portanza, è d a re  m agg io re coerenza ai diversi program m i di 
sviluppo, coord inando  le risorse finanziarie nazionali e l'assistenza internazionale in un'unica strategia 
in tegrata , focalizzata sul processo di adesione all'UE ed in linea con le possibilità finanziarie di medio 
term ine del paese .

Per il periodo 2 0 0 7 -2 0 1 3 , i docum enti card ine per l'im plem entazione dell'IPS sono la National 
Strategy for Integration a n d  D evelopm ent 2 0 0 7 -2 0 1 3  (NSDI) e il Medium-Term Budget Programme 
(MTBP). In particolare, la NSDI, definita anche grazie a ll'azione di coordinam ento  tra G overno e d o ­
natori, stabilisce gli obiettivi di governo di m edio e lungo term ine e le linee strategiche di intervento 
settoriale a  livello p aese , m entre il MTBP è un docum ento di p rogram m azione di spesa richiesto a  cia­
scun ministero su b ase  triennale. La NSDI è b asa ta  su tre pilastri che individuano le priorità strategiche 
dello sviluppo a lbanese: 1 ) Integrazione nelle istituzioni euro-atlantiche; 2) Sviluppo e consolidam ento 
della dem ocrazia e dello stato di diritto; 3) Raggiungim ento di uno sviluppo econom ico e sociale bi­
lanciato e sostenibile.

In vista della conclusione del periodo di riferimento della corrente NSDI, il governo a lb an ese  è a t­
tualm ente im pegnato  nella riform ulazione della NSDI, del MTBP e delle linee strategiche settoriali per 
il periodo 2 0 1 4 -2 0 2 0 . Tale processo, agevolato  dal rifinanziam ento del p rog ram m a IPS, mira a rico­
struire un q u ad ro  di riferimento esaustivo per il prossim o periodo di riferimento, coord inando  le stra­
tegie di sviluppo dell'A lbania ed il processo di integrazione eu ropea. Nello specifico, la nuova strategia 
NSDI 2 0 1 4 -2 0 2 0  si fonderà su quattro  pilastri, ovvero: i) Rafforzam ento della D em ocrazia e dello 
Stato di Diritto; ii) Competitività e sviluppo econom ico sostenibile attraverso un utilizzo razionale delle 
risorse; iii) Aum ento dell'inclusione sociale attraverso uno sviluppo del m ercato del lavoro e dei sistemi 
di previdenza sociale; iv) Sviluppo sociale basato  sulla conoscenza, innovazione e tecnologia infor­
m atica. La NSDI 2 0 1 4 -2 0 2 0 , la cui adozione era inizialmente prevista per il m arzo 201 3, è stata so t­
toposta a revisione d a  parte  del nuovo governo, eletto a  seguito delle elezioni politiche del giugno 
2 01 3 , la quale  verosim ilm ente si pro trarrà  a  tutto il 2014 .

L'Albania è un Paese potenziale cand ida to  all'U nione Europea e nel 2006  ha firm ato l'Accordo di 
Stabilizzazione ed Associazione, en tra to  in vigore nel 2009 , che im pegna il Paese a ll'ad eg u am en to  ai 
criteri di C o p enhagen  in m ateria di a llargam ento . L'Albania è stata invitata ad  aderire  alla NATO in 
occasione del summ it di Bucarest del 2 0 0 8  ed ha perfezionato l'adesione nell'aprile 2009 .

N ell'ottobre 2 0 1 3  la Com m issione Europea ha raccom andato  la concessione all'A lbania dello sta­
tus di candidato , in considerazione delle importanti riforme ado tattate  riguardo alle 1 2 priorità indicate 
nel rapporto  CE del 201 0 , con particolare riferimento alla lotta alla corruzione e al crimine organiz­
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zato, diritti um ani e di proprietà , giustizia e pubblica am m inistrazione, e dei progressi fatti dal paese  
riguardo all'adem pim ento  dei criteri politici. A dicem bre 2013 , il Consiglio Europeo ha tuttavia rinviato 
al g iugno 2014  la decisione in merito alla concessione al paese  dello status di candidato .

L'Albania è, quindi, sostanzialm ente allineata al q u ad ro  regionale di relazioni con l'UE in qualità 
di potenziale cand ida to , uno status che condivide con la Bosnia Erzegovina e Kosovo.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
dell' a iu t o

La C ooperazione Italiana allo Sviluppo è presente in A lbania dal 1 991 , con l'obiettivo prim ario di 
assistere le autorità locali nel loro im pegno verso il rafforzam ento delle istituzioni dem ocratiche, lo 
sviluppo socio-econom ico del Paese e il processo  di integrazione eu ro p ea . Si riconoscono tre fasi fon­
dam entali dell'im pegno italiano nel cam po  della cooperazione allo sviluppo in A lbania: la prim a ri­
gu ard a  le em ergenze degli anni '9 0 ; la seconda attiene al rafforzam ento del processo  di sviluppo 
socio-econom ico del Paese duran te  il decennio  2 0 0 0 -1 0 ; la terza fase, apertasi con la firma del Pro­
tocollo di C ooperazione allo Sviluppo 2 0 1 0 -1 2 , è diretta a  sostenere l'A lbania nel processo di inte­
grazione eu ropea. Nel corso del 2013  è stata avviata la negoziazione della nuova program m azione 
pluriennale della C ooperazione Italiana in A lbania per il triennio 2014-201  6.

D urante la prim a fase, a causa  del collasso dell'econom ia pianificata e dell'em ergenza provocata 
dalla rottura degli schemi finanziari piram idali, la C ooperazione Italiana è intervenuta incisivamente 
nell'assistenza e nel rafforzam ento delle istituzioni albanesi in am bito am m inistrativo e tecnico-gestio­
nale, oltre ad  a ttuare  program m i di fornitura di beni di prim a necessità. Con l'avvio della seconda 
fase, il G overno a lb an ese , la C ooperazione Italiana e gli altri donatori si sono progressivam ente alli­
neati a ll 'ag en d a  internazionale sull'efficacia degli aiuti, delineata in principio dalla D ichiarazione di 
Parigi del 2005 . A seguito dei risultati conseguiti du ran te  il decennio 2 0 0 0 -1 0  in termini di conso lida­
m ento delle istituzioni e crescita socio-econom ica, il G overno a lb an ese  e la com unità dei donatori 
agiscono ora sostanzialm ente in linea con i principi di efficacia degli aiuti. La Peer Review dell'Italia 
per il 201 3, e la relativa field visit tenutasi proprio in A lbania nel m ese di o ttobre, h anno  perm esso di 
approfondire le m odalità di applicazione dei principi dell'efficacia degli aiuti.

Con riferimento al principio di titolarità (ow nership), le iniziative previste dal Protocollo di C o o p e­
razione allo Sviluppo 2 0 1 0 -1 2 , attualm ente in corso di attuazione, sono state definite in conform ità 
con le priorità di sviluppo del G overno a lb an ese  esposte nella National Strategy for Integration and  
D evelopm ent 2 0 0 7 -2 0 1 3  (NSDI), ponendo  in questo m odo in capo  alla controparte  a lb an ese  la tito­
larità degli interventi di cooperazione program m ati.

Per quanto  riguarda il principio deN 'allineam ento, ovvero l 'ad eg u am en to  degli interventi di co o p e­
razione a procedure am m inistrative e finanziarie proprie dell'am m inistrazione a lb an ese  (country sy­
stem s), le iniziative della C ooperazione Italiana, sia quelle previste dal Protocollo 2010-201 2 sia quelle 
in corso di realizzazione, sono  anco ra  solo parzialm ente allineate. Tuttavia, nel corso degli ultimi 4 
anni sono state chiuse una serie di Project Implementation Units (PIÙ), strutture parallele in seno  a l­
l'am m inistrazione a lb an ese  appositam en te  costituite p e rse g u ire  i program m i finanziati dalla C o o p e­
razione Italiana a credito d 'a iu to  e sostenute da  assistenza tecnica italiana. In particolare, tra il 2009  
e il 201 1 sono state chiuse le PIÙ nel settore dell'energ ia , dei trasporti e lavori pubblici, delle risorse 
idriche e della san ità , tenendo  conto delle accresciute capac ità  da parte  a lb an e se  in termini di piani­
ficazione e gestione di program m i com plessi, m a an ch e  delle restrizioni di bilancio da  parte  italiana.

La C ooperazione Italiana in A lbania utilizza, inoltre, in parte i country system s  con il p rogram m a 
per la realizzazione di un centro servizi e di una rete telem atica tra le università, che si b asa  su un fi­
nanziam ento, diretto al governo a lb an ese  a norm a dell'art. 15 del regolam ento  attuativo della legge 
4 9 /1 9 8 7 . Inoltre, l'iniziativa di C onversione del Debito risponde a molteplici criteri di Parigi/Accra e
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Busan Sull'Efficacia dell'Aiuto, particolarm ente in termini di titolarità ed allineam ento. Il Program m a 
segue difatti le priorità nazionali della NSDI a lb an ese , il suo finanziam ento è veicolato dal Ministero 
delle Finanze a lb an ese  e le strutture di gestione sono congiunte e seguono i sistemi del paese.

In A lbania, la C ooperazione Italiana svolge un ruolo prim ario in relazione al criterio dell'arm oniz­
zazione, ovvero la pianificazione coordinata e com plem entare degli interventi di cooperazione previsti 
dai donatori operanti in A lbania. Il processo di coord inam ento  e d ia logo  con i donatori, posto sotto 
la responsabilità del Vice Primo Ministro dal nuovo governo eletto nel giugno 201 3, è guidato dal De­
partm ent for D evelopm ent Programming, Financing an d  Foreign A id  istituito presso la Presidenza a l­
b an e se  del Consiglio dei Ministri, che assicura la com plem entarie tà  tra il com plesso  degli aiuti 
internazionali e gli interventi statali. Il processo di coord inam ento  tra donatori si articola in diversi in­
contri. Ai fora sem estrali di alto livello tra il G overno a lb an ese  e la com unità dei donatori (Government
-  Donor Roundtables), si affiancano  le riunioni tecniche mensili (Development a nd  Integration Partners
-  DIP meetings) in cui si discutono i risultati conseguiti e le problem atiche d a  affrontare in relazione al 
p iano d 'az io n e  a lb an ese  sull'efficacia e razionalizzazione degli aiuti (Harmonization Action Pian).

In tale contesto, la C ooperazione Italiana ha assunto  un im pegno rilevante, ricoprendo il ruolo di 
facilitatore nell'am bito  della Fast Track Initiative on Division o f Labour. L'iniziativa ha m irato alla g ra ­
duale  applicazione del Codice di C ondotta UE sulla com plem entarietà e divisione del lavoro nelle p o ­
litiche di sviluppo, approvato  nel 2007 .

L'Italia è parte  attiva, inoltre, nel processo di coord inam ento  prom osso nell'am bito della p rogram ­
m azione strategica e form ulazione delle iniziative finanziate dallo strum ento finanziario di pre-adesione 
all'U nione Europea (Instrument o f Pre-accession Assistance- IPA).

In relazione al principio di una gestione b asa ta  sui risultati (ovvero am m inistrare le risorse secondo 
i risultati di sviluppo auspicati) la C ooperazione Italiana in A lbania ha ado tta to  un consolidato sistema 
di valutazione e m onitoraggio  a livello di progetto , com e evidenziato dall'OCSE/DAC Peer Review 
Team a seguito della field vist in A lbania. Un m aggiore sforzo dovrà essere fatto per collegare tale si­
stem a alla strategia p aese  ado tta ta  dalla C ooperazione Italiana in A lbania.

In riferimento al principio della responsabilità condivisa (ovvero un 'azione di reciproca valutazione, 
che coinvolga i donatori e il G overno, riguardante i rispettivi progressi nell'attuazione degli impegni 
assunti per conseguire un aiuto efficace), nel corso del 2013  si è concordato  con le autorità albanesi 
la realizzazione con cadenza an n u a le  del Program Progress A ssessm ent (PPA), sistem a di valutazione 
congiunta delle iniziative in corso e p rogram m ate della C ooperazione Italiana, predisposto dall'Ufficio 
della C ooperazione Italiana e il D ipartim ento per la Startegia e il C oord inam ento  dei Donatori a lb a ­
nese (DSDC). Inoltre, sem pre a  cadenza annua le  verrà organizzato un Annual Review M eeting, durante 
il quale  il Vice Primo Ministro a lb an ese  con delega ai rapporti con i donatori internazionali e l'A m ba­
sciatore italiano si incontreranno per discutere ed app rovare  i risultati em ersi nel PPA e quindi fornire 
rilevanti indicazioni per le azioni d a  in traprendere nel futuro, p rep ara to  un sistem a di valutazione.

A ttività della Co operazione  Italiana

La C ooperazione Italiana nel 2013  conta un portafoglio di iniziative per un im porto complessivo 
stanziato di oltre euro  30 0  milioni, costituito dalle risorse m esse a  disposizione dall'ultim o Protocollo 
Bilaterale di C ooperazione, siglato nel 201 0 , e dai residui delle precedenti program m azioni.

Nel corso del 2 0 1 3 , l'im porto e rogato  per i progetti in corso di realizzazione è stato pari a circa 
9 ,8  milioni di Euro, un d a to  che conferm a l'Italia tra i primi donatori bilaterali in Albania.

Delle 41 iniziative attualm ente in corso e p rogram m ate , 1 6 sono a  credito d 'a iu to  (circa euro 255 
milioni) — concentrate principalm ente in a ree  di intervento quali infrastrutture (energia e trasporti) e 
sviluppo del settore privato — 24 sono a dono  (circa euro  25 milioni) ed una riguarda la conversione 
del debito  (EURO 20 milioni). .
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Per quan to  riguarda il canale  di finanziam ento , 22 sono  i p rogram m i sul canale  b ilaterale e 4 sul 
canale  m ulti-bilaterale, m entre 15 sono i progetti prom ossi dalle O N G  e cofinanziati dalla C o o p e ra ­
zione Italiana in A lbania.

L'Albania ha orm ai raggiunto  uno stadio di sviluppo avanzato , se si tiene conto, ad  esem pio, che 
è uscita dalla lista dei paesi assistiti dalla  International D evelopm ent Association, l'istituto della Banca 
M ondiale che concede prestiti senza interessi e donazioni ai paesi m eno avanzati. Inoltre, in relazione 
al primo Obiettivo del Millennio ("sradicare la povertà estrem a e la fam e"), il cui prim o ta rge t fa rife­
rimento alla percentuale di persone il cui reddito è inferiore ad  un dollaro al giorno, già nel 2004  in 
A lbania tale ag g re g a to  e ra  inferiore al 2%. C onseguentem ente , in A lbania le iniziative di aiuto allo 
sviluppo ricadono per la quasi totalità nell'Obiettivo del Millennio num ero 8 (Sviluppare una partner­
ship g lobale per lo sviluppo). Con riferimento a questo Obiettivo, gli interventi della C ooperazione 
Italiana contribuiscono al raggiungim ento  del target 2 ("sviluppare un sistem a com m erciale e finan­
ziario più aperto , rego lam entato , prevedibile e non discriminatorio") e del ta rge t 5 ("in cooperazione 
con il settore privato, rendere  disponibili i benefici delle nuove tecnologie, specialm ente per quanto  
riguarda l'inform azione e la com unicazione").

In linea con le priorità esp resse nella N ational Strategy for Integration and  D evelopm ent 2 0 0 7 ­
2013  (NSDI) e le raccom andazion i del Codice di C ondotta dell'UE in m ateria di com plem entarità e 
divisione del lavoro, le risorse del corrente Protocollo Bilaterale di C ooperazione (2010 -  201 2) sono 
concentrate in tre settori:

i) Sviluppo del Settore Privato (euro 15 milioni) per rifinanziare un program m a a cre­
dito d 'aiuto g ià  in corso);

ii) Sviluppo Sociale (euro 20 milioni nel quadro d el Program m a di C onversione del 
Debito);

iii) Agricoltura e  Sviluppo Rurale (euro 10 milioni a credito d'aiuto per tre distinte ini­
ziative).

Il sostanziale im pegno della C ooperazione Italiana nel settore privato si sp iega in virtù del già m en­
zionato ruolo di European Lead Donor in Albania per lo sviluppo del settore privato. L'Italia è fortem ente 
im pegnata a prom uovere l'esperienza del m odello italiano nel cam po  delle Piccole e M edie Imprese 
(PMI) ed a favorire lo scam bio tra i due Paesi a livello di istituzioni e soggetti privati, con l'obiettivo di 
sostenere la crescita econom ica e sociale dell'A lbania. Il p rogram m a per lo sviluppo del settore privato 
attualm ente in corso di realizzazione prevede du e  strumenti finanziari volti a  favorire l'accesso  al cre­
dito delle PMI: una linea di credito d a  euro 25 milioni ed un fondo di garanzia  da  eu ro  2 ,5  milioni. Il 
p rogram m a dispone an ch e  di una com ponen te a dono  di euro  1,75 milioni per attività di assistenza 
tecnica al Ministero dello Sviluppo Economico, Com m ercio ed Im prenditoria. Dal lancio ufficiale della 
linea di credito, nel gennaio  2 0 0 9 , sono stati erogati 86  finanziam enti a favore di PMI (totale di circa 
euro 18 milioni). Inoltre, l'8  m arzo 2013  è stato  sottoscritto l'Accordo Bilaterale relativo al nuovo "Pro­
g ram m a di assistenza in tegrata per lo sviluppo delle PMI albanesi", che rapp resen ta  il seguito della 
sopra citata iniziativa in corso. Il nuovo p rogram m a, incluso nel Protocollo di C ooperazione siglato 
nel 2010 , prevede un finanziam ento  aggiuntivo a credito d 'a iu to  pari a euro 1 5 milioni, suddiviso tra 
la linea di credito (euro 1 1 milioni), il fondo di garanzia  (euro 2 ,5  milioni) ed una com ponente di a s ­
sistenza tecnica (euro 1,5 milioni).

N ell'am bito dello Sviluppo Sociale, a  partire dal 201 2 si è dato  avvio all'Accordo di Conversione 
del Debito, "Italian-A lbanian Debt for D evelopm ent Swap A greem ent (IADSA)", en tra to  in vigore nel 
d icem bre 201 1 per un im pegno com plessivo di 20 milioni di Euro (vedasi Box). La C ooperazione Ita­
liana rim ane poi attiva nel settore sociale in A lbania anche attraverso il sostegno a interventi, in p ar­
ticolare nei settori socio-sanitario , educativo e della form azione professionale, prom ossi dalle O N G  
italiane e dagli enti locali italiani o realizzati per il tram ite di organizzazioni internazionali.
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Relativamente al Settore Agricoltura e Sviluppo Rurale, il 1 2 dicem bre 201 2 si sono sottoscritti i 3 
Accordi bilaterali di P rogram m a delle iniziative previste dal Protocollo: i) Sostegno alla costituzione 
dell'A genzia per l'Agricoltura e lo Sviluppo Rurale (ARDA), finanziata con un credito di aiu to  di 5 
milioni di Euro; ii) Sviluppo sostenibile del settore olivicolo-oleario, finanziata con un credito di aiuto 
di 3 milioni di Euro; iii) C reazione di uno schem a assicurativo agevolato  in favore delle PMI agricole, 
finanziata con un credito di aiuto di 2 milioni di Euro. Le relative procedure di ratifica, com pletate da 
parte italiana, sono anco ra  in corso d a  parte  a lbanese .

PROGRAMMA ITALO-ALBANESE DI CONVERSIONE DEL DEBITO -  ITALIAN-ALBANIAN 
DEBT FOR DEVELOPMENT SWAP PROGRAM (IADSA)

A partire dal 2012 , ha trovato attuazione operativa il Program m a ita lo -a lb an ese di 
Conversione del deb ito , del valore di 20  milioni di Euro ed  inserito nel Protocollo di 
C ooperazione 2010-2012 . Il Program m a se g u e  l'Accordo di Conversione del Debito si­
g lato  tra i due governi il 24  agosto  2011 ed  entrato in v igore il 23 dicem bre successivo.

Il Program m a n asce per so sten ere  le  politiche di sviluppo soc ia le  in A lbania, p a e se  
a reddito m ed io  che n ecessita  di interventi in favore d ello  sviluppo inclusivo e  diffuso  
a livello  reg ion a le , a l fin e  di d iffondere i benefici indotti d a lla  crescita econom ica e  
fa m e  partecipi gruppi sociali e  regioni vulnerabili o  m arginali. I fondi convertiti a n ­
dranno a  finan ziare il potenziam ento  d ei servizi socia li, il so steg n o  a  program m i di 
in tegrazion e lavorativa, prom ozione soc ia le  e  sviluppo d e lle  risorse u m ane, il raf­
forzam ento d e lle  capacità di riforma e  p ianificazione in tegrata  e  partecipatoria, la  
prom ozione d ella  solidarietà  e  d e lla  coesion e  sociali e  lo sviluppo socio-econom ico  
bilanciato su b a se  reg ion a le , attraverso quattro settori di intervento:

-  Istruzione e  Form azione tecnico-professionale;

-  Sanità di b a se  e  m edicina preventiva e  di em ergen za;

-  Inclusione soc ia le  ed  econom ica d e lle  categorie vulnerabili;

-  G en erazion e di occupazione e  sviluppo sosten ib ile  n elle  a re e  rurali e  m arginali.

L'iniziativa rap p resen ta uno strum ento innovativo d ella  C ooperazione Italiana in Al­
b an ia , e  risponde a  m olteplici criteri di Parigi/Accra e  Busan Sull'Efficacia dell'Aiuto, 
particolarm ente in term ini di titolarità ed  allineam ento . Il Program m a se g u e  difatti 
le priorità n azion ali d ella  NSDI a lb a n e se  (indicatori 1 e  3 di Efficacia dell'Aiuto) ed  il 
suo finan ziam ento  è  veico lato  dal M inistero d elle  Finanze a lb a n e se  (ind. 5a). La g e ­
stion e e  m onitoraggio  son o affidati ad  un M anagem ent Comm ittee di com posizione  
paritaria che si avva le  d ell'assisten za  operativa di una Technical Support Unit com ­
posta  d a  d ue co-direttori di nazionalità  ita liana ed  a lb a n e se  (ind. 4 , 6 e  10). Il con­
tributo è  s le g a to  (ind. 8) e  program m ato secon d o  le  sc a d e n z e  d ei versam en ti sul 
fondo di contropartita ded icato  (ind. 7).

La se lez io n e  d ei progetti v ie n e  fatta attraverso bandi aperti lanciati periodicam ente  
per la se lez io n e  d ei progetti presentati da tutte le  am m inistrazioni pubbliche albanesi
-  centrali e  locali. A ttualm ente son o  stati g ià  lanciati d ue bandi, il primo n el dicem bre
2 0 1 2 , a  segu ito  d el q u a le  nel 2013  son o  stati se lez ion ati 13 progetti, in corso di rea ­
lizzazion e, ed  un secon d o  band o nel dicem bre 2013 . Alla rea lizzazion e d ei progetti 
p osson o  p artecipare, com e so g g e tti partner, d iverse region i ed  enti locali italian i, 
ONG a lb an esi e  ita lian e ed  organ izzazion i internazionali.
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La C ooperazione Italiana in A lbania è stata , e tuttora rim ane, particolarm ente attiva nel settore 
delle infrastrutture, attraverso il finanziam ento di svariate iniziative che vanno dai Trasporti, alle O pere  
Civili, alla G estione delle Risorse Idriche, all'Energia, alle Infrastrutture Ambientali. Gli investimenti fi­
nanziari allocati per la realizzazione delle iniziative attualm ente in corso nel settore delle Infrastrutture 
si attesta a circa 190 milioni di Euro. L'obiettivo strategico che accom una tali iniziative è il po tenzia­
m ento e la m odernizzazione della do tazione infrastrutturale del p aese  per favorirne l'in tegrazione nel 
m ercato regionale e, in prospettiva, nel m ercato unico europeo . La C ooperazione Italiana contribuisce 
quindi alla realizzazione di im portanti opere  nei settori strada le , marittim o, idrico, energetico ed a m ­
bientale, per do ta re  il p aese  di un sistem a di g randi infrastrutture m oderno  ed efficiente.

L'ultimo Protocollo di C ooperazione 2010-201  2, pur prefigurando il g rad u a le  disim pegno dal set­
tore delle infrastrutture pubbliche, ha tuttavia incluso l'iniziativa "Project facility per studi di fattibilità e 
progettazione di livello definitivo nel settore delle infrastrutture" -  AID 9 6 4 6 , finanziata con un credito 
d 'a iu to  di 2,1 milioni di Euro, per consentire una exit-strategy progressiva dal settore. Infine, alcuni 
dei program m i precedentem ente realizzati, conservano tuttora ingenti residui (oltre euro  30  milioni) 
che le Autorità albanesi ausp icano  di poter disporre per il finanziam ento di nuovi program m i infra­
strutturali ad  integrazione dei precedenti.

Nel corso del 2013  si è infine dato  avvio alla negoziazione del nuovo P rogram m a Paese della C oo­
perazione Italiana in Albania per il triennio 2014-201  6, con il quale si intende conferm are la presenza 
italiana nei correnti settori di concentrazione: sviluppo del settore privato, sociale ed agricoltura.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA 1 RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Proqramm a ita lo -a lb a n ese  di Conversione del Debito - IADSA" 1
Settore OCSE/DAC 600
Tipo iniziativa Ordinario
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 0 .0 0 0 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 3 .9 0 0 .0 0 0 ,0 0
Tipologia C onversione d el deb ito
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T 3
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il Programm a è  inserito nel Protocollo di C ooperazione sig lato  nel 2010  ed è  volto a sosten ere, 
nell'arco di cinque anni (2012 -  2016), in iziative di sviluppo soc ia le  in A lbania, p a e se  a reddito  
m edio che n ecessita  di interventi in favore d ello  sviluppo inclusivo e  diffuso a livello reg ion a le, 
al fine di d iffondere i benefici indotti d alla  crescita econom ica e  farn e partecipi gruppi sociali e  
regioni vulnerabili o m arginali.

In ta le  contesto, il Programm a IADSA rend e disponibili risorse finanziarie per il p oten zia ­
m ento dei servizi sociali, il supporto a program m i di in tegrazion e lavorativa, prom ozione sociale  
e  sviluppo d elle  risorse um ane, il rafforzam ento d e lle  capacità di riforma e  pianificazione in te­
grata  e  partecipatoria , la p rom ozione d ella  so lid arietà  e  d e lla  co esio n e  sociali e  lo sviluppo
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socio-econom ico b ilanciato su b ase  reg ion a le , attraverso quattro settori di intervento:

-  Istruzione e  Form azione tecnico-professionale;

-  Sanità pubblica di b a se  e  m edicina preventiva e  di em ergen za;

-  Inclusione soc ia le  ed  econom ica d elle  categorie vulnerabili;

-  G en erazion e di occupazione e  sviluppo sosten ib ile n elle  com unità rurali m arginali.

I l i  0 d icem bre 2012  è  stato  lanciato il primo bando, il cui term ine per la p resen tazione delle  
dom ande è  scaduto il 28  febbraio  2013. In risposta a ta le  band o son o  sta te  ricevute d allo  IADSA 
92 proposte progettuali, per un am m ontare com plessivo di finanziam enti richiesti pari a quasi 
18 milioni di Euro.

Il primo band o ha finanziato  13 progetti, di cui 2 a rilevanza n azion a le , 1 reg ion a le e  10 lo­
ca le, per un to ta le  di 4 ,5  milioni di Euro, e  n ello  specifico:

- 5 progetti son o  volti a finan ziare la ricostruzione di 4  scuole prim arie e  m aterne ed  
una scuola secon daria , che p resen tavan o forti caren ze dal punto di vista infrastrut­
turale con evidenti rischi per studenti e  insegnanti;

- 3 progetti son o  finalizzati ad  accrescere le  com p eten ze e  a rendere disponibili risorse 
per l'inn ovazion e tecnologica nel settore rurale, la d iversificazione d ella  produzione  
agricola e  la sua com m ercializzazione;

- 2 progetti sono rivolti a so sten ere lo sviluppo del territorio, rispettivam ente in un am ­
bito rurale particolarm ente svan tagg ia to  e  uno periurbano a forte p resen za  di mi­
noranze e  di categorie vulnerabili;

- 2 progetti m irano a sosten ere il processo di d e-istitu zionalizzazion e d ell'assisten za  
a disabili ed  an zian i, g ià  prevista per le g g e , favorendo il decentram ento dei servizi 
sociali rivolti.

Tra i partner d e lle  istituzioni pubbliche a lb an esi capofila di in iziative finan ziate dal primo 
bando, si sotto linea  la p resen za  dei segu en ti attori italiani: la Regione Emilia Rom agna, la Re­
g ion e Liguria, il Comune di B ologna e  le  ONG ita liane LVIA e  CESVI.

Il 9 d icem bre 2013 , è  stato  lanciato il secon do bando di se lez io n e  dei progetti, il cui term ine 
per la p resen tazion e d e lle  d om an d e scadrà il 17 m arzo 2014 .
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3.2. ARMENIA

Contesto  so c io - economico  del paese

D opo il 2 0 1 2 , an n o  di forte crescita 
(+7,2% ), l'econom ia arm en a  è an d a ta  "raffred­
dandosi" nel 2013  (intorno al +3% ), non rag ­
g iu ngendo  gli obiettivi prefissati p er la fine 
de ll'anno  e costringendo queste autorità ad  ef­
fe ttuare stim e al ribasso  an ch e  p er l 'an n o  in 
corso. Tale risultato è essenzialm ente ascrivibile 
al forte calo nel settore delle costruzioni (­
21,4% ), vero m otore di questa econom ia negli 
anni passati, solo parzialm ente com pensato  dal 
buon an d am en to  dei servizi (+7,3% ), e alla m o ­
desta  perform ance del settore m anifatturiero a 
favore di produzioni a più b asso  valore a g ­
giunto. Anche la contrazione econom ica verifi­

catasi nella Federazione Russa, principale partner econom ico di Jerevan, ha g iocato la propria parte.

In ogni caso, ad  avviso di organizzazioni quali il Fondo M onetario Internazionale (che ha recente­
m ente concesso a Jerevan un prestito triennale di 127 milioni di dollari) l'econom ia arm en a , pur se 
molto vulnerabile a fattori contingenti quali il prezzo delle m aterie prim e o le fluttuazioni valutarie, è 
com plessivam ente "well m an ag ed ", nonostante ab b ia  conosciuto m om enti di g ran d e  difficoltà, com e 
ad  esem pio il 200 9 , anno  in cui il PIL ha subito una contrazione di ben 14 punti percentuali. Da allora, 
tuttavia, il deficit fiscale è m igliorato, così com e pure il d isavanzo delle partite correnti, che è diminuito 
fino all'a ttuale  8%. Il deficit sta tale è pari al 3% circa, m entre il tasso  di inflazione ha toccato il 4,5%  
nel m ese di febbraio  2014 . Ad avviso delle Autorità del Fondo, pertanto , il qu ad ro  m acroeconom ico 
del Paese è fondam entalm en te  stabile, pur restando  suscettibile di m iglioram ento, soprattutto sotto il 
profilo della sem pre più im pellente necessità di ad e g u a te  riforme strutturali.

Sul p iano "sociale", le difficoltà econom iche del 2 0 0 9  hanno  avuto ripercussioni negative anche 
nel contesto della lotta alla povertà nel Paese: m entre le precedenti perform ance  di crescita avevano 
infatti ridotto il tasso  di povertà dal 56,1%  del 1998  al 26,5%  di fine 2 0 0 8 , a fine 2 0 1 0  ta le  indice 
aveva superato  il 30%, e nel 2 0 1 2  è arrivato al 32,4% . Perdura inoltre l'estrem a diversità delle con­
dizioni di vita tra la C apitale e le a re e  rurali del Paese.

L'ultima rielaborazione della politica del G overno arm en o  in m ateria di lotta alla povertà risale a l­
l'ottobre 200 8 , con l'approvazione del Sustainable D evelopm ent Program (SDP), che rappresen ta il 
secondo  Poverty Reduction Strategy Paper a rm en o  (PRSP-2). Nel luglio 2 0 0 9  il G overno arm eno  e 
l'ONU hanno  sottoscritto il P rogram m a di C ooperazione 2 0 1 0 -2 0 1 5  (UNDAF), del valore di circa 72 
milioni USD, le cui priorità risultano più specifiche rispetto a quelle delI'SDP: riduzione delle disparità 
regionali e tra i gruppi sociali più vulnerabili attraverso una diversificazione delle politiche in g rado  di 
generare  reddito; m agg io r accesso  all'im piego per i settori più vulnerabili in specifiche regioni; raf­
forzam ento della governance  dem ocratica tram ite il m iglioram ento dei meccanism i di rispetto dei diritti 
um ani; migliore accesso  ai servizi sociali; utilizzo sostenibile delle risorse naturali.
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I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Q uanto  ai progetti conclusi o in corso di attuazione, nel 2013  l'azione italiana in m ateria di C oope­
razione allo Sviluppo è stata realizzata in Armenia attraverso il canale sia multilaterale, sia bilaterale.

O rganism i Esecutori dei Program m i che beneficiano dei finanziam enti della nostra C ooperazione 
sono stati l'UNDP, la FAO, lo IOM (O rganizzazione Internazionale per le Migrazioni) e l'O N G  italiana 
CISP (Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei Popoli), che h an n o  assicurato  il m onitoraggio delle 
iniziative, garan ten d o  efficacia, trasparenza e visibilità presso le popolazioni beneficiarie e le Istituzioni 
locali a ll'az ione italiana.

La strategia italiana si è fondata  sul sostegno ad  iniziative in settori prioritari per l'Arm enia quali la 
sicurezza alim entare, il m iglioram ento delle condizioni igienico-sanitarie delle popolazioni rurali, la 
gestione dei flussi m igratori, con particolare accento sulla lotta all'im m igrazione illegale, l'educazione 
prim aria nelle a re e  periferiche del Paese, oltreché' nel cam po  del restauro  e della valorizzazione del 
patrim onio architettonico (e culturale in senso lato) nazionale. L'azione italiana a p p a re  quindi p ien a­
m ente in linea con la strategia di sviluppo del Paese.

Per quan to  concerne l'arm onizzazione delle strategie di C ooperazione dei diversi attori operanti in 
A rm enia, vanno  ricordate, innanzitutto, le riunioni di coord inam ento  dei Donatori internazionali, or­
ganizzate a  cadenza tendenzialm ente mensile. Tali riunioni sono generalm en te  presiedute dalle locali 
Agenzie ONU com petenti, nonché, soprattutto in relazione ai progetti di sviluppo econom ico-indu- 
striale, dall'U nione Europea. Esse hanno  carattere molto genera le  per com petenza e partecipazione. 
Ad esse si affiancano  riunioni più ristrette a  com petenza specifica (ad es. in m ateria di gestione di crisi 
ed em ergenze, dei fenom eni m igratori, ecc.).

A ttività della Cooperazione  Italiana

Le iniziative della C ooperazione italiana (che, in termini di Obiettivi di Sviluppo del Millennio, pos­
sono essere riconducibili agli obiettivi O l ,  0 2 ,  0 6  e 0 8 )  nel triennio 201 1-2013  hanno  riguardato:

la sicurezza alim entare, con particolare accento  sul m iglioram ento delle condizioni igienico-sani­
tarie (controllo della brucellosi nella regione di Syunik, nel Sud del Paese). Il progetto si è concluso 
nell'estate 201 1 . O rgan ism o  Esecutore era la FAO.

la tutela, la conservazione e la valorizzazione del patrim onio culturale arm eno , attraverso l'opera 
di qualificata form azione per gli operatori locali in m ateria di restauro  assicurata dal Politecnico di 
M ilano, anche grazie all'esperienza in loco del CSDCA (Centro Studi e Docum entazioni sulla Cultura 
Armena) di M ilano. Il p rog ram m a è stato avviato nel 201 1, O rgan ism o Esecutore è il Politecnico di 
M ilano. Il progetto  è stato  portato  avanti nel corso del 201 2 sotto vari profili e con riguardo in parti­
colare all'avvio di specifici M aster specializzanti.

la sa lvaguard ia e valorizzazione del patrim onio artistico del Paese, attraverso il restauro  di un edi­
ficio nel centro storico di Gyumri, seconda città dell'A rm enia, la cui econom ia soffre anco ra  delle d e ­
vastazioni p rodotte  dal rovinoso terrem oto  del 1988. Il p rogetto  è volto alla creazione di un polo 
d 'a ttrazione turistica, allo scopo di sviluppare attività econom iche nell'a rea . Il p rogram m a, il cui O r­
g an o  Esecutore è l'UNDF) è stato term inato nella prim avera del 2013 . L'edificio ristrutturato è stato, 
per com une intesa delle parti interessate, riadattato  in Centro per la Biblioteca.

la gestione delle m igrazioni transfrontaliere, a ttraverso  l'inna lzam ento  delle capacità  operative 
degli Enti preposti in G eorg ia ed A rm enia, al fine di sostenere le Autorità locali nella lotta all'im m i­
grazione clandestina, p rom uovendo al contem po le potenzialità derivanti da  un'efficace gestione dei 
flussi m igratori regolari. Il progetto  si è concluso nel settem bre 201 1 , O rgan ism o Esecutore era lo 
IOM (O rganizzazione Internazionale per le Migrazioni).
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l'afferm azione del diritto all'educazione ed all'istruzione di bam bini ed adolescenti, quale  strumento 
fondam entale  di lotta alla povertà, attraverso uno specifico progetto  nella Regione settentrionale di 
Lori affidato alla O N G  italiana CISP (Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei Popoli). Il progetto 
è nel 2013  anco ra  in corso di realizzazione, e prevede la realizzazione di varie iniziative meglio d e ­
scritte nella scheda relativa al progetto.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Reviving Gyumri: Improving the living condition in the Old Town ofl
1 Gyumri through Tourism D evelopm ent" 1
Settore OCSE/DAC 730
Tipo iniziativa Ordinario
Canale M ultilaterale
G estione Affidam ento ad  O rganism i internazionali -  UNDP

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 500 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en er e Nulla
Descrizione

Il Progetto è  finalizzato  ai restauro ed a lla  va lor izzazion e di un edificio del centro storico di 
Gyumri, l'antica A lessandropoli, n ella  prospettiva di sviluppare nella  secon da città dell'Arm enia  
un centro culturale ed  un polo di attrazione turistica in grad o di far d ecollare l'econom ia d ella  
region e, ancora in sofferenza  per i danni provocati dal terrem oto del 1988. Nel luglio 2011 l'Au­
torità arm ena beneficiaria , il M inistero d ella  Cultura, ha richiesto il cam bio di d estin azion e d e l­
l'edificio, che di con segu en za  non costituirà più la s e d e  distaccata d ella  G alleria d'Arte, bensì di 
una Biblioteca N azion ale . N ella prim avera del 2013  son o  stati ultimati i lavori di ristrutturazione 
del nuovo p a lazzo  osp itante la Biblioteca.



Camera dei Deputati -  3 4 3  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N. 2

3.3. BOSNIA ERZEGOVINA 

Contesto so c io - economico  del paese

La Bosnia Erzegovina (BIH), con una p o p o la ­
zione stim ata di 3 .8 3 6 .3 7 7  abitanti, è  divisa in 
due Entità, la Federazione della Bosnia Erzego­
vina (FBiH), a  prevalenza croato-m usulm ana e 
la Republika Srpska (RS), a  m agg io ranza serba, 
a  cui si agg iunge il Distretto Brcko, unità am m i­
nistrativa ind ipendente. La FBiH è a sua volta 
suddivisa in 10 cantoni, che rispecchiano in molti 
casi la divisione etnica tra m agg io ranza m usul­
m an a  e croata.

Per quan to  riguarda le statistiche settoriali, i 
tre uffici statistici del Paese (a livello dello Stato e 
delle due Entità) hanno  p repara to  -  con l'aiuto 
tecnico e finanziario dell'UE -  il censim ento della 

popolazione e abitazioni, che si è tenuto dal 1 al 15 ottobre 2013 . I risultati finali del censim ento della 
popolazione sa ran n o  pubblicati nel corso del 2014 .

Le attività legislative h anno  continuato ad  essere ostaco late  dai disaccordi politici fra i partiti. L'As­
sem blea parlam en tare  della Bosnia Erzegovina ha adottato , nel corso de ll'anno , solo due nuove leggi 
e 23 serie di em endam enti alla legislazione in vigore. Inoltre, l'A ssem blea ha respinto sette nuove 
leggi e cinque progetti di modifica alle leggi esistenti, alcune delle quali a causa del veto da parte 
delle Entità. L'Assemblea ha anche approvato  em endam enti alla legge sul censim ento della p o p o la ­
zione, ritardando  così il censim ento di sei mesi (dal m arzo all'o ttobre 2013), in linea con le racco­
m andazioni espresse dall'International Monitoring O peration.

Nel m ese di novem bre, la nuova m aggioranza parlam entare (nella quale il partito SBB del m agnate 
dei M edia Fahrudin Radoncic ha sostituito il partito islamico conservatore SDA) a  livello di Stato ha a p ­
provato il rimpasto del Consiglio dei Ministri, con la nom ina di due nuovi ministri e un vice ministro. Il 
Consiglio dei Ministri ha approvato il bilancio dello Stato 2013  e il Global Fiscal Framework 2013-2015 . 
Esso si è riunito regolarm ente, con l'eccezione del m ese di giugno, quando  i lavori sono stati sospesi, in 
seguito ad  un 'ondata di manifestazioni di protesta a Sarajevo. Il Consiglio ha anche tenuto diverse ses­
sioni tem atiche su questioni relative all'UE, senza però arrivare alla creazione del meccanism o di coor­
d inam ento  sulle questioni europee. Diversi progetti di legge concordati con Bruxelles su m aterie di 
interesse comunitario non sono stati adottati dal Governo a causa di una m ancanza di volontà politica. 
Q uesto, di conseguenza, ha ridotto notevolmente la produzione legislativa del Parlamento.

La BiH dettiene attualm ente lo status di "candidato  potenziale" a ll'ades ione  all'UE. L'Accordo di 
Associazione e Stabilizzazione (ASA), firm ato nel giugno 200 8 , è stato ratificato m a non è ancora  en ­
trato in vigore. L'Unione Europea fornisce indicazioni alle autorità locali sulle priorità di riforma, spesso 
senza ottenere risposte e follow-up ad eg u a to . I progressi su queste priorità sono incoraggiati e m oni­
torati dagli organism i paritetici istituiti dal Interim A greem ent (IA). Il ritmo com plessivo delle riforme si 
è fortem ente indebolito. Si sono svolte, com plessivam ente, cinque riunioni dei Sottocomitati e una riu­
nione del Com itato Interinale. A causa  deN 'incapacità delle Autorità bosniache nel raggiungere una 
posizione com une sui temi in discussione, alcune riunioni dei Sottocomitati hanno  dovuto essere a n ­
nullate. Q uesto  dim ostra la necessità urgente di un m eccanism o efficace di coordinam ento  sulle q u e ­
stioni europee.

Il processo.di integrazione eu ro p ea  della Bosnia Erzegovina risente fQrtemente della forte conflit­
tualità fra i diversi partiti politici, incapaci di trovare un accordo  riguardo agli im pegni assunti con 
Bruxelles. Il Paese è anco ra  in violazione dell'IA, a  causa della m ancata  riforma della Costituzione in
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conform ità con la C onvenzione Europea dei Diritti dell'U om o (nota sentenza Sejdic/Finci). Inoltre, la 
Bosnia Erzegovina ha rifiutato di accettare la m etodologia consolidata per l'ad e g u am e n to  tecnico del 
Interim Agreem ent/Stabilisation an d  Association A greem ent al fine di tener conto del suo com m ercio 
tradizionale bilaterale con la C roazia.

La BiH ha continuato a  im pegnarsi con l'UE su un d ia logo  strutturato sulla giustizia, con riunioni 
plenarie tenute nel m ese di aprile e luglio. Il processo è stato  istituito con l'obiettivo di consolidare ul­
teriorm ente il sistem a giudiziario per assicurarsi che esso sia indipendente, efficace, im parziale e re­
sponsabile, in linea con le norm e e con l'acqu/s dell'UE.

Le autorità bosniache non h anno  an co ra  rispettato l'im pegno relativo all'a ttuazione della sentenza 
Sejdic/Finci (discrim inazione dei non appartenen ti ad  una delle tre etnie costitutive della BiH per l'e le­
zione alle m assim e cariche dello Stato). N onostante gli intensi sforzi di facilitazione da  parte  dell'UE, 
i leader politici della Bosnia Erzegovina non sono stati in g rad o  di ragg iungere un accordo  su possibili 
formule risolutive. Né è stato rispettata l'altra obbligazione assunta con Bruxelles, cioè la creazione di 
un m eccanism o efficace di coord inam ento  in m aterie di interesse com unitario.

Per quanto  riguarda i rifugiati e gli sfollati (IDP), nel Paese sono ancora  presenti 1 0 3 .449  sfollati, 
dei quali circa 8 .5 8 0  vivono in centri collettivi, e 6 .9 2 7  sono profughi. Gli sforzi per a ttuare  la strategia 
riveduta ai sensi dell'a llegato  7 degli Accordi di Dayton sono principalm ente concentrati sulla rico­
struzione delle unità abitative. R accom andazioni su com e creare le condizioni per un rim patrio soste­
nibile rim angono in g ran  parte  irrisolti.

La Com m issione di Stato per i rifugiati e gli sfollati è diventata operativa, m a il suo effettivo funzio­
nam ento  è com prom esso dalla m ancanza di risorse finanziarie. Nel Paese m anca anco ra  un m ecca­
nismo di consultazione per affron tare  le ca renze legislative, il che ostaco la il ritorno sostenibile e 
l'in tegrazione locale. Accesso a ll'occupazione, all'assistenza sanitaria ed al diritto alla pensione ri­
m angono motivo di preoccupazione.

Per quanto  riguarda la presenza di mine ered itate dal conflitto 1 992-1 9 9 5 , l'a ttuazione della re la­
tiva strategia di sm inam ento  è in ritardo. Solo la m età degli obiettivi fissati per gli ultimi tre anni sono 
stati raggiunti. Dal settem bre 201 2, cinque persone sono  state uccise in incidenti causati dalle mine. 
La legge sulle azioni di contrasto deve an co ra  essere ado tta ta . Per ragg iungere  l'obiettivo di liberare 
il Paese dalle m ine entro il 201 9 , b isogna affrontare le responsabilità di raccolta fondi, la capacità 
am m inistrativa e la gestione e il coord inam ento  delle azioni di sm inam ento.

Il consenso tra le autorità ai vari livelli di governo sugli elem enti essenziali di politiche econom iche 
si è in qualche m odo rafforzato a seguito dell'accordo  su un quad ro  di bilancio nazionale a m edio 
term ine. Il m eccanism o nell'am bito  del Stand-By A rrangem ent da parte  del International M onetary 
Fund (IMF) è rim asto sostanzialm ente soddisfacente fino al giugno 201 3 , q u an d o  il Consiglio am m i­
nistrativo dell'IMF ha app rovato  la terza revisione. In genna io  201 4 il Fondo ha concluso la quinta re­
visione app rovando  una ulteriore tronche di credito di circa 48  milioni di euro, nonché una p roroga 
di nove mesi dell'Agreem enf volta ad  assicurare la stabilità del sistem a in vista delle elezioni generali 
previste per il prossim o ottobre. Tuttavia, il Fondo insiste, ai fini della prosecuzione del suo sostegno, 
sulla necessità di progressi sostanziali nell'attuazione delle riforme strutturali in m ateria di lotta alla 
corruzione, lavoro, consolidam ento  fiscale, m iglioram ento del clima di investimento.

Nel gennaio  2 0 1 3 , le autorità h an n o  presen tato  il loro settimo Program m a econom ico e fiscale, 
che copre il periodo 2 0 1 3 -2 0 1 5 , che prevede la g rad u a le  ripresa econom ica e il consolidam ento  fi­
scale sim ultaneo. Il suo scenario  m acroeconom ico a p p a re  ottimistico, m entre le strategie di riforma 
fiscale e strutturale rim angono fram m entati e non p resen tano  una form ulazione a livello nazionale 
coerente di politiche econom iche e fiscali. N onostante qualche lieve m iglioram ento, il consenso sui 
principi di politica econom ica e fiscale resta debole.
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Nel 201 3, l'econom ia ha registrato una tim ida ripresa -  0,9%  del PIL -  dopo  la contrazione di circa 
l 'l%  de ll'anno  precedente. Il m iglioram ento è dovuto ad  una crescita della produzione industriale e 
delle esportazioni, trainate soprattutto  d a  un surplus contingente di energ ia idroelettrica; la dom anda  
interna rim ane invece piuttosto debole.

La disoccupazione è particolarm ente elevata tra i giovani (63,1 % per le persone di età tra 15 e 24).

Il debito pubblico generale , anche se anco ra  a un livello relativam ente m oderato , ha continuato a 
crescere. Dopo essere salito già per il quarto  an n o  consecutivo, ha superato  il 44% del PIL alla fine 
del 201 2 rispetto al 4 0 ,9  % del PIL di un an n o  precedente. Ciò è dovuto interam ente al debito pubblico 
esterno, cresciuto del 7 ,4  %, per un totale del 27 ,9  % del PIL, m entre il debito interno è leggerm ente 
diminuito nel corso del 2012 .

L'impiego nei vari settori produttivi in Bosnia Erzegovina è così suddiviso: 7,43%  in agricoltura, 
20,77%  in settore industriale, 4,73%  in edilizia, 27,91%  in com m ercio, trasporto  e com unicazione, 
14,78%  in interm ediazione finanziaria, attività immobiliari e attività dei servizi di supporto , 24,39%  
nei servizi. La quota del settore di edilizia è scesa per il quarto  an n o  consecutivo. L'ampio settore in­
form ale, che è alim entato  d a  carenze nelle politiche fiscali e di spesa  ed in applicazione della legge, 
com presa la lotta contro la corruzione, resta una sfida im portante.

La Bosnia-Erzegovina riceve assistenza finanziaria nell'am bito dell'IPA. La delegazione UE in Bosnia 
Erzegovina è responsabile per l'attuazione dell'assistenza finanziaria. Le autorità del Paese non hanno 
fatto alcun progresso  verso la creazione della struttura necessaria per la gestione decentra ta  dei fondi 
UE. Il docum ento  di p rogram m azione indicativa pluriennale per il periodo 2011 -201 3 ha individuato 
le seguenti priorità per il sostegno IPA: rafforzam ento dello stato  di diritto; m igliorare la capacità  e 
l'efficienza della pubblica am m inistrazione e sostenere lo sviluppo sociale ed econom ico.

L 'assegnazione nazionale IPA per il 2013  è euro  103 ,5  milioni. Q uesto  com prende il quad ro  del 
p rog ram m a nazionale di progetto  IPA 2013  (euro 8 7 .0 0 0 .0 0 0 ), che è quello di coprire progetti tra 
cui il supporto  per la m agistratura, m essa in vigore della legislazione, i trasporti, l'istruzione, i rifugiati 
e gli sfollati, e  sm inam ento . In m ancanza di un accordo  su una soluzione al problem a Sejdic - Finci, 
il p rog ram m a è stato  ridotto del 54  %, cioè per euro  4 7 .0 0 0 .0 0 0 . A fronte del g rave disagio socio­
econom ico, 14 milioni di euro  g ià assegnati nel q u ad ro  dell'IPA I sono stati riallocati per prom uovere
lo sviluppo econom ico locale e la creazione di posti di lavoro.

Le controversie sulla ripartizione delle com petenze tra lo Stato e le Entità continuano ad  ostacolare 
l'efficienza e l'efficacia dell'assistenza finanziaria dell'UE per la Bosnia Erzegovina. Il 10 settem bre 
2 0 1 3 , la C om m issione ha dovuto an n u lla re  du e  progetti nel settore agrico lo  del valore di euro
5 .0 0 0 .0 0 0  a causa  del fallim ento delle autorità della Bosnia Erzegovina nel concordare le strutture 
per canalizzare l'assistenza dell'UE nel settore d 'agricoltura e dello sviluppo rurale (IPARD). L'attuazione 
dei program m i di cooperazione transfrontaliera 2 0 0 7 -2 0 1 3  tra la Bosnia Erzegovina e la C roazia, il 
M ontenegro e la Serbia è attualm ente in corso. Il G overno e la C om m issione stanno  p rep a ran d o  un 
docum ento  di strategia nazionale g lobale per il periodo 2 0 1 4 -2 0 2 0 , che fornirà un qu ad ro  coerente 
e strategico per l'assistenza finanziaria a titolo del nuovo strum ento di assistenza p readesione (IPA II). 
La program m azione IPA II sa rà  lanciata a p p e n a  costituito un m eccanism o di coordinam ento  efficace 
sulle questioni eu ropee.

Per quan to  riguarda la partecipazione ai program m i dell'UE, la Bosnia Erzegovina continua a  p a r­
tecipare com e m em bro a pieno titolo nel Seventh Framework Programme di ricerca, sviluppo tecnolo­
gico e p resentazione (7 ° PQ), nelle reti COST e EUREKA, il p rog ram m a Cultura 2 0 0 7  -20 1 3  e nel 
p rog ram m a Europa per i cittadini. O ltre a  questo, la Bosnia Erzegovina ha iniziato a partecipare al 
p rog ram m a MEDIA 2007 .

La relazione interm edia sulla Bosnia Erzegovina è parte.del pacchetto allargam ento  2013 , adottato  
dalla  C om m issione eu ropea  il 1 6 ottobre. La Com m issione ha concluso che la Bosnia Erzegovina ha
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com piuto progressi molto limitati per quan to  riguarda i criteri politici. Una visione condivisa dai ra p ­
presentanti politici sulla direzione g en e ra le  e il futuro del Paese, o su com e dovrebbe funzionare, ri­
m ane assente. N onostante gli sforzi di facilitazione intensivi d a  parte  dell'UE, i rappresen tan ti politici 
del Paese non riescono a mettersi d 'acco rd o  su una soluzione per a ttuare  la sen tenza della C orte Eu­
ropea dei Diritti dell'U om o nella causa  Sejdic -  Finci, per quanto  riguarda la discrim inazione nei con­
fronti dei cittadini per motivi di origine etnica. Affrontare questo giudizio rim ane fondam entale  per 
l'en tra ta  in vigore dell'accordo  di stabilizzazione e per un 'applicazione credibile di adesione all'UE. 
Nessun progresso  è stato raggiunto  sia sulla creazione di un m eccanism o di coord inam ento  efficace 
sulle questioni relative all'UE tra i vari livelli di governo. Tale m eccanism o di coord inam ento  è essen ­
ziale per consentire ai rappresen tan ti della Bosnia Erzegovina di parla re  a nom e del loro p aese  e di 
im pegnarsi q u an d o  si interagisce con l'UE.

Il Bosnia a n d  H erzegovina 2 0 1 3  Progress Report della C om m issione eu ro p ea  afferm a che, per 
avanzare  la sua adesione all'UE, la Bosnia Erzegovina deve soddisfare i criteri politici di C openaghen , 
che com prendono istituzioni stabili che garan tiscano  la dem ocrazia. La riforma costituzionale è n e ­
cessaria per la Bosnia Erzegovina per ap p o rta re  le m odifiche per m igliorare la struttura di governo. 
Tuttavia, non vi è un accordo  su cosa tali riform e dovrebbero  com portare , e su com e dovrebbero  
essere eseguite. Per quan to  riguarda la strategia della Bosnia Erzegovina per la lotta contro la corru­
zione 2 0 0 9 -2 0 1 4 , l'a ttuazione a livello statale è stata ritardata. Secondo la C om m issione Europea, la 
Bosnia Erzegovina ha com piuto progressi limitati nella lotta contro la criminalità organizzata e il te r­
rorismo.

Il 7 novem bre 201 3 un Security A greem ent è  stato firm ato tra Serbia, M ontenegro e Bosnia Erze­
govina. L'accordo riguarda la cooperazione regionale per con trasta re la criminalità organizzata ed il 
terrorism o, g a ran ten d o  la sicurezza dei cittadini. L'Alto R appresentante per la BiH, Valentin Inzko, ha 
sottolineato la necessità che la BiH continui a ricevere assistenza internazionale. Ciò ha com portato, 
fra l'altro, la Risoluzione 2123  (2013) del CdS ONU, che m antiene il coinvolgimento della Force Althea 
dell'U nione Europea per un altro an n o , per garan tire  l'a ttuazione militare dell'Accordo di pace di 
Dayton.

A ttività della Co operazione  Italiana

I progetti principali, in corso o term inati nel corso dell'anno  riguardano  tre m acro-settori principali: 
sviluppo rurale, governo/socie tà civile e sviluppo degli enti locali.

Sviluppo rurale e  turismo

MDG: 01-T 2, 03-T 1, 07-T 1/T 2, 08-T1/T2

Le iniziative in corso nel settore rurale m irano a favorire la diffusione di sistemi agricoli sostenibili
— com e, ad  esem pio l'agricoltura biologica — al fine di ridurre l'im patto  am bien tale  della produzione 
agricola in BiH e di sviluppare le potenzialità della filiera ag ro -alim en tare . Particolare attenzione viene 
riservata al sostegno del sistem a cooperativistico, all'accesso  al m ercato  da  parte  degli agricoltori, 
nonché al potenziam ento delle capacità  delle am m inistrazioni locali per la pianificazione e la tutela 
territoriale. Particolarmente significative sono le iniziative "Azioni pilota per lo sviluppo rurale integrato" 
(form azione e azioni di sostegno tecnico e finanziario nell'a rea  di Srebrenica) e "Tutela dei prodotti 
agricoli dell'Erzegovina" (valorizzazione a livello eu ropeo  dei prodotti tipici della regione).

Governo e  società  civile

MDG: 01-T 2, 07-T 1, 08-T1

II m iglioram ento delle capacità  professionali degli am m inistratori pubblici e degli operatori sociali 
costituisce un settore trasversale che riguarda quasi tutti gli interventi di sviluppo, attraverso la form a­
zione, l'educazione e la sensibilizzazione. A tal fine, la C ooperazione italiana ha finanziato in BiH nu­
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m erose iniziative m irate segnatam en te  al capacity building  delle am m inistrazioni e della società civile. 
Tra le attività portate avanti nel 201 3 , risultano particolarm ente significative: l'alta form azione a ttra­
verso un m aster  reg ionale in dem ocrazia e diritti um ani, il sostegno alla good  governance  delle a m ­
ministrazioni a livello reg ionale e la collaborazione nel cam po  della protezione civile.

Sviluppo d eg li enti locali e  altri settori

MDG: 07-T 1, 08-T1/T5

La C ooperazione italiana sostiene, con un finanziam ento com plessivo di oltre 8 milioni di Euro, 
un'iniziativa della C ooperazione decentra ta , "SEENET - Fase II", che interessa diversi Paesi dell'area 
balcanica , al fine di rafforzare le capacità gestionali delle Istituzioni e stim olare lo sviluppo a livello 
locale. Le Regioni italiane più im pegnate nell'im plem entazione di questo  progetto  sono la Toscana, il 
Piemonte, la Puglia e la Sicilia.

Tra le altre iniziative in corso nel 2013 , non rientranti nei tre principali settori, risulta significativa 
quella relativa alle attività di sm inam ento  um anitario, affidate a ll'O rganizzazione Non Governativa 
(ONG) Intersos. La cooperazione sostiene infatti d a  anni le attività di bonifica coordinate dal Bosnia 
an d  Herzegovina M ine Action Centre (BHMAC), indispensabili per consentire lo sviluppo agricolo, in­
dustriale e turistico di estese a re e  del Paese m inate duran te  l'ultimo conflitto, con un im pegno com ­
plessivo, dal 2 0 0 5 , di oltre 2 milioni di Euro.

OWNERSHIP COOPERAZIONE ITALIANA IN BiH 2013

1 1 partner hanno  
strategie o p e ra ­
tive funzionanti

L'ultima Poverty Reduction Strategy Paper è  relativa al periodo 2004-2007 . 
La Strategia di Sviluppo (Development Strategy) è stata ado tta ta  nella FBiH 
e nel Distretto di Brcko m a deve essere anco ra  ado tta ta  a  livello centrale e 
nella Republika Srpska.

ALIGNMENT COOPERAZIONE ITALIANA IN BiH 2013

2 Sistemi Paese 
affidabili

Le attività portate avanti dalla C ooperazione Italiana in BiH nel 2013  non 
h anno  previsto l'attuazione di progetti volti a  favorire l'adeguam en to  agli 
standard  internazionali delle procedure di g a ra  oppure  del sistem a di g e ­
stione delle finanze pubbliche.

3 Il flusso degli 
aiuti è  in linea 
con le priorità 
nazionali

Tutti i progetti hanno  l'approvazione ed il sostegno delle autorità locali, 
sviluppandosi in linea con i docum enti strategici nazionali (ove presenti) e 
con gli assessm ent, le strategie ed i report dell'U nione Europea ed altre 
Agenzie internazionali.

4 Rafforzam ento 
delle capacità  
attraverso  un 
supporto  coor­
dinato

La cooperazione tecnica fornita dalla C ooperazione italiana e destinata al 
rafforzam ento delle capacità  è stata im pegnata con il coinvolgimento a t­
tivo delle controparti locali e in linea con le priorità del Paese.

5a Uso del sistem a 
locale di g e ­
stione del finan­
ziam ento 
pubblico

Le risorse im piegate dalla C ooperazione Italiana in BiH nel 2013  non hanno 
previsto il ricorso ai sistemi di budgeting, auditing e reporting  previsti dalla 
norm ativa locale.
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5b Uso delle p rocedure 
di go ra  locali

Le risorse im piegate dalla C ooperazione Italiana in BiH nel 201 3 hanno  
in alcuni casi hanno  previsto il ricorso alle procedure di g a ra  previste 
dalla norm ativa locale.

6 Rafforzamento delle 
capacità  evitando le 
unità di im plem en­
tazione parallele

Nel 201 3 l'Ufficio della C ooperazione italiana a  Sarajevo non ha costi­
tuito unità parallele.

7 L'aiuto è più preve­
dibile

L'importo destinato  al se tto re governativo p ro g ram m ato  per il 2013  
coincide con quello effettivam ente im piegato.

8 L'aiuto è slegato La g ran d e  m agg io ranza dell'aiu to  eroga to  è parzialm ente slegato.

HARMONIZATION COOPERAZIONE ITALIANA IN BiH 2013

9 Uso di p rocedu re  e 
piani condivisi

. Donor Coordination Forum M eetings, organizzati dal Ministero delle 
Finanze e del Tesoro della Bosnia Erzegovina (SCIA -  Sector for Coordi­
nation o f International Economie Aid).
-  Donor Coordination M eeting on  Rural Sector, organizzato  dal Mini­
stero del Com m ercio Estero e delle Relazioni Economiche.
- Donor M apping Report, e labo ra to  dal Ministero delle Finanze e del 
Tesoro della Bosnia Erzegovina (SCIA -  Sector for Coordination o f Inter­
national Economie Aid).
- EU M em ber S tates M eetin gs, organizzati dalla  D elegazione del­
l'U nione Europea in Bosnia Erzegovina.
- Donor Coordination Forum M eetings for thè Court and Prosecutor's 
Office of BiH, organizzati dall'ufficio del Registry presso la Corte della 
Bosnia Erzegovina.

10 Prom ozione d e l­
l'analisi condivisa

N ell'am bito  del progetto  "Azioni pilota per lo sviluppo rurale integrato e 
la rivitalizzazione del territorio in Bosnia Erzegovina" sono state svolte 
delle missioni ai fini del supporto  nella predisposizione della Legge sul 
vino.

MANAGING 
FOR RESULTS

COOPERAZIONE ITALIANA IN BiH 2013

11 Strategie o rien tate  
al risultato

L'attività della C ooperazione Italiana in BiH nel 201 3, non ha previsto il 
supporto  allo SCIA, l'o rg an o  interno al Ministero delle Finanze e del Te­
soro della Bosnia Erzegovina incaricato di e labo rare  eventuali procedure 
di m onitoraggio  e valutazione delle iniziative realizzate con il sostegno 
finanziario internazionale. 1 progetti im plem entati con il finanziam ento 
della C ooperazione Italiana, tuttavia, si a ttengono  strettam ente al si­
stem a di priorità individuate dall'U nione Europea e sono volti a favorire 
il processo di integrazione della BiH.

MUTUAL
ACCOUNTABILITY

COOPERAZIONE ITALIANA IN BiH 2013

12 Reciproca responsa­
bilità

La C ooperazione Italiana in BiH condivide i risultati ottenuti e le attività 
in p rog ram m a con il Paese beneficiario e con gli altri Paesi donatori, in 
occasione dei periodici Donor Coordination Forum M eetings organizzati 
dal Ministero delle Finanze e del Tesoro della Bosnia Erzegovina (SCIA 
-  Sector for Coordination o f International Economie Aid).
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Pet Roboris -  G estione coordinata delle  attività di protezione civile!
1 nella bassa va lle  della  Spreca e nel territorio di Srebrenica" 1
Settore OCSE/DAC 15150
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 552 .400 ,00
Importo eroga to  2013 euro 50 .770 ,00  FL
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s leg a m en to Parzialm ente leg a to
O biettivo m illennio 07-T1
Rilevanza di g en er e Nulla
Descrizione

L'iniziativa s'inserisce in un contesto in cui il livello di coordinam ento intercom unale per le at­
tività di protezione civile risulta insufficiente per far fronte ai rischi am bientali e  a quelli derivanti 
d all'az ion e um ana. La v a lle  della  Spreca p resenta una situ azion e particolare di d issestam ento  
id rogeo log ico , rischio in on d azion e , incendio boschivo, m ine e  inquinam ento d ei bacini idrici. 
Scopo del progetto è  contribuire al rafforzam ento del sistem a d ella  protezione civile nella va lle  
d ella  Spreca, attraverso la creazion e di un sistem a di coordinam ento intercom unale e  l'integra­
z ion e  del volontariato con le  forze istituzionali.

Con il progetto sono stati formati 80 volontari da im piegare neH'ambito della  protezione civile, 
d ello  sm inam ento e  p resso  gli enti pubblici.

Le attività di form azione hanno facilitato il d ia logo  interetnico e  in ter-relig ioso , stim olando il 
processo di tran sizione verso un clima intercom unale b asa to  sul reciproco rispetto. Lo sm ina­
m ento ha concesso  di ridurre il rischio m ine e  di rendere accessib ile a lla  cittadinanza l'intero 
sito di Stanic Rijeka. L'aspetto d ella  governan ce, che ha visto il coinvolgim ento dei Sindaci e  dei 
tecnici di protezione civile dei 5 Comuni, ha favorito il d ia logo  tra istituzioni e  cittadinanza e  ha 
p erm esso di sensib ilizzare buona parte d ella  p op olazion e a lle  tem atiche d ella  protezione civile.

La particolare attinenza d elle  attività di protezione civile con le tem atiche am bientali, ha for­
nito validi strum enti di sen sib ilizzazion e d elle  com unità nei confronti d ell'am b iente che le cir­
conda. Sono state inoltre sperim entate alcune buone pratiche per scongiurare i rischi am bientali.
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2)

¡Titolo iniziativa "European Regional M aster in Democracy and Human Riqhts for 1
I South-East Europe (ERMA-DHR)" 1
Settore OCSE/DAC 110
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento a  OO.II.

PIUs NO
Sistem iPaese NO
Partecipazioni accordi
multidonatori SI

Importo com plessivo euro 1 .071 .486 ,40
Importo erogato  2013 euro 3 2 0 .030 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T 2
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

Il m aster ERMA DHR rappresenta un'opportunità unica per i giovani d ei p aesi del Sud-Est Eu­
ropa per acquisire un background so lido  nel settore d ei diritti umani e  dei processi di dem ocra­
tizzazion e ed ottenere un titolo accadem ico ap p rezzato  a livello  eu rop eo  e  m ondiale. Dal 2000  
ad o gg i, ERMA-DHR ha p erm esso di form are circa 330 m asterini, tra cui attuali diplom atici, mi­
nistri cantonali in BiH, sottosegretari, nonché funzionari di a lto livello nei governi e  n elle  istitu­
zioni d ella  reg ion e dei Balcani. N el corso d ell'ann o accadem ico 2011- 2012 , hanno ottenuto il 
titolo 25 partecipanti. Gli studenti iscritti a ll'ann o accadem ico 2 0 12-2013  risultano essere  30.

Ad ogg i, la m aggior parte d ei partecipanti (80%) ha trovato lavoro in organ izzazion i inter­
nazionali im pegnate n ell'area  del Sud-Est Europa, a testim onianza del fatto che il progetto con­
tribuisce a creare una c la sse  di attivisti d ei diritti um ani accad em icam en te preparati e  
professionalm ente motivati. Il num ero degli studenti im piegati in organizzazioni non governative  
è  m aggiore rispetto al num ero di studenti che hanno trovato lavoro p resso  organ izzazioni in­
ternazionali govern ative , com e il Tribunale In tern azion a le dell'Aja per la ex  Y ugoslavia e  le  
a g en z ie  d e lle  N azioni Unite (UNICEF e  UNDP) o p resso  m inisteri e  a g en z ie  governative.

Obiettivo del progetto è  di fornire ai partecipanti con oscen ze a v an zate  di carattere profes­
s ion a le , caratterizzate da un approccio interdisciplinare e  tran snazion ale, al fine di preparare  
una classe  di giovan i operatori neM'ambito d e lle  ONG balcaniche e  n elle  istituzioni politico­
econom iche locali, contribuendo ai processi di d em ocratizzazion e e  di crescita socio-politica dei 
Paesi Beneficiari.

3)
Titolo iniziativa

Settore OCSE/DAC

"Proaetto " M ialioram ento soc ia le  ed econom ico d elle  condizioni dì
vita d elle  p op o laz ion e esp oste  al rìschio di m ine nel cantone di Sarajevo e
di Bosansko G orazde e nella  m unicipalità di Srebrenica" -  VII fase"

15250
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale B ilaterale
G estione . Prom ossa ONG - INTERSOS
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PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 2 1 4 .800 ,00
Importo eroga to  2013 euro 14 .800 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Nulla
Descrizione

Il progetto è  finalizzato  al m iglioram ento d elle  condizioni di sicurezza d egli abitanti d ella  Bo­
sn ia Erzegovina, attraverso la bonifica di aree  infestate da m ine ed ordigni inesp losi. Il progetto  
si propone inoltre di favorire lo sviluppo industriale, turistico, agricolo e  socio-econom ico del 
P aese attraverso l'organ izzazion e di interventi di ed u cazione al rischio.

O ccupazionale: l'im patto occupazionale diretto è  di circa 20 unità sul cam po più tre elem enti 
per lo svolgim ento di attività di M ine Risk Education (MRE) a cui a g g iu n g ere  due am ministrativi 
m agazzinieri. Inoltre è  stato  bonificato il sito di Popovici BHMAC ID 13099 e  preparata la docu­
m entazione prevista d a lle  procedure del BHMAC per l'apertura del cantiere di Mostar, sito Brdo 
Hum BHMAC ID 13286.

Socio-econom ico: la bonifica di un lotto d ell'aree di Sarajevo, G orazde e  d ella  Municipalità 
di Srebrenica, com porta benefici diretti e  indiretti per d iverse m igliaia di persone.

A m bientale: l'intervento n ella  bonifica d ell'aree di Sarajevo, G orazde e  d ella  Municipalità di 
Srebrenica, con sen te  di sv o lg ere  attività produttive, com e il tag lio  d el leg n o , lo sfruttam ento  
d elle  risorse boschive (raccolta funghi e  frutti di bosco), così com e la costruzione d elle  strade e  
d elle  infrastrutture.

4)
iTitolo iniziativa "Regional Housing Programm e" I
Settore OCSE/DAC 73010
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 82 .00 0 ,0 0  (di cui euro 15 .000 ,00  FE + euro 67 .000 ,00  FL)
Importo ero g a to  2013 euro 67 .000 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di sleg a m en to Parzialm ente lega to
Obiettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en er e Nulla
Descrizione

Scopo dell'in iziativa è  quello  di fornire a ssisten za  tecnica e  supporto a lle  Autorità locali coin­
volte nel progetto. *

L'iniziativa in parola p revede uno stanziam ento di Euro 5,0 m ilioni, così suddiviso: 2 0 1 2 /1 ,5
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milioni; 2 0 1 3 /1 ,5  m ilioni; 2 0 1 4 /2 ,0  m ilioni. Secondo le m odalità d ella  p artecipazione dei Paesi 
donatori, la Bosnia è  stata  se lez io n a ta  com e a rea  d'intervento del finan ziam ento  italiano.

Il nostro contributo si inserisce in una più am pia strategia  d ella  Comunità in tern azionale ri­
volta a risolvere il problem a dei profughi e  d eg li sfollati nella  ex Jugoslavia  tram ite un finan ­
ziam ento g lob a le  pari a  circa 584 ,0  milioni di Euro.

N ell'approvazione dei contenuti dell'in iziativa la Comunità dei donatori si è  prem unita di a s ­
soggettare  la propria partecipazion e a lla  verifica d ell'esisten za  d e lle  segu en ti condizioni nei 
m eccanism i di a ttu azion e nazion ale: specifico e  a d eg u a to  quadro giuridico e  norm ativo ap p li­
cabile; p resen za  di com petenti risorse um ane nei settori tecnici specifici, procurem ent (leg a le  e  
tecnico), p rogettazion e, g estio n e  finan ziaria , ecc; leg islaz ion e  su ap palti, contratti e  procedure; 
m anagerialità  n ella  g estio n e  d ei fondi e  dei p agam en ti, ivi com presi la rend icontazione finan­
ziaria e  sistem i di controllo e  accountability; va lu tazion e d'im patto dell'in iziativa (effetti diretti 
e  indiretti socio-econom ici dei COUNTRY HOUSING PROGRAMME); stim e accurate dei costi d elle  
soluzioni ab itative in ciascun Paese; inform azioni esau stive  circa i diritti abitativi d ei beneficiari 
nonché m odalità del loro coinvolgim ento n ella  p rogettazion e e  rea lizzazion e d e lle  ab itazioni.

Inserito nel contesto del processo  di Sarajevo, il RHP mira a contribuire in m odo sostan zia le  
ad una solu zione sod disfacen te del persisten te problem a del rifugiati e  d egli sfollati in Bosnia- 
Erzegovina, Croazia, M ontenegro e  la Serbia, fornendo soluzioni ab itative sosten ib ili e  di lunga  
durata.

Q uesta iniziativa si atterrà al p ien o  rispetto dei diritti dei rifugiati e  d eg li sfollati coinvolti e  
terrà conto dell' obb ligo  reciproco d ei firm atari di cooperare strettam ente e  di sincronizzare la 
attività in m odo da trovare soluzioni durature ab itative attraverso sia  il rimpatrio volontario e  il 
reinserim ento, oppure l'in tegrazion e in nuovi contesti abitativi.

Il RHP sarà costituito da un sin go lo  Program m a per ogn i P aese , con l'obiettivo di assistere  
circa 27 .000  fam iglie  (74 .000  individui). Il b ilancio com plessivo è  stim ato in 584 ,0  m ilioni, con 
una esten sion e tem porale prevista sull'arco di cinque anni. Un Fondo fiduciario all'uopo sarà  
gestito  dal CEB, incaricato di gestire  i contributi per i Paesi partner. Costituirà e lem en to  im por­
tante e  im prescindibile per la riscossione di detti contributi la p resen tazion e da parte dei Paesi 
di specifici Feasibility Reports su lle m odalità d ella  loro partecipazione all'iniziativa con appositi 
cof i na nzia menti."
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3 .4 .  KOSOVO  

C o n te s to  s o c io -e c o n o m ic o  d e l paese

L'indipendenza del Kosovo è stata proclam ata 
il ì 7 Febbraio 20 0 8  ed il nuovo Stato è stato ri­
conosciuto finora da  108 Stati m em bri delle N a­
zioni Unite, tra cui 22 paesi dell'UE, divenendo 
m em bro del Fondo M onetario Internazionale e 
della Banca M ondiale, della BERS e di recente, 
della C om m issione di Venezia.

Il 15 giugno 20 0 8  è en tra ta  in vigore la C o­
stituzione della Repubblica del Kosovo, che è su­
b en tra ta  al Q u a d ro  Costituzionale Provvisorio 
stabilito dalla risoluzione 1244 del giugno 1999, 
b asa to  sull'am m inistrazione provvisoria della 
m issione delle Nazioni Unite (UNMIK). Attual­
m ente le funzioni della missione UNMIK sono li­

m itate al m onitoraggio della situazione e al sostegno delle Istituzioni Locali.

Sulla sicurezza del Paese vigila ancora la forza militare della NATO, la missione KFOR, che ha già 
avviato -  dal 2009  -  un g radua le  ridim ensionam ento, che ha portato alle attuali 5 5 0 0  unità effettive. 
La missione KFOR ha sostenuto lo sviluppo della Kosovo Security Force (KSF), com e forza di sicurezza e 
protezione civile altam ente specializzata: L'Italia contribuisce al contingente KFOR con circa 600  militari.

Q u an to  alla prospettiva eu ro p ea  del Kosovo, nell'o ttobre 20 1 3  ha avuto inizio il negoziato  per 
l'Accordo di Associazione e Stabilizzazione -  ASA con la Com m issione Europea, che è attualm ente in 
attesa di parafa tu ra  dopo  la fine dei negoziati.

La Repubblica del Kosovo beneficia dei fondi IPA (Instrument of Pre-Accession Assistance) a partire 
d a ll 'an n o  2007 .

L'allocazione di fondi prevista dal Multi-Annual Indicative Financial Framework 2011-2013  am m onta 
a 203,61 milioni di euro. Le a ree  principali sulle quali si concentra l'assistenza sono: Stato di diritto, 
sviluppo econom ico, com m ercio, industria e riforma della pubblica am m inistrazione.

Il G overno uscente delle elezioni politiche del 2 0 1 0 , gu idato  dal leader del PDK Hashim Thaci è ri­
m asto in carica, in coalizione con l'Alleanza per un Nuovo Kosovo (Akr) di Behgjet Pacolli, con il Partito 
Liberale Indipendente serbo (SLS) di S lobodan Petrovic e con altri partiti di m inoranza. Il Primo Ministro 
Thaci ha concluso il 1 9 aprile del 201 3 un' intesa per la norm alizzazione delle relazioni tra la Repub­
blica del Kosovo e la Repubblica di Serbia con l'om ologo  Dacic. N ell'am bito del processo di Dialogo, 
facilitato dall'U nione eu ro p ea , lo scorso au tunno  h an n o  avuto luogo le prim e elezioni municipali alle 
quali hanno  preso  parte  anche  cittadini di etnia serba residenti al Nord.

Alle elezioni dell' 8 g iugno 20 1 4  ha partecipato , per la prim a volta tutto il Paese, com presi i serbi 
e altre m inoranze.

Il Kosovo, con un PIL prò capite di circa Euro 2 .7 2 1 , ed un Indice di Sviluppo U m ano che si attesta 
nell'ordine dello 0.71 3, si conferm a com e uno dei Paesi più poveri della regione. I tassi di povertà re­
gistrati nel p aese  sono  particolarm ente elevati: le stime indicano, infatti, un 29.2%  di persone che vi­
vono al di sotto della soglia di povertà e I' 8.2% di persone che vivono in condizioni di "estrem a 
povertà". Si segnala  che, in generale , il livello di povertà è particolarm ente concentrato  in specifici 
gruppi di popolazione, tra  cui giovani ed individui appartenenti a com unità m inoritarie (Rom, Ashkali 
ed Egiziani). Il tasso  di d isoccupazione ha un valore stimato intorno al 45% (tra i valori più alti a  livello 
europeo) con un 'incidenza elevatissim a sulla popolazione giovanile e forti squilibri tra città e  a ree
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rurali e tra la com ponente m aschile e quella femminile. La situazione econom ica genera le  del Kosovo 
rispecchia quella di un Paese in transizione, ancora con una forte d ipendenza dagli aiuti internazionali. 
Dalla fine della d ecad e  scorsa e d o p o  il conflitto del 1 999 , il PIL è cresciuto di circa il 50%, il più alto 
tasso di crescita della regione, m a questo dato  è dovuto ad  un livello estrem am ente basso  di partenza, 
e ad  una forte incidenza degli aiuti per la ricostruzione e d a  rim esse dall'estero .

La bassa  crescita econom ica, il deficit com m erciale, la carenza di seri investimenti dall'estero , non­
ché gli alti livelli di d isoccupazione e di povertà, h anno  continuato a caratterizzare il Kosovo duran te 
l 'anno  2013 .

Gli esperti sostengono  che l'econom ia rim ane caratterizzata da  problem i strutturali che si riflettono 
in un sa ldo com m erciale negativo, a causa  del livello elevato delle im portazioni rispetto alle esp o rta ­
zioni, la carenza di investimenti diretti esteri e la situazione econom ica, che non è diversa dagli anni 
passati.

Uno dei m aggiori problem i a livello sociale ed econom ico è, com e detto, rapp resen ta to  dalla d i­
soccupazione, aum en ta ta  negli ultimi anni e destinata ad  acuirsi, a causa  delle conseguenze della 
crisi econom ica g lobale su ll'econom ia kosovara.

L'estrema debolezza d e ll 'ap p a ra to  produttivo (e del settore industriale in particolare) deriva anche 
dal recente passato : non solo per gli effetti della guerra  degli Anni N ovanta, m a anche per l'eredità 
della struttura econom ica della Federazione Jugoslava, b asa ta  su im prese pubbliche e cooperative. Il 
Paese ha dovuto in trap rendere un difficile processo di ricostruzione e di trasform azione da  sistem a 
socialista ad  econom ia di m ercato.

L'agricoltura è anco ra  ad  un livello solo leggerm ente superiore a quello di sussistenza nonostante 
incoraggianti segnali di crescita, con im prese al 95% private e caratterizzate d a  piccole dim ensioni 
(fino a 1 2 im piegati e m eno di 3 ettari), bassa  produttività e assenza di servizi di consulenza speciali­
stici. Essa contribuisce per circa il 1 3% del PIL, indice del fatto che le è stato conferito un ruolo rilevante 
nella crescita econom ica del Paese, an ch e  dopo  l'ind ipendenza. Una questione chiave è la p re p a ra ­
zione del bilancio statale sostenibile, con un deficit strutturale il più ridotto possibile in linea con le 
raccom andazioni della Banca M ondiale e del Fondo M onetario Internazionale. Negli anni passati il 
bilancio del Kosovo è sem pre stato in attivo, con circa il 90% delle spese  coperto d a  en tra te  au tonom e 
(per circa il 75% tram ite dazi doganali), anche se ta le dato  trascura che la m aggior parte  delle spese 
di ricostruzione sono state finanziate "extra budget" con fondi di donatori internazionali. Dal 200 8 , il 
governo del Kosovo ha invece ado tta to , in m aniera crescente, una politica fiscale espansiva.

Il Fondo M onetario Internazionale ha siglato di nuovo nel 201 2 uno "Stand By Agreem ent" con il Ko­
sovo (dopo una sospensione di un an n o  nel 2011 nel corso del quale lo SBA è stato sostituito da uno 
"Staff M onitored Programme ), per la concessione di un prestito del valore di 108,9  milioni di Euro per 
la realizzazione di un program m a econom ico teso alla creazione di una stabilità fiscale e al m anteni­
mento della stabilità finanziaria nell'am bito della realizzazione di grandi progetti infrastrutturali. Nel 
budget per il 2013  si prevedeva di prim aria im portanza il buon esito della privatizzazione dell'Azienda 
di poste e telecomunicazioni statale (PTK) che però alla fine del 201 3 non si è concretizzata.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA

DELL'AIUTO

In linea con le priorità del Kosovo, le attività di cooperazione si m uovono su due filoni strettam ente 
correlati: la cooperazione allo sviluppo in settori specifici e la prom ozione del processo di integrazione 
eu ropea.

Le attività della C ooperazione Italiana in Kosovo si concentrano  su du e  settori principali: sanità e 
cultura. Tulle le iniziative individuate sono in linea con le priorità individuate aN 'interno delle Strategie 
di Sviluppo Nazionali app rova te  dal governo kosovaro.
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Le autorità e la società civile del Kosovo partecipano  attivam ente alle fasi d 'identificazione, form u­
lazione e realizzazione delle iniziative. Al fine di favorire l'ownership e l'allineam ento degli aiuti, l'Italia 
ha deciso di finanziare nel 2 0 0 8  l'iniziativa "Trust Fund Sustainable Employment an d  Developm ent 
Policy Program m e". Il P rogram a ha una durata triennale e fornisce budget support al governo kosovaro 
g razie a un Fondo m ulti-donor che utilizza il sistem a di gestione finanziaria e di procurem ent del 
Paese. Q uesti finanziam enti sono  contingenti alla realizzazione di un'effettiva riforma della p rog ram ­
m azione politica in tre specifiche aree: m antenim ento  della stabilità m acroeconom ica, rafforzam ento 
della sostenibilità occupazionale, m iglioram ento della gestione delle finanze pubbliche.

Nell'ottica di favorire l'ownership  del G overno Kosovaro, è continuata l'iniziativa "Supporto al Si­
stem a Sanitario in Kosovo" che prevede una specifica com ponente ( ex. Art. 15) direttam ente allocata 
in favore del budget dello Stato del Kosovo per la realizzazione di attività previste nell'am bito della 
S trategia N azionale per lo sviluppo della Sanità in Kosovo 2 0 0 9 -2 0 1 2 .

Con riferimento al g rad o  di slegam ento degli aiuti tutte le nuove iniziative di cooperazione bilaterale 
p resen tano  un 'alta  percen tuale di aiuto slegato  essendo  in g enere  legata solo la com ponente di assi­
stenza tecnica relativa al fondo esperti.

Nell'ottica dell' arm onizzazione degli aiuti, tutte le iniziative in corso e di recente avvio si inquadrano 
nell'am bito delle strategie settoriali del Paese e sono in linea con il processo di adeguam ento  del Paese 
alla norm ativa eu ro p ea  nonché con la "Sector Strategy 2 0 09 - 20 1 3 " e lab o ra ta  dal Ministero del La­
voro e degli Affari Sociali.

A titolo di esem pio , l'Italia su richiesta del Ministero della Cultura, G ioventù e Sport del Kosovo ha 
finanziato l'iniziativa Institutional Building a sostegno del Ministero della Cultura, Gioventù e Sport, 
per la realizzazione di un sistem a di gestione di dati tecnici di supporto  alla decisioni sul patrim onio 
culturale .

Sulla stessa scia di arm onizzazione e integrazione degli aiuti si sono b asa te  le attività previste per 
l'iniziativa "Supporto alla Redazione del Piano N azionale Disabilità" o rm ai in fase  di conclusione. 
Inoltre il Trust Fund Sustainable Employment and  D evelopm ent Policy Programme si tratta di un fondo 
multi donors e  rapp resen ta  un 'im portante m odalità di coord inam ento  in loco dei donatori.

Il Kosovo inoltre ha partecipato  alla Survey DAC per il 201 1 . E la prim a volta che il Kosovo dopo 
la sua dichiarazione d 'ind ipendenza partecipa alla OCSE DAC Survey sul m onitoraggio dell'efficacia 
degli aiuti sulla b ase  della D ichiarazione di Parigi del 2005 .

In un'ottica di divisione del lavoro l'A m basciata a  Pristina partecipa attivam ente ai settori della 
sanità e della cultura.

Periodiche riunioni vengono organizzate dall'ECLO (European Com m ission Liaison Officer) anche 
al fine di fornire agg iornam enti in merito all'a ttuazione del P rogram m a IPA (Instrument of Pre-Acces­
sion Assistance). L'Ambasciata organizza vari eventi informativi in merito alle opportunità di finanzia­
m ento derivanti dallo strum ento IPA. La finalità di tali eventi è di favorire partnership tra soggetti italiani 
e istituzioni locali e agevo la re  la partecipazione di tutti gli attori della cooperazione italiana (Regioni, 
O ng , Università) al processo di integrazione e arm onizzazione del Kosovo nell'U nione Europea.

Sono in oltre in corso riunioni di coord inam ento  tra i vari attori della cooperazione italiana al fine 
di creare  gruppi di lavori settoriali creando  sinergie tra le varie iniziative bilaterali, multi-bilaterali e 
multilaterali al fine m assim izzare l'efficacia dell'intervento italiano.

Sem pre in un'ottica di coord inam ento  degli aiuti, l'A m basciata ha predisposto un d a tab a se  di tutti 
i soggetti italiani e Kosovari interessati alle nuove opportunità di finanziam ento al fine di favorire la 
loro partecipazione alle cali for p roposa/s e prom uovere la creazione di partenariati.

Il contesto IPA rapp resen ta  una g ran d e  opportunità per la C ooperazione Italiana: ne esalta il ca ­
rattere strategico delle azioni, ne am plifica l'im patto  legandole alle priorità perseguite da IPA, e offre



Camera dei Deputati -  3 5 6  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

la possibilità di partecipare attivam ente alla concezione e all'esecuzione dei program m i IPA, diretta 
m ente e attraverso la partecipazione di risorse Italiane.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Supporto al Sistem a Sanitario in Kosovo" 1
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa O rdinario
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 3 .0 6 9 .9 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 16 .951 ,42  FE
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to P arzialm ente leg a to
Obiettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

L'iniziativa è  stata  ap p rovata  dai MAE/ DGCS per un im porto com p lessivo  pari ad  Euro 
3 .069 .900 ,00 . Le attività previste p osson o  esser e  raggrup p ate nelle  segu en ti tre com ponenti:

1) A ssistenza Tecnica (AT) al Ministero d ella  Sanità d ella  Repubblica del Kosovo per la 
realizzazion e d elle  segu en ti attività:

- revisionare e  com pletare, congiuntam ente con i funzionari dei M inistero d ella  Sanità  
della  Repubblica d el Kosovo, la Politica di Controllo Qualità con la d efin izione degli 
indicatori per i vari livelli d e lle  strutture sanitarie;

- rafforzare la "Divisione di Controllo e  S ostegn o  a lla  creazion e dei servizi di controllo  
di qualità a livello d egli osp ed a li di I, Il e  III livello;

2) Potenziam ento d ell'O sp ed a le Universitario di Pristina attraverso il so steg n o  per la 
creazione del D ipartim ento di Cardiochirurgia.

3) S ostegno a lle  strutture san itarie di I e  II livello attraverso:

Contributo tecnico e  finanziario , per l'im p lem entazion e di un Ufficio di Controllo di Qualità e  
per l'acquisizione di attrezzature, arredi e  strum entazione ad  in tegrazion e o in sostituzione di 
quelli esistenti.

Rispetto al progetto elaborato  nel 2008  e  al Piano O perativo G enerale, approvato dalla  DGCS 
nel dicem bre 2011 , il contesto locale si è  m odificato tanto da rendere in d ispensab ile  un a g g iu ­
stam ento d elle  attività e  d e lle  m odalità d 'azion e. L'ultimo Piano O perativo è  stato  redatto a  s e ­
guito di una m issione svolta congiuntam ente ad un esperto  esterno nel 2012  ed è  stato approvato  
dall'Ufficio III d ella  DGCS nel settem bre 2012 .

Il Piano O perativo si concentra sulla com ponente Controllo di Q ualità, in particolare sul con­
trollo d e lle  infezioni nosocom iali d ove è  p ossib ile  intervenire im m ediatam en te e  rappresenta  
un'azione propedeutica all'avvio d ella  cardiochirurgia pubblica così com e previsto con i fondi 
ex. art. 15.
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Si ritiene com unque in dispensab ile la rim odulazione e  la p resen za  della  figura e  d elle  attività 
di A ssistenza Tecnica an ch e in considerazione d ella  im possibilità di fornire esperti in lunga m is­
sion e (erano previsti 36 m /p).

Per la parte di cardiochirurgia il Ministero d ella  Sanità del Kosovo all'inizio 2013  ha reso o p e ­
rativo il dipartim ento attraverso l'assunzione dello  staff pubblico e  attraverso l'acquisto di alcuni 
m ateriali e  macchinari di b ase .

I primi interventi di cardiochirurgia in Kosovo sono stati avviati nel m arzo 2013  con l'assi­
sten za  tecnica di un team  di cardiochirurghi italiani.

Allo stato  attu ale son o  sta te  rea lizzate d iverse m issioni di esperti esterni UTC sia  per la com ­
ponente cardiochirurgia sia  per il controllo infezioni O spedalieri e  son o  stati i rispettivi piani 
operativi.

Per quanto riguarda la gara  per com pletare l'acquisto d e lle  apparecchiature si p revede il re­
lativo lancio nel corso del 2014.

Riguardo la com ponente di controllo infezioni o sp ed a liere  e  so steg n o  al laboratorio di micro­
biologia  è  stato e lab orato  un p iano di a ssisten za  tecnica che sarà rea lizzato  in tutti gli ospedali 
regionali del Kosovo.

2)

iTitolo iniziativa "Rafforzam ento dei servizi in favore dei minori in carico ai Centres
1 of Social Work del Kosovo per motivi familiari"
Settore OCSE/DAC 11220
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG - AIBI

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
m ultidonatori NO

Importo com plessivo euro 7 5 0 .191 ,00
Importo ero g a to  2013 euro 2 5 9 .170 ,77
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di sleg a m en to Legato
Obiettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Nulla
D escrizione

Il progetto mira di m igliorare le condizioni di vita dei minori in carico a i servizi sociali del Ko­
sovo. Le principali azioni sono: rafforzam ento del sistem a dell'affido, attività di form azione a  
favore del p erson a le pubblico e  del privato soc ia le preposto al lavoro con i minori e  le fam iglie  
in difficoltà, l'apertura di una Casa Famiglia pilota, lo sviluppo di una collaborazione sinergica  
tra sistem a san itario , scolastico e  d ella  p rotezione all'infanzia.

Il progetto ha ap p en a  conlcuso la seconda annualita'. Sono sta te  rea lizzate tutte le  attività 
di form azione previste preso tutte le  38 m unicipalità d el Kosovo N ello  specifico son o sta te  a lle ­
stite 38 unità tecniche locali per ogni m unicipalità com poste da 2 operatori (un educatore e  1 
assisten te sociale) g ià  d ipendenti presso le rispettive Municipalità. Tali unità supportano gli o p e ­
ratori d ei CSWs n elle  attività a so stegn o  del m inore vulnerab ile e  d ella  sua fam iglia  biologica e  
accogliente. ■ .
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Le Unità tecniche locali inoltre son o assistite  da una Unità Tecnica Locale con se d e  a Pristina 
com posta da: 1 assisten te  soc ia le , 1 p sicologo e  1 educatore assunti ad hoc per il coordinam ento  
tecnico del progetto.

L'Ong AIBI ha provveduto alla  ristrutturazione e  a lla  m essa  in rego la  d ella  casa  per l'acco­
g lien za  di 6 bam bini. AIBI ha stipulato un accordo con la fam iglia  che gestisce  il Centro riguar­
d ante tutti gli aspetti operativi e  gestion a li. Le sp e se  di g estio n e  d ella  casa sarann o coperte dal 
progetto in m aniera decrescen te m entre al term ine del progetto c'è un im p egn o  d ella  Munici­
palità di Gjiakova ad  assum ersi tali costi di gestion e .

È stato acquistato a Pristina l'im m obile i cui sp azi saran n o  destinati: a lla  form azione d elle  
Unità Tecniche locali, ag li uffici del progetto e  sarà  allestito  un Centro Diurno suddiviso in: area  
fam iglia , area  bam bino e  area  sviluppo. Al term ine del progetto l'im m obile sarà  donato al Mi­
nistero del B en essere soc ia le - D ipartim ento del B en essere  soc ia le , che non cam bierà la d esti­
n azion e d'uso conferitagli d a  progetto.

3)
¡Titolo iniziativa "Inclusione dei bam bini con d isabilità nella scuola dell'infanzia e 1
1 prim aria in Kosovo."
Settore OCSE/DAC 16010
Tipo iniziativa Ordinario
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG -  SAVE THE CHILDREN

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
m ultidonatorl NO

Importo com plessivo euro 7 99 .712 ,00
Importo erogato  2013 euro 2 78 .450 ,58
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio 0 2
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

Il progetto si propone, com e obiettivo g en era le , di contribuire all'inserim ento dei gruppi più 
vulnerabili nella  vita econom ica e  socia le in Kosovo a partire d alla  scuola. Con il 50% d ella  p o ­
p olazion e ai di sotto d ei 25 an ni, l'im plem entazione di un'educazione inclusiva di qualità a par­
tire d alla  fa se  p resco lare per tutti i cittadini, in d ip en d en tem en te  d a ll'ap p arten en za  etn ica , 
sociale, o d a lla /e  disabilità di cui son o portatori, rappresenta una priorità del G overno in quanto  
elem en to  ch iave per lo sviluppo e  la dem ocratizzazion e del P aese.

Obiettivo specifico del progetto di Save thè Children è  quello di garantire l'accesso dei bambini 
con d isabilità ad  un'educazione prescolare e  prim aria di qualità in 8 municipi d e lle  7 regini del 
Kosovo attraverso la ristrutturazione di strutture scolastiche, attività di sen sib ilizzazion e e  for­
m azione per insegnanti, operatori, staff d e lle  am m inistrazioni locali e  m om enti di scam bio anche  
con realtà internazionali (ad esem p io  i Italia)

Nel corso della  seconda annualità 85 nuovi bambini con disabilita sono stati iscritti nelle  scuole  
ordinarie e  sono circa 184 i bam bini con disabilita che hanno beneficiato d elle  azioni di supporto  
realizzate nei centri di riabilitazione di b ase dal partner locale Handikos in 8 municipalità.
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Uno studio sui bam bini con disabilità n elle  m unicipalità di riferim ento è  stato prodotto da una 
ditta locale sp ecia lizzata  nel cam po d e lle  ricerche sociali. Lo studio è  stato distribuito ai partner 
di progetto ed  è  stato  utilizzato per avviare le  attività di sen sib ilizzazion e rivolte ai genitori. 
L'adeguam ento d elle  strutture scolastiche e  stato  avviato durante il 2013

Le tre form azioni previste dal progetto per il p erson ale  educativo son o sta te  accreditate dal 
MESHT, che sta p rovvedendo a diffonderlo in altri istituti educativi. Tale form azione su questo  
tem a è  segu ita  nella  secon da annualità del progetto.

H andikos sta registrando una buona collaborazione con i comuni che in qualche caso iniziano  
a contribuire a lle  sp e se  di g estio n e  dei centri. Le attività sotto questo risultato sarann o im ple­
m en tate nel terzo an no di progetto.

Il Report sulla m appatura d ella  situ azion e dei bam bini con disabilità e  loro fam iglie  è  stato  
prodotto e  distribuito.

Riguardo ai m ateriali di sen sib ilizzazion e son o  sta te  distribuite 3530  copie d e lle  4500  bro­
chure prodotte in A lb anese, 400  d e lle  500 in Serbo e  90 d e lle  200 in in g lese .

Sono stati distribuiti 1355 poster d ei 1800 prodotti in A lb anese, 140 d ei 500 in Serbo e  130 
dei 200  in Inglese.

M essagg i radiofonici son o  stati m andati in on da n e lle  radio locali n eg li 8 com uni. È stato  
anche prodotto anche uno spot televisivo  che è  an dato  n elle  TV locali.

L'inserimento di 13 nuovi assistenti di c lasse, im piegati in collaborazione con la d irezione mu­
nicipale d ell'ed ucazion e e  Save thè Children è  stato un buon esem p io , di cui, tra l'im piegati sono  
stati anche professionisti in m ateria con disabilità.

Il p erson ale  è  stato assunto tram ite annunci nei giornali locali e se lez ion ati tram ite intervista 
condotta seg u en d o  le rego le  di assu n zion e del MESHT.

Sono stati sviluppati se tte  moduli formativi di una giornata: ed u cazione inclusiva, difficoltà 
in tellettuali, sindrom e dow n, diritti dei bam bini, sviluppo d ella  prima in fan zia , difficoltà d e l­
l'udito, identificazione precoce.
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3.5. SERBIA 

Contesto  so c io - economico  del paese

Dopo uno m odesta ripresa econom ica, testi­
m oniata dai trend  di crescita positivi registrati nel 
2010 e nel 2011 , la Serbia è entrata nuovam ente 
in un periodo di recessione nel 201 2, m entre nel 
2 013  la crescita del PIL è stata stim ata all'1,5%  
circa (fonte WB). La situazione econom ica è a g ­
gravata dalla presenza nel Paese di sacche di po ­
vertà e disagio sociale, in particolare nelle 
periferie dei centri urbani e nelle regioni rurali, 
dove si concentra il 55% della popolazione e dove 
vivono i gruppi sociali più vulnerabili (anziani, ri­
fugiati, sfollati e le consistenti com unità rom).

Il divario econom ico tra le regioni contribuisce 
a rallentare il processo di ripresa econom ica. Le 

disparità econom iche regionali sono  tra le più m arcate in Europa, tanto  che la differenza nel livello di 
sviluppo econom ico è di circa 1 :10  tra Belgrado e alcuni com uni del Sud. Secondo l'elenco unico di 
sviluppo dei comuni e delle regioni, i com uni m eno sviluppati (1 9 su 46) sono concentrati in soli 4 d i­
stretti della Serbia sud-orientale, peraltro  confinanti con Kosovo e Bulgaria. Il supporto  alle a re e  p e ­
riferiche attraverso l'assistenza esterna, diventa quindi una condizione basilare per lo sviluppo della 
Serbia e per il processo d 'in teg razione eu ropea.

A preoccupare sia le autorità locali che quelle internazionali è anche il prodursi di un forte aum ento  
dei prezzi al dettaglio che, se non ac co m p ag n a to  da  una crescita econom ica sufficiente, po trebbe 
erodere ancora  di più il potere di acquisto  di una più larga fascia di popolazione, m ettendo a rischio 
ulteriore la sostenibilità dello sviluppo econom ico e sociale del Paese. Per fronteggiare queste tendenze, 
le autorità locali hanno  elabo rato , in collaborazione con le controparti internazionali, im portanti piani 
strategici. In detto contesto l'U nione Europea (UE), insiem e alla G erm ania e agli Stati Uniti occupano 
un ruolo leader. L'analisi dei bisogni, e lab o ra ta  nel m arzo 201 1, ha previsto delle strategie triennali 
(2011-2013) per l'assistenza esterna. Q ueste  strategie si focalizzano sulla crescita econom ica e sullo 
sviluppo. D anno particolare attenzione alle politiche occupazionali ed alla prevenzione delle nuove 
form e di povertà, derivanti dai processi di ristrutturazione e m odernizzazione del sistem a econom ico.
I settori di intervento sono in linea con le priorità triennali (201 1 -201 3) individuate dall'UE che preve­
dono  il consolidam ento dello stato di diritto e il potenziam ento  della pubblica am m inistrazione, il su ­
peram ento  della crisi econom ica ed il m iglioram ento della competitività, nonché l'inclusione sociale 
e la riconciliazione.

Per quan to  riguarda la situazione politica interna, le più recenti elezioni del 6 m aggio  201 2 hanno  
visto la vittoria parlam en tare  del Partito Progressista Serbo (SNS). Il 10 luglio l'SNS, il Partito Socialista 
Serbo, le Regioni Unite della Serbia e altri du e  partiti minori, h anno  firm ato l'accordo  per fo rm are la 
m aggioranza parlam entare. La carica di Primo Ministro è stata affidata al leader socialista Ivica Daéié. 
Parallelam ente alle elezioni politiche ed am m inistrative, si sono tenute le elezioni presidenziali, vinte 
dal leader del Partito Progressista Serbo (SNS), Tomislav Nikolic (a fine agosto  2 0 1 3  ha poi avuto 
luogo un "rim pasto" di G overno).

L'accordo per la nuova coalizione di governo ha previsto i seguenti obiettivi politici com uni: il raf­
forzam ento dello stato  di diritto, la lotta alla corruzione e al crim ine organizzato, le riforme della pu b ­
blica am m inistrazione, il decentram ento  e lo sviluppo regionale, la professionalizzazione della gestione 
delle aziende pubbliche, la libertà di s tam pa; inoltre un particolare focus è stato rivolto verso i settori 
della sanità , dell'educazione e della ricerca scientifica. Sia il nuovo Presidente sia il nuovo governo si
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sono im pegnati a po rtare  avanti l'ag e n d a  eu ropea delle riforme e a co llaborare per realizzare i p ro­
gressi necessari ai fini dell'accelerazione del processo di integrazione eu ropea.

Nel settem bre 2 0 0 7  la Serbia e l'U nione Europea hanno  concluso l'Accordo di Stabilizzazione e 
Associazione (ASA), prim o passo  verso l'in tegrazione eu ropea. L'Accordo, firm ato il 29 aprile 2 0 0 8  e 
ratificato nel genna io  del 200 9 , è stato approvato  dal Parlam ento Europeo nel genna io  2011 . La Ser­
bia detiene lo status di p aese  cand ida to , concesso il 2 m arzo 201 2, tre anni dopo  l'avvenuta libera­
lizzazione dei visti.

Dopo l'Accordo per la norm alizzazione dei rapporti Serbia-Kosovo (aprile 2013), l'avvio dei n eg o ­
ziati per l'ingresso della Serbia nell'UE è stato fissato per il genna io  2014 .

La C ooperazione italiana è molto attiva in merito alla prom ozione di attività atte a  favorire il dialogo 
inter-istituzionale tra i due Paesi. Si segnala  la presenza di due progetti nel settore della "tutela dei 
beni culturali" che possono  servire com e spazio per veicolare un più am pio  d ia logo  "settoriale", che 
avvicina sem pre di più l'interesse tecnico settoriale in una tem atica di particolare sensibilità "la gestione 
dei M onasteri O rtodossi".

Le iniziative della C ooperazione italiana si sono inserite nel corso del 2013  nel quad ro  della pro­
gram m azione strategica del G overno serbo  in diversi settori, tra questi hanno  rivestito particolare ri­
levanza le attività in cam po  econom ico, sociale e culturale. L'intervento italiano si coordina con quello 
degli altri donatori ed  istituzioni internazionali attraverso la partecipazione ad  incontri mensili, a  vari 
num erosi tavoli di coord inam ento  e ad  attività di sostegno al processo d 'in teg razione eu ropea del 
Paese.

Il più recente Progress Report della Com m issione Europea è stato  generalm en te  positivo in merito 
alla capacità  della Serbia di avvicinarsi all'UE. C om e precedentem ente accennato , la lotta alla corru­
zione e alla crim inalità organizzata e le riforme strutturali rapp resen tano  una priorità in cui il Paese 
deve im pegnarsi al fine di ragg iungere  gli s tandard  fissati dall'Europa. L'UE, dal canto suo, ha pro­
g ram m ato  aiuti specifici, m entre gli USA sono molto presenti b ilateralm ente, incidendo significativa­
m ente sulla p rogram m azione delle risorse IPA (per il solo settore "giustizia e affari interni" sono state 
previste allocazioni nell'ord ine di 75 milioni di euro nel triennio 2011 -2013 , circa il 1 2% del totale).

La Serbia usufruisce, ad  oggi, delle com ponenti I e II dello Strumento di Assistenza alla Pre-adesione 
(IPA), destinato a  sostenere il Paese nell'attuazione delle riforme necessarie ad  accelerare la fase di 
adesione all'UE. I fondi IPA 201 2 per la Serbia sono stati circa 202  milioni di euro  di cui circa 190 mi­
lioni di euro  per la C om ponen te I e circa 12 milioni di euro per la com ponente II. I fondi sono stati in­
dirizzati p rincipalm ente sui seguenti settori: giustizia e affari interni; riform a della pubblica 
am m inistrazione; sviluppo sociale; sviluppo del settore privato; am biente, cam biam enti climatici ed 
energ ia, agricoltura e sviluppo rurale nonché supporto  al processo di integrazione europea.

In qualità di Paese cand ida to , la Serbia ha avviato il processo di p reparazione delle strutture o p e ­
rative per l'a ttuazione di tutte le com ponenti IPA. Il Paese ha inoltre com pletato  la fase preparatoria  
per la gestione decen tra ta  dei fondi di p re-adesione per le prim e quattro  com ponenti e nel giugno 
2012  ha presen tato  il pacchetto  di accreditam ento  per il conferim ento della gestione di tali com po­
nenti. La C ooperazione italiana si colloca attivam ente in detto q u ad ro  di sviluppo sia con iniziative 
puntuali (Program m a "Sostegno all'econom ica serba m ediante finanziam ento per l'acquisto di beni 
in cinque settori prestabiliti") sia con varie attività di coordinam ento . In detto am bito  è in fase di finan­
ziam ento il "C om pliance Report" che si ram m enta è conditio sine qua non  per l'assorbim ento  diretto 
dei fondi IPA.

La gestione decentrata dei fondi di pre-adesione rappresenta l'obiettivo di medio periodo per il Paese, 
che consentirà di avere accesso a  tutte le com ponenti IPA ed, in seguito, ai fondi strutturali dell'UE. Si se ­
gnala inoltre che la Com missione europea, nell'am bito del periodo di program m azione IPA 2011 -2013, 
ha deciso di passare  da  un approccio basato  principalmente sui progetti ad  un approccio più globale
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fondato sulle politiche. L'introduzione del nuovo approccio settoriale, che vede il SEIO (Serbian European 
Integration Office) la principale struttura di coordinam ento, rappresen ta un ulteriore obiettivo di m edio­
lungo term ine per la Serbia, che perm etterà di migliorare l'efficienza e l'efficacia dell'assistenza p re­
adesione e favorirà la cooperazione tra donatori e beneficiari, sotto la guida delle autorità nazionali. Il 
SEIO è al m om ento la nuova controparte nazionale per la gestione del progetto "Sostegno all' econom ia 
serba m ediante finanziam ento per l'acquisto di beni in cinque settori prestabiliti" e questo colloca la 
C ooperazione Italiana al primo piano sullo scenario dei donatori internazionali.

Il G overno serbo partecipa attivam ente alla p reparazione della p rogram m azione IPA con il coin­
volgim ento dei Paesi M embri. Al fine di consolidare la p resenza e la partecipazione dell'Italia, la C oo­
perazione ita liana si è d o ta ta  di specifici strum enti, p resenziando  in form a attiva tutti i tavoli di 
coordinam ento  genera le  ed e lab o ran d o , altresì, valutazioni specifiche nel merito della p ro g ra m m a­
zione.

O ltre ai fondi europei, la Serbia continua a ricevere assistenza b ilaterale, in particolare per le a ree  
m eno sviluppate del Paese. L'importo stim ato dell'assistenza internazionale in Serbia nel 201 1, anno  
dell'ultim a rilevazione, è pari a circa 1,02 miliardi di euro. Si è rilevato un lieve trend negativo rispetto 
al p recedente biennio 2009/2010 , prodottosi principalm ente a causa  di una riduzione del budget a 
disposizione dei donatori, conseguenza della recessione econom ica. Da una d isaggregaz ione della 
spesa su base settoriale, em erge com e il settore che ha ricevuto m aggiori finanziam enti sia stato quello 
dei Trasporti e  dello Stoccaggio (1 99 ,5  milioni di Euro) seguito daN'Industria e Piccole e M edie Imprese 
(1 97 milioni di Euro) e dal Supporto al Budget (circa 1 00  milioni di Euro). Tutte le Agenzie di C o o p e­
razione sono  an co ra  attive nel Paese fatto salvo quelle che trad izionalm ente non h an n o  effettuato 
grosse attività di sostegno.

In cam po  econom ico, dopo  un an n o  che ha fatto registrare tassi di crescita negativi (201 2 -2% ri­
spetto al 2011), il 2 0 1 3  ha fatto registrare una leggera crescita del PIL (1,5%, stime WB).

Secondo l'ultima indagine sulla forza lavoro, ad  o ttobre 201 2 è stato  registrato un tasso  di disoc­
cupazione in Serbia pari a  22,4% 35. I dati ufficiali non tengono  com unque in considerazione l'im piego 
inform ale che si è collocato ad  ottobre 2 0 1 2  nell'ord ine del 17,9% 36 e che contribuisce in m aniera 
sostanziale aH 'econom ia del Paese. La disoccupazione in Serbia rim ane un fenom eno di lungo periodo 
e riflette m arcate disparità regionali, rigidità strutturali e "debolezze" del m ercato  del lavoro.

La Banca M ondiale ha sottolineato che, sebbene  il Paese ab b ia  im plem entato  im portanti riforme 
in cam po  econom ico rivolte verso una m agg io re  liberalizzazione del m ercato , la crescita econom ica 
non è stata acco m p ag n a ta  d a  u n 'ad e g u a ta  crescita occupazionale. La C om m issione eu ro p ea , nel 
Progress Report 201 2, pur riportando dei progressi nel settore della politica sociale e dell'occupazione, 
ha evidenziato la necessità di un m iglioram ento delle politiche del lavoro in Serbia, in teressate d a  una 
congiuntura econom ica sfavorevole e da  dotazioni di bilancio limitate.
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ASIA E OCEANIA NELLA COOPERATONE ALLO SVILUPPO

Linee gu ida  e  indirizzi 
di program m azione 2013  -  2015

N ella  p rogram m azion e DGCS
201 3 , a ll'a rea  A sia e  O cean ia  
v ie n e  d estin a to  il 19% d el to ta le  
d ei fondi a  dono.

Nel com plesso, le dinam iche econom iche asiatiche continuano ad  incidere significativam ente sul­
l'an d am en to  dell'econom ia m ondiale, anche in virtù dell'eccezionale peso dem ografico che il conti­
nente nel suo insiem e riveste nello scenario  internazionale.

Recenti statistiche della Banca M ondiale hanno  m ostrato com e in Asia il num ero di coloro che vi­
vono sotto la soglia di povertà assoluta (con un dollaro o m eno al giorno) sia sceso da  90 0  a  60 0  mi­
lioni nell'arco  di pochi anni, grazie alla progressiva apertu ra  ai mercati internazionali ed alle riforme 
econom iche a ttuate dai Governi nazionali. Ma le crescenti disparità tra i settori più ricchi e quelli più 
poveri della società, gli enorm i problem i indotti da  uno sviluppo troppo  spesso poco rispettoso del­
l'am bien te ed il cam biam ento  climatico, continuano a m inare alla b ase  lo sviluppo econom ico della 
regione.

INIZIATIVE REGIONALI

D egno di nota è  il program m a reg ion a le , finanziato  sul ca n a le  multi b ilaterale at­
traverso un contributo pari a  750 .000  euro a  IOM, che co involge le  a re e  di confine 
tra Laos C am bogia Thailandia e  V ietnam  che mira a  fornire a ssisten za  ai minori vit­
tim e di sfruttam ento se ssu a le  p otenziand o le  capacità di istituzioni pubbliche e  d ella  
società  civile, an ch e al fin e  di contrastarne il fen om eno.

Un altro program m a reg ion a le  d eg n o  di nota è  il Program m a di a ssisten za  tecnica e  
sostegn o  ai Ministeri di Linea nel settore agricolo con enfasi a lla  produzione olivicola, 
realizzato  attraverso un contributo a  IAO pari a  2 ,4  M euro, in A fghanistan , Pakistan  
e  N epal. L'intervento p revede una durata triennale e  si p one l'obiettivo di continuare, 
su b a se  reg ion a le , le  sin g o le  in iziative fin an zia te d alla  DGCS precedentem ente: Af­
gh anistan  (realizzata  d a  IMG), Pakistan (realizzata  d allo  IAO) e  N ep al (realizzata  
d alla  FAO con la consu lenza dell'Università d ella  Tuscia).

N elle  Piccole iso le  d el Pacifico è  in corso di rea lizzaz ion e  un program m a, finan ziato  
sul ca n a le  multi b ila tera le , attraverso un contributo a  IUCN, pari a  1,5 M eu ro, per  
l'ind iv id uazion e e  la  g es tio n e  d eg li ecosistem i a  rischio a  cau sa  d ei cam biam enti 
clim atici. *
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In via generale  le prospettive per la m aggior parte  delle econom ie asiatiche restano favorevoli, so ­
stenute dalla vivacità della d o m a n d a  interna e dalle m igliorate prospettive per le esportazioni. La fra ­
gilità della ripresa a livello g lobale rapp resen ta  un elem ento  di rischio che può ridurre le spinte di 
crescita dell'in tera regione. Perm angono significativi squilibri nei settori sociale ed am bientale .

La C ooperazione italiana ha m antenuto  nel 2013  un im pegno im portante in molti Paesi asiatici. 
Seguendo le indicazioni contenute all'in terno delle L inee-Guida per la C ooperazione per il triennio 
2 0 1 3 -2 0 1 5 , i Paesi prioritari nel continente asiatico  sono  stati A fghanistan , Pakistan , V ietnam  e  
Myanmar. A fronte di un m agg io re im pegno in questi Paesi, è rim asta tuttavia significativa, attraverso 
i progetti tuttora in corso, la presenza della C ooperazione italiana anche in Cina, Filippine, e, in misura 
più limitata, India, C orea del N ord, C am bogia , B angladesh, Piccoli Stati Insulari del Pacifico, M ongolia 
e N epal.

Le strategie e gli obiettivi perseguiti nell'a rea  sono  stati m odulati a seconda dei Paesi a  cui si rife­
riscono. L'impegno nell'aiuto allo sviluppo è essenzialm ente rivolto ai settori della inclusione sociale, 
quale  priorità di intervenire nello sviluppo del reddito e dei mezzi di sostegno, della sostenibilità a m ­
bientale, nonché del m iglioram ento delle condizioni della sanità pubblica e della gestione delle risorse 
idriche e tutela del patrim onio culturale. Troppo spesso , infatti, in molti dei Paesi d e ll'a rea  si registrano 
forti tassi di crescita econom ica, ai quali al m om ento non corrispondono né una distribuzione della 
ricchezza né la necessaria attenzione a che la crescita avvenga in un contesto di rispetto per l'am biente 
e di tutela della fasce m eno abbienti della popolazione.
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1. ASIA MERIDIONALE

Linee gu ida  e  indirizzi di program m azione 2013  -  2015  

1. ASIA MERIDIONALE: A fghanistan, Pakistan

L'Afghanistan riveste priorità assoluta  per gli alti indici di povertà, il perm anere di 
un contesto di instabilità ed  in ragione d el consistente im pegno su m olteplici fronti 
d isp ieg a to  dall'Italia nell'ultim o d ecenn io . La C ooperazione ita lian a , a ss iem e  a lla  
Comunità in tem a z io n a le , resterà im pegnata n ella  ricostruzione d el P aese , in Asia il 
m aggior beneficiario di aiuti a  dono. Sarà altresì presa in consid erazione la d im en­
sio n e  e  la v a len za  reg ion a le  d e lle  nuove in iziative in A fghanistan con particolare ri­
ferim ento a ll'area  di confine con il Pakistan. I settori di intervento, sanciti nell'accordo  
di partenariato b ilaterale firm ato nel g en n a io  2012 sono: buon govern o , sviluppo ru­
ra le, infrastrutture di trasporto. Altri settori di focus son o  san ità , gen d er, aiuto um a­
nitario, patrim onio culturale. Per coprire l'im p egn o fin an ziario  n ecessar io  per  
rispettare nel triennio gli im pegni assunti dall'Italia in se d e  in tern azionale (circa 50  
milioni di euro l'anno), si dovrà n ecessariam en te attin gere al finanziam ento agg iu n ­
tivo per le  m issioni di p ace, nonché a  crediti d'aiuto. N el contesto reg ion a le  di stab i­
lizzazion e e  sicurezza , avrà notevole im portanza l'aiuto a llo  sviluppo a  favore del 
Pakistan, in particolare n el settore d ello  sviluppo rurale.
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1.1. AFGHANISTAN

Contesto  so c io - economico  del paese

La Repubblica Islam ica dell'A fghanistan , 
Paese privo di accessi al m are  e confinante con 
sei stati (Pakistan a est e sud, Iran a ovest, Tur­
km enistan, Uzbekistan e Tajikistan a  nord e Cina 
a  nord-est) ha una superficie di 6 5 2 .2 3 0  km2. Il 
Paese è suddiviso am m inistra tivam ente in 34  
Province, 364  distretti rurali e 34 distretti urbani.

In m ancanza di un censim ento, non esistono 
dati ufficiali circa la popolazione a fg h an a  e la 
cifra stim ata varia dai 29 milioni (Banca M on­
diale) ai 31.1 milioni (World Population Statistics). 
E com posta dalle seguenti etnie: pashtun 42% (in­
cluso il gruppo nom ade dei koochi), tagiki 27%, 
hazara 9%, uzbeki 9%, aimaki 4%, turkmeni 3%, 

baluci 2% e per il 4% da altre etnie. La popolazione è quasi totalm ente di religione m usulm ana (¡'80% 
è sunnita e il 19% è sciita, con forte presenza di gruppi sufi e ismaeliti). Circa l'80 per cento della popo ­
lazione è residente in a ree  rurali o di m ontagna e si stima che il num ero di villaggi sia intorno ai 40 .000 .

N onostante i reali progressi sociali ed econom ici registrati dalla  caduta del regim e ta leb an o  nel
2001 ad  oggi, misurati dall'indice di Sviluppo U m ano (HDI) e laborato  da  UNDP, l'Afghanistan rim ane 
uno dei Paesi più poveri al m ondo. O ltre un terzo della popolazione si colloca al di sotto della linea 
di povertà assoluta e il 30% si situa a p p e n a  al di sopra. I principali indicatori in m ateria di educazione 
e sanità, correlati agli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, rivelano una situazione preoccupante, sia 
pure in netto progresso rispetto agli anni novanta. A titolo esemplificativo, l'aspettativa di vita alla n a ­
scita è di 59 /61  anni, la m ortalità fino ai 5 anni è di 99  su 1000  nuovi nati e la m ortalità m aterna è 
di 460  su 1 0 0 .000  nascite.

Fattori storico-culturali ed economici (quali l'altissimo analfabetism o, l'isolam ento delle popolazioni, 
il prevalere delle consuetudini tribali su sistema giudiziari più moderni etc.) unitam ente all'attuale contesto 
di insicurezza, alla corruzione endem ica e alla debolezza dello Stato centrale rappresen tano  fattori di­
rimenti per com prendere i numerosi fenom eni di esclusione sociale e di discriminazione di genere.

Il quad ro  m acroeconom ico, sia pur reg istrando fattori di crescita, è reso fragile dalla presenza di 
gruppi arm ati e dall'esistenza dell'econom ia parallela  innescata dal narcotraffico.

La Com unità dei donatori ha acco m p ag n a to  il regim e post-ta lebano , sin dal 2 0 0 1 , con uno sforzo 
finanziario considerevole che fa dell'A fghanistan il prim o destinatario  di risorse nette dell'Aiuto Pub­
blico allo Sviluppo du ran te  il periodo 2005-201  1. Tale im pegno internazionale ha perm esso  di m an ­
tenere una certa stabilità econom ica e finanziaria e di m igliorare, in qualche m isura, gli indicatori 
sociali che rim angono, com e detto, la rgam ente  deficitari. Gli aiuti internazionali sono  passati da 2.6 
miliardi di dollari nel 2 0 0 2  a  circa 1 6 miliardi nel 2 0 1 1 , an d a n d o  a costituire quasi il 75% del PIL. Si 
noti che il contributo dell'APS al PIL in A fghanistan rapp resen ta  la percentuale più elevata al m ondo. 
L'aiuto civile ha riguardato  tutti i settori (infrastrutture, agricoltura, salute, governance, educazione, si­
curezza, aiuti umanitari).

N onostante le problem aticità riportate si devono seg n ala re , tuttavia, im portanti progressi a fronte 
della situazione della popolazione e del Paese riscontrata nel 2001 . A partire d a  tale d a ta  sono, infatti, 
stati realizzati o ricostruiti circa 10 .000  chilometri di strade, regionali, nazionali e provinciali; circa 8 
milioni di bam bini hanno  accesso  a ll'educazione prim aria, di cui il 38% è rapp resen ta to  da  bam bine; 
il 60% della popolazione a fg h a n a  ha accesso  al servizio sanitario  di base. Vi sono stati significativi
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progressi in termini di riforme sullo governance, sul rafforzam ento delle istituzioni statali, un incremento 
nella fornitura di servizi di base  in molti settori dell'econom ia ed un tim ido avanzam ento  in termini di 
fiscal an d  b u d g e t transparency.

Secondo dati forniti dalla Banca M ondiale, nel periodo 2003-201  2 il Prodotto Interno Lordo (PIL) 
afghano  è aum enta to  m ediam ente del 9 .4  per cento, m entre il PIL prò capite è passato  da  $ 1 8 6  nel
2002  a $ 6 8 8  nel 201 2. D opo un aum ento  del 14.4 per cento del 2 0 1 2 , causa ta  da  un rilevante a u ­
m ento del raccolto agricolo e una crescita dei servizi, la crescita econom ica è  cala ta  al 3.1 per cento 
nel 2013 . Il num ero di registrazione di nuove ditte è calato del 43  % nei primi sette mesi del 2013 . 
Nello stesso an n o  la produzione di oppio  è aum en ta ta  del 49  %.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

L'Afghanistan ha beneficiato di ingenti risorse a titolo di APS negli ultimi dieci anni. L'attuale fase 
di transizione (2012-2014) si pone l'obiettivo della piena appropriaz ione (ownership) da parte  delle 
autorità locali delle dinam iche di sviluppo del Paese e si discosta non poco dalle precedenti fasi di ri­
costruzione e di consolidam ento  dello Stato afg h an o  (2001-2010).

II quad ro  di riferimento del APS italiano in Afghanistan è d a to  dall'A ccordo Q u ad ro  in m ateria di 
cooperazione dell'o ttobre 2011 e dall'Accordo bilaterale di partenaria to  e cooperazione di lungo p e­
riodo (firmato nel genna io  del 2012). Essi rappresen tano  i due punti di riferimento necessari per la 
definizione degli interventi dell'aiu to  pubblico allo sviluppo italiani a  favore dell'A fghanistan.

L'accordo di partenaria to , in particolare nell'articolo relativo alla cooperazione allo sviluppo, iden­
tifica tre settori principali di intervento italiano: lo sviluppo econom ico e rurale, la governance, com ­
prensiva del settore giustizia, e le infrastrutture. L'accordo segnala  l'interesse italiano ad  o p era re  in 
settori di tradizionale interesse, in prim o luogo le questioni di genere , seguite poi dalla sanità e dagli 
interventi a  tutela e valorizzazione del vasto patrim onio culturale afghano .

L'accordo qu ad ro  di cooperazione pone le basi per l'intervento, accan to  ai program m i DGCS, per
i progetti delle O N G , delle Università e degli enti locali italiani.

Gli interventi della C ooperazione Italiana si inquadrano  nei sei cluster identificati dal G overno af­
g hano  prim a dall'A fghan N ational D evelopm en t S tra tegy  (ANDS) e consolidati nel TMAF (sicurezza, 
governance, sviluppo um ano, infrastrutture, agricoltura e sviluppo rurale, settore privato).

Gli aiuti su finanziam ento italiano avviati e in corso nel 2013  insistono su alcuni dei 22 NPP (N a­
tional Priority Programs) identificati dal G overno.

Al fine di razionalizzare l'intervento dell'APS internazionale e favorire, in coerenza con i principi di 
Busan, l'efficacia dell'aiuto, nell'am bito del TMAF sono state stabilite le "m ilestones" denom inate "hard 
deliverables", volte a definire reciproci im pegni tra G overno afg h an o  stesso e donatori. Per la C om u­
nità internazionale uno dei principali hard  deliverables è rappresen tato  dal far transitare alm eno il 50 
% del proprio APS attraverso  m eccanism i di finanziam ento on budget, in m odo tale da  garan tire  la 
p iena appropriaz ione (ownership) delle politiche di sviluppo da parte  del G overno, ed alm eno l'80% 
del portafoglio progetti allineato ai rispettivi NPP (alignment).

Il Ministero delle Finanze a fghano , esattam ente  com e avvenne per le attività relative a ll'an n o  p re­
cedente, d ispone di dati aggregati relativi al solo an n o  201 2, d a  cui risulta che C ooperazione Italiana 
nel 201 2 ha eroga to  il 57  per cento del proprio APS nel Paese attraverso il bilancio a fghano  ed il por­
tafoglio dei progetti attivi è allineato per più dell'80  per cento.

Si tratta di un successo innegabile che altri donatori non possono vantare e che m ette in evidenza 
gli sforzi compiuti in questi anni per m igliorare la qualità del nostro aiuto in funzione del principio 
dell'efficacia degli aiuti.
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Anche nell'anno  2013  gli aiuti si sono  quindi allineati ai principali settori di collaborazione definiti 
nei due accordi citati: sviluppo infrastrutturale, sviluppo econom ico e rurale, supporto  al rafforzam ento 
del ruolo femm inile e sostegno alla governance con particolare riferimento al settore della giustizia. 
Anche per il triennio 2014-201  6 il nostro im pegno m anterrà le stesse caratteristiche settoriali e di a p ­
proccio m etodologico privilegiando gli aiuti on budget e l'a llineam ento  degli stessi ai program m i n a ­
zionali.

Il totale allocato nel corso del 2 0 1 3  è stato pari a Euro 1 4 6 .6 6 0 .6 5 4 ,9 6 , di cui Euro 1 2 1 .5 7 1 .8 2 4  
a credito d 'a iu to  e Euro 2 5 .0 8 8 .8 3 0 ,9 6  a dono . Si è dunque allocato  l'82,9%  sul bilancio dello stato.

Il totale effettivam ente e rogato  nel corso del 201 3 è di Euro 4 1 .3 8 4 .8 3 3 , di cui circa l'80%  on bu d ­
get. Q uesto  risultato è stato possibile grazie ai trasferim enti alla Banca M ondiale di Euro 6 milioni per 
finanziare il bilancio nazionale, al G overno afghano  di Euro 5 milioni per il National Solidarity Program 
e il trasferim ento, sem pre al G overno afg h an o , della seconda tronche di Euro 2 1 ,7  milioni della fase
2 del progetto  per la riabilitazione della strada M aidan Shar -  Bamyan.

L'Italia, nel corso dell'anno , ha partecipato attivam ente sia ai tavoli di discussione generali sulle q u e­
stioni di cooperazione che a quelli più tecnici/settoriali legati all'attuazione degli NPPs che, per ciascuno 
dei macro-settori definiti dal TMAF, declinano le politiche di cooperazione cui si devono uniform are tutti
i progetti ed i program m i in corso ed in previsione. L'Italia ha, inoltre, avviato la partecipazione alle mis­
sioni di supervisione dei program m i multidonatori (in particolare ci si riferisce al fondo fiduciario A fgha­
nistan Reconstruction Trust Fund - ARTF, gestito dalla Banca Mondiale) e coordinando di recente, assiem e 
alla missione UN in Afghanistan (UNAMA), il tavolo dei donatori sul tem a della giustizia.

Nel corso de ll'anno  si è avviato con la locale delegazione UE un d ia logo  che in prospettiva nel 
triennio 2014-201  6 dovrebbe condurre all'a ttuazione di una politica di divisione del lavoro oltre che 
all'avvio dell'esercizio della p rogram m azione congiunta. In particolare la C ooperazione Italiana, g ra ­
zie agli ottimi rapporti con la locale delegazione UE, ha avviato un 'esperienza nell'am bito di co o p e­
razione d e leg a ta  -  es trem am en te  innovativa in A fghanistan  -  nel settore dell'ag rico ltu ra e dello 
sviluppo rurale. In b ase  a  ta le  co o p eraz io n e  d e leg a ta , rego la ta  d a  un acco rd o  di trasferim ento , 
l'Unione Europea e Italia collaboreranno per la form ulazione e l'im plem entazione di attività a supporto 
del p rogram m a nazionale di riferimento nel citato settore (NPP2: N ational Com prehensive Agriculture 
Production & Market).

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN AFGHANISTAN 

N ational Solidarity Program m e (NSP)

Il N ational Solidarity Program m e (NSP) è  un program m a creato nel 2003  dal Mini­
stero per la R iabilitazione e  lo Sviluppo Rurale A fghano (MRRD -  Ministry of Rural Ré­
habilitation and  D evelopm ent) in co llaborazione con la Banca M ondiale. È sostenuto  
principalm ente attraverso l'international D evelopm ent Agency (IDA) e  l'Afghanistan  
Reconstruction Trust Fund (ARTF), e  d a  altri finanziam enti b ilaterali di vari Paesi d o ­
natori, tra cui l'Italia che ha contribuito a  partire d al 2008  con 32 m ilioni di Euro, di 
cui 31 sul can a le  b ila tera le e  1 attraverso contributo a  ARTF.

L'NSP è  d iventato  il più im portante program m a governativo  p er lo sviluppo rurale in 
A fghanistan ed  è  considerato uno d ei program m i di m aggiore successo. Rappresenta  
una b est practice in quanto si tratta di un program m a:

- a llineato  totalm ente all'NPP di riferim ento (NPP 4: Strengthening Local Institutions);

- on b ud get e  utilizzante i sistem i di contabilità nazionali;

- nell'am bito d el q u a le  v en g o n o  effettu ate m issioni di m onitoraggio  e  va lu tazion e  
coordinate d alla  Banca M ondiale da parte di tutti i donatori.
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Lo scopo d el program m a, che in teressa  tutte le  trentaquattro province a fg h a n e  (i fi­
n anziam enti italian i in corso v en g o n o  utilizzati n e lle  province di H erat, Ghor, Ba- 
m yan, Farah e  Baghdis), è  sviluppare la capacità d e lle  com unità rurali di identificare, 
pianificare, m onitorare e  gestire  i propri progetti di sviluppo, il NSP si propone di 
gettare  le  basi p er p otenziare le  form e di G overno loca le e  di so sten ere  iniziative  
p rom osse e  au togestite  d a lle  com unità rurali con senten do un più sem p lice accesso  
per q u este  com unità a i servizi e  a lle  infrastrutture produttive.

La prima fa se  d el NSP ha avuto inizio nel 2003  e  si è  protratta sino al 2006; la s e ­
conda fa se  ha avuto in izio nel 2007  e  si è  conclusa nel settem bre 2011 . Attualm ente 
il program m a è  a lla  sua terza fa se  di a ttu azion e (NSP III) in iziata nell'ottobre 2010  
che si concluderà n el settem bre 2015 .

A ttività della Cooperazione  Italiana

L'intervento italiano di cooperazione allo sviluppo in A fghanistan è stato accom pagna to  d a  uno 
stanziam ento  com plessivo, dal 2001 ad  oggi, di oltre 700  milioni di Euro.

C om e già ricordato, in linea con la conferenza di Tokyo, la C ooperazione Italiana è im pegnata 
nell'allineare gli interventi finanziati, sia sul canale  m ultilaterale che su quello bilaterale, alle priorità 
del Paese ed in particolare ai N ational Priority Program s (NPPs).

L'attenzione è sem pre presta ta , con progetti specifici o con com ponenti di program m i nazionali più 
am pi, alla protezione delle categorie vulnerabili e alla prom ozione dell'uguaglianza di genere com e 
tem atiche cross-cutting.

Va sottolineato com e, nel corso del 2013 , si sia iniziato a da re  attuazione alle previsioni dell'accordo 
di partenaria to  di lungo periodo che indicava in 150 milioni di Euro la cifra da  m ettere a disposizione 
per interventi a  credito d 'a iu to . A giugno è stato approvato  un credito di Euro 29 ,3  milioni per l 'a m ­
m odernam ento  d e ll'aeropo rto  di H erat e a  dicem bre un secondo credito, questa volta pari a Euro 
92 ,2  milioni, destinato alla realizzazione dei 155 km di strada nazionale tra H erat e Chishti Sharif.

Si tratta in entram bi i casi di priorità fortem ente sentite dal G overno e dal Parlam ento afghano, com e 
anche dalla pubblica opinione. Questi interventi rientrano tutti nel NPP 1 del cluster infrastrutture.

Sono stati anche m antenuti gli impegni relativi allo sviluppo econom ico e rurale, in particolare g ra ­
zie ad  un terzo contributo al National Solidarity Program  (si veda la scheda alla pag ina seguente).

Non rientrano nei cluster sopra  riportati l'intervento um anitario  e la valorizzazione del patrim onio 
culturale, inteso com e appropriazione della risorsa culturale da  parte della popolazione, con interventi 
principalm ente nelle a re e  di H erat e Bamiyan. Nel corso de ll'anno  è stato, inoltre, dato  un non tra ­
scurabile contributo anche attraverso la prom ozione di collaborazioni tra Università italiane e afghane 
e tram ite gli interventi delle O N G  italiane operanti nel Paese (AISPO, CESVI, INTERSOS, GVC, COSPE, 
CI Al). Tali interventi si sono concentrati nel sostegno alle fasce più vulnerabili della popolazione.

In particolare, il focus geografico  degli interventi italiani ha continuato ad  essere concentrato nel­
l 'a rea  di H erat e nella Regione occidentale.

Alla luce di quan to  esposto circa il principio dell'efficacia degli aiuti, nel corso del 2013  si è ridotta 
notevolm ente la gestione diretta di interventi di cooperazione privilegiando i finanziam enti on budget, 
con particolare riferimento all'A fghan Reconstruction Trust Fund in sede m ultilaterale, ed agli accordi 
di finanziam ento diretto al G overno in sede b ilaterale sia in termini di doni che di crediti di aiuto.

I principali interventi della C ooperazione italiana in Afghanistan sono stati quelli delle infrastrutture 
e trasporti e dell'uguag lianza di genere. ’
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Il contributo italiano nel settore delle infrastrutture di trasporto  si concentra sulla partecipazione 
alla realizzazione di due m aggiori p rogram m i prioritari nazionali concordati tra il G overno afghano  
e la Com unità dei donatori: il "Program m a per i Corridoi di Risorse N azionali e Regionali" (NRCCP) 
e il "Program m a N azionale di Accessibilità Rurale" (NRAP).

Si tratta di un approccio  integrato che in tende da  una parte  rafforzare la rete dei trasporti primari 
e dall'a ltra  connetterla con una rete s trada le  secondaria  in m odo da consentire l'accesso al territorio 
della m aggior parte della popolazione rurale del Paese che - si stim a - rappresenti alm eno il 70% del 
totale.

Un secondo  aspetto  della strategia a fg h a n a , com e sottolineato nel Piano Strategico di Sviluppo 
Provinciale, è fare di H erat un "HUB" per il trasporto  e le com unicazioni. Nel qu ad ro  delle iniziative 
nazionali e regionali (vedasi le "C onfidence Building M easures" per le Infrastrutture all'in terno del 
"Processo di Istanbul") ad  H erat è previsto il passagg io  di reti ferroviarie, stradali, trasposto  ae reo  e 
reti energetiche.

L'Italia, principalm ente attraverso progetti finanziati sul can ale  bilaterale al bilancio a fghano , sta 
oggi prom uovendo in particolare lo sviluppo del sistem a stradale  e l'in tegrazione del sistem a del tra ­
sporto ae reo  (attraverso il sostegno a ll 'am m o d ern am en to  dell'aeropo rto  di Herat).

Le finalità dei piani di sviluppo afghani e dell'intervento italiano sono: dim inuire l'isolam ento delle 
com unità rurali; favorire lo sviluppo sociale ed econom ico; sostenere la crescita dell'im prenditoria lo­
cale; creare nuove opportunità di im piego per personale  a fg h an o  a  tutti i livelli.

L'attenzione principale della C ooperazione Italiana è focalizzata sulla realizzazione del Corridoio 
stradale di attraversam ento  del Paese da  est a ovest (Kabul -  Herat). Si tratta del secondo asse  stradale 
per im portanza dopo  la cosiddetta ring-road  (la strada  che percorre l'intero A fghanistan circolar­
mente). E intenzione delle autorità a fg h an e  costruire ad esso  una m aglia strada le  che si colleghi alla 
ring-road e che sia costituita appun to  dal corridoio est-ovest e da  due corridoio nord-sud. Q uesta 
operazione consentirebbe di togliere dall'iso lam ento  la g ran  parte  del territorio afghano , attualm ente 
collegato con strade di pessim a qualità e aperte  solo duran te  la buona stagione. Su questa m aglia 
principale di strade nazionali dovrà poi connettersi la rete delle strade provinciali (Il livello), quella 
delle strade distrettuali (III livello) e quella delle strade  rurali, per consentire un accesso capillare al 
territorio di persone e beni.

Q uesto  p iano di intervento, e in particolare l'asse  est-ovest, è inserito anche nella lista degli inter­
venti infrastrutturali delle "C onfidence Building M easures" del cosiddetto Processo di Istanbul che in­
tende favorire la cooperazione regionale per lo sviluppo di corridoi stradali, ferroviari ed energetici 
tra l'Asia, il Medio O riente e l'Europa e che dà  all'A fghanistan un ruolo di vero e proprio "ponte te r­
restre" tra Cina e A rabia, com e Russia e sub-continente indiano.

I diritti doganali, i pedagg i stradali, le royalties per il passagg io  di ferrovie (che possano  rendere 
possibile l'esportazione dei minerali afghani) e sugli elettrodotti o gasdotti, po trebbero  am piam ente  
coprire i fabbisogni del bilancio nazionale a fghano . Da qui l'im portanza che viene d a ta  all'insiem e 
di questi interventi che hanno , com e principale necessità, il ristabilirsi di condizioni di sicurezza e s ta ­
bilità aH 'interno del Paese; condizioni che consentirebbero  la m obilitazione dei capitali privati nell'or­
dine degli importi m iliardari richiesti e il controllo delle strutture realizzate.

L 'am m odernam ento  d e ll'aeropo rto  risponde d a  un lato alla necessità di m an tenere  in funzione 
una struttura di connessione fondam entale  per la regione ovest, m a anche all'opportunità di creare 
interm odalità nel trasporto  merci tra ferrovia, gom m a e cargo , an ch e  grazie alla realizzazione del by­
pass di Herat che m etterà in com unicazione le ferrovie per l'Iran e il Turkmenistan (una volta realizzate) 
con l'a rea  industriale e il centro ca rgo  dell'aeroporto .

Va aggiunto  che il lavoro di definizione di nuove iniziative, com e anche quello di m onitoraggio e 
valutazione di progetti in corso, è stato  reso possibile dalla  m essa in o pera , nel corso del 201 2, di un
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progetto settoriale destinato a sostenere gli interventi italiani nel qu ad ro  delle strategie di sviluppo set­
toriali a fghane . Q uesto  progetto , in fase di conclusione, è com posto da un contributo di circa Euro 
1,8 milioni a  favore di UNOPS, che agisce da  M anagem ent Service Consultant per i Ministeri di Linea 
interessati, e  d a  un fondo esperti per l'invio di missioni di m onitoraggio e assistenza tecnica, affiancato 
da  un fondo in loco a servizio del lavoro degli esperti.

Il contesto per le iniziative di genere  in Afghanistan è d a to  dal N ational Action Pian for thè W om en  
o f A fghanistan  (NAPWA 2007-201  7) del G overno afg h an o  e dal relativo N ational Priority Program 4  
del cluster Human Resource D evelopm en t denom inato  C apacity  D evelopm en t to A ccelera te  NAPWA 
Im plem entation  (2010-2013). All'interno del Kabul Process inoltre, e in particolare nella Dichiarazione 
finale della C onferenza di Tokyo, su im pulso italiano, è sta ta  sottolineata la necessità di assicurare 
l'uguag lianza di genere  com e uno dei temi più importanti.

Nei primi anni si è trattato  perlopiù di piccole azioni puntuali finanziate attraverso il canale  del­
l'em ergenza che, a partire dal 2006 , hanno  trovato sistem azione nel progetto "Assistenza al Ministero 
degli Affari Femminili A fgano, form azione professionale ed  im prenditoria femm inile". Tale iniziativa, 
che è sta ta  finanziata per un totale di Euro 2 ,6  milioni fin dal 2 0 1 2 , ha perm esso  di stabilire una 
prim a collaborazione, in qualche m odo strutturata, con il Ministero degli Affari femminili, ten tando , 
inoltre, di com pendiare le problem atiche dell'avvio al lavoro con un approccio che, sulla base di un 'at­
tenta analisi delle lessons lea m t, si è deciso di riorientare in m odo che fosse più rispondente alla nuova 
fase di sviluppo attraversata  dall'A fghanistan. A partire dal 2 0 1 3 , anche alla luce delle esperienze 
pregresse e in considerazione del forte im pegno assunto  in sede di C onferenza di Tokyo, l'Ufficio di 
C ooperazione a  Kabul ha cosi ado ttato  una strategia più am pia  che tenesse conto della com plessità 
della tem atica e della necessità di ado tta re  un approccio  integrato per la risposta alle diverse proble­
m atiche in am bito  g ender nel Paese. In particolare, partendo  dalle priorità espresse dal G overno af­
g h an o  nel NAPWA e nell'Afghan/sfan N ational D evelopm en t S tra tegy  (ANDS), sono state identificate 
quattro  a re e  principali di intervento nel settore:

1) Supporto istituzionale e  ca p a c ity  d e v e lo p m e n t  del M inistero degli Affari Femminili;

2) Salute riproduttiva;

3) Lotta a lla  v io lenza  contro le donne;

4) Supporto all'em pow erm ent socio-econom ico d e lle  d onn e.

A ciascuna di tali a re e  ha corrisposto un progetto finanziato  nel corso dell'anno:

1) Per il supporto istituzionale: il "G en d er Equality Program  II" di UNDP;

Per la sa lu te  riproduttiva: "Prom ozione d ella  sa lu te  riproduttiva e  d ei diritti d e lle  9 
donne" di UNFPA;

3) Per la lotta alla  v io lenza  di gen ere: "Approccio olistico per la riduzione d ella  violenza  
contro le d onn e in Afghanistan"

4) Per il supporto all'em pow erm ent socio-econom ico d elle  donne: "Sostegno all'im piego  
Femminile, attraverso la Form azione Professionale ed  il Rafforzamento del Settore Pri­
vato in Afghanistan", fondo in loco in gestion e diretta attraverso il quale si è  iniziata  
una collaborazione più stretta anche con il Ministero del Lavoro per fare in m odo che 
le attività di form azione fossero in linea con gli standard governativi e  rispondessero  
a reali e s ig en ze  di m ercato. Si seg n a la  che proprio grazie a ta le collaborazione sarà  
possibile partecipare ad un program m a nazion ale ARTF nel corso del 2014.

Si sottolinea in particolare l'approccio  olistico adottato  nel settore della lotta alla violenza di genere 
dove, oltre alle attività di sensibilizzazione e prevenzione, l'Italia sta attualm ente finanziando un'ini­
ziativa pilota m irante alla creazione di un sistem a di riferimento (referrai sy s tem ) che possa fornire 
una risposta in tegrata ai bisogni delle vittime di GBV attraverso la creazione di un centro di supporto
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all'in terno delle strutture san itarie e la m essa in rete dei servizi di assistenza psicologica, m edica e le­
gale  già esistenti. Tale strategia è stata in tegrata da due ulteriori finanziam enti: il progetto  "Vite p re­
ziose" di COSPE e il contributo volontario UNWOMEN per il sostegno agli shelters (Centri di protezione 
femminile).

I relativi accordi per i due progetti verranno  firmati nel I trim estre 2014 . In particolare l'obiettivo 
del progetto "Vite preziose" è la riduzione delle violazioni dei diritti um ani delle donne  in Afghanistan 
attraverso il loro em pow erm ent, lo sviluppo delle capacità  delle istituzioni e la prom ozione di una cul­
tura della legalità. Il contributo a  UNWOMEN si incentra nelle attività di supporto  agli shelters (Centri 
di protezione femminile), in quanto  tali centri rispondono ad  un bisogno reale e pressante di protezione 
dei casi più com plessi di violenza per quelle vittime che, per motivi di sicurezza, necessitano di un 
posto sicuro dove stare. Le ospiti dei Centri di protezione sono molto spesso , infatti, d onne  ripudiate 
dalla fam iglia avendo  molto spesso  denuncia to  il loro agg resso re  e non potendo  quindi rientrare.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Riabilitazione della  strada M aidan Shar -  Bamyan (Il tratta). 1
I Progetto REMABAR" 1
Settore OCSE/DAC 21020
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Affidam ento ad  altri Enti

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 6 3 .4 0 0 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 2 1 .7 0 0 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

Il progetto REMABAR ha com e finalità la riduzione dei tem pi di percorrenza tra Kabul (30 km 
a nord di M aidan Shar) e  Bamiyan (il centro principale d ell'area H azara), perm ettendo il transito  
in ogni stag ion e  dell'ann o e  con ogn i condizione atm osferica.

Gli obiettivi gen era li son o  di: (i) stim olare lo sviluppo soc ia le ed  econom ico d ell'area; (ii) di­
minuire in m odo sostan z ia le  l'iso lam ento d e lle  popolazion i rurali; (iii) contribuire a lle  capacità  
gestion ali del M inistero dei Lavori Pubblici.

Nel corso del 2013 , è  stata  erogata  la secon da franche di Euro 21 ,7  milioni e  si p revede l'ero­
ga zio n e  della  terza e  ultima tronche (Euro 21 ,7  milioni) nel corso del 2014 , dato  che i livelli di 
sp esa  richiesti son o  stati raggiunti. Il term ine dei lavori è  previsto per a gosto  2015.

La strada serve una p op olaz ion e stim ata in circa un m ilione di abitanti tra le province di Mai- 
dan-W ardak e  Bamyan. La situ azion e, prima d ella  riabilitazione, ved ev a  un tracciato che richie­
deva circa 10 ore di percorrenza m a che era chiuso per diversi m esi d ell'ann o e  in condizioni di 
cattivo tem po (inondazioni e  frane).
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N ella parte g ià  rea lizzata  d ella  strada son o  triplicati i m ovim enti e  aum entati i n egozi e  le 
attività com m erciali. Inoltre, si trovano un m aggior num ero di im piegati pubblici (per esem pio , 
m aestri) che p ossono facilm ente ragg iu n gere i v illaggi. È au m entata  quindi l'accessibilità della  
p op olazion e ai servizi.

Dim inuiscono nel contem po i costi di trasporto in termini di m inore carburante e  di m inore 
m anutenzione dei veicoli.

N ella  parte nord del tracciato (a m aggioran za  H azara e  Tajika) si a ssiste  ad un notevole in­
crem ento d ella  frequenza d ei bam bini e  d e lle  bam bine a lle  scuole, m entre nella  parte sud (to­
ta lm ente Pashtun) m igliora la frequ en za d ei m aschi m a resta m olto b assa  quella  d elle  bam bine 
per motivi culturali. Su entram be le  tratte m igliora l'accesso  d e lle  d onn e ai centri sanitari, con­
siderando che il tem po e  il costo ridotto facilitano lo spostam ento verso il centro urbano più vicino 
(la donna d ev e  esser e  sem p re accom pagnata da a lm en o un p aren te m aschio).

L'impatto occupazionale diretto è  concentrato sulla occupazione di m anovalan za locale, per 
alcune centinaia di unità. Va considerato che l'appalto è  stato  vinto da un consorzio form ato da 
una società  capofila iraniana e  da due società partner a fg h a n e che coprono circa la m età del 
tracciato. Q uesto com porta quindi an ch e il rafforzam ento dell'im prenditoria locale e  lo sviluppo  
di capacità tecniche e  ingegneristiche. Da notare che la p rogettazion e e  d irezione d ei lavori è  
stata affidata a lla  società  italiana "C. Lotti & Associati".

2)

iTitolo iniziativa "Sostegno all'im piego Fem m inile, attraverso la Form azione 1
1 Professionale ed il Rafforzamento del Settore Privato in Afghanistan"!
Settore OCSE/DAC 15170
Tipo iniziativa Ordinaria
C anale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 9 3 0 .000 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s leg a m en to S legato
O biettivo m illennio 0 3
Rilevanza di g en ere Principale
D escrizione

Il finan ziam ento  è  stato  approvato con D elibera del Direttore G enerale n. 156 del 26  novem  
bre 201 2 , con la q u a le  è  stato  istituito il fondo in loco per l'organ izzazion e di attività di forma 
zion e rivolte a lle  fasce vulnerabili della  p opolazion e fem m inile in 5 province dell'Afghanistan.

L'obiettivo dell'in iziativa è  di favorire le  opportunità d 'im piego e  di reddito fem m inile, attra' 
verso il so steg n o  alla  form azione p rofessionale e  all'im prenditoria.

I risultati attesi sono:

1. S ostegn o  a lla  società civile, form azione e  im piego fem m inile;

. 2. Fom azione p rofessionale e  so stegn o  all'im prenditoria prom osso attraverso la costi­
tuzione di un centro di Servizi;
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3. Attività del MoWA e  del DoWA sosten ute attraverso la co llaborazione coi Giardini 
d elle  Donne;

4. Q ualità e  sosten ib ilità  dell'in iziativa so sten u te e  prom osse.

Le attività previste dal progetto sono:

- Identificazione e  rea lizzazion e di corsi di form azione

- Identificazione e  rea lizzazion e di corsi di form azion e im prenditoriale per le  d onn e in 
5 province dell'A fghanistan (Kabul, Bam yan, Herat, Ghor e  Badakhshan);

- Istituzione e  gestion e  di un fondo per le attività prom osse dalla  società civile e  in par­
ticolare da ONG;

- S ostegno a lle  attività di gen era z io n e  di reddito attraverso micro crediti.

A segu ito  d ell'app rovazione d el Piano O perativo G enerale da parte d ella  DGCS, è  stato affi­
dato un studio di m ercato al "N ational Skills D evelopm ent Program" (NSDP) del M inistero del 
Lavoro e  Affari Sociali. Lo studio, rea lizzato  nelle  5 province beneficiarie del progetto e  recente­
m ente finalizzato , ha individuato i settori prioritari per l'organ izzazion e di form azioni che ri­
spond ano alla  d om anda di m ercato e  ai desideri d e lle  d onn e. Sulla b a se  di tali risultati è  stato  
p reparato un b an d o p er ONG locali a lle  quali verrà affidata l'organ izzazion e di tali corsi su 
b ase  com petitiva. Le 48  ONG p re-se lez io n a te  son o sta te  invitate a  preparare un proposta pro­
gettu a le  com pleta. Le attività d elle  5 ONG che risulteranno vincitrici del band o (una per provin­
cia) sarann o m onitorate dal NSDP il q uale avrà la responsibilità di assicurare che le form azioni 
sian o  in linea con gli standard nazionali e  che a lm en o il 50% d elle  d onn e trovi un im piego a tre 
m esi dalla  fine d e lle  stesse .

3)
iTitolo iniziativa "Sostegno al Programm a P aese di UNFPA nel settore d ella  lotta aliai
1 v io lenza  di q en ere -  GBV" 1
Settore OCSE/DAC 15170
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M uiltilaterale
G estione A ffidam ento ad  OO.II. - UNFPA

PIUs NO
Sistemi P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 900 .0 0 0 ,0 0
Importo erogato  2013 in teram ente erogato
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 0 3
Rilevanza di g en ere Principale
Descrizione

Il contributo volontario è  stato  finalizzato  a lla  rea lizzazion e di un program m a pilota nella  
provincia pilota al fine di creare una risposta istituzionale e  m ulti-settoriale (re ferra i system ) per 
la protezione e  a ssisten za  a lle  vittim e di G e n d e r-b a se d  v io lence  (GBV) che utilizzi l'o sp ed a le  re­
g ion a le  di Herat com e punto d 'in gresso  d elle  d onn e.
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Sono risultati attesi dell'iniziativa:

1. Istituzione di una risposta coordinata multi- settoria le per la v io lenza  di g en ere  e  
l'in tegrazione di a ssisten za  professionale e  servizi di riferim ento nel settore san ita ­
rio an ch e attraverso la creazion e di uno "One Stop assistan ce centre" all'interno  
d ell'o sp ed a le  reg ion a le  di Herat dove le d onn e vittim e di GBV potranno ricevere un 
primo supporto m edico, psicologico e  leg a le .

2. Le conoscen ze, gli a ttegg iam en ti e  l'interazione con i pazienti d ei fornitori di servizi 
sanitari e  di altri attori ch iave n ella  risposta al GBV son o  più rispondenti a lle  e s i­
g e n z e  d elle  vittim e di v io lenza  grazie  rafforzam ento d elle  capacità di prevenzione  
e  risposta al GBV. La loro capacità di fornire servizi efficaci ed  efficienti per le vittime 
di v io lenza  di g en er e  nella  provincia di Herat è  m igliorata.

3. M aggiore con sap evo lezza  d e lle  persone n ella  com unità di riferim ento in m erito a lla  
risposta e  p revenzion e dei casi di GBV.

Il M emorandum  d'intesa e  il docum ento di progetto son o  stati finalizzati nel m ese di dicem bre 
2013 . Al m om ento UNFPA sta  conducendo una valu tazion e d ei servizi esistenti ad Herat al fine  
di individuarne le criticità e  le  n ecessità  di rafforzam ento.

4)
iTitolo iniziativa "Contributo italiano aM'Afqhanistan Reconstruction Trust Fund I

Settore OCSE/DAC 51010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M uiltilaterale
G estione A ffidam ento ad  OO.II.

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 68.712.726,00 + USD 17.000.000,00,00
Importo eroga to  2013 euro 6.000.000,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49/87)
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en ere Principale
D escrizione

L'Afghanistan Reconstruction Trust Fund (ARTF) rappresenta lo strum ento principale per faci­
litare il contributo dei donatori al so steg n o  al bilancio d ello  stato  afgh an o . L'ARTF, finanzia le 
sp ese  del bilancio a fgh an o  non le g a te  a lla  sicurezza e  p revede due "finestre" di finanziam ento:

Costi ricorrenti (Recurrent Cost W indow - RCW): stipendi e  pensioni del p erson a le  d ella  pub­
blica am m inistrazione e  O perations & M anteinance; a ll'interno d ella  RCW è  previsto un pro­
gram m a di incentivi le g a to  a l raggiun gim en to  di determ inati obiettivi d a  parte d el G overno  
afgh an o . Dal 2002  ad  o g g i, su questo  can ale di finanziam ento, sono transitati per il budget af­
gh an o  circa 2 ,72  miliardi USD (con una m edia di 250 milioni di Euro l'anno). Nel 2013  il finan­
ziam ento  ARTF ha coperto circa il 18% d ei costi correnti del bilancio civile d ello  Stato afghan o. 
Circa il 40% dell'im porto erogato  tram ite la RCW-ARTF è  stato  utilizzato per il p agam en to  degli 
stipendi del p erson a le del M inistero dell'Educazione. All'interno d ella  RCW è  attivo anche l'In­
centive Program che mira ad aum entare la sostenibilità fiscale d ello  Stato e  che attribuisce fondi
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aggiuntivi da spendersi nella  RCW nel caso in cui ven gon o  raggiunti alcuni obiettivi annuali (ben­
chmark) convenuti in anticipo da parte di G overno e  Banca M ondiale.

Costi di investim ento (Investm ent W indow - IW): finanzia i program m i nazionali di sviluppo. 
Sono stati erogati circa 1 ,84 miliardi USO dal 2002  ad  ogg i. N egli ultimi anni vi è  stato un au ­
m ento im portante dei fondi allocati su ta le  finestra di finanziam ento e  nel 2012  sia  l'importo a l­
locato che quello  eroga to  è  stato  superiore a lla  finestra dei costi ricorrenti. A ttualm ente vi sono  
una ventina di program m i settoriali sostenuti da ARTF. N ell'am bito di questa  finestra di finan­
ziam ento, ven gon o  sostenuti i program m i m aggiorm en te innovativi e  di successo , quali: (a) il 
program m a educativo EQUIP che ha contribuito in m aniera decisiva a ll'aum ento d ella  scolariz­
zaz ion e dei bam bini e  d e lle  bam bine afghani; (b) con i program m i SHARP e  SEHAT è  stata creata  
e  resa operativa una rete di servizi sanitari pubblici di primo e  di secon d o  livello , in grad o  di co­
prire le 34 province d ella  Repubblica Islamica; Il N ational Solidarity Program (NSP) si propone  
di gettare le basi per p otenziare le  form e di G overno locale e  di so sten ere  in iziative prom osse  
ed au togestite  d a lle  com unità rurali facilitando l'accesso , per q u este  com unità, ai servizi e  a lle  
infrastrutture produttive.

Questi progetti, in siem e ad altri che insistono in diversi settori (form azione, infrastrutture, 
agricoltura e  sviluppo rurale, govern an ce e  giustizia) hanno contribuito in m aniera decisiva a 
m igliorare gli indicatori sociali ed  econom ici del P aese  garan ten d o , al tem po stesso , il rispetto  
dei principi dell'efficacia d egli aiuti. Tutti gli interventi infatti son o  com pletam ente a llineati ai 
program m i prioritari nazionali (NPP) e  transitano per il budget stata le.

Il Fondo Fiduciario resta il principale strum ento m ultilaterale d e lle  politiche di sviluppo nel 
P aese e  lo rimarrà an ch e nella  delicata fa se  di transizione post-2014, an ch e grazie  ad una strut­
tura collaudata che ha acquisito m olta esp erien za  n egli anni e  a costi am m inistrativi ridotti ri­
spetto a  quelli richiesti da altre entità m ultilaterali.
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1.2. PAKISTAN 

Contesto so c io - economico  del paese

Nel corso del 2013  l'agricoltura ha rap p re ­
sentato  oltre ¡1 20% della produzione com ples­
siva e circa il 40% dell'occupazione. Le costanti 
dispute politiche interne, la situazione di precaria 
sicurezza e i bassi livelli di investimenti d a l­
l'estero, hanno  portato a  ulteriori rallentam enti 
della crescita e dello sviluppo sociale del paese. 
O ltre il 22% della popolazione si trova sotto la 
soglia di povertà; il pegg io ram ento  della situa­
zione è ag g ravato  dall'inflazione che ha eroso  il 
potere d 'acqu isto  delle fasce svantaggiate della 
popolazione.

Il com parto tessile costituisce la m aggior parte 
dei proventi delle esportazioni del Pakistan, e la 

g enerale  difficoltà del Pakistan ad  esp an d e re  le esportazioni di altri m anufatti ha reso il paese  vulne­
rabile alle variazioni della d o m an d a  m ondiale. Nel 2013  il tasso  ufficiale di disoccupazione nel Paese 
si è attestato  intorno al 6,6% , m a questo  non ne definisce l'im m agine reale, perché g ran  parte del­
l'econom ia è inform ale e la sottoccupazione rim ane molto alta. Negli ultimi anni, una b assa  crescita 
econom ica e alti tassi di inflazione, unitam ente ad  aum enti dei generi alim entari, hanno  accresciuto 
la quantità di povertà. C om e risultato del clima di instabilità politica ed  econom ica, la rupia pakistana 
ha continuato a deprezzarsi (di circa oltre il 40% dal 2 0 0 7  ad  oggi). Ciò ha com portato  sfiducia 
negli investitori stranieri anche a causa delle instabilità collegate alla governance, alla crisi dell'energia, 
alla crescente insicurezza e al rallentam ento  dell'econom ia globale.

A parte  un piccolo avanzo  delle partite correnti che si è registrato nel 201 1 , il bilancio nazionale 
continua a vivere una fase  di deficit. Bloccato in una trappo la  econom ica d a ta  d a  bassi redditi e 
tasso  di crescita m edia di circa il 3,5%  a ll'an n o , il Pakistan deve affrontare questioni delicate relative 
al reperim ento di risorse pubbliche e aum ento  dei livelli di produzione di energ ia , al fine di stim olare 
la crescita econom ica ed im piegare la crescente e rap ida urbanizzazione della popolazione, di cui 
oltre della m età è sotto la soglia dei 22 anni. Altre sfide a lungo term ine includono l'espansione degli 
investimenti nell'istruzione e nella san ità , l 'ada ttam en to  agli effetti del cam biam ento  climatico e agli 
effetti delle catastrofi naturali, e la riduzione dalla d ipendenza dai donatori esteri.

Unico dato  econom ico positivo restano le rimesse dall'estero  che continuano a  crescere, diventando 
una delle fonti di valuta p regia ta a sostegno delle sem pre minori riserve valutarie. Infatti, le rimesse 
dei lavoratori dall'este ro , in m edia circa 1 miliardo di dollari al m ese, rim angono un riferimento eco ­
nomico per il Pakistan. Sul p iano sociale, il 65% della popolazione pakistana vive tuttora nelle a ree  
rurali; il 45%  circa della forza lavoro è im piegato in agricoltura, che contribuisce ad  oltre il 25% del 
PIL ed è praticata con metodi tradizionali, scarsa m eccanizzazione e carenza di tecnologie di conser­
vazione e trasform azione, con elevati tassi di deperim ento  della produzione. La tutela dei diritti dei 
lavoratori è lim itata, soprattutto nel settore agricolo, artig ianale e del lavoro dom estico. Il tasso  di a l­
fabetizzazione è pari a circa il 55% in genera le  (42% per le donne); la m aggior parte  dei registrati 
com e alfabetizzati hanno  ricevuto un'istruzione elem entare. Il tasso  di istruzione varia anche da  regione 
a regione; m entre nel Punjab è  pari al 58%, nelle a ree  tribali il tasso  di alfabetizzazione delle donne 
è ferm o al 3%.
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I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Molti anni di program m i finalizzati al sostegno del com parto agricolo e delle risorse naturali ed am ­
bientali si sono succeduti sin dagli anni ottanta, canalizzati attraverso il Pakistan Agriculture Research Coun­
cil (PARC), istanza di riferimento per la nostra cooperazione allo sviluppo. Tra questi, vale m enzionare il 
"Programma di Incremento della  Produttività Agricola" ed il "Programma di Frutticoltura mediterranea".

II primo ha costituito un m odello di riferimento nel Paese in termini di trasferim ento di tecnologia, di 
ricerca adottiva e partenariato  pubblico-privato con l'introduzione della m eccanizzazione m oderna. Il 
secondo ha introdotto nel paese  nuove varietà colturali, com e i pom odori e le pesche a Swat, nuove tec­
nologie di coltivazione, nuovi strumenti e attrezzature, con una forte com ponente di capacity building.

L'intervento della cooperazione italiana in Pakistan nel 2 0 1 3  si è sviluppato sui due principali assi 
che la caratterizzano: intensificazione e controllo del p rog ram m a della conversione del debito e le a t­
tività di finalizzazione dei dossier e di lancio dei program m i a credito d 'aiu to . Nel secondo caso, si è 
trattato  di un im portante schem a, an ch e  se non anco ra  p ienam ente arm onizzato , che com prende 
5 7 ,7 5  milioni di Euro in sussidi diretti alle popolazioni alluvionate del 2 0 1 0 , 40  milioni di Euro in in­
vestimenti per lo sviluppo rurale attraverso  lo schem a operativo ado ttato  dalla Banca M ondiale, e di
20 milioni di Euro, inizialmente per la form azione professionale nel settore m inerario, poi riconsiderati 
per i settori energ ia e educazione. La tendenza verso una m agg io re  efficacia degli aiuti è assicurata 
dal contesto operativo, caratterizzato, per quan to  riguarda an ch e  l'em ergenza, dal coordinam ento  
assicurato da  OCHA e dall'approcc io  a  cluster, m entre per quan to  riguarda le attività di ricostruzione 
le priorità sono discusse all'in terno dei gruppi di coordinam ento .

Titolarità (ownership). La ow nership pak istana sulle iniziative di cooperazione italiana nel Paese 
è assicurata dalla natura stessa degli interventi. Quelli nel settore um anitario  e di em ergenza rispon­
dono infatti daH 'appello lanciato dalle Autorità pak istane e dalle Nazioni Unite, m entre lo sviluppo a 
valere sulla conversione del debito  o neN 'am bito dei crediti di aiuto e ' per la m aggior parte  eseguito 
da  soggetti governativi. Al principio di titolarità locale risponde anche il contributo al Fondo Fiduciario 
multi - donatori (MDTF);

A llineam ento (alignm ent). L'allineamento alle priorità stabilite dalle strategie di sviluppo nazionali 
è garantito  nel caso dei progetti a valere sulla conversione del debito dalla circostanza per cui essi 
sono presentati o com unque valutati dalle Autorità pak istane nell'am bito di un Piano Strategico G e ­
nerale approvato  dal C om itato di G estione. Nel caso  delle iniziative di em ergenza, il nostro Paese ri­
sponde all'appello  um anitario  che indica le priorità settoriali ed i finanziam enti richiesti.

A rm onizzazione (harm onization). Nei limiti delle ridotte disponibilità in termini di risorse um ane, 
l'Italia partecipa ai gruppi di coord inam ento  dei donatori: g ruppo  di lavoro dei funzionari delle Am­
basciate UE addetti alla cooperazione; gruppo di coordinam ento  G 8 a livello Capi Missione ed Esperti; 
g ruppo  di coordinam ento  dei Friends o f  D em ocratic Pakistan; gruppo  di coord inam ento  um anitario. 
La nostra A m basciata/U tl partecipa inoltre alle regolari riunioni dei donatori indette dalla Economie 
Affairs Division del Ministero dell'Econom ia e Finanze, nonché alle riunioni di coord inam ento  indette 
dal sistem a ONU. In particolare, le attività dei Paesi UE sono coord inate nell'am bito  delle linee guida 
stabilite dall"EU Action Pian.

G estione per risultati (m an agin g  for results). Da parte  dell'UTL, si è avviato sin dal 2012  un 
p rogram m a di missioni di m onitoraggio  e valutazione su una serie di program m i critici della conver­
sione, com e pure di missioni istruttorie sull'avvio del p rog ram m a a credito.

Reciproca trasparenza e  responsab ilità  (mutuai accountability). La trasparenza  sullo stato di a t­
tuazione delle iniziative italiane è garan tita  dal continuo scam bio con le Autorità locali e dalle azioni 
volte ad  assicurare visibilità ai risultati raggiunti. Le ottime relazioni con il G overno a livello centrale e 
provinciale rendono possibile un costante e franco scam bio di inform azioni e discussione degli even­
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tuali ostacoli nella realizzazione delle attività. Per la conversione del debito sa rà  eseguita annualm ente 
una revisione contabile (auditing) anche sui progetti governativi, m entre è già a ttuata annualm en te 
per i progetti delle O N G  e entità italiane coinvolte nella realizzazione dei program m i.

A ttività della Cooperazione  Italiana

C om e detto in precedenza, l'intervento della cooperazione italiana in Pakistan si è sviluppato su 
due principali assi: attuazione di program m i di conversione del debito con l'allocazione dell'intero 
am m on ta re  e avvio dei principali program m i a credito d 'aiu to .

Nel corso del 201 3 e ra n o  attivi i seguenti progetti:

"Pakistan Multi-Donor Trust Fund (MDTF)"

La partecipazione italiana al M ulti-Donor Trust Fund, coord inato  e am m inistrato dal Country Office 
della Banca M ondiale, prevede un contributo a dono  pari a 4 milioni di Euro. Il fondo venne costituito 
nel m ese di agosto  201 0 , a  seguito della richiesta del governo del Pakistan per rispondere alla crisi 
in Khyber Pakhtunkhwa, aree  tribali ad  am m inistrazione federale (FATA) e  Balochistan. Il Fondo fornisce 
un m eccanism o di finanziam ento coordinato  per i governi provinciali citati e serve com e m eccanism o 
di m obilitazione di fondi per l'attuazione delle azioni previste d a  un secondo quad ro  coordinato  di 
aiuti, definito Post-Crisis N eed s  A ssessm en t (PCNA). Si tratta di uno degli strumenti fondam entali per 
sostenere la strategia g lobale  di ricostruzione e sviluppo delle regioni interessate, in particolare per ri­
pristinare infrastrutture e servizi, oltre all'o rien tam ento  di ad e g u a te  form e di governance. Obiettivo 
del MDTF è quello di sostenere la ricostruzione, lo sviluppo, il ripristino di condizioni ottimali conse­
guenti alla crisi e la riduzione del rischio di ulteriori conflitti. I singoli progetti del MDTF vengono ese ­
guiti dai governi federa le , a  cui partec ipano  Australia, Paesi Bassi, D anim arca, U nione eu ro p ea , 
Finlandia, G erm ania, Italia, Svezia, Turchia, Regno Unito e Stati Uniti.

"Iniziativa di em ergen za  a  favore d e lle  p opolazion i vittim e d e lle  alluvioni Fase II"

Nel corso del 2013  si sono  concluse le attività di terreno del progetto  di post-em ergenza (del costo 
com plessivo di 2 ,6  milioni di euro) condotto  g razie all'esecuzione di O N G  italiane (CESVI, INTER­
SOSO, ISCOS-CISL e ACTION-AID) nella provincia del Khyber-Pakhtunkhwa, a  seguito delle inonda­
zioni del 2010 . Le attività hanno  avuto quale  obiettivo generale  quello di contribuire al m iglioram ento 
delle condizioni di vita ripristinando le strutture agricole e quelle legate alla sicurezza alim entare (è 
stato  tra l'altro riabilitato il Centro cerealicolo provinciale di N ow shera) al fine di m igliorare le condi­
zioni econom iche e ridurre la d ipendenza dall'a iu to  alim entare.

"Joint UNIDO-SMEDA-ltalian Program m e to estab lish  an  Investm ent Promotion Unit in 
Labore, Pakistan -  UNIDO"

Nel corso del 2013  si è tenuto a Lahore il primo C om itato di G estione del p rogram m a finanziato 
dall'Italia attraverso l'UNIDO a  supporto  di una unità per lo sviluppo della piccola e m edia im presa 
in Pakistan. E' stato necessario  p rocedere ad  una lieve riform ulazione del progetto, provvedere a ll 'a s ­
sestam ento  di bilancio, ad  inserire elem enti di coerenza e arm onizzazione col p rogram m a bilaterale 
italiano. Il progetto  ha utilizzato iniziali residui finanziari fino a  ca. 6 0 0 .0 0 0  dollari US.

"Poverty Reduction Program  Through Rural D evelopm ent in Baluchistan, Khyber 
Pakhtunkwa, Federally Adm istrated A reas and N eighboring Districts (PPAF Phase 3)"

Si ricorda che il p rog ram m a fa parte del portafoglio negoziato nel 2009  in occasione della C onfe­
renza de i D onatori p er il Pakistan tenutasi a Tokyo in cui l'Italia ha im pegnato  62 ,5  milioni di euro da 
e ro g a re  tram ite credito d 'a iu to  (60 milioni) e dono  (2,5 milioni). Di questi, com e detto in precedenza, 
40  milioni sono stati destinati ad  attività di sviluppo rurale, attraverso il p rogram m a 'Poverty Reduction  
Program Through Rural D evelopm en t in Balochistan, Khyber Pakhtunkwa, Federally A dm istra ted  A reas  
a n d  N eigh borin g  Districts (PPAF Phase 3).
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Nel corso del 2 0 1 3  si è proceduto  allo prim a di quattro  erogazioni di 10 milioni di Euro, si sono 
attivate le funzioni operative e si è proceduto  all'avvio del p rogram m a, grazie anche ad  una serie di 
missioni a supporto che la UTL Islam abad  ha organizzato  con la DGCS/TF APM. In particolare, si è 
finalizzata la procedura di p rocurem ent del baseline study sulle zone di intervento, precondizione al 
corretto indirizzo ed alla realizzazione dei singoli investimenti previsti.

"Identificazione di nuovi crediti di aiuto nei settori en erg ia  e  educazione"

Nel corso del 2013  si sono  definitivam ente identificati una serie di cluster per il possibile im piego 
di risorse supplem entari originate dal fondo rotativo a credito di aiuto, in cam po  energetico (Diga di 
Kurram-Tangi e  rete energetica del Gilgit-Baltistan) e in cam po  educativo (supporto al G overno del 
Khyber Pakhtunkhwa). L'Italia è divenuta infine partner dei relativi gruppi di lavoro in sede di coordi­
nam ento  Donatori.

"Pakistan-ltaly D ebt-Swap A greem en t' /  Technical Support Unit"

C om e si ricorderà, si tratta della prim a iniziativa organ ica  di cooperazione strutturata secondo  la 
form ula di un p rog ram m a unitario, finanziato a valere su risorse del pregresso  debito com m erciale. 
Si prevede il raggiungim ento  di 40  progetti avvalendosi dell'utilizzo degli interessi m aturati, ed altre 
provenienze. Lo schem a è sostenuto d a  una Unità di Supporto Tecnico (TSU) b asa ta  in Islam abad , 
con funzioni di segreteria tecnica, analisi e m onitoraggio al Com itato di G estione (CdG), co-presieduto 
dall'A m basciatore d 'Italia e dal Ministero delle Finanze (Economie Affairs División), finanziata a sua 
volta con risorse del p ro g ram m a, e sostenuta con risorse bilaterali, e  con un fondo in loco per l'ass i­
stenza tecnica.

In data 21 .3 .2013  si è tenuto il settimo CdG, che ha deliberato l'approvazione dei rapporti semestrali 
tecnici e finanziari, con relativo rilascio delle rate semestrali a  13 progetti in corso, in corso di esecuzione, 
e la convalida di precedenti erogazioni per un am m ontare  totale di Rs. 539  milioni (equivalenti a Euro 
4 .49  milioni1). Si m enzionano le altre decisioni più importanti prese nel corso della riunione:

- approvazion e deM 'utilizzazione d egli in teressi m aturati sui conti d ei progetti ONG 
per finanziare nuove in iziative nell'am bito del program m a,

- istituzione di un com itato ristretto per decisioni urgenti (M anagem ent Committee for 
Priority Decisions),

- possib ile sostituzione del docum ento governativo "PC-I" per la TSU con un più fless i­
b ile strum ento q u ale  il "M anagem ent Pian", qualora la TSU n e conferm asse la fatti­
bilità,

- possib ile esten sion e  del program m a, qualora la TSU n e conferm asse l'e s ig en za  e  ne  
determ ini la durata,

- esten sion e non on erosa  d ella  durata di 4 progetti ONG (2-4  m esi) per perm etterne  
l'ottim ale com pletam ento,

- esten sion e  on erosa  di un an n o  del progetto  a fferen te la p reven zion e e  cura d ella  
th a la ssem ia , tram ite trap ianto  di m idollo sp in a le , condotto da una ONG ita liana  
(Cure2Children) a supporto d ella  consociata  Cure2Chiidren loca le , eseg u ito  p resso  
una struttura pubblica (Pakistan Institute of M edicai Sciences) di Islam abad. L'inizia­
tiva rappresenta una best-practice sia  per le m odalità op era tive , con il co involg i­
m ento d ella  società civile ita lian a , p ak istan a , e  il settore pubblico, sia  per i risultati 
raggiunti, simili a quelli ottenuti in Italia, ma a  costi ridotti,

- chiusura form ale di 2 progetti ONG com pletati: (i) nel settore della  sa lu te (D otazione  
di una apparecchiatura di Tom ografia A ssia le Computerizzata) per l'o sp ed a le  gestito

1 Euro =  1 2 0  PKR
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d alla  NGO Sahara for Life Trust a N arow al, Punjab, (ii) uno Schem a di Microcredito 
d ella  ONG Akhuwat, in am bito urbano, che ha beneficiato oltre novem ila piccoli im­
prenditori, in m aggioran za  d onn e, b asato  su prestiti di breve durata e  di m odeste  
dim ensioni, sen za  aggrav i di in teresse. Le m odalità applicate, le procedure utilizzate  
per la se lez ion e dei beneficiari e  i risultati raggiunti, sia  in relazione alla  utilizzazione  
dei prestiti, sia  per l'a ssen za  di casi di prestiti non ripagati, nonché l'aver istituito un 
Fondo di Rotazione che continuerà a  elarg ire prestiti, rappresenta sen za  dubbio una  
ulteriore best-practice.

Un aspetto  im portante ed  am piam ente  discusso nella riunione ha riguardato  la Cancellazione del 
Debito. Va fatto presente che ('A greem ent del 2006  si presta nel caso  specifico a  interpretazioni sem ­
plicistiche a  favore della cancellazione a  fronte di esborsi, che ha creato un periodo di im passe sulla 
questione fra le Parti. Da parte  italiana era stata avanzata da  tem po una proposta volta a  subordinare 
la C ancellazione agli esiti delle verifiche degli audit finanziari, che di fatto sono annualm en te  condotti 
per i progetti delle O N G , m a sono  invece svolti con gravi ritardi sui progetti del settore pubblico, per 
carenze nella struttura adibita a tale com pito (National Auditor o f Pakistan). Inoltre, il controllo adottato 
e ra p rettam ente finanziario, senza verifiche tecniche. Tuttavia, ogni decisione al riguardo afferente 
una procedura condivisa d a  ad o tta re  che perm ettesse una accelerazione nella C ancellazione, m a nel 
rispetto di condizioni condivise, fu rim andata al C dG  successivo.

In d a ta  21 giugno 201 3 si è tenuto l'ottavo CdG , volto essenzialm ente ad  esam inare  temi prioritari 
nella gestione com plessiva del p rog ram m a, nonché a  discutere l'andam en to  di alcuni im portanti pro­
getti. In particolare:

- è  stata approvato il m eccanism o di controllo tecnico e  finanziario proposto dalla parte 
ita liana "Unitary Perform ance Audit" da svolgersi attraverso I' u tilizzazione di un 
unico Chartered Accountant/Revisore Contabile sia  per i progetti ONG che Pubblici, 
per i quali si tratta in realtà di una verifica finanziaria e  tecnica essen d o  so lo  l'orga­
nism o pubblico di controllo autorizzato a fare l'audit. La b ase  dell'approvazione della  
proposta è  consistita nel fatto che la parte italiana accetterà quali cancellabili - per 
il settore pubblico - i risultati del Revisore Contabile sen za  attend ere i controlli e  ri­
sultati dell'auditing istituzionale. Il CdG ha incaricato un Comitato congiunto, pre­
sied u to  da un funzionario  IAD e  dal D irettore UTL, di attivare il m eccanism o e  
renderlo operativo.

- la parte italiana ha p resentato  i risultati di un'attenta analisi unilaterale effettuata  
sugli audit condotti sia  a  livello d elle  in iziative e seg u ite  d alle  ONG sia  dal Settore 
Pubblico, seg n a la n d o  una ser ie  di d eficien ze procedurali e  di pertinenza che di fatto  
non con sentivan o la p resen ta z io n e  a ll'ap p rovazion e del CdG d e lle  som m e sp ese , 
su ggeren d o  una ser ie  di m isure da adottare da parte d ella  TSU per la gestion e  d elle  
pratiche. Il CdG ha ad ottato  il suggerim ento  a  segu ito  d el quale ha approvato una 
lim itata proposta di C ancellazione di Rs. 116,19 m ilioni, afferente le sp ese  regolar­
m ente verificate da d ue progetti.

- al CdG è  stato p resentato , da parte d ella  m issione di m onitoraggio d ella  valu tazione  
in itinere del progetto SEED (Social, Economie and Environmental D evelopm ent in thè  
Central Karakorum N ational Park/CKNP), rea lizzato  n ell'area  d el Gilgit Baltistan  
d all'en te  esecutore italiano EvK2CNR in collaborazione con l'Università Internazio­
n a le del Karakorum, i risultati d ella  m issione in corso. Il progetto, il più im portante 
del program m a in term ini finanziari, ha conferm ato la propria valid ità e  im patto sul 
territorio, so llevan d o  al tem po stesso  varie  osservazion i sulla su a  sosten ib ilità . In 
particolare il CdG, su lla  b a se  d ella  va lu tazion e prelim inare della  m issione, ha a p ­
provato le seguenti attività e  l'ad ozione d e lle  seguenti misure:
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a. rafforzam ento d ella  struttura gestio n a le  del progetto e  del parco CKNP,

b. creazion e di un Board of G overnors, o struttura sim ile , per accrescere l'ownership  
locale e  facilitare le decisioni pubbliche,

c. com pletam ento del processo  del Piano di G estione del parco (CKNP), con la red a ­
z ion e  di un p iano operativo q u in quennale, la red azion e del docum ento govern a­
tivo per PC-IV per assicurare il reclutam ento p erm an en te d el p erson ale  del parco 
CKNP, intensificazione d ella  p rep arazion e d ei Pani di Sviluppo d ei V illaggi,

d. diffusione dei risultati finali d ella  va lu tazion e attraverso un sem in ario  pubblico.

In osservanza alle decisioni p rese dall'o ttavo C dG  in m ateria di C ancellazione del Debito, per l'a t­
tuazione della l Initary Perform ance Audit, la TSU ha richiesto, a m età novem bre 2013  ed in ottem ­
peranza alle p rocedure degli appalti pubblici, una M an ifestazione di Interesse da parte  di C hartered  
A ccountants/R evisori C ontabili, a cui hanno  risposto 1 2 società di revisione. La TSU sta procedendo  
alla valutazione delle M anifestazioni pervenute, al fine di stilare un elenco di società da  preselezionare, 
che a seguito delle decisioni dell'apposito  Com itato congiunto, consentiràdi finalizzare la selezione. Il 
costo dell'esercizio sa rà  sostenuto dalla  TSU, grazie ad  una revisione del suo bilancio, già approvata.

"Technical A ssistance and  Support to fruit and v e g e ta b le  grow ers in th è Swat Volley for thè  
im provem ent of thè production and  m arketing of th è horticultural va lu e  chain"

Il Progetto per lo sviluppo delle filiere produttive orto-frutticole del Distretto del K hyber Pakhtunkhwa 
di Sw at, dal costo com plessivo di 1 .3 5 0 .0 0 0  euro e la cui esecuzione tecnica è affidata all'istituto 
A gronom ico per l'O ltrem are , è divenuto operativo nel m arzo del 201 2, con tangibili risultati nel q u a ­
dro della form azione agricola di oltre 2 0 0 0  beneficiari, dello sviluppo infrastrutturale, con la costru­
zione di due centri di se lezione e trasfo rm azione di prodotti orto-frutticoli, e  di analisi sociali ed 
econom iche e di interscam bi culturali, con una serie di reciproche visite scientifiche e istituzionali. Il 
progetto è stato seguito d a  un secondo investimento finalizzato ad  approfond ire e sviluppare temi di 
govern an ce, cooperazione e sviluppo di filiere com m erciali, e  inclusione della d onna  nel quad ro  dello 
stesso scopo.

"Form azione n ella  g estio n e  sosten ib ile  d e lle  risorse idriche nel settore agricolo per  
com battere l'insicurezza a lim entare e  l'instabilità soc ia le  in Pakistan (SAWaM-Pak)". Totale 
euro 796 .567 , di cui euro 4 9 9 .6 6 0  q u a le  contributo DGCS

Il progetto, della du rata  di 1 5 mesi e dal costo complessivo di 7 9 7 .5 6 7  euro  (di cui 4 9 9 .6 6 0  quale 
contributo della DGCS), van ta un partenaria to  molto articolato, costituito da  diversi istituti di fo rm a­
zione italiani (Istituto per la Protezione delle Piante e Consiglio N azionale delle Ricerche di Firenze; 
D ipartim ento A gronom ia Foreste Territorio, Consiglio per la Ricerca la Sperim entazione in Agricoltura 
e Istituto di Studi Europei di Roma) e pakistani.

Il p rogram m a SAWaM-Pak intende form are esperti nel settore della gestione delle acque in ag ri­
coltura con un approccio  olistico, in tegrando  le innovazioni agro-tecn iche a diverse scale fisiche, in 
cooperazione con la PMAS Arid Agriculture U niversity di Rawalpindi. L'obiettivo g en e ra le  è quello di 
contribuire a ll'aum en to  della produzione e della sicurezza a lim en tare in diverse a ree  del Pakistan, nel 
quad ro  dello sviluppo econom ico locale. Si resta in a ttesa dei rapporti periodici da  parte  degli enti 
italiani preposti alla realizzazione delle attività tecniche.

Infine, nel corso del 2013  sono state finanziate attività tecniche per la p rogram m azione multilaterale 
in cam po am bientale , realizzate dall'UNDP con un contributo pari a 2 0 0 .0 0 0  euro; e nel quad ro  degli 
aiuti um anitari, con contributi erogati al p rogram m a nazionale in Pakistan del Wfp per 9 0 0 .0 0 0  Euro. 
Un ulteriore supplem ento  di 3 0 0 .0 0 0  Euro è stato concesso al Wfp: in ta le  secondo caso  si è consi­
dera ta  la g rave crisi della Provincia del Balochistan  a seguito dei due successivi terrem oti (aprile e set­
tem bre) occorsi nel corso de ll'anno .
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L'economia è di libero m ercato, m a il G overno m antiene un ruolo im portante in vari settori (tele­
com unicazioni, gas , elettricità, ferrovie, zuccherifici ecc.). Nuovi orientam enti di politica industriale 
sono tuttora in corso di finalizzazione e figurerebbero  ispirati a  criteri di rigore per quanto  riguarda le 
privatizzazioni che sono  attivam ente p ropugnate  dai donatori internazionali.

Gli investimenti diretti dall'estero  rim angono di portata limitata.

Il costo del lavoro ha subito un increm ento negli accordi tra governo e m ondo industriale nel m a­
nifatturiero e il minimo salaria le  m ensile è stato portato da  3 .0 0 0  BDT a 5 .2 0 0  BDT.

Il quad ro  genera le  del paese  continua a p resen tare  forti condizionam enti allo sviluppo: sov rappo­
polazione, m alnutrizione, carenza di strutture igienico-sanitarie, alta m ortalità m aterno-infantile, forte 
d eg rad o  dell'am biente.

A t t iv it à  d e l l a  C o o p e r a z i o n e  It a l ia n a

La C ooperazione italiana in Bangladesh si m uove secondo  le linee della D ichiarazione di Parigi e 
della A genda di Accra suN'efficacia degli aiuti allo sviluppo.

Da alcuni anni è infatti attivo il Locai Consultative G roup (LCG), guidato dal Secretary dell'Economic 
Relations Division (ERD) del Ministero delle Finanze cui si agg iungono , inoltre, gruppi di lavoro tematici
o settoriali cui partecipano  rappresentanti di ministeri ed  enti interessati, i donatori e le organizzazioni 
dei beneficiari.

In B angladesh è p resente stabilm ente una sola O N G  italiana: TDH Italia (Terre des H om m es Italia) 
che opera  su program m i finanziati dalla U nione Europea.

Numerosi e im portanti sono invece gli interventi di volontariato  puro, realizzati da  medici e p a ra ­
medici autorganizzati che si ap p o g g ian o  a  missionari o amici in loco e che utilizzano le loro ferie per 
venire in gruppi a lavorare in diversi ospedali del Paese.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Riabilitazione d ella  centrale elettrica di Karnafuli. Unità 3" 1
Settore OCSE/DAC —

Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Affidata ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 4 .400 .000 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Credito d'aiuto
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Secondario
D e s c r iz io n e

Successivam ente a lla  stipula d ella  C onvenzione finanziaria sottoscritta dal M inistero d elle  Fi­
n an ze, nel m ese di g iu gno sono stati firmati i due contratti tra il beneficiario, B angladesh  Power 
D evelopm ent Board, e  la società esecutrice, il consorzio Vatech (poi denom inata Andrits Hidro 
s.r.l.) - Sadelm i, il primo e  il secon do con la società  di consu lenza Electroconsult.
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L'iniziativa consiste nella  riabilitazione della  centrale idroelettrica di Karnafuli situata a  circa 
6 0 /7 0  km d alla  città- di Chittagong.

L'obiettivo specifico del progetto  è  l'aum ento d ella  produzione di en erg ia  elettrica in B angla­
desh  per far fronte ad una crescente dom anda di en erg ia , in parte non soddisfatta , utilizzando  
fonti rinnovabili e  non inquinanti. I lavori di riabilitazione dell'im pianto orm ai in fa se  finale sono  
consistiti nella  sostituzione d elle  com ponenti ob so lete , usurate o  d eteriorate e  nella  ottim izza­
zion e dell'esercizio . L'impatto am b ien ta le è  senz'altro  positivo in quanto non saranno rea lizzate  
altre op ere , ma sarà riabilitata una unità esisten te  che produrrà, in m odo più affidab ile, una  
m aggior quantità di en erg ia  elettrica.

1 .4 . IN D IA

C o n t e s t o  s o c i o - e c o n o m ic o  d el  p a e s e

L'India è orm ai un attore econom ico e politico 
di rilievo g lobale. Nel passato  decennio il Paese 
ha attraversato  una fase di crescita accelerata, 
fino a  diventare, secondo i dati del Fondo M o­
netario Internazionale, la terza econom ia m on­
diale in termini di PPP -  dopo  USA e CINA - e  la 
decim a in termini nominali. Dopo la crisi inter­
nazionale del 2009  ed un rapido ritorno ai trend 
pre-crisi (attorno al 9% nell'anno  fiscale aprile 
2 0 1 0 /m arzo  2011), la crescita dell'econom ia in­
d ian a  si è ridotta al 6,7%  nel 2 0 1 1 /2 0 1 2  e  al 
4,5%  nel 2 0 1 2 /2 0 1 3 . Le previsioni per l'anno  fi­
scale aprile  2 0 1 3 / m arzo 2 0 1 4  si collocano 
sotto al 5% , un "new norm al" che non è consi­

dera to  sufficiente ad  assorb ire  le d inam iche dem ografiche del Paese.

P erm angono al contem po diverse criticità del q u ad ro  m acroeconom ico, in particolare il problem a 
dei cosiddetti "debiti gem elli", quello fiscale e quello delle partite correnti. L'inflazione al consum o 
continua a m antenersi al di sop ra  dei livelli di guard ia  (attorno al 9%), principalm ente a causa delle 
significative strozzature dal lato dell'offerta. L 'economia ind iana ha sofferto inoltre, nell'ultimo anno , 
di una riduzione nel flusso di investimenti diretti esteri, anche a  causa  di un business environm ent 
com plesso caratterizzato d a  un pesan te "red tape" burocratico-am m inistrativo (cd. "deficit di gover­
nance"). Tra gli elem enti positivi si segnalano : la recente g rad u a le  ripresa delle esportazioni e della 
produzione industriale, favorite dal deprezzam ento  della rupia (che nel corso dell'estate 2013  ha rag ­
giunto il suo minimo storico sul dollaro, svalutandosi del 20%); la g rad u a le  contrazione del deficit di 
conto corrente; la costituzione di un C abinet Com m ittee on Investments (CCI), per velocizzare l 'a p ­
provazione dei m ega-investim enti; l'avvio di un program m a di riforme del settore finanziario da  parte 
del neo G overnatore Rajan. Per ritornare ai tassi di crescita per crisi è  tuttavia necessario ado tta re  un 
p iano  incisivo e coeren te di riforme econom iche, al fine di com pletare quella liberalizzazione incom ­
piuta avviata negli anni '9 0 . Q uesto  sa rà  il com pito principale del nuovo G overno che uscirà dalle 
consultazioni elettorali previste per la prim avera 2014 .

L'India è  il secondo  stato  più popoloso al m ondo, con 1.21 miliardi di abitanti, di cui quasi il 70% 
vive nelle zone rurali (833 milioni di persone). Poco m eno del 50% della popolazione (circa 603  milioni) 
si colloca nella fascia al di sotto del 25  anni di età. •

I servizi rap p resen tano  an co ra  circa il 60% del PIL indiano; l'agricoltura circa 16%, pur se i tre
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quarti delle famiglie indiane d ipendono anco ra  da  reddito rurale; il settore m anifatturiero contribuisce 
al PIL per un 15% circa m a, nel dodicesim o p iano  qu inquennale  2 0 1 2 -2 0 1 7 , il G overno indiano ha 
annunciato  l'obiettivo di portare  tale percentuale al 25% entro il 202 5 , creando  al contem po 100 mi­
lioni di posti di lavoro. Il rafforzam ento della b ase  m anifatturiera del p aese  è del resto fondam entale  
per assorbire la forza lavoro in provenienza dalle cam p ag n e  e per realizzare l'obiettivo di una crescita 
non solo sostenuta, m a anche inclusiva.

Numerosi progressi sono stati fatti dal Paese sulla m aggior parte  degli Obiettivi del Millennio, ma 
la povertà diffusa rim ane ancora una delle principali sfide. Secondo la Banca M ondiale la percentuale 
della popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà internazionale (fissata a 1 ,25$ PPP 2005) 
è diminuita dal 60% nel 1981 al 41,6%  nel 2 0 0 5  al 32,7%  nel 201 0 . C iononostante il num ero delle 
persone che vive al di sotto della soglia di povertà in termini assoluti è continuato ad  oscillare attorno 
ai 40 0  milioni di individui, in rag ione dell'aum ento  della popolazione com plessiva. Le persone che 
vivono con m eno di 2$ (PPP 2005) al giorno sa reb b ero  il 68,7%  (fonte Banca M ondiale 2010).

Prendendo invece a riferimento la soglia di povertà nazionale, nell'anno fiscale 2011 -201 2 il 21,9%  
della popolazione indiana poteva considerarsi povera, pari ad  un totale di 269 ,3  milioni di persone. 
Tale soglia di povertà è stata tuttavia criticata per essere eccessivam ente bassa. Secondo tale param etro  
il num ero di poveri sa re b b e  diminuito dal 37,2%  nel 2 0 0 4 /2 0 0 5  al 21,9%  nel 2 0 1 1 -2 0 1 2 , con una 
riduzione della povertà rurale superiore rispetto alla povertà u rb an a  (anche grazie ai program m i di 
sussidio).

Secondo uno studio della Banca M ondiale del 2 0 1 0  un terzo dei poveri del m ondo si trova in India.

Anche nel 2013  l'india si è posizionata al 136° posto nella classifica stilata da  UNDP sulla base degli 
Indicatori di Sviluppo U m ano (Human Developm net Index HDI), dal 134° nel 2011 e 119° nel 2010.

La crescita ha aum entato  le disparità regionali e le d iseguaglianze tra ricchi e poveri, in particolare 
nelle aree  rurali (dove spesso m anca l'acceso ai servizi primari), m a anche nelle periferie delle città, 
com e conseguenza del caotico processo di urbanizzazione in corso. Uno studio di UNDP sullo sviluppo 
um ano in India ha messo in luce com e le ineguaglianze nella distribuzione dello sviluppo -  calcolato in 
termini di reddito, salute ed accesso all'educazione -  siano particolarm ente accentuate, soprattutto negli 
Stati indiani econom icam ente e socialm ente più vulnerabili, in particolare nel Nord ed Est del Paese.

Le regioni del Nord e dell'Est dell'india si trovano  tendenzialm ente in uno stato di arretratezza e di 
povertà al di sotto della m edia nazionale (il 60% dei poveri si concentra nei 7 Stati più arretrati del 
Subcontinente: Bihar, Jharkhand , O rissa, M adya Pradesh, C hattisgarh , Uttar Pradesh e Uttarkand).

Sul fronte sanitario  l'india ha fatto num erosi progressi nella lotta contro m alattie quali lebbra, polio 
e tubercolosi, m a le pandem ie, com presi HIV/AIDS e m alaria , continuano ad  affliggere le fasce più 
vulnerabili della popolazione.

Bambini e donne rapp resen tano  due gruppi che continuano ad  essere negativam ente caratterizzati 
sotto svariati profili. Secondo i dati Unicef, circa il 45%  dei bam bini indiani sotto 5 anni soffre di m al­
nutrizione. S ebbene il trend decrescente sia evidente, il tasso  di m ortalità infantile (nel primo an n o  di 
vita) è anco ra  di 44  su 1000 , quello di m ortalità al di sotto del 5 anni di 56 su 1000  (dati Unicef 
201 2), quello di m ortalità m aterna di 200  donne per 100 .000  nascite (Unicef, 2010). Il lavoro minorile 
ha un tasso  del 15% circa. La speranza di vita m edia alla nascita è di 6 5 ,5  anni.

Perm ane inoltre un disparità di opportunità fra i sessi, sin dalla  nascita: l'india è uno dei pochi 
paesi in cui il rapporto  tra bam bine e bam bini sotto i 6 anni è inferiore ad  1, ed è an d a to  addirittura 
p egg io rando  da 92 7  fem m ine per 1000  m aschi nel 2001 a 914  nel 201 1 , secondo  i dati del censi­
m ento nazionale del 201 1 . L'infanticidio fem m inile è an co ra  diffuso, specie nelle zone rurali.

Per quanto riguarda l'aspetto scolare-educativo, per quanto  il tasso di alfabetizzazione sia salito al 
74%, quello femminile si ferm a al 65% mentre quello maschile è dell'82% (dati censimento indiano 2011). 
L'accesso all'educazione e al m ondo del lavoro è sensibilm ente più difficile per il sesso femminile.
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La popolazione con accesso ad  acq u a  potabile è pari al 96%  nelle a re e  u rbane e 90% nelle a ree  
rurali (2011, OMS/UNICEF), quella con accesso all'elettricità pari al 75% (2010, OCSE) e quella con 
accesso  ad  internet pari al 12,6%  (ITU 201 2). O ltre il 70% della popolazione utilizza invece il telefono 
cellulare.

Nel XII p iano  nazionale qu inquennale 201 2-201 7 il G overno indiano si è posto un ta rge t m edio 
di crescita dell'8 ,2%  del PIL, obiettivo che a p p a re  ad  oggi difficilmente raggiungibile, in considerazione 
del recente rallentam ento  della crescita, e che sa rà  con ogni probabilità rivisto al ribasso.

Nel docum ento  viene posta g ran d e  attenzione all'"inclusività" della crescita, quale concetto multi­
dim ensionale in cui rientrano riduzione della povertà, m iglioram ento degli standard  igienico-sanitari, 
accesso all'educazione, con particolare riferimento alle condizioni dei bam bini, donne, m inoranze e 
caste inferiori e alle regioni econom icam ente più arretrate.

Il p iano  quinquennale  pone inoltre parecchia enfasi sulla form azione professionale ("vocational 
training"), una necessità sem pre più incalzante, considerato  che ogni an n o  in India tra gli 8 e i 9 
milioni di individui fanno  ingresso nella forza lavoro.

Altra priorità è quella legata aH 'am m odernam ento  infrastrutturale del paese: strade, ferrovie, porti, 
aeroporti, energ ia, rete idrica. Il XII piano quinquennale stim a 1 trilione di dollari di investimenti ne­
cessari per far fronte alle esigenze infrastrutturali del Paese. C onseguentem ente il G overno indiano 
sta incoraggiando  m odalità di com partecipazione pubblico-privata ai progetti infrastrutturali.

Per realizzare una crescita inclusiva e sostenibile il G overno indiano punta sullo sviluppo del settore 
m anifatturiero, con l'obiettivo di portare il suo contributo al PIL dall'a ttua le 15% al 25% entro il 2025. 
Per far ciò le PMI -  60  milioni in India -  svolgeranno un ruolo chiave ed  il XII piano qu inquennale en ­
fatizza in particolare le politiche volte a  stim olare lo sviluppo di distretti industriali e "cluster" di PMI.

A t t iv it à  d e l l a  C o o p e r a z i o n e  It a l ia n a

La presenza della C ooperazione Italiana in India si è rid im ensionata negli ultimi anni, in seguito 
alla chiusura dell'Ufficio di C ooperazione (UTL) a  New Delhi alla fine del 2 0 0 9 . Ciò è in linea con 
l'uscita dell'india dalla  lista dei paesi prioritari della C ooperazione Italiana, decisa nell'am bito delle 
principali a re e  di intervento, in un contesto di risorse decrescenti.

Nel corso del 20 1 3  si sono concluse le attività di 2 progetti: uno prom osso e gestito dalla O N G  
PROSVIL nel settore dell'em pow erm enf femminile, l'altro  eseguito dall'agenz ia  multilaterale UNIDO, 
a  sostegno dello sviluppo della piccola e m edia im presa indiana. Le due aree  di intervento (condizione 
femm inile, PMI) e gli obiettivi perseguiti dai progetti ap p a io n o  in linea con quelli fissati dal G overno 
indiano nei propri piani di sviluppo quinquennali, e  specificatam ente in quello per il 2012-201 7.

In particolare:

1) Il progetto eseg u ito  da UNIDO, entrato nella  fa se  opertiva nel 2007  e  che si è  con­
cluso nel feb braio  2013 , ha teso  a sviluppare la Piccola e  M edia Impresa indiana, 
replicando in India, opportunam ente adattati, alcuni m odelli del distretto industriale 
italiano, tra cui lo strum ento dei Consorzi Fidi per agevo lare  l'accesso al credito d elle  
PMI. N ella  sua fa se  fin a le il progetto si è  in particolare concentrato su alcune com ­
ponenti sociali com e condizioni e  sicurezza sul lavoro, certificazioni am bientali, q u e­
stioni di g en er e , ecc.

2) In Gujarat, la C ooperazione italiana ha realizzato , tram ite la ONG PROSVIL, un pro­
getto  di g en er e  che prom uove l'em pow erm ent d e lle  d onn e lavoratrici, attraverso  
mirati program m i di form azione.
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1.5. NEPAL 

Contesto  so c io - economico  del paese

L'instabilità politica è stata la caratteristica di­
stintiva della storia del Nepal nell'ultimo venten­
nio. D opo dieci anni di conflitto interno un 
accordo di pace è stato raggiunto nel 2006  ed è 
iniziata una fase di transizione politica, ancora in 
corso, caratterizzata da  forte instabilità. L'Assem­
blea Costituente eletta nel 2008  non è riuscita a 
portare a term ine il m andato  di scrivere la nuova 
Costituzione e a novem bre 2013  si sono dunque 
tenute nuove elezioni politiche per la form azione 
di una nuova Assem blea Costituente.

N onostante il boicottaggio operato  dalle forze 
estremiste, lo svolgimento relativam ente ordinato 
delle consultazioni elettorali ha rappresentato  un 

segnale incoraggian te circa la capacità  delle istituzioni nepalesi di assicurare l'o rd ine nel Paese e la 
continuità istituzionale. I principali partiti della nuova A ssem blea h anno  raggiunto  un accordo  di prin­
cipio per finalizzare la nuova Costituzione del Paese entro un anno . Sem bra in sostanza che il Nepal 
possa aver im boccato una strada di relativa norm alizzazione istituzionale, anche se perm angono  delle 
incognite sulla stabilità del sistem a politico, a partire da ll'a ttegg iam en to  delle forze m aoiste uscite 
sconfitte dal voto.

Con una popolazione di 30  milioni di abitanti ed un reddito prò capite di circa 700  $, il Nepal a p ­
partiene al g ruppo  dei paesi M eno Avanzati. Esso si posiziona al 1 57m o posto su 1 87  sulla base del­
l'indice di Sviluppo U m ano  delle N azioni Unite. C iononostan te  negli ultimi anni vi è sta ta  una 
significativa dim inuzione della povertà: la percen tuale della popo lazione che vive al di sotto della 
soglia di povertà nazionale è passa ta  dal 45% nel 1995 al 25,2%  nel 2 0 1 0  e 23,8%  al luglio 2013 . 
Secondo la Banca M ondiale il 24,8%  della popolazione (dati 2010) vive con m eno di 1 ,25 $ al giorno 
(PPP 2005) ed il 57,3%  con m eno di 2$ al giorno (PPP 2005). Le ineguaglianze sono  anco ra  am pie: 
il 20% della fascia di popolazione dal reddito più basso  detiene solo l'8,3%  della ricchezza complessiva 
del paese  (Banca M ondiale 2010). L'incidenza della povertà è m agg io re  nelle a ree  rurali e m ontane 
(27,4%), che scontano anche scarsezza di collegam enti fisici, rispetto a quelle u rb an e  (15,5%). Di con­
seguenza la produttività agricola rappresen ta un aspetto  cruciale per il m iglioram ento delle condizioni 
di vita della popolazione.

La crescita del PIL è stata del 4,5%  nell'anno  fiscale chiusosi nel luglio 201 2 e di a p p e n a  il 3,6% in 
quello successivo, q u an d o  l'inflazione ha sfiorato il 10%. La bilancia com m erciale ha continuato a 
deteriorarsi nell'anno  fiscale 201 2 /2 0 1 3 , ragg iungendo  il record negativo del 27,1%  del PIL, in co n ­
seguenza di un picco del + 20 ,6%  delle im portazioni. Al contem po nel corso del 201 3 la rupia n e p a ­
lese ha subito un forte dep rezzam en to , p ara lle lam en te  a  quello  subito dalla  rupia ind iana, cui è 
aggancia ta . Il deficit di bilancio si è m antenuto  su valori es trem am ente bassi (1,1% del PIL) anche in 
rag ione di una spesa  pubblica contenuta (1 8,8%  del PIL), principalm ente a causa  dei ritardi n e ll'ap ­
provazione del bilancio.

La stessa rag ione è anche alla base  della contrazione dell'APS pubblico internazionale nel corso 
d e ll'anno , proprio a causa  della scarsa capacità  di assorbim ento  dovuta all'instabile clima politico. 
Nel 2014  l'auspicio è che il G overno possa finalm ente m ettere m ano  alle riforme econom iche, con 
l'obiettivo di incoraggiare gli investimenti, m igliorando il clima im prenditoriale. Ci si a ttende inoltre 
un increm ento della spesa  pubblica e della crescita, che po trebbe ritornare al 4-4,5% .
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N onostante ¡1 m iglioram ento di alcuni indici sulla salute, la m alnutrizione continua ad  essere alta 
e colpisce quasi il 50% dei bam bini al di sotto dei 5 anni di età (Banca M ondiale). Il tasso  di m ortalità 
infantile è in decrescita, m a ancora  del 34  per mille (Unicef/ Banca M ondiale 201 2). Il tasso  di m or­
talità m aterna è sceso d a  25 0  per 1 0 0 ,000  nascite nel 2 0 0 5  a  170 nel 2012  (O m s/U nicef/Banca 
Mondiale)Le aspettative di vita alla nascita sono di 68  anni. L 'educazione è una sfida im portante: gli 
anni scolastici medi sono 3 ,2 , m entre il tasso di alfabetizzazione complessivo è del 57% (Unicef/ Banca 
M ondiale 201 1). G aran tire  m aggiore accesso  alla corrente elettrica rim ane tra le sfide prioritarie: a t­
tualm ente circa il 75% della popolazione ha accesso  a ll'energ ia , nonostan te il N epal sia tra i Paesi 
con il m aggiore potenziale di energ ia idroelettrica, stim ata il 8 3 ,0 0 0  MW.

L'Interim Pian 2 0 1 0 /2 0 1 1  -  2 0 1 2 /2 0 1 3  ha avuto com e priorità il m iglioram ento delle condizioni 
di vita della popolazione attraverso una crescita il più possibile inclusiva, cap ace  di aum en ta re  l'oc­
cupazione e alleviare la povertà. Esso ha contribuito ad  un buon avanzam ento  in molti degli indicatori 
associati agli Obiettivi del Millennio. Dal luglio 2013  è  en tra to  in vigore il tredicesim o Piano Triennale 
2 0 1 3 /2 0 1 4 -2 0 1 5 /2 0 1 6  che si pone l'obiettivo di ridurre al 18% la percentuale di popolazione che 
vive in condizioni di povertà.

INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Programma region ale A fghanistan, Pakistan e N epal "assistenza
tecnica e sosteqno ai ministeri di linea nel settore aaricolo con enfasi
a lla  produzione olivicola". Com ponente Nepal."

Settore OCSE/DAC 31161
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Indiretta

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 400 .4 6 0 ,0 0
Importo erogato  2013 euro 85 .00 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio O l
R ilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

L'iniziativa si inserisce all'interno di un program m a reg ion a le  che coinvolge anche A fghani­
stan e  Pakistan, con l'obiettivo g en era le  di contribuire a lla  crescita econom ica e  alla  riduzione 
d ella  povertà nei tre Paesi di riferim ento e  quello  specifico di sv iluppare il settore agricolo e  
agro-in du stria le, attraverso il rafforzam ento d elle  tecniche di coltivazione di ulivi e  produzione  
di olio  di oliva.

La com ponente n ep a lese  del progetto, in particolare, costituisce la continuazione di un pre­
ced en te program m a m ultib ilaterale, rea lizzato  d alla  FAO con contributo italiano e  con l'assi­
sten za  tecnica dell'università "La Tuscia" di Viterbo.

La stessa  Università d ella  Tuscia fornisce a ssisten za  tecnica anche nell'am bito del nuovo pro- 
‘ getto , avviato  nel g en n a io  2012 , esegu ito  dall'lstitutò Agronom ico d'O ltrem are (che fu n ge da  

coordinatore reg ion a le), con finanziam ento d ella  C ooperazione ita liana. La controparte indiana
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è  il Ministero n ep a lese  dell'Agricoltura, ed  in particolare il Fruit D ev e lo p m e n t D irectorate. Esperti 
dell'Università d ella  Tuscia com piono regolari m issioni in N ep al, an ch e per lunghi periodi.

L'iniziativa, d ella  durata di tre anni, si propone dunque di consolidare i risultati ottenuti con 
il p reced en te p rogetto, relativi a lla  coltivazione d egli ulivi, m a an ch e a lla  diffusione d ella  pro­
duzione e  utilizzo dell'o lio  di oliva. O biettivo più am pio è  il m iglioram ento d elle  condizioni di 
vita d ella  p op olaz ion e rurale n elle  a re e  target. Il progetto si avva le  di una forte com ponente di 
form azione ed  a ssisten za  tecnica lungo tutta la filiera di coltivazione, produzione e  trasform a­
zione. Particolare atten zion e è  prestata  anche a lla  qualità  del prodotto e  a lla  sen sib ilizzazion e  
verso il consum o di olio  di oliva.
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2. SUD EST ASIATICO

Linee gu ida  e  indirizzi di program m azione 20 1 3  -  2015

2. S ud -est Asiatico: Myanmar, V ietnam .

N ei Paesi del S u d -est asiatico , la politica di coop erazione ita liana si concentrerà sul 
m anten im ento d eg li im pegni assunti in Vietnam  con particolare riguardo ai settori 
san itario , am b ien ta le  e  d e lle  PMI e  sull'apertura di un can a le  di coop erazione con il 
Myanmar, in particolare nel cam po del capacity-building, p er accom pagnare l'avvio  
di processi di progressiva dem ocratizzazione, an ch e in co llaborazione con le  ONG.

N egli altri PVS asiatici si proseguiranno, eventu alm ente con interventi di consolida­
m ento d ei risultati raggiunti, i program m i in corso (in particolare i crediti d'aiuto) o  
p er i quali son o  stati assunti im pegni con le  controparti, in Corea del Nord, pur non  
p a e se  prioritario p er la DGCS, si m anterrà una lim itata p resen za , su peran do l'ap­
proccio di em ergen za  in favore di in iziative in cam po a lim entare e  scientifico.

N ell'a rea  del sud-est asiatico, il Vietnam rim ane il m aggior destinatario  degli interventi di coope­
razione a  sostegno del processo di riforma intrapreso dal Paese negli ultimi anni. Le iniziative sono 
prevalentem ente finanziate a credito d 'a iu to  e si concentrano  principalm ente nei settori idrico-am - 
bientale, sanitario , dello sviluppo rurale, della form azione professionale e del sostegno alle piccole e 
m edie im prese.

Proseguono in Cina, nel sub-con tinente indiano e in alcuni Paesi del Sud-Est asiatico program m i 
soprattutto a credito d 'a iu to .

In un q uad ro  generale , le risorse finanziarie disponibili hanno  consentito alla C ooperazione italiana 
di svolgere, anche se in misura limitata rispetto all'im pegno dei partner, attività di m antenim ento degli 
im pegni assunti con altri Paesi asiatici, con l'obiettivo di sostenere un m odello di sviluppo che sia so ­
stenibile a livello sociale, econom ico e am bientale .

Nella Corea del Nord è stato approvato  un Fondo in loco per il coordinam ento, l'assistenza tecnica 
e  il m onitoraggio delle attività di em ergenza. In Corea del Nord sono  proseguite alcune iniziative bi­
laterali di em ergenza e  multilaterali di sostegno ai bisogni di base  della popolazione. Nel 201 3 sono 
state app rovate  due iniziative: fondo in loco per l'assistenza tecnica nella produzione di riso e un con­
tributo al CNR per il m onitoraggio dell'attività del Vulcano Baekdu.
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Il Vietnam , in quan to  Paese prioritario, è destinatario  di num erosi interventi di cooperazione, a so ­
stegno del processo di riforme in trapreso negli ultimi anni dal G overno vietnam ita. Le principali ini­
ziative della C ooperazione italiana a ttualm en te  in corso rig u ard an o  i settori sanitario  (fornitura di 
attrezzature a  ospedali e organizzazione di un centro di form azione, ricerca e riferimento per il con­
trollo delle infezioni respiratorie nel Vietnam centrale), idrico-am bientale (varie iniziative relative a in­
frastrutture id rico-san itarie  u rb an e  e am m o d ern am en to  del sistem a di previsione e a lla rm e delle 
inondazioni) e sostegno alle attività produttive.

A seguito della C om m issione Mista del 4 dicem bre 2 0 0 9  e della firm a, il successivo 1 2 dicem bre, 
dell'A greem ent on D evelopm ent C ooperation , quale  intesa intergovernativa bilaterale di carattere g e ­
nerale e di du rata  triennale, è stato creato  un q u ad ro  entro il quale  si inseriscono le iniziative di coo­
perazione. N ell'am bito di detto protocollo, il G overno italiano nel triennio 2 0 1 0 -2 0 1 2 , ha destinato 
30  milioni di Euro per iniziative a credito d 'a iu to  e 4 ,5  milioni di Euro per iniziative a dono  nei settori 
prioritari idrico-am bientale , sanitario  e form azione professionale. Alcune iniziative sono state a p p ro ­
vate dal C om itato Direzionale e sono in fase di im plem entazione, m entre altre verranno  sottoposte al 
Com itato Direzionale per la loro approvazione, non ap p e n a  sarà  acquisita la relativa docum entazione.

Sono in corso di realizzazione alcune iniziative app rova te  prim a del protocollo della Com m issione 
Mista, tra le quali, a  credito d 'aiu to , tre p rogram m i del settore idrico, approvati nel 2007  e 200 8 , per 
un valore di circa 40  M euro  e iniziative a  dono  relative al m iglioram ento del sistem a sanitario  e svi­
luppo rurale (affidato a IFAD), per un valore di circa 1,7 M euro.

Nel 2010  è stato firm ato l'accordo  sulla conversione del debito , per un im porto m assim o di 7 ,6  M 
euro, rivolto alla realizzazione di progetti che favoriscano lo sviluppo socio-econom ico e la protezione 
dell'am biente , con particolare attenzione alla tutela del patrim onio forestale, quale  m itigazione degli 
effetti dei cam biam enti climatici. E prevista un 'am pia e qualificata partecipazione delle com unità locali, 
nella realizzazione dei progetti.

Le Linee guida e indirizzi di p rogram m azione della C ooperazione italiana allo sviluppo individuano 
ancora  il Vietnam com e Paese prioritario, conferm ando  in tal m odo l'in teresse e l'attenzione dell'APS 
italiano al sostegno dei piani di sviluppo, dell'am m o d ern am en to  infrastrutturale e, in generale , del 
processo di riforme intrapreso  dal Paese asiatico negli ultimi anni.

Va infine rilevato che la C ooperazione italiana è p resente dall'inizio degli anni N ovanta tram ite le 
ONG, soprattutto nei settori della prom ozione sociale, in particolare la form azione professionale, dello 
sviluppo rurale e della form azione sanitaria . Dal 1 991 sono state app rova te  o sono allo studio 20  ini­
ziative per un totale di più di 15 milioni di euro. A ttualm ente sono in corso tre progetti prom ossi dalle 
O N G , per un totale di oltre 2 ,3  milioni di euro  di contributo.

Il settore um anitario  della C ooperazione Italiana ha offerto, in occasione dei disastri naturali che 
hanno  colpito il Paese negli ultimi anni (u ragano  Kammuri, tifone Ketsana e alluvioni del 2010), aiuti 
in favore della popolazione locale, finanziando le attività di em ergenza ed inviando kit medici in co­
ord inam ento  con l'OMS, per un im pegno totale di 1,2 milioni di euro.

Durante il 2013  è stato approvato  un nuovo program m a a credito d 'aiu to , che riguarda un nuovo 
sistema di raccolta e trattam ento delle acque reflue della città di Tay Ninh, per un valore di 9 ,7  M euro.

Infine, nel m ese di gennaio  201 3, è stata sig lata , con le com petenti Autorità vietnam ite, una lettera 
di intenti che im pegna il G overno italiano a finanziare, attraverso un credito d 'a iu to  del valore di 5 M 
euro, un centro di eccellenza per le PMI. Resta inteso che il centro potrà essere finanziato solo succes­
sivam ente al recepim ento della relativa Proposta di F inanziam ento.

Nelle F i l ip p in e  è in corso il p rog ram m a a credito di aiuto per il sostegno alla riforma ag ra ria  per 
26 milioni di Euro e nel corso del 2 0 1 0  è stato definito un secondo  Accordo di Conversione del debito, 
per un im porto m assim o 'pari a 10 milioni di euro. '
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Per la Cina, la consistente crescita econom ica negli ultimi anni ha indotto la C ooperazione italiana 
a rivedere la propria strategia nei confronti di ta le Paese, op tan d o  per un decrem ento  progressivo 
degli aiuti.

G ià per il triennio 201 2 -2 0 1 4  le Linee guida e indirizzi di program m azione  della C ooperazione ita­
liana, ado tta te  dal Com itato Direzionale per la C ooperazione allo Sviluppo nella seduta del 15 di­
cem bre 2 0 1 1 , non prevedevano nuovi interventi. Sono stati esclusivam ente m antenuti i finanziam enti 
collegati agli im pegni già avviati in p recedenza nel Paese.

Le attività di cooperazione, derivanti da  accordi conclusi nei primi anni Duemila, sono state indi­
rizzate, principalm ente attraverso lo strum ento del credito d 'aiu to , verso la creazione di una partnership 
incentrata sulla sostenibilità dello sviluppo e sul consolidam ento  dei risultati raggiunti nei settori tra ­
dizionalm ente prioritari di intervento (am biente, valorizzazione del patrim onio culturale e m igliora­
m ento dei servizi sanitari nelle province più povere).

Di particolare rilievo ap p a re , infine e in termini più generali, il crescente nuovo ruolo che la Cina, 
com e Paese em ergente , può rivestire nel sostegno alle strategie globali di cooperazione allo sviluppo.

2.1. MYANMAR 

Contesto  so c io - economico  del paese

Anche nel 2 0 1 3  è continuato  il processo  di 
transizione dem ocratica , iniziato con l'avvento 
del G overno civile nel m arzo  201 1, m edian te 
nuove riform e a livello politico ed econom ico, 
nonché un ruolo attivo di M yanm ar sulla scena 
internazionale.

Per quan to  concerne le riforme econom iche, 
si se g n a la n o  le più significative, quali quella 
delle telecom unicazioni, che ha perm esso  lo 
svolgim ento della g a ra  in ternazionale e la re­
cente assegnazione delle nuove licenze telefoni­
che alle du e  società vincitrici (la qa tarina  
O oredoo  e la norvegese Telenor); la nuova legge 
sulla Banca C entrale  di M yanm ar, che segna 

l'inizio di un cam bio rad icale nel sistem a bancario ; la Legge sulle Z one Economiche Speciali - ZES, 
che ha ab ro g a to  la precedente del gennaio  2011 e che perm etterà nel corso del 2014  la già prevista 
creazione di 3 ZES: Thilawa, Dawei e Kyaukphyu.

N ell'am bito  econom ico, va ricordato l'evento del "Worl Economie Forum on East Asia", tenutosi a 
N ay Pyi Taw nel giugno 2 0 1 3 , in cui M yanmar, in qualità di Paese ospitante, ha svolto un ruolo di 
primo piano, cogliendo l'occasione per p resentare alcuni importanti risultati del processo riformatore, 
com e, ad  esem pio, il M aster Pian del Turismo.

A livello politico, merita m enzione la creazione di una Com m issione in Parlam ento per la liberazione 
di tutti i detenuti politici, com posta da  membri del Governo, militari e membri dei partiti di opposizione. 
Altrettanto significativa è stata la costituzione della C om m issione Parlam entare per l'em endam ento  
della Costituzione, allo scopo di potenziarne il cara tte re  dem ocratico e perm ettere l'elim inazione di 
clausole discrim inatorie, quali quella nota concernente l'impossibilità di candidarsi alla Presidenza del 
paese  per coloro che h anno  figli di nazionalità straniera, qua le  è il caso  della leader dell' opposizione 
Aung San Suu Kyi.
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Gli sforzi del governo di Myanmar, anche se non sem pre lineari e privi di om bre, sono stati riconosciuti 
e premiati da  varie istanze internazionali. A gennaio  2013 , il Club di Parigi ha firmato delle importanti 
intese con il Governo di M yanm ar per la ristrutturazione del suo debito estero, riconoscendo al Paese 
asiatico la cancellazione del 50% di detto debito, intesa accettata da tutti i Paesi membri dell'istituzione.

Tuttavia il riconoscimento m aggiore è venuto dall'U nione Europea, che a fine aprile 201 3 ha deciso 
l'elim inazione definitiva delle sanzioni contro il Paese, perm ettendo in tal m odo la ripresa ufficiale ed 
effettiva di scam bi com m erciali ed econom ici, sebbene  tali scam bi non fossero mai stati interrotti com ­
pletam ente nem m eno duran te  la fase più dura della dittatura militare.

C om e accennato  in p recedenza, il presidente Thein Sein ha inaugurato  uno stile nuovo e dinam ico 
nelle relazioni internazionali, realizzando molte visite ufficiali, tra le quali la prim a in Europa a fine 
feb b ra io / inizio m arzo 2013 . In detta occasione, anche l'Italia ha ricevuto il Presidente birm ano, il 6 
m arzo a Roma. Tra i risultati di quella visita, si segnala  la firma di due Accordi concernenti il Debito 
di M yanm ar con l'Italia, il primo relativo alla cancellazione del 50% del suddetto  debito, in linea con 
le già citate intese con il Club di Parigi, il secondo per la conversione del restante 50% (circa 2 ,5  milioni 
di euro) per iniziative di sviluppo da  decidere congiuntam ente.

Sul fronte interno, il governo ha lavorato per tutto lo scorso anno , ed è tuttora assai im pegnato  in 
proposito, per ap p ro n ta re  un Accordo di pace com plessivo, che includa tutte le forze ex- insorgenti, 
stabilendo le condizioni per una loro partecipazione alla vita politica nazionale così com e le garanzie 
di au tonom ia e dem ocrazia per gli Stati e le Regioni del paese .

Secondo le ultime statistiche p resen tate  ufficialmente dal G overno e coincidenti con quelle del FMI, 
il PIL birm ano è cresciuto al 7,3% nell' an n o  fiscale 201 2-201 3. Il FMI prevede un tasso  del 7.5% per 
l'anno  fiscale 2 0 1 3 -2 0 1 4  e del 7.75%  per il 2 0 1 4 -2 0 1 5 . Tuttavia il G overno di M yanm ar ha stime 
più ottimistiche, arrivando a prevedere un tasso  del 9.1%  per il 2 0 1 4 -2 0 1 5 .

N onostante il netto m iglioram ento dei dati m acro-econom ici, la povertà continua ad  affliggere la 
m aggioranza della popolazione b irm ana, soprattutto nelle a ree  rurali, dove il 70% vive senza elettricità 
ed acqua potabile nelle abitazioni.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Nel 201 3 si sono registrati im portanti progressi an ch e  per quanto  concerne il coord inam ento  tra il 
G overno e i donatori, frutto del prim o Forum sulla C ooperazione allo Sviluppo in M yanmar, (Nay Pyi 
Taw 2 0 - 2 1  gennaio  201 3), o rganizzato  dal Ministero della Pianificazione N azionale e Sviluppo Eco­
nomico ed inaugurato  dal presidente Thein Sein. Al term ine della C onferenza, si è approvato  per a c ­
clam azione un Accordo in cui G overno e donatori si sono  im pegnati a co llaborare  strettam ente e in 
m aniera coordinata per ottim izzare gli aiuti per lo sviluppo del Paese, in o ttem peranza ai principi in­
ternazionali stabiliti nelle C onferenze di Parigi, Accra e Buzan.

Ciò ha prodotto il superam ento  del PGAE (Struttura inform ale di coordinam ento , sotto l'eg ida della 
G ran Bretagna) e la creazione di una struttura form ale, com posta dai seguenti o rgani: una plenaria 
di tutti di donatori (denom inati D evelopm ent Partner -DP), un gruppo  interm edio costituito da  nove 
dei principali DP, che ha il com pito di fungere da  struttura operativa tra le autorità b irm ane e i DP e 
16 G ruppi settoriali di lavoro (SWG), afferenti ai principali settori di intervento e guidati dai Ministeri 
di settore. Ogni WSG è affiancato da  due DP, rispettivam ente uno bilaterale e uno m ultilaterale, che 
ap p o g g ian o  l'azione del Ministero com petente, sia a  livello concettuale, sia a livello operativo.

Relativamente ai SGW, il nostro paese detiene il Co-lead, insieme all'UNESCO, del Gruppo sulla cultura. 
Inoltre è membro del G ruppo per l'Avanzamento delle Donne. Non appena saranno  finalizzate le iniziative 
nell'ambito agro-zootecnico, così com e turistico, che prevedono anche l'invio a  M yanm ar di esperti esterni 
di settore, si valuterà l'opportunità di partecipare anche ai SGW nei due settori summenzionati.
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N onostante le intenzioni e gli sforzi profusi da tutti i membri - anche tramite il supporto perm anente 
di consulenti internazionali, messi a disposizione dall'UE e altri importanti Donatori - la struttura di co­
ordinam ento è ancora in fase di rodaggio  e manifesta difficoltà operative, dovute in buona parte alle 
note carenze di capacità tecniche delle autorità birm ane, così com e alla molteplicità di impegni da  parte 
dei donatori, che rendono ardua  l'organizzazione degli incontri (tenendo anche conto che, salvo poche 
eccezioni, le riunioni dei G ruppi si tengono a  Nay Pyi Taw, dove hanno sede tutti i Ministeri).

Tra i risultati rilevanti del nuovo coord inam ento , si deve m enzionare la raccolta di dati relativi a l­
l'aiuto allo sviluppo di ogni D onatore, p rom ossa dal Ministero della Pianificazione N azionale e Svi­
luppo Economico, allo scopo di poter d isporre di una Piattaform a inform atica, denom inata AIMS (Aid 
Information M angem ent System), che contenga le informazioni relative a  tutti i DP Pertanto ai Donatori 
è  stato richiesto di inserire in una apposita  m atrice le iniziative approvate, in corso e p rogram m ate, a 
partire dal 2011 . Una volta operativa, la Piattaform a AIMS sa rà  consultabile on line, inoltre ogni Do­
natore avrà a  disposizione una passw ord personale e potrà au tonom am en te  agg io rnare  i propri dati.

N ell'anno  in questione è proseguito anche l'esercizio di p rogram m azione congiunta dell'Unione 
Europea, il cui ufficio di Yangon è stato  prom osso a D elegazione. H anno partecipato  all'esercizio i 
seguenti Paesi: Austria, Repubblica C eca, D anim arca, UE (SEAS e Com m issione Europea), Finlandia, 
Francia, G erm ania , U ngheria, Irlanda, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia e Regno Unito.

E stata e lab o ra ta  una bozza di strategia congiunta per il periodo 2 0 1 4 -2 0 1 6 , quale  strategia di 
transizione, considerato  che a fine 2015/in izio  2016  si svolgeranno in M yanm ar le elezioni politiche 
che po trebbero  cam biare  in m aniera rilevante il qu ad ro  politico. Pertanto si è convenuto di limitarsi a 
una strategia di transizione, che possa allinearsi alle priorità del G overno birm ano nel periodo suddetto 
e  che sia provvista di sufficiente elasticità e flessibilità, visto che il Piano N azionale di Sviluppo e il re ­
lativo budget sono  ancora  in fase di p reparazione da  parte  dello stesso Governo.

Sono state individuate sei a re e  principali: Peace Building, G overnance, Sviluppo Rurale, Salute. 
Educazione, Com m ercio e Sviluppo del Settore Privato. A queste a ree  si agg iungono quattro tem atiche 
trasversali (Diritti Um ani, Società Civile, G ender e Ambiente). Infine, su richiesta italiana e francese è 
stata inserita anche la tem atica della cooperazione culturale, che com prende la protezione del patri­
m onio culturale di M yanmar, cosi com e la prom ozione della cultura eu ropea.

Una prim a bozza della p rogram m azione congiunta UE è stata sottoposta alle autorità birm ane a 
m età novem bre in occasione della visita della Task Force Europea, guidata dai Vice Presidenti della 
C om m issione UE Ashton e Tajani. La bozza di strategia dovrà essere esam inata  ed approvata da  Bru­
xelles e dalle capitali dei PM, prim a di diventare ufficiale ed operativa.

Va, inoltre, segnala to  che questa UTL non ha m ancato  di assicurare la partecipazione italiana agli 
incontri con la società civile, organizzati sia dal coord inam ento  Governo-DR sia dalla D elegazione 
Europea, al fine di ascoltare testim onianze e richieste provenienti dalle varie istanze del Paese.

Infine, costante è stata l'in terazione con le O N G  italiane attive in M yanm ar ( CESVI, TDH, AVSI, 
OIKOS, Progetto Continenti, Intersos e New Humanity), m edian te incontri individuali e collettivi, alla 
presenza anche del C apo  Missione.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione italiana allo Sviluppo in M yanm ar ha avuto un 'accelerazione nel 2013 , grazie 
an ch e  alla decisione della DGCS di costituire I' UTL a  Yangon, che il Com itato Direzionale ha a p p ro ­
vato l'8 m aggio  201 3 , com e segnale  concreto del rinnovato im pegno da parte  italiana, in termini di 
iniziative di cooperazione allo sviluppo, al fine di acco m p ag n a re  e sostenere il processo di apertura 
politica e di riforma avviato nel paese .
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Nel corso dell'anno  sono stati approvati nuovi contributi, sia bilaterali, sia multilaterali, per un a m ­
m ontare di circa 4 ,7  milioni di euro , cifra leggerm ente superiore a  quella in origine p rogram m ata .

Nel 201 3 il valore g lobale del Portafoglio della C ooperazione Italiana in M yanm ar includendo sia 
i progetti in esecuzione, sia i finanziam enti approvati, ascendeva a oltre quattordici milioni di euro.

Sul canale bilaterale, si segnala innanzitutto l'approvazione dell'iniziativa "Riattivazione Funzionale 
d el Centro d i Selezion e A nim ale di Yangon".

Obiettivo dell'iniziativa è aum en ta re  la disponibilità di latte bovino per la popolazione b irm ana, in 
particolare i bam bini, fo rnendo  assistenza di qualità agli allevatori riproduttori e produttori, attraverso 
il m iglioram ento dei servizi del C entro di Selezione Anim ale e Ricerca sulla Riproduzione (CSARR) di 
Yangon.

Il progetto, approvato  dal C om itato Direzionale della DGCS nel d icem bre 2 0 1 3 , conta di un fi­
nanziam ento  a dono  di euro  5 0 0 .0 0 0 , per la du rata  di dodici mesi. Ente Esecutore è l'istituto Agro­
nom ico per l 'O ltrem are  di Firenze (IAO), m entre la con troparte  b irm ana  sa rà  il Ministero 
deN'Allevamento, Pesca e Sviluppo Rurale, attraverso il CSARR, con il coinvolgim ento della Facoltà di 
Veterinaria e Scienze Animali di Yezin.

I risultati attesi sono i seguenti: a) au m en ta re  la funzionalità del centro di fecondazione artificiale 
di Yangon; b) rendere disponibile m ateria le genetico di qualità per gli allevatori e c) m igliorare l 'a s ­
sistenza per la produzione di latte. I beneficiari diretti sa ran n o  i circa 2 5 .0 0 0  allevatori che avranno 
accesso a m ateriale genetico di qualità e oltre 60 veterinari e tecnici locali, nonché 1 .600  studenti che 
sa ran n o  coinvolti nelle varie attività formative.

Tra i finanziam enti bilaterali deliberati lo scorso anno , m a non anco ra  in esecuzione, si segnalano: 
il contributo di Euro 2 1 4 .8 8 7  per l'iniziativa di "Assistenza Tecnica al G overno  di M yanm ar nel Settore  
della  Statistica" che sa rà  im plem entata con la co llaborazione dell'ISTAT e quello di Euro 21 3.61 8 per 
il "Corso d i form azione p e r  parlam en tari e  alti funzionari d e l Parlam ento N azion a le  de l M yanm ar", af­
fidato alla Scuola Superiore della Pubblica Am m inistrazione (SSPA) con la partecipazione dell'istituto 
per le Relazioni tra l'Italia e i Paesi dell'Africa, dell'A m erica Latina e M edio ed Estremo O riente 
(I PALMO).

Nel corso del 201 3 è stato  altresì avviato il negoziato di un Program m a di C redito  d'A iuto di 20  mi­
lioni di euro  nel settore rurale, cosi com e l'associa ta  form ulazione della proposta di finanziam ento, 
per il cui esercizio è stato attivato un fondo esperti per un im porto di Euro 5 0 .0 0 0 . In tal senso è stata 
predisposta e portata a term ine d a  parte  della DGCS una prim a m issione diagnostica per verificare 
la fattibilità di inserire il credito italiano - così com e richiesto dalle Autorità Birmane - nel qu ad ro  del 
p rogram m a della Banca M ondiale "N ational Com munity Driven D evelopm ent Project".

Sul fronte multilaterale, nel luglio 201 3 , si è conclusa la prim a fase dell'iniziativa "C apacity buil­
ding p er la conservazione d e l patrim onio culturale in M yanmar" condotta dall'UNESCO. Il P rogram m a, 
realizzato m edian te un Contributo Volontario della DGCS per un am m on ta re  di Euro 4 0 0 .0 0 0 , ha 
avuto, com e obiettivo prioritario, il m iglioram ento dell'am m inistrazione e della protezione dei siti cul­
turali e archeologici di M yanmar, in particolare del sito di Pyu.

Per quan to  attiene lo strumento non governativo, nel 2 0 1 3  sono stati attivi cinque progetti p ro ­
mossi delle O N G , italiane di cui quattro  si sono conclusi nel corso dell' anno .

L'iniziativa anco ra  attiva è il progetto  "G estione p artec ipa tiva  de l territorio e d  ecoturism o p er la ri­
duzione della  p overtà  e  lo sviluppo sosten ib ile  de ll'a rc ipe lago  di Myeik", im plem entato  dalla  O N G  
OIKOS. Cofinanziata dalla DGCS per un im porto pari a Euro 150 .0 0 0 , l'iniziativa si p ropone di mi­
gliorare le condizioni di vita della popolazione dell'arcipe lago , p rom uovendo la gestione sostenibile 
del territorio, m igliorando l'accesso  e la qualità dei servizi di base  e increm entando  le attività econo­
miche in un'ottica di sostenibilità am bien tale .
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I progetti conclusi sono i seguenti:

a) "Sviluppo rurale e  integrato per la riduzione dell'insicurezza alimentare nel South 
Shan State e nella Central Zone (Dry zone)", im plem entato da AVSI, m ed iante un co- 
finan ziam ento  DGCS di Euro 282 .0 9 6 , con l'obiettivo di contribuire a lla  riduzione  
deM 'insicurezza a lim en tare tra la p op o laz ion e vu lnerab ile  n ell'area  m erid ionale  
d ello  stato  d ello  Shan e  nella  cosiddetta Dry Zone. Il p rogetto, term inato a m arzo 
2013 , ha consentito l'increm ento d ella  produzione agricola ed  il m iglioram ento del 
livello culturale ed  educativo dei beneficiari;

b) "Sostegno al sistem a sanitario del distretto d i Kyauk M ae, Shan State, Myanmar", 
realizzato  da CESVI, ha avuto com e obiettivo il rafforzam ento d ei servizi sanitari di 
b a se  nel Distretto di Kyauk M ae, nella  parte setten trion ale d ello  stato  dello  Shan. 
L'iniziativa ha beneficiato di un co-finanziam ento DGCS di Euro 378 .119  e  si è  con­
clusa il 31 m aggio  2013 . Tra i risultati ottenuti, si annoveran o i seguenti: p oten zia ­
m ento d e lle  infrastrutture, a ttrezzature e  d ispon ib ilità  di farm aci essen z ia li dei 
servizi sanitari del distretto di Kyauk Mae; rafforzam ento dei program m i di controllo 
d elle  principali m alattie endem iche d ell'area e  coinvolgim ento d elle  com unità locali 
nelle iniziative di prevenzione e  prom ozione d ella  salute; m iglioram ento d elle  com ­
p eten ze  del p erson a le san itario, così com e d ella  qualità d ei trattam enti sanitari at­
traverso attività di form azione e  aggiornam ento;

c) "Promozione di alternative di sviluppo sostenibile per la Regione Costiera del Ra- 
khine", realizzato  d alla  ONG OIKOS e  conclusasi a  novem bre scorso, ha contato con 
un co-finanziam ento DGCS di Euro 313 .150 . O biettivo dell'iniziativa è  stato  il m i­
glioram ento d elle  pratiche agroforestali per au m entare la sicurezza alim entare e  
la sostenibilità am bientale, nelle  contee di Gwa e  Thandwe. L'iniziativa ha consentito  
di raccogliere dati scientifici, in p reced en za non esistenti; di increm entare la sen si­
bilità am b ien ta le  nei v illaggi e  nelle  scuole rurali, attraverso il consolidam ento del 
Centro d'Educazione A m bientale; di creare foreste com unitarie e , infine, di au m en ­
tare le capacità tecniche e  con oscen ze del settore agro-foresta le  da parte di a lle v a ­
tori e  pescatori locali.

d) "Introduzione di Tecniche e  pratiche agronomiche sostenibili nella Dry Zone", im ple­
m entato da Terres d es  Hom m es (TDH), si è  concluso il 31 g en n a io  del 2013 . Forte di 
un co-finanziam ento DGCS di Euro 280 .000 , il progetto ha teso  ad aum entare e  d i­
versificare la produzione agricola d elle  a ree  se lez io n a te  n ella  Dry Z one, attraverso  
l'accesso facilitato all'acqua per uso irriguo, nonché' l'ad ozione di tecniche agron o­
m iche eco-sosten ib ili ed  a d eg u a te  al contesto birm ano. G razie all'iniziativa è  stato  
rafforzato il m eccanism o di raccolta di acqua p iovana; son o stati costituiti dei Centri 
di Form azione e  Ricerca così com e im plem entata una rete di assisten za  tecnica at­
traverso le Farmer Field School; inoltre son o sta te  introdotte tecniche m igliorate di 
orticultura idroponica.

Tra i progetti prom ossi approvati dalla DGCS, a  seguito della selezione m ediante concorso svoltasi 
nel 2 0 1 3 , si se g n a la  la seco n d a  fase  del p rogetto  OIKOS nell'A rcipelago di Meyik, denom inata  
"COAST: Rafforzare le capacità locali per la Conservazione Am bientale e lo Sviluppo del Turismo nel­
l'Arcipelago di M yeik". L'iniziativa si p ropone di m igliorare la pianificazione e la gestione integrata 
delle risorse m arine e costiere del Parco N azionale M arino di Lampi attraverso il rafforzam ento delle 
capacità degli attori locali, il m iglioram ento dei servizi alla popolazione e la prom ozione di meccanismi 
ed iniziative econom iche innovative e sostenibili

Infine, con relazione al coinvolgim ento di enti universitari e  locali italiani, è im portante ricordare 
il contributo DGCS a due iniziative realizzate rispettivam ente dall'Università Tuscia di Viterbo e dal 
C om une di Torino.
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La prim a concerne il progetto  "E-Women: D evelopm en t o f  Rural Aquaculture through Entrepreneur­
ship in W om en in M yanm ar", affidato all'Università Tuscia e che ha ricevuto un finanziam ento della 
C ooperazione Italiana di Euro 3 2 2 .1 1 6 , corrispondente al 70% del totale. Obiettivo specifico del­
l'iniziativa è supportare  e potenziare lo stato  nutrizionale e le condizioni di vita delle donne, delle per­
sone più vulnerabili e dei gruppi a rischio alim entare. Sul progetto , iniziato nel luglio 2 0 1 2  e tuttora 
in fase di esecuzione, si riferisce più dettag liatam ente nell' associa ta  scheda all'in terno della sezione 
seconda della presente relazione.

La seconda iniziativa è il progetto  "Environmental Protection a n d  su sta inable  developm en t: building  
local capac ities on so lid  w a s te  m a n a g em en t in M yanm ar" , la cui esecuzione è affidata al C om une di 
Torino, in co llaboraz ione con la O N G  ita liana CESVI e l'Università di Torino, è cofinanziato  dall' 
Unione Europea per un am m o n ta re  di Euro 9 0 0 .0 0 0  , dal C om une di Torino per Euro 9 0 .0 0 0  e dalla 
DGCS per la cifra di Euro 2 0 0 .0 0 0 . Avviato nel 201 3 , avrà una du ra ta  di tre anni; si p ropone di con­
tribuire all'in tegrazione dei principi di protezione am bien tale  nei program m i e nelle politiche birm ane, 
rafforzando le capacità  delle autorità locali del C om une di Yangon nella gestione dei rifiuti solidi.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Sustainable Small Scale Fisheries and Aquaculture Livelihoods in I
1 Coastal M anqrove Ecosystem" 1
Settore OCSE/DAC 31320
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  OO.II. - FAO

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo USD 1 .750 .000 ,00
Importo erogato  2013 USD 500 .0 0 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Secondaria
Descrizione

Il progetto in questione mira a  rafforzare le capacità d e lle  com unità e  d e lle  istituzioni di Bo- 
g a le , nella  R egione di Ayeyaway, al fine di pianificare e  gestire con giuntam ente le  attività di 
pesca e  acquacoltura di piccola sca la , in form a com patibile con l'ecosistem a di m angrovie. In tal 
sen so , l'iniziativa si articola lungo quattro a ree  di risultato:

- com unità e  Istituzioni rafforzate n egli aspetti di p ianificazione e  g estio n e  congiunta  
di pesca e  acquadtura;

- identificazione e  prom ozione di e sp erien ze  di g estio n e  congiunta, e  form ulazione di 
lin ee gu ida per l'utilizzo sosten ib ile  d e lle  m angrovie;

- m iglioram ento d ella  lavorazion e di prodotti ittici e  gli accessi ai mercati;

- ridotta la vulnerabilità d e lle  com unità.

S eb bene l'iniziativa sia  form alm ente iniziata nel gen n a io  2010 , è  so lo  a partire dal settem bre
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dello  stesso  an no che hanno preso il v ia le attività di cam po, n ell'area  se lez ion ata  dal Diparti­
m ento d ella  Pesca del M inistero dell'A llevam ento, d ella  Pesca e  Sviluppo Rurale (DOF), il quale  
sa reb b e  poi d iventato  uno d e lle  tre unità esecutrici, un itam ente ai partner locali Ever G reen  
Group (EGG) e  M angrove Service Network (MSN). AH'interno di ciascuna com unità son o  stati or­
gan izzati gruppi di pescatori, chiam ati V illage Fishery Society (VFS), am ministrati da lead er locali 
eletti in a ssem b lee  com unitarie, con il com pito di cogestire con il DOF la pesca di piccola scala. 
L'attività più im portante e  innovativa del progetto è  sen za  dubbio l'esp erien za  pilota di cam ­
biam ento nel sistem a di concession e d e lle  licenze di pesca , che prim a dell'iniziativa eran o  con­
cesse  dal Governo attraverso a ste  pubbliche sp esso  a sseg n a te  a  interm ediari non residenti nelle  
zon e, p en alizzand o i piccoli pescatori, il progetto ha ottenuto che tali licenze fossero d ate diret­
tam ente ai VFS e  da q ueste su b ap p alta te ai piccoli pescatori, i quali p ossono ora accedere alle  
licenze a costi inferiori.

Nel settem bre 2013 , un im porto di 500 .000  USD, proveniente dal trust fund Italia/FAO di Food 
Security è  stato  d estin ato  a ll'in iziativa, com portando una esten sion e  della  s tessa  e  del relativo  
p iano di attività sino al dicem bre 2014.

Nel corso d el 2013 , l'iniziativa (che ha coinvolto n elle  parte operativa an ch e la ONG Italiana 
OIKOS) ha proseguito nel rafforzam ento dei principi di cogestion e d ella  p esca , in virtù del fatto 
che la m aggior parte d elle  attività afferenti i risultati d ue, tre e  quattro, fossero  g ià  state com ­
p letate. in tal sen so , nel periodo oggetto  del presen te rapporto, sono sta te  portate avanti azione  
te se  al rafforzam ento d e lle  capacità d e lle  VFS, d ei Comitati di G estione di Pesca dei V illaggi 
(VFMC) e  di altri stakeholder, con il fine di garantire la sostenibilità d ei risultati. Elemento cruciale 
d ella  co -gestion e  è  stato  il m onitoraggio dei livelli di pesca e  d el reddito da essa  gen erato , in 
special m odo relativam ente la pesca a retino, dalla  q uale d ipend e in gran parte la sostenibilità  
finanziaria dei VFS. Inoltre, son o  sta te  elaborati e  distribuiti quattro m anuali su: sp ecie  comuni 
di p esce, attrezzature da p esca , rego le  e  regolam enti relativi a lla  le g g e  di pesca d'acqua dolce, 
e  tecniche di im pianto e  differenti tipi di v eg e ta z io n e  d elle  m angrovie.

2)

¡Titolo iniziativa "Support to Special Rice Production"
Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione A ffidam ento ad  OO.II. - FAO

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo USD 11 .950 .000 ,00
Importo erogato  2013 USD 400 .0 0 0 ,0 0
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio O l
Rilevanza di g en er e Secondaria
D escrizione

O biettivo dell'in iziativa è  il m iglioram ento d ella  produzione, d ello  stato  nutrizionale e  della  
g en era zio n e  di reddito nei com uni di B ogale, Labutta e  Pyapon (colpiti dal Ciclone N argis), nella  
region e Ayeyawady; Thazi, Yamethin, M eikthila e  Pyawbwe, colpiti da siccità, nella  reg ion e di 
M andalay, e  Kalaw, so g g e tto  a g e la te  n ello  stato d ello  Shan. I risultati attesi sono:
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- in tensificazione so sten ib ile  d e lle  coltivazion i n e lle  zo n e  costiere d e lla  R egione di 
A yeyaw ady, co lp ite  d al Ciclone N arg is e  n e lle  z o n e  secca e  fred d a  d el centro di 
M aynmar;

- riabilitazione e  utilizzo di invasi per la raccolta d e lle  acque p iovan e e  piccoli sistem i 
di irrigazione n elle  zo n e  secca e  fredda nel centro di Myanmar;

organizzazioni Comunitarie (CBOs) capaci di adottare in forma sosten ib ile le tecnologie  
consigliate dal progetto per la produzione e  com m ercializzazione (incluse la raccolta 
d elle  acque p iovan e dei sistem i d'irrigazione;

- partnership con se lez ion ati stak eh old er coinvolti nel su b -settore  d e lle  coltivazioni, 
nell'Ayeyawady Region e  n elle  zon e secca e  fredda del Myanmar.

Nel settem bre 2013  la DGCS ha approvato un finan ziam ento  ad d iz ion a le  4 0 0 .000  USD, d eri­
vante sem p re dal trust fund Italia/FAO per la sicurezza a lim entare, che com porterà una proroga  
della iniziativa sino al d icem bre 2014 . Sulla b a se  del rapporto presentato da FAO al 31 dicem bre 
2013 esisteva  un sa ld o  di circa 80 .000  USD rispetto al finanziam ento in izia le, che verosim ilm ente  
sarà reinvestito nel progetto durante il 2014 . Per quanto attiene i risultati raggiunti e  le  attività 
svolte nel 2013 , m erita se g n a la r e  che sulla b a se  d ella  d ocu m entazion e trasm essa  d alla  FAO, 
l'iniziativa avrebb e am piam en te raggiunto quanto proposto. Ad esem p io , m entre il docum ento  
di progetto stabiliva che 750  piccoli produttori ad ottassero  pratiche m igliorate e  sosten ib ili, d a l­
l'inizio del progetto oltre 10 .000  piccoli produttori avrebbero ricevuto la form azione in pratiche 
di uso sosten ib ile  del suolo. In g en er a le  si n otereb b e un am pliam ento d ella  p op o laz ion e b en e­
ficiaria rispetto a quanto previsto dal docum ento di progetto.

2.2. VIETNAM

Contesto  so c io - economico  del paese

Il Vietnam è una Repubblica Socialista unica­
m erale, la cui popolazione am m onta  ad  oltre 92 
milioni di abitanti ed è rappresentata per l'85,7%  
dall'etnia Viet (insediata prevalentem ente in zone 
u rbane e costiere), m entre il restante 13% della 
cittadinanza è rapp resen ta to  d a  53  m inoranze 
etniche (situate per lo più in contesti rurali, m on­
tani e frontalieri). Il tasso  di crescita an n u o  della 
popolazione è attualm ente pari all' 1,03%.

A partire dal 1986 , il governo vietnam ita ha 
avviato un im portante sistem a di riforme eco n o ­
miche e strutturali (Do/ Moi) per aprire  il paese  
all'econom ia internazionale ed avviare una più 
rap id a  ricostruzione post-bellica, frena ta  dalla 

precedente situazione di isolam ento nei rapporti internazionali, causa ta  a  sua volta dalla guerra sino- 
vietnam ita e dall'occupazione della C am bog ia  da  parte  del Vietnam stesso.

Gli effetti della crisi m ondiale , accom pagnati da  una forte concorrenza sia a livello reg ionale che 
internazionale, hanno  fortem ente ridotto, tra l'altro, gli esiti delle iniziative vietnam ite contro la povertà. 
Un altro fattore di crisi è rapp resen ta to  dai cam biam enti climatici, in quan to  il Vietnam è uno dei cin­
que paesi più a rischio al m ondo (il secondo in Asia dopo  il Bangladesh), in particolare per il potenziale 
innalzam ento del livello del m are  e l'aum ento  delle tem perature . Il verificarsi di tali eventi com porte­
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rebbe dei riflessi negativi an ch e  a livello reg ionale e m ondiale , essendo  il Vietnam fra i m aggiori 
esportatori al m ondo di riso e di altre derra te  alim entari.

Il Vietnam a p p a re  tuttavia in g rad o  di affrontare le suddette avversità, po tendo  contare sulla piena 
consapevolezza e sul concreto im pegno riformista del suo G overno, su una popolazione giovane e 
con un alto g rad o  d 'istruzione ed , infine, suN 'avvenuta integrazione del Paese nelle principali o rg a­
nizzazioni econom iche internazionali, quali l'O M C, l'ASEAN e l'APEC.

Secondo le ultime stime della Banca M ondiale, il reddito prò capite è di poco superiore ai 3 ,7 0 0  
USD (calcolato a parità di po tere d 'acquisto). Inoltre, il V ietnam  presen ta degli indici di sviluppo 
um ano sostanzialm ente positivi: alcuni esem pi sono la speranza di vita alla nascita di 72 ,65  anni, 
m entre il g rad o  di alfabetizzazione è del 93,4%  (fonte: CIA, The W orld Factbook).

L'attuale p iano del Vietnam per lo sviluppo socio-econom ico (Social Economie D evelopm en t Pian, 
SEDP), relativo al quinquennio  201 1 -2 0 1 5 , si focalizza sulla ristrutturazione di tre aspetti specifici del­
l'econom ia nazionale: gli investimenti, pubblici e non, il m ercato  finanziario e le im prese (soprattutto 
i grandi gruppi industriali e le corporazioni statali). Inoltre, il SEDP presta particolare attenzione a l­
l'agricoltura e allo sviluppo rurale com e vettori di riduzione della povertà, specialm ente per quanto  
riguarda le m inoranze etniche. Tra le priorità nazionali sono  citate an ch e  la sicurezza sociale, la lotta 
alla corruzione e al traffico di esseri um ani, l'uguag lianza di genere  ed una m aggiore integrazione 
nella com unità econom ica internazionale.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Per quan to  riguarda l'efficacia degli aiuti, il G overno della Repubblica Socialista del Vietnam ha 
sottoscritto nel 2005  l'H anoi C ore S ta tem en t (HCS), nel quale  si è obbligato , in collaborazione con i 
paesi donatori, a d a re  seguito ai contenuti della D ichiarazione di Parigi Sull'Efficacia degli Aiuti. In 
particolare, il G overno del Vietnam ha garantito  il suo im pegno per la realizzazione di revisioni annuali 
da  parte di esperti indipendenti, in m odo d a  valu tare i progressi compiuti verso il raggiungim ento  di 
obiettivi collegati al tem a dell'efficacia degli aiuti.

II Social Economie D evelopm en t Pian 2 0 1 1 -2 0 1 5  ha totalm ente fatto sue le linee guida incluse nel-
l'H anoi C ore S ta tem en t, ed è destinato ad  integrarsi con le azioni finanziate dall'Aiuto Pubblico allo 
Sviluppo (APS) internazionale, attraverso un processo di consultazione con i Paesi donatori. A tal fine, 
questi ultimi stanno gradualm ente arm onizzando i rispettivi program m i di cooperazione con le strategie 
di sviluppo del G overno vietnam ita.

Infine, coerentem ente con gli im pegni presi alla conferenza di Busan del 2011 , il governo vietnamita 
e  l'Aid Effectivness Forum (AEF) - com posto da  un g ruppo  di donatori guidato  da  Banca M ondiale e 
KOICA - hanno realizzato il V ietnam ese Partnership D ocum ent (VPD), contenente un p iano di azione 
ed una cornice di m onitoraggio  ideati per m igliorare l'efficacia dell'aiu to  nel contesto vietnam ita.

All'interno del quadro  program m atico vietnam ita derivante dalla Socio-Econom ie D evelopm ent Stra­
teg y  (SEDS) 2 0 1 1 -2 0 2 0  e dal succitato SEDP 2011 -2 0 1 5 , le a ree  e i settori di intervento della coopera­
zione italiana vengono stabiliti in collaborazione con le controparti vietnamite, ed in particolare con il 
Ministero della Pianificazione e degli Investimenti (MPI), responsabile per la cooperazione internazionale.

Attualm ente la cooperazione italiana si orienta verso tre settori specifici sanciti dalla Com m issione 
Mista:

- settore d ella  protezione e  d ello  sviluppo am bienta le (raccolta e  distribuzione di acqua  
per usi civili; raccolta e  trattam ento di effluenti urbani; irrigazione; protezione d el­
l'am biente, con particolare riferim ento alla  g estio n e  d e lle  risorse idriche e  a l settore  
forestale);
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- settore san itario e  soc ia le  (m iglioram ento del servizio sanitario; m iglioram ento d elle  
capacità d iagnostiche e  di cura d elle  m alattie respiratorie);

- settore d e lle  politiche attive del lavoro e  d el so steg n o  a lle  p iccole e  m ed ie  im prese.

Ciò prem esso, le principali controparti istituzionali con le quali vengono coord inate le iniziative 
della C ooperazione italiana in Vietnam sono  -  oltre all' MPI -  le seguenti:

- M inistero dell'Agricoltura;

- Ministero d elle  Risorse Naturali e  dell'Am biente;

- Ministero del Lavoro;

- Università di Hue;

- Ministero dell'Educazione;

- Le autorità Provinciali d e lle  a ree  d ove si rea lizzan o i progetti.

Inoltre, ogni iniziativa di cooperazione allo sviluppo italiana viene concerta ta, sin dalle sue prime 
fasi, con le sopracitate controparti, che contribuiscono attivam ente alla sua form azione e ne assum ono 
la ow nership. G ià in fase di identificazione, l'MPI vaglia tutte le p roposte di progetto, verificandone 
l'opportunità, la rilevanza e l'interesse per le rispettive controparti e i beneficiari. Q uesto procedim ento, 
pur se costoso in termini di tem po, assicura la partecipazione e la consapevolezza delle autorità n a ­
zionali rispetto agli interventi proposti, oltre ad  au m en ta rn e  la trasp aren za  e l'efficacia.

L'Italia partecipa, insiem e ad  altri donatori, ai processi volti a ll'arm onizzazione degli interventi di 
cooperazione internazionale in Vietnam e all'a llineam ento  dei program m i con le priorità ei tem pi di 
esecuzione dei piani di sviluppo vietnamiti.

A tal riguardo, si seg n ala  che nel 2013  l'Italia ed altri 7 Stati Membri deN 'Unione Europea hanno  
finalizzato il processo consultativo sulla fattibilità della form ulazione di una program m azione congiunta 
tra UE e Stati Membri. In particolare, i rappresen tan ti degli 8 Stati M embri si sono espressi più positi­
vam ente riguardo l'esercizio in questione, concludendo di:

svolgere l'esercizio della p rogram m azione congiunta lim itatam ente ad  alcuni settori opp o rtu n a­
m ente individuati;

introdurre la p rogram m azione congiunta dal 2 0 1 6 , coeren tem ente con l'im pegno di sincronizzare 
gli interventi dei donatori con il ciclo della strategia di sviluppo del governo vietnam ita;

im pegnarsi da  qui al 2 0 1 6  in attività p repara to rie  che com prendono: il test dell'esercizio di p ro ­
gram m azione congiunta su un settore pilota; l'identificazione dei settori per i quali form ulare la p ro ­
g ram m azione congiunta dal 2 0 1 6 ; l'individuazione di opportuni m eccanism i di coord inam ento  e 
consultazione.

Il settore scelto com e pilota per la p rogram m azione congiunta è il TVET (Technical Vocational Edu­
cation and  Training). La G erm ania è stata identificata com e p aese  leader della p rogram m azione in 
questo cam po. La C ooperazione Italiana è parte  attiva in questo esercizio pilota conferm ando com e 
il settore della form azione sia orm ai divenuto prioritario per il nostro intervento nel Paese. In particolare 
si sta finalizzando la form ulazione di un progetto  di TVET per tre scuole professionali (credito di aiuto 
di 3 ,5  Mn di Euro), un progetto  a dono  per una scuola di restauro  dei beni archeologici e uno per la 
form azione di form atori a sostegno delle PMI nel settore legno e a rredo . Altre iniziative di form azione 
a supporto delle PMI, a credito, sono  previste nella prossim a p rogram m azione triennale.

Q uesto  approccio  è affiancato dalle attività dei "gruppi tem atici", funzionanti com e p la tee di coor­
dinam ento  e scam bio di inform azioni tra donors im pegnati negli stessi settori d 'intervento. Nel 201 3, 
la C ooperazione italiana ha partecipato  ai lavori del g ruppo  Strengthening C om petitiveness through  
vocational training a n d  skills deve lo p m en t, istituito all'in terno  del Vietnam  D evelopm en t Partnership
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Forum, VDPF (che rapp resen ta  la nuova piattaform a di d ialogo politico tra il governo del Vietnam, la 
com unità degli stati donatori, il settore privato, le organizzazioni della società civile locali e in terna­
zionali, gli istituti di ricerca nazionali e tutti gli altri attori dello sviluppo). Il 5 dicem bre 201 3 , in occa­
sione del prim o incontro del VDPF, il g ruppo  so p ram enzionato  ha p resen ta to  al Ministro della 
Pianificazione e degli Investimenti tre possibili linee d 'az io n e  per m igliorare il sistem a di educazione 
professionale vietnam ita: 1. l'intensificazione delle partnership tra scuole ed im prese; 2. la facilitazione 
dell'accesso alla form azione professionale per le fasce svantaggiate della popolazione; 3. un m aggiore 
a llineam ento  agli s tandard  internazionali, soprattutto quelli istituiti dall'ASEAN.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Sulla base  delle citate linee p rogram m atiche stabilite dalla DGCS, nonché di quan to  concordato  in 
sede di C om m issione Mista, il p rogram m a della C ooperazione italiana in Vietnam si è orientato verso 
i seguenti settori prioritari: politiche attive del lavoro e sostegno alle piccole e m edie im prese; p ro te­
zione e sviluppo am bientale ; sanità.

N onostante la C ooperazione italiana in Vietnam non occupi, dal punto di vista finanziario, una 
posizione rilevante nella classifica dei Paesi donatori, si può evincere d a ll'esam e dei progetti in corso 
com e l'im pegno italiano sia oggettivam ente ragguardevole e com posto d a  iniziative di particolare ri­
levanza.

Settore della protezione e dello sviluppo ambientale
L'impegno della cooperazione italiana in Vietnam è concentrato  soprattutto in interventi volti al mi­

glioram ento  della gestione delle risorse naturali ed am bientali in linea con l'Obiettivo del Millennio n. 
7. In tale cornice, si inseriscono:

gli interventi in appogg io  ai progetti multilaterali prom ossi dalla FAO ed un progetto del Politecnico 
di Milano, finalizzati alla gestione idrica e forestale del territorio;

le iniziative volte a supportare  le autorità di alcune province centrali e  m eridionali del paese nel­
l 'am m odernam ento  dei sistemi di approvvigionam ento idrico e irriguo, e di gestione delle acque reflue 
e dei rifiuti.

I primi hanno  prodotto  risultati estrem am ente positivi. A dicem bre 2013  si è conclusa la seconda 
fase del progetto  "Sviluppo di un sistem a agroforesta le orientato al m ercato nella Provincia di Q uang  
N am " (ente esecutore: FAO), il quale  ha fornito training e piante di alto valore a 10798  agricoltori, 
perm ettendo loro di m igliorare la produttività di 1 83 8  acri di terreno -  un risultato che oltrepassa il 
ta rge t fissato dal progetto  a 1500  acri. Il progetto, inoltre, ha supportato  i suoi beneficiari nella c rea­
zione di associazioni di agricoltori e m icroim prese, nonché nell'accesso  a program m i di microcredito. 
In definitiva, il p rog ram m a ha perm esso a  molti contadini della Provincia di Q u an g  N am  di uscire da 
una condizione di estrem a povertà, attraverso lo sviluppo e la com m ercializzazione di 8 prodotti ri­
sultanti dalla trasform azione delle spezie.

Nel 2013  è term inata an ch e  la terza fase del progetto  "Integrated M anagem ent of thè Lagoon Ac­
tivities" (ente esecutore: FAO), che ha m igliorato la gestione e preservazione delle risorse naturali della 
laguna di Tarn G iang C au Hai, attraverso il riposizionam ento e la riduzione delle attrezzature da  pesca 
fisse. Il progetto, inoltre, ha prom osso la creazione di 13 associazioni di pescatori per la gestione delle 
risorse lagunari, nonché la realizzazione di un p iano per la coltura e il trattam ento  dei molluschi, da 
affidare ad  un cluster di piccole e m edie im prese per i servizi di pesca. Infine, il progetto ha contribuito 
alla riforestazione delle m angrovie nell'a rea  lagunare  e all'istituzione di una banca dati GIS.

Infine, il progetto " G estione in tegrata e sostenibile del bacino idrico del Fiume Rosso (Red Thai 
Binh)" (ente esecutore: POLIMI), ha com pletato il suo secondo  an n o  di attività, po rtando  a term ine lo 
studio m orfologico del Delta del Red-Thai Binh. Sono stati realizzati, inoltre, dei modelli capaci di
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prevedere il com portam ento  idrodinam ico del Delta e dei serbatoi localizzati lungo lo stesso, indicando 
al tem po stesso la produzione idroelettrica raggiungibile nell'a rea  analizzata. Tali strumenti sono stati 
utilizzati per condurre i primi esperim enti del progetto , propedeutici allo sviluppo di politiche per la 
regolazione dell'in tero sistem a idrico.

Negli interventi del secondo tipo si inseriscono tre progetti volti alla realizzazione di impianti di g e ­
stione idrica nelle province di C a M au, Q u an g  N am  e Binh Thuan. La progettazione degli interventi è 
già stata affidata alle società vincitrici delle apposite  g a re  di appa lto  organizzate per l'aggiudicazione 
dei servizi di ingegneria e di direzione dei lavori.

In questo secondo genere di interventi, inoltre, si inserisce un'iniziativa approvata dal Com itato Dire­
zionale nel settem bre 2013 , destinata a migliorare i servizi di igiene pubblica della città di Tay Ninh, a t­
traverso la creazione di una nuova rete fognaria e di un im pianto per il trattam ento delle acque reflue.

Inoltre, la C ooperazione italiana sostiene du e  ulteriori iniziative, che coinvolgono direttam ente le 
autorità vietnamite nella prom ozione dell'am bien te e del territorio. La prim a, denom inata "Program m a 
di sostegno alla bilancia dei pagam enti ed al settore idrico -  Fase II" m irerà al rinnovam ento di 6 im­
pianti idrici in 5 provincie del paese . L 'accordo per la realizzazione dell'iniziativa è stato  ratificato dalle 
autorità italiane e vietnam ite, ed è en tra to  in vigore nel m arzo 2013 . Il secondo intervento, invece, 
concerne i fondi del sopracita to  p rog ram m a di riconversione del debito, per l'utilizzo dei quali è in via 
di finalizzazione un Accordo Tecnico che porterà al lancio di una cali for proposai per iniziative nel 
settore am bientale .

Per quanto  riguarda i progetti prom ossi da  O N G , si è concluso nel novem bre 201 3 il p rogram m a 
"Promozione della protezione am bien tale nei distretti di Viet Yen, Yen Dung e Hiep Hoa, nella provincia 
di Bac G iang, Vietnam", realizzato da  GVC e volto al recupero della qualità delle acque e delle risorse 
am bientali nei distretti di Hiep Hoa, Viet Yen e Yen Dung. In tale contesto, sono stati realizzati 3 impianti 
di depurazione delle acque, 2 impianti di com postaggio /sm altim ento  rifiuti e 150 biogassificatori. Tra 
i m aggiori risultati ottenuti dal progetto , si segnala  anche la realizzazione di num erose attività form a­
tive, seguite da  circa 1800  partecipanti e volte ad  au m en ta re  le capacità  delle istituzioni locali nella 
gestione delle risorse idriche ed ecologiche del territorio, nonché nella prevenzione di disastri am b ien ­
tali causati da  fattori antropici.

Infine, nell'o ttobre 201 3 è sta ta  form ulata la seconda fase del progetto  "Improving thè flood fo re­
casting and  w arning system in Vietnam". Basandosi sugli eccellenti risultati raggiunti dal precedente 
intervento (che ha interessato cinque province centrali del Vietnam, oltre alle città di Hanoi e Da Nang), 
il nuovo progetto intende realizzare un network di stazioni di osservazione m etereologica, idrologica 
in 5 province contigue a  quelle in cui si è svolta la prim a fase dell'intervento.

Settore sanitario e  soc ia le

Il Vietnam, nonostan te i rilevanti sviluppi del sistem a sanitario  nazionale registrati negli ultimi anni, 
non presenta ancora  condizioni sufficienti a rispondere ad eg u a tam en te  alle necessità della p o p o la ­
zione, sia per quan to  riguarda la sanità di b ase , sia per quella di secondo  e terzo livello. La situazione 
è particolarm ente problem atica nelle province del Vietnam C entrale, quali Q u an g  Tri, Thue Thin Huè 
e Q u an g  N am . Qui si concen trano  gli interventi della C ooperazione ita liana, che si a llineano  a l­
l'Obiettivo del Millennio n. 6.

Tra le iniziative più rilevanti, possiam o citare la terza fase del progetto "Rafforzamento delle capacità 
di form azione e o rgan izzazione di un Istituto In ternazionale di Ricerca Biom edica e Biotecnologie 
presso l'Huè College of M edicine and  Pharm acy" - CARLO URBANI", che vede im pegnata  l'Università 
di Sassari - in co llaborazione con S ardegna Ricerche ed AISPO - nel potenziam ento  di alcuni diparti­
menti biomedici deN'Università di M edicina e Farm acia di Hue. A tal proposito, nel m arzo 2013  è 
stato inaugurato il primo corso del m aster biennale internazionale in Medicai Biotechnology, cui hanno  
partecipato  9 studenti; l'inizio del secondo  corso di master, invece, è previsto per m arzo 201 4. Il prò-
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getto, inoltre, ho cofinanziato la partecipazione di alcuni docenti al corso di dottorato  internazionale 
in Life Sciences and  Biotechnologies, realizzato grazie a  dei fondi messi a disposizione daH'Università 
di Sassari. Infine, nel 201 3 sono  state individuate le attrezzature d a  acquistare per rendere operativo 
l'istituto Internazionale di Ricerca Biomedica e Biotecnologie, localizzato presso la stessa Università di 
Hue. Un gruppo  di ricerca internazionale si è già reso disponibile ad  utilizzare l'istituto per un p ro ­
g ram m a sulla m alaria , il che contribuirà a d a re  visibilità e sostenibilità al progetto  in questione.

Inoltre, un p rog ram m a a credito di aiuto del valore di più di 12 milioni di Euro è in procinto di 
essere realizzato, con l'obiettivo di m igliorare il sistem a sanitario pubblico in tre province della regione 
centrale del Vietnam. Al tem po  stesso, il progetto intende potenziare alcuni reparti dell'Università di 
M edicina e Farm acia di Hue e dell'o spedale  connesso.

D 'altra parte, la C ooperazione Italiana ha continuato a sostenere un'iniziativa multilaterale, relativa 
al settore veterinario e alla m ap p atu ra  delle m alattie di origine an im ale ("Sanità am bien tale  anim ale 
per il controllo di m alattie em ergenti che ostaco lano  la produzione an im ale tra i piccoli produttori"). 
La terza fase del progetto , conclusasi proprio nel 201 3 , ha coinvolto anche i servizi sanitari del Viet­
nam , oltre a quelli di Filippine, C am bog ia , Laos e M yanmar. N ell'aprile si è  svolto il 4° Steering C om ­
mittee del progetto , ove sono stati presentati alcuni risultati raggiunti - in linea con quelli previsti - e 
l'af/as delle risorse zootecniche delle Filippine. In Vietnam è stato com pletato un training per ufficiali 
veterinari provinciali, i quali h anno  im parato  ad  utilizzare un softw are per la creazione di m appatu re 
geografiche (QGIS). Inoltre, sono stati realizzati diversi studi, che hanno  perm esso di raccogliere dati 
su: il num ero di anim ali da  fattoria presenti in ogni com une vietnam ita; gli attuali regolam enti e le 
pratiche di sm altim ento degli anim ali abbattu ti in Vietnam, etc.

N ell'ottobre, infine, si è  concluso un p rog ram m a per la riabilitazione fisica e l'inclusione sociale di 
persone con disabilità, prom osso d a ll'O N G  AIFO e cofinanziato dalla C ooperazione italiana. L'ini­
ziativa ha brillantem ente raggiunto  i risultati attesi e specificati nel suo doppio  obiettivo specifico, di 
natura m edica e sociale. Da un lato, sono state form ate 85 7  persone, tra personale m edico e non, 
m igliorando le procedure di prevenzione e riabilitazione offerte dalle Unità di Riabilitazione di 5 distretti 
nella regione centrale del Vietnam. D all'altro, sono state attivate 5 organizzazioni di disabili che o p e ­
rano in difesa dei loro diritti, e sono  state form ate 50  persone disabili per la gestione delle strutture in 
questione.

Settore delle politiche attive del lavoro e del sostegno alle piccole e medie imprese.
Infine, l'Italia in Vietnam prom uove l'Obiettivo del Millennio n. 8, attraverso progetti mirati alle pic­

cole e m edie im prese, da  un lato, e al m iglioram ento della form azione professionale, dall'altro .

In questa cornice, si inserisce il finanziam ento del progetto multi-bilaterale di UNIDO "SME Cluster 
Development in Vietnam", che si è concluso ufficialmente il 1 7 dicem bre 2013 . L'iniziativa ha supportato 
con successo lo sviluppo endogeno  di cluster di PMI vietnamite, facilitando la creazione di partnership 
commerciali con cluster, im prese e gruppi industriali italiani. Nel 2013  - anno  di estensione del progetto 
a  carico di UNIDO - sono state im plem entate diverse attività per m onitorare e supportare i rapporti tra 
PMI italiane e vietnamite, tra le quali si ricorda l'organizzazione di due missioni imprenditoriali: 1. la 
Contract Fair di Pordenone, tenutasi a  febbraio, che ha visto la partecipazione di 5 aziende ed associa­
zioni vietnamite; 2. il w orkshop sugli "l-Cluster" svoltosi a Ho Chi Minh City in m aggio, al quale l'Italia 
ha presenziato con 6 PMI e diverse altre organizzazioni gem ellate con corrispondenti istituti vietnamiti. 
Questi due eventi hanno  fortem ente contribuito all'interazione tra imprenditori dei due paesi, favorendo 
anche l'avvio di collaborazioni future, indipendenti dall'iniziativa in oggetto.

Allo stesso tem po, il progetto  ha supportato  la form ulazione di una bozza di "cluster policy" a  b e ­
neficio della controparte  locale del progetto , I' Enterprise D evelopm ent Agency.

Il progetto  sopram enzionato  avrà un seguito nell'iniziativa "Enhancing expertise an d  capacity of 
w oodworking clusters in Southern Vietnam", con avvio previsto a giugno 201 4 . Focus del progetto
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sarà il "training of trainers", e ci si aspetta di fornire com petenze avanzate, nel settore dell'arredam ento  
e della lavorazione del legno, a  10 insegnanti e 10 consulenti vietnamiti. Ciò dovrebbe, in definitiva, 
aum en ta re  la competitività del cluster legno -a rredo  presente nella Regione di Ho Chi Minh City.

Per quanto  riguarda il sostegno allo sviluppo rurale, la C ooperazione italiana ha finanziato un'inizia­
tiva multibilaterale per la riduzione della povertà nel Distretto di la Pa, nella Provincia di G ià Lai. Tra i 
maggiori risultati raggiunti dal program m a entro la fine del 2013 , si segnalano  i seguenti: la fornitura 
di prestiti e  microcrediti a  591 famiglie e 6 gruppi d 'interesse com une; la costruzione di 193 infrastrutture 
rurali; la realizzazione di 52 training per lo sviluppo di abilità professionali nel settore agricolo

In aggiunta a queste iniziative, la C ooperazione italiana ha form ulato un p rog ram m a di intervento
- da  finanziare con un credito d 'a iu to  di circa 3 ,5  milioni di Euro ed un 'assistenza tecnica a dono  di 
3 7 1 0 0 0  Euro - volto al sostegno integrato di alcune scuole di form azione ad  Hanoi ed in due province 
centrali del Paese (Thua Thien Hue e Q u an g  Nam). E allo stato  di identificazione, invece, l'iniziativa 
attraverso la quale  dovrebbe essere eroga to  un ulteriore credito d 'a iu to  di 5 milioni di Euro a sostegno 
dello sviluppo delle PMI. Le opzioni ventilate finora includono la fornitura di pacchetti formativi alle 
PMI vietnamite, il lancio di una cali for proposals a  livello nazionale e la costruzione di un centro servizi 
multisettoriale.

Per quanto  riguarda i progetti promossi da  O N G , la C ooperazione italiana ha finanziato l'iniziativa 
"Form azione professionale per la lotta alla disoccupazione giovanile in H anoi", realizzata da  ELIS e 
volta a ridurre la disoccupazione giovanile ad  H anoi, m ediante una form azione professionale specia­
lizzata nei settori del turism o e del com m ercio. Il progetto è attualm ente in fase di chiusura, e nel 201 3 
ha raggiunto  im portanti risultati, com e la realizzazione di 7 corsi di form azione e /o  agg io rnam ento  
professionale, a  cui h anno  partecipato  225  studenti. Tra questi, 55  sono stati inseriti in tirocini, nel 
cam po del turism o e della gestione aziendale .

La C ooperazione italiana, infine, si è  im pegnata  in due iniziative dirette a sostenere la form azione 
professionale nel cam po  del restauro e m igliorare la gestione del patrim onio archeologico. Un primo 
intervento, in stato avanzato  di form ulazione, si p ropone di realizzare un centro di form azione profes­
sionale di restauro e conservazione del patrim onio culturale nella provincia di Q u an g  N am , attraverso 
un dono  di 7 5 0 .0 0 0  Euro, da  affidare ad  un'istituzione Universitaria. Per quan to  riguarda la seconda 
iniziativa, volta alla sa lvaguard ia del sito archeologico  di My Son e conclusasi nel 2013 , si rim anda 
al box seguente.

UNA BUONA PRATICA DELLA COOPERAZIONE ITALIANA IN VIETNAM 

Salvaguardia  d el sito  archeologico  di My Son

La terza fa se  del progetto di sa lvagu ard ia  d el sito  archeologico  di My Son ha risposto  
a lle  segu en ti n ecessità  ed  obiettivi: continuare a  trasferire d e lle  com p eten ze ita liane  
nel settore d el restauro; rafforzare lo scam bio interculturale; portare un nuovo a p ­
proccio a lle  in iziative del turism o sosten ib ile; creare sin erg ia  tra progetti (ed in par­
ticolare con un p rogetto  prom osso dall'Ita lia  su lla  form azion e p ro fession a le  dei 
restauratori).

N onostante i m odesti finan ziam enti, il progetto risulta tra i più prestigiosi ed  efficaci 
nel quadro d ella  coop erazion e  ita lian a  in V ietnam . L'iniziativa si é  conclusa nel 
2013 , riportando, tra gli altri, i segu en ti risultati:

- la rea lizzazion e di una m appa topografica in scala  1:1000, utilizzata per an alizzare  
la struttura d ei m onum enti del gruppo G e  condurre successivi lavori di scavo;

- il com pletam ento d el restauro d ei m onum enti G l e  G2 da parte di esperti italiani, 
gestori del sito  e  lavoratori locali;
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- il ritrovam ento di circa 1500 manufatti divisi in 5000  fram m enti archeologici, che 
son o  stati successivam ente ordinati, inventariati e  catalogati da un gruppo di tecnici 
vietnam iti ap p ositam en te addestrati per l'esp letam en to  di questo  com pito; la rea­
lizzazion e di training su specifici tem i legati a lla  con servazione d ei beni culturali, 
che hanno coinvolto 25 professionisti, 100 tecnici e  50  op erai vietnam iti;

- l'apertura al pubblico, il 22  g iu gn o  201 3 , d el gruppo G d el sito archeologico di My 
Son, in occasion e d el 5° festival culturale di Q ang N am  ed  in con n ession e a lle  ce­
lebrazioni per il 4 0 ° anniversario d e lle  relazioni d iplom atiche tra Italia e  Vietnam .

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

¡Titolo iniziativa "Programma di assistenza  tecnica per la costituzione e  ravviam ento!
1 dell'A aenzia per lo Sviluppo d elle  PMI nazionali e provinciali" 1
Settore OCSE/DAC 25010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultibilaterale
G estione Affidam ento ad  OO.II - UNIDO

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 3 .000 .000 ,00
Importo eroga to  2013 euro 12 .718 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to
O biettivo m illennio 08-T1
Rilevanza di g en ere Nulla
D escrizione

L'iniziativa in tend e fornire sostegn o  allo  sviluppo d elle  piccole e  m ed ie im prese vietnam ite e  
si p refigge di m igliorare e  rafforzare le capacità produttive di 3 cluster (arredam ento legno, te s ­
sile  & ab big liam en to , calzature & pelle) form ati da PMI ed associazioni industriali, nonché di 
creare gem ellagg i e  partenariati econom ici con altrettanti distretti industriali italiani. La proroga  
fino a ottobre 2013 , voluta e  finanziata  da UNIDO con fondi propri, ha garantito una m aggiore  
in tegrazion e e  in terazione tra im prese e  istituzioni vietnam ite e  q uelle ita lian e, am pliando con­
sid erevolm ente le  potenzialità  dell'iniziativa, anche in vista di una terza fa se .

Gli obiettivi posti per il periodo di proroga, con relativi risultati, si posso riassum ere in tre punti:

a) M onitoraggio e  supporto dei rapporti tra PMI ita lian e e  vietnam ite

b) Supporto a lla  form ulazione di una Cluster Policy d ella  controparte locale

c) Form ulazione di una nuova fa se . In previsione di una terza fa se  del progetto, e  in 
con sid erazion e d el fatto  che la coop erazion e in V ietnam , nuovo m iddle incom e 
country, tenderà a  focalizzarsi sullo sviluppo econom ico e  com m erciale, la creazione 
di cluster sem bra la so lu zione più efficace. A tal fine son o  stati elaborati d u e docu­
m enti, uno per i fondi italiani riguardanti il Cluster a sso leg n o  e  un secon do docu­
m ento da sottoporre al ONE UN Fund su lle politiche d ei Clusters. ‘
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2)

|Titolo iniziativa "G estione integrata e  sosten ib ile  del bacino idrico del Fiume Rosso 1
1 (Red Thai Binh)" 1
Settore OCSE/DAC 410
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistemi P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .592 .250 ,00
Importo erogato  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to
Obiettivo m illennio 0 7
Rilevanza di g en er e Nulla
Descrizione

Nel corso del 2013 , secon d o  an no di p rogetto, l'iniziativa ha effettuato  uno studio geom orfo­
logico sul Fiume Rosso e  i suoi affluenti va lu tan d on e la portata e  le m odificazioni m orfologiche. 
Questo studio ha ev id en zia to  com e un affluente secondario , il D uong, stia  d iventando sem pre  
più im portante rispetto all'H ong, affluente principale del delta del Fiume Rosso fino a poco tem po  
fa. Una tal even ien za  sareb b e m olto pericolosa per l'agricoltura, perché i canali d ella  gran d e  
rete irrigua (com plessivam ente più di 2000  km e  quasi tutti a gravità) che alim enta le  risaie del 
Delta derivano l'acqua principalm ente dal Hong.

Inoltre durante q uest'ann o son o stati sviluppati un m odello  idrodinam ico del Delta e  m odelli 
di serbatoi e  im pianti idroelettrici.

Il m odello  idrodinam ico perm ette di valu tare tutti gli effetti dinam ici del m ovim ento d ell'ac­
qua, sia a  m onte, sia  q uella  p roven iente dal m are, ed  è  uno strum ento in d ispensab ile  per e la ­
borare politiche alternative di g es tio n e  dei serbatoi. Di questo  m odello  è  stata  rea lizzata  anche  
una versione em ulativa m olto più rapida che consentirà di progettare le politiche di rego laz ion e  
dei serbatoi ten en d o  in con sid erazione tanto i problem i posti d a lle  p ien e, quanto l'irrigazione e  
la produzione idroelettrica. Dei serbatoi e  d egli impianti idroelettrici sono stati sviluppati m odelli 
m olto accurati che descrivono il com portam ento dei serbatoi in condizione di p ien a  e  la produ­
z ione idroelettrica rea lizzab ile  ottim izzando l'uso d elle  num erose turbine di cui ogni im pianto  
dispone.

I risultati ottenuti dai m odelli e  dai primi esperim enti di progetto, effettuati tra dicem bre e  
gen n aio , ev id en zian o  com e gli effetti di questo  intervento potrebbero esser e  m olto rilevanti per  
diversi settori dell'econom ia vietnam ita.
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3)

iTitolo iniziativa "O rqanizzazione di un centro di form azione, ricerca e riferimento
per il controllo d elle  infezioni respiratorie nel V ietnam  centrale
dedicato a lla  m em oria di Carlo Urbani -  1 Ila Fase"

Settore OCSE/DAC 12191
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 3 49 .890 ,00
Importo eroga to  2013 euro 80 .845 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio OÓ-T3
R ilevanza di g en er e Nulla
D escrizione

Il progetto è  prom osso dal Consorzio interuniversitario tra l'Università di Sassari e  l'Università 
Vita e  Salute S. R affaele di M ilano con la partecipazione d ell'O sp ed a le di Pesaro, dell'A ssocia­
zion e  Italiana Carlo Urbani e  dell'AISPO. La terza fa se , in iziata a m arzo 2013  grazie  ad un fi­
n anziam ento m esso  a  d isp osizion e da Sardegna Ricerche, ha concentrato m olto le attività sulla  
form azione. N ove studenti dell'Università di Hue hanno infatti inaugurato il primo corso del- 
l'International M aster in Medicai Biotechnology, term inando con profitto il primo anno. Questi 
studenti in izieranno a breve l'internato di dieci m esi previsto dal M aster da effettuarsi nei lab o­
ratori d e lle  Università partner dell'in iziative (Sassari, Cagliari, Bristol e  Shantou).

In questa  se d e  è  im portante sottolineare che questa  iniziativa è  stata  resa possib ile anche 
d alle  strutture e  dal p erson ale form ato durante le due prim e fasi del progetto c.d. Carlo Urbani.

Il Dottorato in Life Sciences and B iotechnologies ha form ato cinque professionisti nel corso 
d ell'ann o 2 0 1 3 /2 0 1 4  e  g ià  registra un increm ento di tre unità n e lle  iscrizioni.

P arallelam ente, l'attività di scouting portata avanti nel 2013  ha individuato un gruppo di ri­
cerca che, a  partire dal settem bre 2013  ha iniziato un progetto sulla m alaria all'interno del Carlo 
Urbani Centre. Q uesta task  force sarà affiancata da ricercatori dell'Università di Torino, della  
Purdue University (USA) e  da una im presa privata (la Endocyte Ine) d otata  di fondi propri.

Q uesta iniziativa è  atta  a garantire una visibilità ulteriore all'iniziativa in corso, che, a causa  
d ei finanziam enti lim itati, ha dovuto ridurre il num ero d elle  attività in se d e  di form ulazione.
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2.3 . CAMBOGIA

C o n t e s t o  s o c i o - e c o n o m i c o  d el  pa e s e

Il Regno di C am bogia rim ane uno dei Paesi 
più poveri dell'Asia (il reddito pro-capite annuo  
si è attestato  nel 2013  intorno ai 2 .6 0 0  USD) e 
si colloca al 139m o posto, su un totale di 187 
Paesi, nella classifica dell'UNDP b asa ta  sull'in­
dice dello  sviluppo um ano . La popo lazione 
conta 15 milioni di abitanti con un tasso  di cre­
scita dell' 1,7% annuo  (dati 2013). L'aspettativa 
di vita alla nascita è di 63,1 anni e il tasso  di 
m ortalità infantile è del 5,5% . La m aggioranza 
della popolazione risiede in zone rurali e la po ­
polazione u rb an a  è solo il 20%.

Più del 50% degli abitanti è di età inferiore a
21 anni e spesso non ha né educazione né for­

m azione professionale. Ciò succede con particolare frequenza nelle a ree  rurali, estrem am ente povere, 
dove m ancano  pure le infrastrutture di base. Positivo è il d a to  della scolarità prim aria visto che, se ­
condo le ultime statistiche, il 90% dei bam bini (di entram bi i sessi) frequenta la scuola elem entare. La 
percentuale di casi di AIDS rim ane tra le più alte dell'Asia.

Si stima che nell'anno  a p p e n a  concluso la crescita del PIL cam bogiano  ab b ia  subito una leggera 
flessione rispetto al 2 0 1 2  (+7%  rispetto al + 7 ,3%  d e ll'an n o  precedente). L 'econom ia nazionale è 
infatti caratterizzata da una ridotta b ase  produttiva e un limitato m ercato di destinazione e ha sofferto 
la riduzione del flusso di investimenti esteri dal qua le  è fortem ente dipendente.

La com posizione del PIL per settori sta su b en d o  dei g raduali cam biam enti. Anche se è an co ra  un 
settore im portan te in term ini di occupazione , il contributo deH 'agricoltura a ll'econom ia  naz ionale  è 
dim inuito e il tasso  di crescita del settore agrico lo  ha subito un forte decrem ento . Nel 1 995  il settore 
agricolo era  il 49,6%  del PIL m entre nel 201 1 (ultimo d a to  disponibile) si è ridotto al 33,4% . Il rapido 
declino dell'im portanza dell'ag rico ltu ra riflette l'esp an sio n e  del settore industriale che è passa to  dal 
14,8%  nel 1995  al 21,4%  nel 201 1 e di quello  dei servizi p assa to  nello stesso periodo  dal 35,5%  
al 45,2% .

Per quanto  riguarda il settore del turismo nel 201 3 i dati riportano un aum ento  del 1 8% del num ero 
dei turisti stranieri rispetto a ll 'an n o  precedente, facendo  registrare un totale di 4 ,2  milioni di presenze.

N onostante negli ultimi anni la C am bog ia  ab b ia  raggiunto  apprezzabili traguard i nel cam po  dei 
diritti um ani, il Paese presenta anco ra  molte caratteristiche peculiari di una condizione post-bellica. Il 
traffico di esseri um ani è un problem a d ram m atico  m entre il traffico di d roga, all'in terno ed attraverso 
il paese , è sensibilm ente aum en ta to  negli ultimi anni, così com e il suo utilizzo da  parte della p o p o la ­
zione locale, specialm ente dei giovani. Molto seri anche i problem i di ordine pubblico legati alle p ro ­
teste di piazza per la crisi politica interna seguita alle elezioni del 28  luglio 2013 .

Per finanziare le attività di sviluppo a favore della C am bog ia , l'UE ha stanziato 1 52 milioni di euro 
nello Strategy  p ap e r  2 0 0 7 -2 0 1 3 . D opo l'esau rim en to  del M uiti-annual Indicative Programme (MIP) 
2007-201 0, è stato approvato  il MIP 201 1 -201 3 che continua a concentrarsi sulle m edesim e linee di 
azione del precedente:

1. Sostegno al N a tio n a l S tra teg ie  D ev e lo p m e n t P ian, che si declina fond am entalm en te  
in supporto finanziario ai program m i gestiti d alla  W orld Bank;
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2. Sostegno al settore dell'educazione;

3. T ra d e-re la ted  assistance;

4. S ostegno al EC-Cambodia C o-operation and D ialogue nel cam po d ella  G overnance  
e  d ei Diritti Umani.

A t t iv it à  d e l l a  C o o p e r a z i o n e  It a l ia n a

L'Italia è presente in C am bog ia  con alcuni progetti multi -  bilaterali di cooperazione allo sviluppo.
I settori di intervento sono:

T. Prom ozione dei diritti um ani contro il traffico di persone e  la v io lenza  se ssu a le . Si 
tratta di una d elle  p iagh e sociali che affligge il P aese e  che merita certam ente un'at­
ten zion e particolare, in quanto m ina a lle  fondam enta il norm ale sviluppo d ella  so ­
cietà;

2. Rafforzam ento d elle  istituzioni san itarie esistenti al fin e  di conseguire un concreto 
m iglioram ento d elle  condizioni di sa lu te d ella  p op olaz ion e locale attraverso una 
ser ie  di azioni che mira ad un coinvolgim ento attivo d ella  p opolazion e locale ed  a 
una sen sib ilizzazion e e  form azione d el p ersonale e  d e lle  istituzioni com petenti;

3. Recupero e  va lor izzazion e del patrim onio artistico e  culturale locale anche q uale  
strum ento di n otevole va lore aggiu n to  di sviluppo econom ico del Paese.

Vivo apprezzam ento  per le nostre iniziative di cooperazione è espresso  in tutti i contatti di questa 
A m basciata con le Autorità locali com e pure in occasione di m eeting  bilaterali tra rappresentanti dei 
due Paesi. Ne ha fatto stato anche il Re Sihamoni in occasione della recente cerim onia di presentazione 
delle lettere credenziali. Attraverso costanti contatti con i responsabili dei progetti sul cam po, l'A m ba­
sciata segue l 'an d am en to  dei progetti e verifica che il contributo italiano sia ad eg u a tam en te  eviden­
ziato nella docum entazione prodotta  a  corredo  dei progetti stessi. Negli ultimi anni è stato  invece 
quasi impossibile, per l'insufficienza di fondi del capitolo missioni, effettuare viaggi di servizio per il 
m onitoraggio diretto delle iniziative. Il riscontro d a to  dalle Autorità cam bog iane  a quan to  da  noi rea ­
lizzato è stato  sem pre com unque am piam ente  positivo.

La presenza ita liana è piuttosto limitata in altri settori, quale  quello econom ico, e pertanto gli inter­
venti di cooperazione -  pur ridotti se paragonati alle iniziative finanziate da  altri donatori -  assum ono 
un ruolo predom inan te nel qu ad ro  delle relazioni bilaterali tra i due Paesi.
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2.4. CINA

Contesto so c io - economico  del paese

N onostan te  i tassi di crescita econom ica a 
doppia cifra registrati per oltre due decenni (e un 
robusto 7,5% nel 2013) che le h anno  perm esso 
di diventare la seconda econom ia m ondiale, la 
Cina deve tuttora far fronte a  diffuse form e di 
povertà , specie presso  la popo lazione rurale e 
nelle province occidentali, rim aste a rre tra te  ri­
spetto alle regioni orientali e a  quelle costiere.

Anche le zone industrializzate conoscono aree  
di arretratezza causate da  fenom eni accelerati di 
m assiccia urbanizzazione e d a  un crescente d e ­
g rad o  am bien tale , accen tua te  d a  sacche di d i­
soccupazione legate a ll 'em erg en te  crisi 
m anifatturiera in alcuni settori.

Non è quindi un caso  che il dodicesim o piano qu inquennale di sviluppo econom ico e sociale (2011 - 
2015) indichi tra i principali obiettivi del Paese lo sviluppo delle zone occidentali, la riduzione del d i­
vario tra ricchi e poveri, il m iglioram ento dei servizi pubblici e di assistenza e il potenziam ento  della 
do m an d a  interna.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione Italiana in Cina ha preso atto dei m arcati progressi dell'econom ia cinese, im po­
stando  una strategia di progressivo phasing out b a sa ta  sul m antenim ento  degli im pegni già assunti e 
sul consolidam ento dei risultati raggiunti. Dal 2 0 0 9  la Cina non è più, ai sensi delle Linee G uida, tra 
i Paesi prioritari della C ooperazione ita liana, e non può quindi essere destinataria di nuove iniziative 
di cooperazione.

Sono quindi proseguite le iniziative già avviate nei settori tradizionalm ente prioritari per l'intervento 
italiano (conservazione del patrim onio culturale, tutela dell'am biente, sanità, form azione specialistica), 
in cui l'Italia è in ternazionalm ente riconosciuta com e Paese leader e dove può fornire un decisivo 
valore aggiunto.

Sono ancora attive quattro linee di credito d 'aiu to , sulla base di accordi bilaterali conclusi dal 2001 
al 2006 , nei settori sanitario , culturale, am bien ta le  e del "vocational training".

Nel quad ro  della citata strategia di phasing out, è stato condiviso con la Cina l'obiettivo di d are  
tempi certi alla conclusione delle attività della cooperazione allo sviluppo italiana nel Paese.

Nell'Annua/ Consultation M eeting  del m aggio  201 3 è stato  fissato il 30  giugno 2014  quale  term ine 
per l'identificazione degli ultimi progetti da  finanziare tram ite le suddette linee di credito; i fondi allocati 
residui a tale d a ta  sa ran n o  revocati.

I principali settori d 'intervento in cui è intervenuta la C ooperazione italiana sono quelli di seguito 
indicati di cui si riportano le iniziative più significative.

Settore am bienta le

Sono stati finanziati una serie di progetti pilota per la sa lvaguard ia e la tutela am bien tale  attraverso 
iniziative di riduzione dell'inquinam ento  e di protezione e recupero  della biodiversità nelle province 
centro-occidentali del Paese, sulla considerazione che la crescita econom ica cinese ha com portato  ef­
fetti collaterali negativi am bientali attraverso un aum ento  delle sostanze inquinanti. In particolare:
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- Progetto per lo riconversione di 100 .0 0 0  tonnellate di batterie esauste  al piom bo acido  dal costo 
com plessivo di 6 milioni di euro  a  credito d 'a iu to . Il progetto  prevede di destinare il finanziam ento 
italiano per la trasform azione ed  il recupero di m ateriali di scarto a ltam ente tossici (piombo acido, 
plastiche speciali ecc.) provenienti da  batterie esaurite. E inclusa nel progetto una piccola, significativa 
com ponente di form azione professionale sul riciclo delle scorie industriali tram ite incontri con aziende 
ed enti italiani di settore. L'iniziativa è fortem ente sostenuta dalle locali Autorità provinciali e centrali 
che lo considerano  un progetto  pilota e prim o tentativo in Cina per la realizzazione di una m oderna 
industria per la raccolta ed il riutilizzo dei m ateriali tossici, m odulo che sa rà  replicato successivam ente 
in altre province del Paese. Il p rogram m a si è concluso nel corso del 2 013 .

- Progetto per la creazione di un centro di ricerca ed educazione m arina nel Golfo del Tonchino 
dal costo com plessivo di euro  6 .1 0 5 .9 3 2 ,1 4  a  credito d 'a iu to . Il progetto si prefigge l'intento di con­
tribuire al rafforzam ento delle capacità  analitiche e di ricerca dei tecnici e professori dell'Università di 
Q inzhou nel (i) m onitorare e controllare i livelli di inquinam ento  m arino e costiero, (ii) p ro teggere la 
biodiversità m arina, (iii) p revedere ed evitare disastri naturali marini e costieri, e  (iv) perm ettere un 
utilizzo sostenibile delle risorse m arine presenti nel Golfo del Tonchino. Allo stesso tem po, il progetto 
ha l'intento di contribuire al rafforzam ento dell'opinione pubblica nei confronti dei temi am bientali e 
della sostenibilità. Per il raggiungim ento  di tali obiettivi il p rogram m a am bien tale  servirà a  finanziare 
l'approvvigionam ento  di attrezzature volte alla ricerca scientifica e am bien ta le  d a  m ettere a  disposi­
zione dell'Università di Q inzhou ed allo stesso tem po a form are i professori e tecnici locali nella p ro ­
tezione e conservazione m arino-costie ra . A d icem bre 2 0 1 3  è sta ta  lancia ta  una g a ra  con 
presentazione di una sola offerta.

Settore del patrimonio culturale.
Sono stati realizzati una serie di progetti con l'obiettivo di m igliorare la conservazione del patrimonio 

culturale cinese attraverso iniziative m irate a valorizzare interventi di tipo conservativo in alcuni siti 
culturali cinesi. In particolare, si prevede il m iglioram ento di musei, biblioteche con collezioni di rilievo 
storico-artistico, di siti storici o archeologici dal punto di vista della qualità della presentazione, della 
conservazione e delle dotazioni tecnologiche e la form azione del personale dei siti e delle strutture ad  
essi associate.

- Progetto p er la Costruzione del centro di conservazione delle sculture di pietra di Dazu d a  costo 
com plessivo di 2 milioni di euro. Il progetto  è in fase di im plem entazione e prevede l'istituzione di 
corsi di form azione nel settore della diagnostica per la conservazione dei materiali lapidei; la fornitura 
di tecnologie e form azione per il m onitoraggio am bien tale ; la fornitura di attrezzature da  laboratorio 
per la diagnostica, il restauro, la raccolta e l'e laboraz ione dati; form azione e assistenza tecnica per il 
personale specializzato già attivo nel sito.

- P rogram m a di costruzione di un centro di restauro a Pechino, G ehua dal costo complessivo di 20 
milioni di euro  a credito d 'a iu to . L'iniziativa prevede l'istituzione di corsi di form azione nel settore della 
diagnostica per la conservazione; la fornitura di tecnologie e form azione per il m onitoraggio am bien ­
tale; la fornitura di attrezzature d a  laboratorio  per la d iagnostica, il restauro, la raccolta e l 'e lab o ra ­
zione dati; fo rm azione e assistenza tecnica per il personale specializzato già attivo nel sito.

Settore sanitario
Sono state predisposte una serie di progetti con l'obiettivo di contribuire al m iglioram ento d e ll'a s­

sistenza sanitaria per le popolazioni arretrate e povere del Paese tram ite il m iglioram ento delle capacità 
diagnostiche e terapeutiche di 1 6 ospedali di contea e di distretto.

- Progetto di supporto a ll'o spedale  di Fucheng, Haikou dal costo complessivo di euro 1 .819 .897 ,09  
con il quale si è provveduto alla fornitura di attrezzature m ediche e m acchinari biomedicali a ll'ospedale 
beneficiario. Il contratto  è stato assegna to  tram ite g a ra  in ternazionale a ll'az ienda Italtrend Spa e il 
progetto  si è concluso nel corso del 2013  con eccellenti risultati.
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2.5. COREA DEL NORD 

Contesto  so c io - economico  del paese

La RDP di C orea è uno stato socialista ad  eco­
nomia pianificata, la cui realtà socio-politica ruota 
intorno ad  un sistema dom inato dal Partito dei La­
voratori e all'Esercito. A partire dagli anni '9 0 , il 
Paese ha vissuto periodi di difficoltà econom iche 
e crisi di natura um anitaria , principalm ente a 
causa della m ancanza di politiche per il miglio­
ram ento delle condizioni di vita della popolazione 
e di piani strutturali per la crescita dell'econom ia 
nazionale. Più di recente, si notano timidi segnali 
di cam biam ento , in parte com e risultato del­
l'azione della Com unità internazionale nel Paese 
e in parte stimolati d a  migliori perform ance del 
sistema econom ico nordcoreano.

M entre nel periodo com preso tra il 2 0 0 5  e il 201 1 l'econom ia nazionale in RDP di C orea ha fatto 
registrare una crescita cum ulativa pari al 4% (con una m edia an n u a le  pari circa allo 0.4%), nel solo
2012  l'econom ia sa reb b e  cresciuta d e ll '1,3% - secondo  i dati della Banca di C orea - com e diretta 
conseguenza di m aggiori investimenti e scam bi com m erciali coi Paesi limitrofi (soprattutto Cina). Il 
m om ento di tensione tra le due C oree, tra il m arzo e il m agg io  201 3 , po trebbe determ inare per il
2013  una contrazione del PIL - stim ata dall'Econom /sf Intelligence Unit (EIU) nello 0,5%  - a seguito 
della chiusura per buona parte  de ll'anno  di uno dei principali com plessi industriali del Paese, quello 
di Kaesong. La crescita fatta registrare nel biennio 2010-2011  è derivata essenzialm ente da  un mi­
g lioram ento della produzione agricola (ottenuto anche grazie a ll'assenza di calam ità naturali), da  un 
aum ento  dei livelli di esportazione nei settori m inerario  e m anifatturiero, nonché d a  un aum ento  del 
volum e delle rim esse dall'este ro  di cittadini nordcoreani che, sem pre in m aggior num ero, si spostano  
per ragioni di lavoro in diverse parti del m ondo (Asia m a an ch e  Africa, più di recente).

Il com m ercio sta assum endo  proporzioni sem pre più im portanti e strategiche nel p an o ram a nor­
dcoreano , pur nel contesto del regim e sanzionatorio  internazionale al quale  la RPD di C orea è sotto­
posta a seguito delle vicende relative ai lanci missilistici e agli esperim enti nucleari (gli ultimi avvenuti 
tra la fine del 201 2 e l'inizio del 201 3). La bilancia com m erciale p resenta tuttora un deficit pari a  873 
milioni di dollari, sem pre secondo i dati dell'Econom/sf Intelligence Unit (EIU): il valore generale  delle 
esportazioni (che si attestano  per il 67% verso la sola Cina) calcolato in milioni di dollari è passato  
dai 3 .7 0 4  del 201 1 ai 3 .9 5 4  del 201 2, m entre il dato  relativo alle im portazioni si attesta a 4 .8 2 7  mi­
lioni di dollari. E tuttavia possibile che il nuovo p rog ram m a di realizzazione di quattordici "zone eco ­
nom iche speciali" approvato  dal governo della RPD di C orea  nel 2013  apporti progressi sul fronte 
della situazione econom ico-com m erciale g en e ra le  del Paese.

Il tenore di vita della popolazione n o rdco reana sem bra -  se p a ra g o n a to  a  qualche an n o  fa -leg­
germ ente m igliorare soprattutto nella C apitale, Pyongyang, m entre nelle provincie le condizioni di vita 
della popolazione non m ostrano evidenti ed irreversibili segni di cam biam ento . La m ancanza di una 
rete infrastrutturale (strade e rete ferroviaria) a d e g u a ta  e m oderna , nonché la presenza di strutture 
(sistemi fognari e acquedotti) e di edifici (scuole, ospedali) obsoleti e in costante declino contribuiscono 
ad  aum en ta re  il divario tra il centro e la periferia del Paese, con ricadute dirette sul sistem a socio-eco­
nomico nazionale. L'agricoltura, che pure sconta le difficoltà climatiche della penisola co reana (inverni 
lunghi e rigidi e estati m olto um ide e piovose), risente soprattutto  della non applicazione della tecno ­
logia m oderna alle colture: vi è, dunque, una m ancanza cronica di mezzi meccanizzati e input agricoli, 
nonché un problem a di erosione e sm ottam enti dei suoli su tutto il territorio nazionale.
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Alla luce di tale situazione, la RDP di C orea riceve da  anni il supporto della Com unità internazionale
- istituzionale e non governativa (non esiste una vera e propria "società civile" locale) - principalm ente 
nei settori della salu te (con particolare riferimento ai gruppi vulnerabili quali donne  e bam bini), del­
l'agricoltura e della sicurezza alim entare e infrastrutturali.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

La RDP di C orea an co ra  oggi non dispone di program m i di lotta alla povertà, né di docum enti 
quali “Poverty Reduction S trafegy Paper". Ciononostante, le istituzioni locali dim ostrano elevate capacità 
di pianificazione, gestione e indirizzo dei cicli di progettazione. La ow nership locale è, pertanto, il fat­
tore più solido per il successo e il funzionam ento dei program m i di cooperazione, che agisce fin dalla 
fase di studio e  identificazione delle iniziative. Q ueste vengono coordinate anzitutto con gli uffici politici 
e  tecnici ministeriali e, una volta en trate nella loro fase  im plem entativa, attribuite alla supervisione e 
al raccordo degli organism i territoriali com petenti per settore.

La solidità della controparte locale ha effetti im portanti sull'efficacia degli aiuti, specie in termini di 
a llineam ento  agli indirizzi della RPD di C orea , nonché di arm onizzazione degli aiuti tra i vari attori, di 
accountability e della gestione dei risultati con il p ieno supporto  e coinvolgim ento delle com unità d e ­
stinatarie degli aiuti. Ma il forte controllo esercitato dalle autorità locali talvolta rende debole il m oni­
to ragg io  delle Agenzie onusiane: la pianificazione delle visite ai progetti fuori dalla C apitale deve 
essere com unicata con a lm eno  una settim ana di anticipo, con conseguenti difficoltà nella misurazione 
oggettiva degli indicatori di progetto  e con carenze in termini di trasparenza  nella gestione degli aiuti.

L'assenza di una Delegazione UE e la limitata presenza degli stessi Stati membri UE con piccoli progetti 
di sviluppo im pediscono al m om ento l'avvio di un processo di divisione del lavoro. Non è neppure pos­
sibile, per le peculiarità del Paese, realizzare partenariati pubblico-privati nel contesto della cooperazione 
allo sviluppo. La presenza della società civile locale è fortem ente limitata in considerazione del regim e 
esistente, m entre la presenza di O N G  e ONLUS internazionali è regolata da  una legge nazionale che 
limita notevolm ente il num ero delle associazioni che hanno  l'autorizzazione ad  operare  nel Paese.

Tenuto conto di ciò, le attività della C ooperazione Italiana finora realizzate in RDP di C orea co ­
m unque si integrano con l'azione condotta dalle più consolidate Agenzie ONU (OMS, PAM e UNICEF), 
grazie ad  un costante coord inam ento  delle attività e scam bio di inform azioni attraverso meeting set­
tim anali della C om unità internazionale allo sviluppo. Il contatto con i beneficiari diretti e  indiretti dei 
program m i è tuttavia lacunoso e la difficoltà a reperire efficaci dati statistici condiziona i livelli di tra ­
sparenza , non consentendo una valutazione com pleta dei livelli di allineam ento delle iniziative rispetto 
alle priorità del Paese.

G razie alla recente e laboraz ione di diversi program m i strategici pluriannuali nei diversi settori di 
intervento, le autorità locali stanno m uovendo passi verso l'adozione di buone pratiche, la realizzazione 
di interventi di ca p a c ity  d eve lo p m en t e l'adozione di procedure e s tandard  internazionali per il procu­
rem ent di beni e di servizi.

In linea genera le , buoni sono i livelli di o wnership istituzionale in DPRK. Fin dalle fasi di studio, 
identificazione e elaborazione delle proposte progettuali, si registra il ruolo attivo dei principali Ministeri 
settoriali e il p ieno coinvolgim ento delle autorità locali nella definizione delle priorità, delle m odalità 
di intervento e dell'im plem entazione dei progetti di sviluppo.

Gli obiettivi prom ossi dalla C ooperazione Italiana nel Paese con la realizzazione di progetti di svi­
luppo risultano in linea con le priorità geografiche e settoriali definite a  livello centrale. La condivisione 
degli approcci e delle m etodologie, unitam ente al pieno coinvolgim ento delle autorità locali nella Pro­
vincia del Kangwon dove vengono realizzati i progètti italiani, massimizza l'im patto  e il successo delle 
iniziative italiane.
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Attraverso la piena e attiva partecipazione ai coordinam enti inter-Agenzie, che si svolgono a Pyon­
gyang a cadenza settim anale, nonché ai gruppi di lavoro nei settori della salute e agricoli, l'azione 
italiana non si produce in duplicazioni e /o  sovrapposizioni di program m i già intrapresi da  altri partners 
della Com unità internazionale presenti in DPRK. La strategia della C ooperazione Italiana in C orea 
del Nord risulta pertan to  perfettam ente in tegrata.

Puntuale - nei limiti degli strumenti disponibili - è  la m isurazione dei risultati conseguiti grazie a l­
l'adozione di m odalità di valutazione di m edio e lungo term ine. La gestione dei risultati avviene a ttra­
verso un lavoro sistem atico di m onitoraggio  e raccolta di dati e inform azioni rilevanti, che talvolta 
consente altresì la rim odulazione in itinere dei p rogram m i di cooperazione per m eglio rispondere ai 
bisogni locali. Il continuo coord inam ento  con le Agenzie onusiane che co llaborano  con la C o o p e ra ­
zione Italiana consente altresì lo scam bio e l'adozione di buone pratiche, spesso  condivise e trasferite 
anche agli enti istituzionali di riferimento, sia a livello centrale sia a livello periferico.

Un m iglioram ento dei livelli di accountability - nonostan te i deficit informativi e di trasparenza  nel 
sistem a nordcoreano  - si nota grazie ad  una migliore capac ità  di d ia logo  ed interlocuzione tra la co ­
m unità in ternazionale a Pyongyang e le autorità della DPRK. Una m agg io re fiducia reciproca ha du n ­
que consentito di definire priorità e ta rg e t sostenibili, nonché garan tire  un m agg io re allineam ento  
degli interventi e delle m etodologie con i bisogni reali.

A ttività della Co operazione  Italiana

L'Italia opera  in RPD di C orea , sin dal 1995, con interventi di em ergenza realizzati sul territorio 
nordcoreano  a seguito di gravi fenom eni alluvionali che negli anni '9 0  colpirono buona parte  della 
popolazione. Da allora, l'Italia ha rafforzato e consolidato la propria p resenza in RDP di C orea , a n ­
zitutto avviando ufficialmente nel 2 0 0 0  le relazioni diplom atiche e, com e diretta conseguenza della 
firma di un M em orandum  d 'in tesa tra i due governi nel settem bre del 200 0 , ap ren d o  un Ufficio della 
C ooperazione Italiana a  Pyongyang, attualm ente collegato aN 'Ambasciata d'Italia a Seoul (Repubblica 
di C orea , RoK). Nel corso dell'ultim o decennio , l'Italia è stata p resente nel Paese grazie al finanzia­
mento - da parte della C ooperazione allo Sviluppo del MAE (DGCS) - di iniziative sul canale  bilaterale, 
m ultilaterale e m ulti-bilaterale alcune delle quali realizzate in partenaria to  con alcuni O rganism i In­
ternazionali (UNICEF, OMS, PAM, UNDP e FAO).

A partire dal 2 0 0 7 , per far fronte all'im provviso pegg io ram ento  delle condizioni um anitarie nel 
Paese dovuto principalm ente alle crisi alim entari e alle conseguenti situazioni di carestia, l'Italia ha 
attivato il finanziam ento di un'iniziativa per il "coordinam ento, l'assistenza tecnica e il monitoraggio  
delle attività di em ergenza", che si è conclusa nel 201 3 con la realizzazione della quinta e ultima fase 
e la conseguente fornitura di teli di plastica per uso agricolo e di coperte e m aterassini term oisolanti 
per l'orfanotrofio di W onsan. Terreno d 'az io n e  per tutte le iniziative della C ooperazione Italiana in 
RDP di C orea è diventata - e continua ad  essere, in rag ione dei persistenti bisogni della popolazione 
locale nonché del rapporto  sviluppato con le autorità locali nel corso degli anni - la provincia del Kan- 
gwon, nel sud-est del Paese, il cui capo luogo  è la città di W onsan, a circa 200  km dalla C apitale, 
Pyongyang.

L'Italia ha, dunque, opera to  continuativam ente in RDP di C orea , concentrando  la propria azione in 
più settori e anzitutto, nel cam po  della salute, dove le priorità h anno  riguardato  il rafforzam ento dei 
servizi e delle strutture sanitarie. In tal senso, nel corso degli anni, i principali ospedali della provincia 
sono stati riforniti di strum entazione m edica com e incubatrici, ecografi, radiografi, lettini, sterilizzatori 
per i laboratori e per i reparti di m aternità . Con l'OMS e il contributo im portante della C ooperazione 
Italiana è stato altresì realizzato un efficace progetto di te lem edicina, i cui risultati sono stati presentati 
in una C onferenza internazionale convocata dall'O M S e svoltasi a Pyongyang nell'agosto  2013 . In 
tale contesto, sono stati attivati p rogram m i di archiviazione inform atica che h anno  m igliorato le c a ­
pacità di reperim ento e m isurazione di dati socio-sanitari. Con UNICEF, grazie ad  un finanziam ento
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della C ooperazione Italiana di 20 0  mila Euro sul Fondo Bilaterale di Em ergenza in essere presso lo 
stesso organism o onusiano , è stato  realizzato nel 2013  il p rog ram m a denom inato  "Support to reduc­
tion o f  m aternal an d  n eon a ta l d ea th s  in 6 counties o f  Kangwon province in DPRK - Phase IH", in colla­
borazione con il Ministero della Salute Pubblica nordcoreano .

Q uesta  costante azione, insiem e con un 'indispensabile azione di form azione al personale medico 
di base, ha com portato  il m iglioram ento della salu te-m aterno  infantile e dei sistemi di prevenzione 
neonata le , nonché la conseguente diminuzione del rischio legato  ai casi di mortalità. Il m iglioram ento 
delle condizioni igienico-sanitarie di b ase  - anche attraverso m irate cam p ag n e  di sensibilizzazione - 
e  di accesso  a  fonti di acq u a  potabile hanno  reso il settore "w ater a n d  sanitation" un'ulteriore priorità 
dell'azione della C ooperazione Italiana nel Paese.

Altro m acro-settore su cui la C ooperazione Italiana lavora d a  anni, in collaborazione con FAO e 
PAM, è quello agricolo e di sicurezza alim entare. Con l'obiettivo principale di au m en ta re  i livelli di 
produttività agricola e di fornire supporto nella produzione del riso - alim ento b ase  della dieta coreana
- e delle p ata te , le iniziative im plem entate nel corso degli anni h anno  com portato l'introduzione di 
tecniche di conservazione dei suoli, l'evoluzione dei livelli di m eccanizzazione, e il m iglioram ento dei 
sistemi di irrigazione e drenaggio . Le iniziative realizzate dalla C ooperazione Italiana sono state quelle 
nell'am bito  del "P rogram m a Speciale per la Sicurezza A lim entare" della FAO per la DPRK (con un 
contributo italiano di 8 0 0  mila Euro nella sua ultima fase  del 2012) e quelle relative al progetto d e ­
nom inato "Increase food  production through multiplication o f s e e d  p o ta to  an d  im prove Storage facility". 
In entram bi i progetti, si è lavorato al potenziam ento dei sistemi di stoccaggio e il m iglioram ento delle 
tecniche di replicazione dei semi.

Nel settore agricolo, vale la pena seg n ala re  il contributo della DGCS al trasporto  di beni um ani­
tari/agricoli di em ergenza (3 container per un valore com plessivo di Euro 130 mila) effettuato nei 
primi mesi del 2013  d a  parte  della com unità di S. Egidio ACAP O nlus, destinati -  attraverso la "Korea- 
Europe C oopera tion  C oordination Agency" (KEKKA) - alle fasce di popolazione (disabili, giovani e a n ­
ziani) colpite nell'estate del 201 2 dal tifone S am ba.

Altri du e  progetti, approvati dal Com itato Direzionale nel giugno 2013 , non hanno  visto - per ra­
gioni di natu ra  am m inistrativa - la loro effettiva im plem entazione fino al genna io  2014 . Si tratta, in 
particolare, di un contributo DGCS di 150 mila euro per la realizzazione del progetto bilaterale d e ­
nom inato "Intervento d i ca p a c ity  building a  su pporto  della  produ zion e di riso nella provincia de l Kan­
gwoni" e di un contributo DGCS di 250  mila euro  per il progetto  (del valore totale pari a circa 455  
mila euro) nel settore della geo-scienza (sism o-vulcanologia) denom inato  "Formazione universitaria, 
Studio e  M onitoraggio  de l Vulcano Baekdu in DPRK -  Valutazione risorse geoterm iche".

I seppur lievi progressi degli ultimi hanno  fatto sì che la RPD di C orea -  che secondo il Com itato 
Aiuto Pubblico allo Sviluppo (DAC) dell'OCSE è inserita tra i Paesi low  incom e - uscisse da  una fase di 
fragilità e di em ergenza e si avviasse verso una fase di consolidam ento  dello sviluppo. In rag ione di 
ciò, nel 2013  si sono poste le basi per far evolvere la co llaborazione sul fronte della cooperazione 
allo sviluppo verso un rapporto  di natura b ilaterale nel settore agricolo e an ch e  scientifico (sismo-vul­
canologia) e di protezione civile: in entram bi i settori, sono stati rispettivam ente approvati nel giugno 
del 201 3 due nuovi progetti che al term ine de ll'anno  non avevano tuttavia anco ra  avviato la fase di 
effettiva im plem entazione.
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INIZIATIVA DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

|Titolo iniziativa "Iniziativa perii coordinam ento, a ssisten za  tecnica e  m onitoraqqio 1
I d elle  attività di em ergen za . Fase V" 1
Settore OCSE/DAC 7 2010
Tipo iniziativa Em ergenza
Canale M ultibilaterale
G estione Diretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 140 .000 ,00
Importo erogato  2013 in teram en te erogato
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to p arzia lm en te s le g a to
O biettivo m illennio 01-T 3
Rilevanza di g en ere Nullo
Descrizione

L'iniziativa, giunta a lla  sua quinta fa se , nel corso del 2013  ha consentito:

- la partecipazione a lle  in iziative di coordinam ento con le A gen zie d e lle  N azioni Unite 
e  gli altri donatori b ilaterali presenti nel P aese , con particolare riguardo a lle  aree  
geografiche e  ai settori oggetto  dei precedenti interventi d ella  C ooperazione italiana;

- l'identificazione nuove proposte d'intervento (progetto di sicurezza alim entare);

- la fornitura teli di p lastica per uso agricolo e di coperte e  m aterassini term oisolanti 
per l'orfanotrofio di W onsan;

- la g estio n e  dei rapporti con le autorità governative DPRK (M inistero Esteri, Salute, 
Agricoltura, Commercio, Partito dei Lavoratori) e  locali (Comitato Popolare d ella  Pro­
vincia del K angwon, KFPD);

- l'aum ento d ella  copertura e  qualità  d egli interventi sanitari, in particolare di quelli 
relativi a ll'assisten za  p re-n a ta le  e  d e lle  cure ostetriche di em ergen za .

- La cura di fasce di p op o laz ion e più vulnerabili, quali le  d onn e dal p eso  inferiore a 45  
kg e  ai loro neonati;

Il rafforzam ento dei sistem i sanitari e  nel caso specifico d e lle  cosiddette 'cliniche re­
m ote' (Ri dinics);

- Trattamenti a 24  m ila d onn e in stato di gravidanza e  a più di 22 m ila neonati;

La co llaborazione con 121 cliniche rem ote, 6 osp ed ali d ella  provincia del Kangwon (ai 
quali son o  garantiti an ch e forniture e  kit per a ssisten za  n eo -n a ta le) nonché' con 450  
medici di b a se  e  ostetriche, destinatari di corsi di form azione nel settore d ella  sa lu te  
m aterno-infantile.
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2.6. FILIPPINE 

Contesto  so c io - economico  del paese

Le Filippine si collocano nella fascia bassa dei 
Paesi a m ed io -basso  reddito (Lower Middle In­
coine Countries and  territories -  d a  $ 1.006 -  a 
$ 3 .975) e sono  caratterizzate da  forti squilibri 
nella distribuzione della ricchezza: 26,5%  è  la 
percentuale di popolazione (circa 24 milioni di 
persone) che vive sotto la soglia della povertà 
(27.9%  è il dato  pubblicato dalle autorità Filip­
pine e da  UNDP per il 2012), m entre il 18,4% 
vive sotto la soglia di estrem a povertà.

Tale situazione, com binata  con un tasso  di 
crescita della popo lazione elevato - 1,9% se ­
condo  gli ultimi dati UNDP eA sia n  D evelopm ent 
Bank (un valo re com unque in dim inuzione ri­

spetto agli anni precedenti) - rende difficile per il Governo filippino il raggiungim ento di tutti gli Obiettivi 
del Millennio. La Presidenza Aquino è però  cosciente del problem a ed è riuscita a far app rovare  il 'Re­
productive H ealth Bill', testo di legge che giaceva in Parlam ento da  14 anni (anche a causa della stre­
nua opposiz ione della C onferenza Episcopale filippina) e che prom uove un p rog ram m a di 
pianificazione fam iliare, sanziona l'obiezione di coscienza di medici e operatori sanitari e favorisce la 
sterilizzazione volontaria (l'aborto rim ane com unque vietato). Tuttavia, la Corte Suprem a, com posta 
da  una m agg io ranza di giudici eletti dalla precedente Am m inistrazione (contro la quale Aquino si è 
battuto strenuam ente fin dalla ca m p a g n a  elettorale che lo ha portato  alla Presidenza nel 2010), ha 
quasi subito sospeso l'applicabilità della legge, che rim ane dunque attualm ente, in attesa di una p ro ­
nuncia definitiva, inapplicata .

I dati sull'e levata p e r c e n t u a l e  d i  p o v e r t à  e  d i  e s t r e m a  p o v e r t à  sono  in contrasto con il livello 
m edio del prodotto  interno lordo procapite di $ 375 2  (UNDP 201 2). I dati medi sulla povertà delle Fi­
lippine sono  caratterizzati, infatti, da  elevate differenze tra le varie regioni del Paese; m entre nella re­
gione della capitale M anila le fam iglie considerate povere sono solo il 2 ,6  %, nelle regioni del Sud, 
soprattutto M indanao , ta le percentuale sfiora il 40%, arrivando al 4 8 ,7  % nella regione ARMM (Auto­
nom ous Region of Muslim M indanao). Si sottolinea, inoltre, che in due regioni interessate da  un nuovo 
p rogram m a di sviluppo Italiano, regione XII e Regione ARMM, la percentuale di povertà nel periodo 
tra il 2006  ed il 201 2 è aum en ta ta  del 5 .9  % nella prim e regione e dell' 8 ,2  % nella seconda. La Pro­
vincia con il più alto tasso  di povertà secondo il Philippines S tatistic Authority è Lanao del Sur (67,3%) 
seguita d a  Eastern S am ar (55,4%) e M aguindanao  (54,5%).

Secondo lo Human D evelopm en t R eport 2 0 1 3  di UNDP, le Filippine hanno  un HDI pari a  0 .6 5 4 , 
che le colloca al 114 posto su 1 87  m ondiali. Sem pre secondo UNDF? la speranza di vita alla nascita 
è  p assa ta  d a  63 .2  anni nel 1980  agli attuali 69 anni.

L'economia del Paese sta continuando a  crescere a  ritmi elevatissimi: per il 2013  Asian D evelopm ent 
Bank indica un +7% .

L'agricoltura, caratterizzata d a  una m iriade di micro aziende (1 -  2 ,5  Ha c.u.) segna, nel 2013  ri­
spetto a ll'anno  precedente, un minimo increm ento del 1.15% in termini di produzioni ed un incremento 
del 2.33%  dei prezzi (inferiore al tasso  di inflazione). In particolare le produzioni delle colture sono ri­
m aste uguali a  quelle del precedente anno , le produzioni degli allevam enti sono  aum enta te  m ed ia­
m ente, sem pre rispetto al 2 0 1 2 , dell' 1,75%  (il settore avicolo ha seg n a to  un. aum ento  del 4,2%), 
m entre il settore ittico, che contribuisce al to tale delle produzioni agricole per il 18%, ha aum enta to  le 
produzioni rispetto allo scorso an n o  del 1,23%. La produzione di riso, nonostante i noti disastri naturali,
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è aum enta ta  del 2.26%  rispetto a ll 'an n o  precedente attestandosi su 18,4 milioni di tonnellate.

Le esportazioni totali nel 201 3 sono state pari a 53 ,9  miliardi di dollari, in aum en to  di 1.9 miliardi 
rispetto a ll'an n o  precedente; i prodotti più esportati sono nell'ord ine in valore: com ponenti elettronici, 
m anifatture varie non elettroniche, legno lavorato e m obilio, prodotti chimici. Del to ta le delle espor­
tazioni, quelle di origine agricola e pesca rap p resen tan o  m eno del 10%.

Il PIL nel 2 0 1 3  viene stim ato in 211 miliardi di Euro, m entre il rapporto  del com plessivo debito 
pubblico Filippino (com preso quello estero) rispetto al PIL, nel 2 0 1 3 , dovrebbe essere pari al 48,2% , 
in calo dell' 1,8% rispetto al 201 2.

Il sistem a infrastrutturale è molto caren te , pertanto  la priorità del governo è aum en ta re  il livello dei 
servizi pur tenendo  sotto controllo la spesa pubblica. Per questo motivo, entro il 2 0 1 6  dovrebbero  e s ­
sere avviati 80  progetti di public-private partnersh ip  per la realizzazione di infrastrutture per un valore 
complessivo di 1 7 ,4  miliardi USD.

Anche per il 2013  le s f id e  c ru c ia l i  p e r  l e  F i l ip p in e  rim angono:

- R iduzione so sten ib ile  d ella  povertà attraverso la creazion e di d inam iche positive  
d ell'occupazione, in particolare nel settore agricolo, e  un m igliore accesso  ai servizi, 
soprattutto quelli sociali di b a se  (sanità ed  ed u cazione), per le fa sce  più deboli della  
popolazione;

- Più eq u a distribuzione d ella  ricchezza (gran parte d elle  risorse d el P aese  è  in m ano  
a poche centinaia di fam iglie).

- Riduzione dell'inquinam ento atm osferico soprattutto n e lle  grandi città

Per fare fronte a  queste sfide il Presidente Aquino ha lanciato il suo 'Social C ontract to ach ieve in­
clusive growth a n d  poverty  reduction", che ha poi ispirato il Piano di Sviluppo 201 1 -201 6. Il 'contratto ' 
del Presidente si articola in 16 punti, riconducibili a tre principi fondam entali:

1. M antenere un alto ta sso  di crescita econom ica che garantisca occupazione;

2. Garantire ad  ogni filippino uguali possibilità di sviluppo d ella  propria condizione  
socio-econom ica;

3. Creare efficaci reti di sicurezza soc ia le  per p roteggere quei cittadini che rim angono  
esclusi dal processo di crescita econom ica del P aese.

Il piano di sviluppo 201 1 -2 0 1 6  presen ta i seguenti punti cardine:

Crescita socio econom ica sosten ib ile

- Massiccio increm ento dei posti di lavoro

- Riduzione d ella  povertà

- Sviluppo d elle  infrastrutture

- Rafforzam ento d elle  istituzioni e  m iglioram ento d ella  "governance" e  d ella  trasp a­
renza

- M iglioram ento del livello  di sviluppo um ano

- M igliore uso sosten ib ile  d e lle  risorse naturali e  m igliore rispetto d ell'am b iente

- In tegrazione d e lle  stra teg ie  di sv iluppo se ttoria le , per uno sviluppo arm onico del 
Paese.

Nel contesto dei Piani di sviluppo per il p aese  b isogna tener conto anche delle ricorrenti calam ità 
naturali (tifoni), che il G overno hq finora dim ostrato  di non essere pronto a gestire e soprattutto a  p re­
venire. Un m iglioram ento del sistem a di previsione ed allerta delle calam ità, nonché un m iglioram ento 
dei servizi di protezione civile sa reb b e  auspicabile e perm etterebbe di salvare molte centinai di vite.
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In tem a di "capacità  di governo", fattore decisivo per l'elim inazione della povertà resta la lotta 
alla corruzione, variabile che incide pesan tem ente  sia sulle iniziative d'investim ento dall'estero  che 
su quelle di cooperazione allo sviluppo. Il nuovo Presidente Aquino ha fatto dello srad icam ento  della 
corruzione nel Paese uno dei suoi cavalli di battaglia. Q ualche risultato è stato  ottenuto in tal senso: 
il "Transparency International Corruption Index" del 2 0 1 0  collocava le Filippine 134° posto su 180 
Paesi scrutinati, m entre nello stesso indice del 2012  le Filippine sono salite al 105° posto; nel 2013 ,
lo stesso indice porta le Filippine al 94° posto su 1 77 Paesi. Secondo ta le  indice, sem bra che il processo 
di lotta alla corruzione, an ch e  se ancora  lungo, stia d an d o  qualche risultato.

In stretta correlazione con gli obiettivi di riduzione della povertà e di sviluppo della "capacità di 
governo" resta la lotta al terrorismo: i primi costituiscono strum ento indispensabile per l'elim inazione 
dell'hum us sociale ed econom ico ove il terrorism o mette radici.

Passi avanti sono stati effettuati anche per la risoluzione della qu aran ten n a le  insurrezione m usul­
m ana a M indanao. D opo l'accordo  qu ad ro  di pace firm ato nell'o ttobre 201 2 , du ran te  il 2013  sono 
stati faticosam ente negoziati i 4 annessi tecnici che dovevano sostanziare tale accordo. Il trattato  di 
pace  definitivo dovrebbe essere firm ato entro la prim a m età del 2014 .

La firma dell'accordo di pace ha fatto sì che molti donatori internazionali incentivassero -  soprattutto 
negli ultimi mesi -  la loro presenza nell'a rea  di M indanao; conseguentem ente , è alto il rischio di so­
vrapposizione di progetti e program m i di sviluppo nelle stesse aree.

Il to tale dei progetti e p rogram m i in corso ed im plem entati di Dipartimenti Filippini - secondo i dati 
del National Economie and  D evelopm ent Authority - am m onta , a  dicem bre 2012  (ultimi dati d isponi­
bili), a  9.1 77 milioni di euro; di questi, 6 .2 6 8  milioni sono rappresentati d a  ODA in crediti di aiuto e 
2 .0 6 0  milioni di Euro d a  ODA in doni.

Nel contesto dell'am m on tare  degli aiuti internazionali, va ricordato che nel corso del 2013  - per le 
varie catastrofi che si sono succedute (crisi di Z am b o an g a , terrem oto  di Bohol, tifone Yolanda) - sono 
com plessivam ente pervenuti ben 6 7 7  milioni di USD che vengono  a som m arsi alle cifre riportate 
sopra. In agg iun ta , per la ricostruzione post tifone Yolanda, World Bank ha già previsto un ulteriore 
m iliardo di USD (già com preso  neH 'am m ontare dei crediti erogati citati sopra).

Negli ultimi 40  anni l'U nione Europea ha finanziato molti progetti di sviluppo nelle Filippine, con 
aiuti a dono  per più di un m iliardo di Euro e con crediti d 'a iu to  per circa 0 .5  miliardi di euro. In questi 
ultimi anni I' ODA europeo  alle Filippine si è attestato  su circa 40  milioni di euro  annui. A questi si 
deb b o n o  agg iungere  altri 40  milioni di Euro nel 2013  per alleviare le popolazioni affette dal tifone 
Yolanda.

A ttività della Cooperazione  Italiana

I "settori prioritari d 'intervento della C ooperazione Italiana" elencati nelle linee guida e indirizzi di 
p rogram m azione MAE del M arzo 2013  si allineano  in parte agli ambiti di intervento della UE, soprat­
tutto relativam ente al settore dello sviluppo um ano, con particolare riferimento a  salute e istruzione/for­
m azione" e a quello relativo a "G overnance e società civile".

La delegazione Europea organizza incontri mensili con le A m basciate dei Paesi Membri presenti 
nelle Filippine (attualm ente 11 dopo  la chiusura nel 201 2 dell'Am basciata finlandese), cui questa Sede 
partecipa regolarm ente. In questi incontri di coord inam ento  l'A m basciata Italiana ha sem pre affer­
m ato , in linea con le linee guida Italiane, l'im portanza dello sviluppo rurale nelle Filippine ed in p ar­
ticolare la necessità dello sviluppo dell'agricoltura ed il sostegno  ai piccoli produttori (che sono la 
strag ran d e  m agg io ranza nel Paese, anche a  seguito della Riforma A graria a ttuata negli anni passati 
e che ha parcellizzato la proprietà terriera).
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Le nostre proposte sono state in buona parte  accolte dalla D elegazione EU che le ha fatte proprie, 
anche pubblicam ente, in occasione dell'ultim o "Philippines D evelopm ent Forum" svoltosi a Davao, 
M indanao, il 30 e 31 genna io  201 3 . Nello statem ent ufficiale EU riguardante i processi di sviluppo 
futuri delle Filippine, infatti, oltre ai temi di sviluppo già previsti dalla UE è stato inserito, su richiesta 
Italiana, quan to  segue:

a) sviluppo di politiche le g a te  al corretto uso del su olo  e  d e lle  risorse naturali;

b) rafforzam ento dei diritti d ella  proprietà da parte d e  piccoli coltivatori;

c) rafforzam ento d ella  riforma agraria;

Questi temi rientreranno dunque nei futuri progetti di sviluppo finanziati dalla UE.

Il sostegno dell'Italia al settore zootecnico/veterinario , iniziato nell'a rea  nel 2 0 0 6  in collaborazione 
con FAO, è continuato anche nel 2013  con il progetto: "Sanità am bien tale  an im ale per il controllo di 
m alattie em ergenti che ostaco lano  la produzione an im ale tra i piccoli produttori (fase 3)" che si è con­
cluso nel G iugno del 201 3. Tale progetto, iniziato in Filippine, ha visto coinvolti anche i servizi veterinari 
di Vietnam, C am bogia , Laos e M yanmar. L'importo allocato dall'Italia per questo  progetto  è di circa 
euro 1 .020 .0 0 0  al cam bio  attuale.

Gli obbiettivi raggiunti dal progetto  possono essere così sintetizzati:

- Capacità di a n a lizzare il rischio d e lle  m alattie d egli anim ali e  creazion e di una stra­
teg ia  per sviluppare le  condizioni san itarie  d egli an im ali da parte dei servizi veteri­
nari m igliorate;

- Capacità di a n a lizzare il rischio d e lle  m alattie d eg li anim ali e  creare una strategia  
per sviluppare e  applicare stra teg ie  n ella  sa lu te d egli anim ali son o  fortificati e  usati 
nei paesi se lezion ati;

- Capacità di creare un d a ta b a se , an alisi e  ap p licazione di GIS per im plem entare le 
strateg ie d e lle  condizioni san itarie d egli anim ali v en g o n o  rafforzate e  sviluppate;

- Piani d 'azion e per lo scam bio d'inform azioni e  d issem in azione di stra teg ie  comuni 
per le condizioni san itarie d egli an im ali v en g o n o  sviluppate nei Paesi coinvolti.

Il progetto è stato im plem entato da  FAO in collaborazione con i servizi veterinari dei Paesi coinvolti.

L'attività principale è stata quella della m ap p atu ra  ed analisi delle risorse zootecniche presenti nei 
Paesi, nonché alla m ap p atu ra  delle m alattie presenti. Scopo del progetto  è stato, inoltre, quello di f a ­
vorire il d ialogo tra i servizi veterinari dei paesi coinvolti om ogeneizzandone le procedure.

Il progetto  si è occupato  an ch e  di zoonosi (m alattie trasmissibili dagli anim ali a ll''uom o) ed ha 
quindi non solo valenza per il settore zootecnico, m a ha an ch e  valenza sociale, poiché nei paesi coin­
volti la vicinanza tra persone ed anim ali è m olto stretta e le possibilità di contagio elevate.

Nel m ese di Aprile 201 3 si è svolto il 4° Steering C om m ittee ove sono stati presentati i risultati rag ­
giunti, in linea con quelli previsti, e l'atlas delle risorse zootecniche delle Filippine. Le attività sono state 
effettuate con l'ausilio costante di strumenti quali G eo g ra p h ic  Information System  (GIS) e G loba l Posi­
tion System  (GPS) per la m ap p atu ra  delle m alattie zootecniche.

Nello stesso am bito  rientra anche il P rogram m a della cooperazione italiana a  sostegno delle co ­
munità rurali nella cornice del supporto  alla Riforma Agraria.

Tale program m a prevede un finanziam ento a credito d 'a iu to  per euro  26.1 90.01 6 distribuito in tre 
trance, di cui la prim a è stata e ro g a ta  ad  Aprile 201 3. L'accordo di p rogram m a, dopo  una serie di a l­
terne vicende è en tra to  in vigore a seguito della seconda notifica delle parti contraenti ricevuta dal Di­
partim ento degli Affari Esteri Filippino. •
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Il p rog ram m a si svilupperà prevalentem ente su tre com ponenti:

- Sviluppo Agrario e  Prom ozione d'im presa

- Infrastrutture Rurali

- R afforzam ento Istituzionale

Il p rog ram m a prevede la supervisione di uno Steering C om m itee com posto prevalentem ente da 
membri Filippini e coord inato  dal Segretario del DAR e da  S.E. l'Am ba sciato re Italiano.

La C ooperazione Italiana in Filippine è anche im pegnata in un p rog ram m a di conversione del d e ­
bito con il G overno Filippino per un im porto di euro  2.91 6 .3 9 1 9 ; a tale im porto è stata aggiun ta una 
com ponente a  dono  per assistenza tecnica pari a  euro 1 9 5 .6 9 3 .

I progetti, dal costo oscillante tra i 5 0 .0 0 0  e 7 0 0 .0 0 0  Euro, sono stati presentati da  Agenzie pu b ­
bliche e O rganizzazioni Filippine che si occupano di sviluppo, nonché d a  O rganizzazioni Italiane che 
operano  in Filippine. Tali progetti avranno  una durata  m assim a di 36  mesi e vertono sui seguenti temi:

a) Riduzione d ella  povertà

b) Sviluppo socio econom ico

c) Protezione dell'am b iente e  g estio n e  sosten ib ile  d e lle  risorse naturali

II p rog ram m a è supervisionato d a  uno Steering Com m itee per la parte gestionale e da  un Technical 
Com m itee per la parte  tecnica.

Altre iniziative della C ooperazione italiana si sono rese necessarie per fronteggiare situazioni di 
em ergenza. Infatti, a dicem bre del 201 2, dopo  che il Super-tifone "Bopha" si è abbattu to  sull'isola di 
M indanao, p rovocando più di mille morti e oltre 2 0 0 .0 0 0  senza tetto, la C ooperazione italiana si è 
subito attivata attraverso la Federazione Internazionale delle Società di Croce Rossa e M ezzaluna Rossa 
(FICROSS), con un contributo di euro 2 0 0 .0 0 0  per far fronte ai danni provocati dal tifone. Gli interventi 
sono stati m aterialm ente effettuati in loco dalla Croce Rossa Filippina e si sono conclusi nei primi mesi 
del 2013 .

Parimenti la nostra C ooperazione è intervenuta anche a seguito del tifone Yolanda che ha colpito 
la parte centrale delle Filippine l'8  novem bre del 2013 , provocando - secondo i dati ufficiali della Pro­
tezione Civile Filippina - più di 6 .0 0 0  vittime e distruggendo circa 5 0 0 .0 0 0  abitazioni. I danni materiali 
sono stati valutati dalle Autorità Filippine com plessivam ente in circa 80 0  milioni di dollari. La risposta 
internazionale è stata massiccia ed im m ediata, tan to  che ad  oggi, gli interventi di em ergenza hanno 
superato  (in materiali e finanziam enti) i 780  milioni di dollari.

Anche la C ooperazione Italiana si è im m ediatam ente attivata con una serie d'interventi diretti, mul­
tilaterali e bilaterali, che vengono di seguito descritti:

- invio di m ateriali per un costo tota le di euro 350 .000  per l'acquisto di 57 tonn ellate  
di m ateriali di em ergen za  quali ten d e , m edicinali, kit di em ergen za , generatori ed  
altro m ateriale utile in tali casi. Tali beni sono stati gestiti d alla  ONG Intersos e  son o  
stati posizionati n elle  cittadine di Tanauan e  di Guiuan. Si se g n a la  che la prima ten ­
dopoli installata a  Tanauan è  stata  quella  Italiana.

- invio di un Posto M edico A vanzato del costo di circa euro 1 .000 .000  d ella  Protezione 
Civile Marche com posto da ten d e a ttrezzate ad o sp ed a le  ed  altre due per gli a llogg i 
del personale . P ersonale inviato: 22 medici ed  inferm ieri e  8 logisti.

- invio in Filippine di due aerei CI 30 e  di un C27J, va lore stim ato circa euro 2 .000 .000 , 
con 52 persone dell'Aeronautica Militare che hanno effettuato una m edia di due voli 
al g iorno (fino al 15 Dicem bre 2013) per trasportare gli aiuti d e lle  varie a g en z ie .
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITA IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Prom ozione A ssistenza Italiana al Proqramma di Riforma Aararia
1 per lo sviluppo comunitario"
Settore OCSE/DAC 311
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 2 6 .1 9 0 .0 1 6 ,0 0  a  credito d 'aiuto + euro 1 .350 .612 ,00  a  dono
Importo erogato  2013 euro 6 .593 .8 2 0 ,0 0
Tipologia Credito d 'aiu to/D ono
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio OI-TI
Rilevanza di g en er e Secondario
Descrizione

Il program m a, nel corso del 2013  ha subito forti rallentam enti a causa di vari ostacoli buro­
cratici con le Autorità Filippine che son o  stati risolti so lo  a lla  fine dell'anno.

Solo a lla  fine dell'ann o, infatti, è  stato  raggiunto un definitivo accordo per le a ree  d'im ple- 
m entazione del program m a, che prim a p resen tavan o  num erose sovrapposizioni con altri inter­
venti m olto sim ili e  finan ziati d a lla  Banca A siatica di Sviluppo, da Banca M ondiale ed  altri 
O rganism i Internazionali.

I rapporti con la controparte loca le Dipartim ento d ella  Riforma Agraria son o  notevolm ente  
m igliorati soprattutto d opo la sostituzione del p reced en te Direttore N azion ale . La logistica del 
program m a per l'area di M anila è  stata  com pletata all'inizio del 2013  con l'acquisto di una a u ­
tovettura e  la m essa  a punto di un ufficio presso l'Am basciata e  di un altro presso la controparte 
locale a M anila. La stessa  controparte ha provveduto a sistem are vari uffici a M indanao per il 
program m a, di cui uno centrale a  C otabato, due regionali e  quattro provinciali. Nel corso del
2013 il Program m a si è  coordinato con tutti gli altri Donatori presenti a M indanao n ello  settore  
dello sviluppo rurale. Tale coordinam ento ha avuto il suo m assim o m om ento nella  riunione del 
14 A gosto in R esidenza, ove a lla  p resen za  di vari rappresentanti d ei Paesi Europei, d ella  CE, 
della Banca Asiatica di Sviluppo, d ella  Banca M ondiale ed altri, è  stato presentato  il program m a  
e  sono sta te  d ettag lia te  le  a ree  di intervento, nonché' son o  sta te  confrontate le  reciproche ini­
ziative n ell'area di M indanao. Particolate a tten zion e è  stata  data  a lla  visibilità del program m a  
con la redazion e di specifiche brochure, pubblicazioni su testa te  nazionali e  con la rea lizzazion e  
di account in Facebook e  Twitter.

Sem pre nel corso del 2013  si è  proceduto a lla  se lez io n e  di tutto il p ersonale che verrà assunto  
dal program m a ed  alla rea lizzazion e di tutti gli aspetti tecnici e  burocratici necessari per un con­
creto avvio d ello  stesso .
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2)

iTitolo iniziativa "Intervento di em ergen za  a seguito  degli scontri in Z am boanga" 1
Settore OCSE/DAC 720
Tipo iniziativa Em ergenza
C anale M ultilaterale
G estione Prom ossa ONG - FICROSS

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 500 .000 ,00
Importo erogato  2013 interam ente erogato
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to Legato
O biettivo m illennio —

Rilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

Ai primi di settem bre 2013  nell'isola di M indano a Z am boanga e  nell'isola di Basilari cruenti 
scontri son o avvenuti tra guerriglieri del Moro N ational Liberation Front (MNLF) e  le forze arm ate 
Filippine.

Gli scontri hanno provocato 200  vittim e, circa 120 .000  sfollati e  la d istruzione di circa 10.000  
abitazioni. Anche in questo  caso La C ooperazione ita liana si è  subito attivata attraverso la Fe­
d erazion e Internazionale d elle  Società di Croce Rossa e  M ezzaluna Rossa (FICROSS), con un con­
tributo di 500 .000  Euro. Gli interventi son o  stati m aterialm ente effettuati in loco d alla  Croce 
Rossa Filippina, g ià  p resen te  sul posto con un centinaio di persone.
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2 .7 .  LAOS

Contesto  so c io - economico  del paese

Il Laos, con un reddito  prò capite m edio di 
circa 3 .0 0 0  dollari am ericani annui, è tra i Paesi 
più poveri dell'Asia ed il suo sviluppo è ancora 
a ltam en te  d ip en d en te  dagli aiuti um anitari. Il 
Paese occupa la 138m a posizione su 187 paesi 
nella g rad u a to ria  O NU  sullo sviluppo um ano. 
La povertà è p ro fondam ente rad icata nelle mi­
noranze etniche, che risiedono principalm ente al 
nord. L'aspettativa di vita è inferiore alla m edia 
dei Paesi della reg ione, essen d o  pari a  6 2 ,7  
anni. La situazione delle m alattie a trasm issione 
sessuale richiede particolare attenzione e la m a ­
laria è anco ra  diffusissim a, coinvolgendo gran 
parte della popolazione. Passi in avanti sono stati 

fatti nel settore dell'educazione e dell'alfabetizzazione, che ha raggiunto quasi il 70%. Nelle regioni 
periferiche l 'ab b a n d o n o  scolastico è molto elevato, an ch e  a  causa delle difficoltà d 'accesso  ai servizi.

Negli anni '9 0  il G overno ha avviato una decisa politica di rinnovam ento econom ico e burocratico 
del Paese, che ha perm esso di increm entare il PIL ad  un tasso  m edio del 7% nell'ultim o decennio.

Negli ultimi anni si è verificato un im portante cam biam ento  nella struttura della com posizione se t­
toriale del PIL laotiano: se l'agricoltura rim ane lo zoccolo duro dal punto di vista dell'occupazione 
(75%) essa corrisponde al solo 27,8%  del reddito nazionale, m entre la principale origine della ric­
chezza del Paese è d a ta  dai servizi (37,4%) e dall'industria (34,8%).

La politica di riforme, che è parte  integrante della Poverfy Reduction S tra tegy  (PRS) ado tta ta  dal g o ­
verno, tocca tutti i settori dello Stato e molte a ree  geografiche. Nel settore pubblico l'obiettivo è quello 
di garantire trasparenza  ed affidabilità, d an d o  au tonom ia alle am m inistrazioni locali, in un quad ro  
strategico che, grazie an ch e  alla riform a del sistem a bancario  (privatizzazione delle banche statali e 
liberalizzazione degli investimenti), m ira ad  attirare nuovi capitali.

La salvaguardia delle risorse naturali è vitale per l'econom ia laotiana e politiche di tutela am bientale 
e di sviluppo sostenibile sono state form ulate tenendo  conto delle esigenze delle popolazioni rurali, 
che così ne garan tiranno  in prim a persona l'applicazione.

Il m iglioram ento delle vie di com unicazione dovrebbe facilitare nuove possibilità im prenditoriali e 
si inquadra nel contesto delle g randi opere  pubbliche.

La strategia di sviluppo econom ico trova peraltro  alcuni ostacoli a realizzarsi com piu tam ente a 
causa delle difficoltà da  parte dell'Esecutivo ad  ado tta re  un p iano d 'az io n e  o rganico  a vasto raggio 
nel settore econom ico.

Il Country S tra tegy  Paper (CSP) dell'U nione Europea per il 2 0 0 7 -2 0 1 3  ha avuto com e obbiettivo 
principale il supporto al G overnm ent's N ational Poverty Reduction S tra tegy (GNPRS). Ha previsto inoltre 
il sostegno alle com unità che ab itano  le regioni nel nord del paese , nonché la prom ozione di progetti 
a  favore della g o o d  govern an ce e  della prom ozione delle attività generatrici di reddito. Q uesta  s tra ­
tegia ha trovato conferm a nelle discussioni portate avanti insiem e ai partner UE nell'am bito  dell'eser­
cizio pilota di "Joint P rogram m ing", che nel 2 0 1 2  è giunto a  com pim ento  e p rosegue  o ra  con la 
soddisfazione di tutti i partner e della controparte  laotiana.
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A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione allo sviluppo italiana è presente in Laos con alcuni progetti, finanziati sul canale 
multi -  b ilaterale, aventi com e obiettivo principale il m iglioram ento delle condizioni di vita delle fasce 
sociali a rischio. Si tratta di un 'az ione perfettam ente ispirata ai principi dell'ownership e dell'alignm ent 
rispetto alle priorità individuate dalle Autorità laotiane.

Attraverso constanti contatti con i responsabili dei progetti sul cam po , l'A m basciata segue l 'a n d a ­
m ento dei progetti e verifica che il contributo italiano sia ad eg u a tam en te  evidenziato nella docum en­
tazione prodotta  a co rredo  dei progetti stessi. Negli ultimi anni non è stato  invece possibile, per 
l'insufficienza di fondi del capitolo missioni, effettuare viaggi di servizio per il m onitoraggio  diretto 
delle iniziative e per la partecipazione di riunioni di coordinam ento  con gli altri donatori. Il riscontro 
dato  dalle Autorità laotiane a  quanto  da  noi realizzato è stato sem pre com unque am piam ente positivo.

La presenza italiana è piuttosto limitata in altri settori, quale quello econom ico o culturale, e pertanto 
gli interventi di cooperazione -  pur ridotti se paragonati alle iniziative finanziate d a  altri donatori -  
assum ono  un ruolo p redom inan te nel q u ad ro  delle relazioni bilaterali tra i due Paesi.

in iz ia t iv a  di particolare  im p o r t a n z a  e r a ppr e se n t a t iv ità  IN ATTO NEL 2013

|Titolo iniziativa "Prom ozione della  salu te n eon ata le  n elle  Province di Salavan, |
1 Sekona e  Attaoeu" 1
Settore OCSE/DAC 15162
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG - CESVI

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .394 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 0 4
Rilevanza di gen ere Secondario
Descrizione

Il progetto si è  proposto di contribuire al m iglioram ento d ella  sa lu te n eo -n a ta le  in Laos e  allo  
sviluppo dei servizi per la tutela d ella  salu te m aterna ed infantile a livello n azion a le e  provin­
c ia le , affian can d o il M inistero d ella  Salute e  in particolare il Lao PDR N eon ato logy  Network. 
Obiettivo specifico è  stato  il m iglioram ento d ella  qualità e  accessibilità dei servizi sanitari per la 
sa lu te n eo -n a ta le  n elle  province di Salavan , Sekong e  Attapeu del sud del Lao, attraverso il raf­
forzam ento d ella  rete m inisteriale di settore, il consolidam ento d elle  capacità di gestion e , la for­
m azion e del p erson a le  sanitario , la dotazione di m ateriale e  strum entazioni ad eg u a te . La zona  
dell'intervento è  stata  caratterizzata da due aspetti: i) è  un'area tra le  più p overe e  b isognose, 
e  con una presen za  di com unità form ate principalm ente da m inoranze etniche; ii) son o presenti 
program m i ai quali il Ministero della  salu te vu ole fornire supporto. Il progetto si è  concluso, con
i riscontri p ien am en te postivi d elle  Autorità locali, il 31 a gosto  2013.
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2.8. MONGOLIA

R u s s ia  _
Contesto so c io - economico  del paese

Secondo i criteri adottati dal Developm ent A s­
sistance C om m iftee  (DAC) dell'O rgan izzazione 
per la C ooperazione e lo Sviluppo Economico, 
la M ongolia si colloca nella ca tegoria  delle 
Lower Income Countries.

N onostan te  i progressi degli ultimi ann i, la 
povertà rim ane un problem a rilevante in M on­
golia , determ inato  principalm ente dalla situa­
zione geopolitica del Paese (m ancanza di 
accesso  al m are), dal caren te sistem a am m ini­
strativo centrale e periferico, dall'inefficienza del 
sistem a educativo  e san itario . Le en tra te  dello 
Stato inoltre d ipendono  in larga misura d a ll 'a n ­
d am en to  dei prezzi internazionali delle p rodu ­

zioni dell'industria m ineraria (ram e), dei combustibili fossili (carbone) e della lana grezza preg ia ta , 
con inevitabili ripercussioni sulla capacità di attuazione dei p rogram m i nazionali di sviluppo.

La Repubblica di M ongolia usufruisce di notevoli finanziam enti da  parte  dei Paesi donatori e delle 
Banche di sviluppo internazionali. I settori di intervento m aggiorm ente interessati sono l'educazione 
prim aria, l'assistenza alim entare, la sanità , il buon governo ed i diritti um ani.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Le prim e iniziative della C ooperazione italiana hanno riguardato  principalm ente forniture di derrate 
alim entari. Nel periodo com preso tra il 1995  e il 2 0 0 2  i finanziam enti tram ite aiuti alim entari sono 
stati pari a circa euro  3 .1 0 0 .0 0 0 .

In seguito la nostra cooperazione ha anche cofinanziato progetti prom ossi da  O N G  italiane volti 
prevalentem ente allo sviluppo della m icroim prenditoria fem m inile nelle cam pagne .

Si segnala  anche un progetto  nel settore sanitario  del costo com plessivo di euro  5.1 6 0 .0 0 0  a cre­
dito d 'aiu to . L'obiettivo genera le  dell'iniziativa e ra  di sostenere la M ongolia nel m iglioram ento dello 
stato di salute della popolazione locale, in particolare quello della d o n n a  e del bam bino , m igliorando 
le capacità  di risposta sanitaria dell'o spedale  beneficiario, centro di riferimento nazionale nella cura 
e nella ricerca neo-na tale . Previsti la fornitura di m oderne attrezzature m edico - diagnostiche, la ri­
strutturazione di alcuni reparti dell'o spedale , la form azione di personale m edico e param edico . Per la 
com ponente a credito, si è in a ttesa delle determ inazioni che sa ran n o  assunte dalle Autorità m ongole 
riguardo all'indizione di un nuovo b ando  di g a ra , dopo  l'annullam ento  di una prim a g ara  a causa di 
irregolarità am m inistrative. Anche la definizione delle procedure am m inistrative per la com ponente a 
dono  sono legate agli sviluppi che in teresseranno  la com ponen te a credito.
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AMERICA LATINA E CARAIBI NELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Linee gu ida  e  indirizzi 
di program m azione 2013  -  2015

N ella  p rogram m azion e DGCS
2 01 3 , a ll'area  dell'America latina  
e  dei Caraibi viene destinato  il 7% 
del to tale dei fondi a  dono

L'America Latina è stata colpita dal rallentam ento dell'econom ia m ondiale, che incide anche sulle 
econom ie em ergenti. Persistono inoltre le debolezze strutturali delle econom ie regionali, che impediscono
lo sviluppo del pieno potenziale econom ico deH'America Latina e tra le quali si possono individuare:

- a) la scarsa in tegrazion e reg ion a le , che va di pari p asso  con la m ancanza di infra­
strutture di co llegam en to  a d eg u a te . Secondo la Com m issione Economica per l'Am e­
rica Latina e  il Caribe (Cepal), le varie organ izzazion i di in tegrazion e reg ion a le , per 
quanto rappresentino i punti di partenza id ea le , non son o  sta te  in grad o di avviare  
un vero processo di coop erazione ed  interscam bio tra le  econom ie d ella  regione.

- b) la d isu gu ag lian za  estrem a nella  reg ion e che rappresenta il freno per un rea le svi­
luppo econom ico e  soc ia le  d ella  zona: l'America Latina rim ane infatti la reg ion e più 
d iseg u a le  a l m ondo, con 10 p aesi nella lista dei 15 Stati più d iseguali: dei 600  milioni 
di abitanti d ella  zon a  ben 174 vivono in povertà, di cui 73 in povertà estrem a.

E tuttavia vero che molti Paesi della Regione hanno  avviato importanti program m i sociali per ridurre
o mitigare i fenom eni di povertà diffusa, così com e, in molti di essi, è in corso un 'im portante riflessione 
su com e m igliorare l'accessibilità al diritto alla salu te ed a ll'educazione. Molti Paesi, infine, hanno  
posto in essere, anche attraverso la prom ozione dello sviluppo locale nelle regioni più povere, politiche 
di attenzione a gruppi sociali e /o  etnici tradizionalm ente m arginalizzati con l'obiettivo di prom uoverne 
la piena inclusione nello sviluppo e nel sistem a di diritti del Paese. In sostanza, la governance dem o­
cratica rappresen ta la precondizione e, in larga m isura, il m otore dei processi di sviluppo in questione.

Le a ree  di m aggior criticità restano quelle contrassegnate da  una com plessiva debolezza della g o ­
vernance e dello stato  di diritto, segnatam en te  q u an d o  questo non riesce ad  a llargare  la sfera di p a r­
tecipazione della popolazione, e, soprattutto, a contrastare il fenom eno della criminalità organizzata, 
che, in taluni Paesi del Centro Am erica, ha assunto proporzioni endem iche, rappresen tando , oggi, la 
fonte di m aggior p reoccupazione per i Governi della regione e per la com unità internazionale.

C oeren tem ente con questa analisi, gli interventi d ella  coop erazion e italiana nell'a rea  si prefig­
gono di sostenere lo sviluppo socio-econom ico di una regione che vanta intensi legami etnici e culturali 
con il nostro Paese, attraverso  progetti di prom ozione dello sviluppo e dell'im prenditorialità locale, 
della sostenibilità am bien tale  e dell'inclusione sociale dei gruppi m arginali, soprattutto in am bito s a ­
nitario, acco m p ag n an d o , nel pieno rispetto dell'ownership, i processi di inclusione posti in essere dai 
Governi.
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In particolare in Centro-America, l'Italia sostiene azioni m irate di rafforzam ento dello Stato di Diritto, 
a fronte della sfida posta dalla crim inalità organizzata e dalle sue implicazioni finanziarie.

Dal punto di vista geografico , gli interventi rim angono m odulati alla luce delle differenze di reddito 
fra le grandi sub-regioni del continente: l'America centrale e  caraibica che, oltre a  registrare i livelli 
più bassi di sviluppo, è caratterizzata da  m aggiori rischi di conflittualità sociali e politiche, l'America 
andina ed il Cono sud, caratterizzato da  livelli di reddito e contesti istituzionali più avanzati, sebbene 
con una distribuzione d isom ogenea della ricchezza e persistenti am pie  fasce di povertà.

Dal punto di vista settoriale rapp resen tano  delle priorità: l'agricoltura e la sicurezza alim entare, lo 
sviluppo um ano con particolare riferimento alla sanità e all'istruzione/form azione, la protezione del­
l'am biente, lo sviluppo locale, la prom ozione dello Stato di diritto e, in g en era le  della G overnance, 
assiem e alle tem atiche trasversali della sicurezza, della tutela dei gruppi vulnerabili (in particolare pro­
m ozione della condizione dei minori), em pow erm ent femminile, tutela e preservazione del patrim onio 
culturale.

Nelle Linee guida 2 0 1 3 -2 0 1 5  sono stati indicati com e Paesi prioritari: Bolivia, Ecuador, C uba e El 
S alvador m a la politica della C ooperazione Italiana in America Latina assicurerà il m antenim ento 
degli im pegni assunti in p recedenza an ch e  in paesi non più prioritari.
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1. PAESI ANDINI
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Linee gu ida  e  indirizzi di program m azione 2013  -  2015

1. PAESI ANDINI: Bolivia, Ecuador.

L'area in questione presenta  indici di sviluppo m olto bassi, con num erosi p aesi ancora  
caratterizzati d a  a lte  percentuali di povertà e  a sp re conflittualità sociali. N ell'area  
andina si darà particolare rilievo a ll'azion e di so stegn o , an ch e in un'ottica reg ion ale, 
d ei sistem i sanitari n azion ali e  dei loro processi di riforma, e  d ella  g estio n e  e  tutela  
d ell'am b iente, in particolare n ell'area  am azzon ica .

La C ooperazione italiana nei Paesi andini è im pegnata attivam ente con iniziative volte alla ridu­
zione della povertà com e strum ento per favorire l'a ttenuazione delle tensioni sociali e porre quindi le 
basi per uno sviluppo sostenibile sotto il profilo sociale ed am bientale . C om e ricordato, secondo le vi­
genti Linee-Guida per la C ooperazione allo Sviluppo, nell'a rea  risultano Paesi prioritari: Ecuador e  
Bolivia.

L'Ecuador è destinatario  dell'iniziativa di conversione parziale del debito  derivante da  crediti di 
aiuto, per un am m onta re  pari a 26 milioni di USD, regolato  d a  un Accordo firm ato dalle parti nel 
2003  e valido fino al 2015 .

Nel 2013  è stato  approvato  un progetto per la prevenzione degli incendi nell'Am azzonia ecu ad o ­
riana, basato  sulle best practices sviluppate dalla cooperazione italiana in Brasile, e, in una co llabo­
razione triangolare con lo stesso Brasile, in Bolivia.

Nel 2013  è proseguito il Programma di cooperazione socio-sanitaria a sostegno del Piano Bi-Na- 
zionale di Pace", Il fase, (euro 3 ,2 8  milioni di euro) che interessa lo sviluppo della regione di frontiera 
con il Perù. Obiettivo dell'iniziativa è contribuire al m iglioram ento delle condizioni di salute delle po ­
polazioni che vivono in prossim ità delle zone di frontiera assicurando  loro l'accesso  ai servizi sanitari 
e favorendo, nel contem po, il loro coinvolgim ento e partecipazione nel p rogram m a.

Per quan to  riguarda la Bolivia, proseguono le iniziative che hanno  perm esso una attiva presenza 
della C ooperazione italiana nel Paese sia a  dono  che a  credito d 'aiuto. L'Italia è fortem ente im pegnata
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a sostenere le politiche di riduzione della povertà e di am m odernam en to  infrastrutturale del Paese. In 
linea generale  gli interventi della C ooperazione italiana sono rivolti ai settori socio-sanitario , dell'ag ri­
coltura, dell'infanzia e delle infrastrutture, cercando  da un lato di creare le condizioni per uno sviluppo 
au tonom o dell'econom ia boliviana, e dall'a ltro  di alleviare le condizioni di vita degli strati più poveri 
della popolazione.

In am bito socio san itario  sono  in corso o in fase di avvio i seguenti program m i:

a)"Sostegno allo sviluppo del sistem a socio-sanitario  di Potosì" (IV FASE), il cui valore com plessivo 
am m onta a euro 3 .6 9 8 .6 4 2 ,4 8 . Esso rapp resen ta  la prosecuzione dei precedenti interventi per la ri­
strutturazione ed il potenziam ento  d e ll'O sp ed ale  Bracam onte di Potosì. che intende m igliorare il si­
stem a di gestione e qualità  dei servizi offerti d a ll 'o sp ed a le , e la strutturazione della rete di servizi 
sanitari, sia nell'a rea  u rb an a  sia in quella rurale, anche attraverso un ad eg u am en to  culturale degli 
stessi; m odernizzare la facoltà di Scienze della Salute e costruire l'istituto Boliviano di Biologia d'Altura 
e l'istituto di M edicina Tradizionale e Interculturale; strutturare e attivare servizi per la prevenzione del­
l 'ab b a n d o n o  infantile ed il reinserim ento sociale dei minori a  rischio;

b) "C ollaborazione al p rocesso  di m iglioram ento  degli schem i e delle m odalità di esercizio del 
diritto alla salute in Bolivia", iniziativa finanziata a  credito d 'a iu to  per un im porto di euro  2 1 .5 9 8 .4 9 5 . 
L'iniziativa prevede an ch e  una com ponente in gestione diretta per euro  152 .000 . Il p rog ram m a ha 
com e obiettivo specifico il m iglioram ento dei m eccanism i istituzionali di tutela della salute e delle con­
dizioni di esercizio del diritto alla salute tram ite un sostegno al p rogram m a di rafforzam ento delle reti 
integrali di salute nelle a re e  di intervento.

In am bito  agricoltura e  sicurezza a lim entare si seg n alan o  le iniziative:

a) Program m a "C ollaborazione al processo di m iglioram ento dei m odelli di con serva­
z ion e d elle  stra teg ie  di va lor izzazion e econom ica e  socia le d e lle  risorse fitogen eti-  
che d ella  agro  b iodiversità", per la con servazion e del patrim onio gen etico  d ella  
Bolivia e  il rafforzam ento d elle  com p eten ze istituzionali, um ane e  strum entali del 
locale M inistero di Sviluppo Rurale e  Terre. L'iniziativa è  finanziata  attraverso un 
credito d'aiuto di euro 3 .000 .0 0 0  e  p reved e una com ponente di a ssisten za  tecnica  
del valore di euro 60 .000;

b) Program m a "Sistem a A groalim entare Integrato Q uinoa/C am elid i, p rom ozione  
dell'Agricoltura Fam iliare Comunitaria Sosten ib ile  dell'A ltopiano Boliviano", per  
raggiun gere la sicurezza alim entare con sovranità, a  partire d alla  produzione in­
tegrata  di quinoa e  cam elidi per rafforzare l'agricoltura fam iliare com unitaria so ­
sten ib ile , in accordo con le  politiche n azion a li v igen ti, in iziativa ap provata  
nell'ottobre scorso, e  che sarà  rea lizzata  d alla  FAO con un contributo volontario di 
euro 850 .000  più una com p onente di a ssisten za  tecnica del valore di euro 45 .000 .

Il Perù non è più considerato  un Paese prioritario m a continua l'im pegno italiano nel Paese, che è 
beneficiario dell'iniziativa di conversione parziale del debito  derivante da  crediti di aiuto. L'Accordo 
attualm ente in vigore (valido fino al 31 dicem bre 2014) disciplina l'utilizzo di 72 milioni di USD. Per 
l'identificazione e l'esecuzione dei progetti da  finanziare con i fondi della conversione del debito, era 
stato istituito il Fondo italo-peruviano (FIP), o rganism o misto che ha l'obiettivo di effettuare la selezione 
dei progetti da  finanziare. Si sottolinea com e il FIP, grazie all'approccio  condiviso e partecipato  delle 
controparti nella scelta dei progetti risultanti dalla conversione del debito, ha sapu to  nel corso degli 
anni ag g re g are  attorno a sé in m an iera sem pre più convinta i consensi della popolazione locale, d i­
m ostrandosi senza om bra di dubbio uno dei m aggiori successi della C ooperazione italiana nel m ondo.

‘ Nel dicem bre 2012 , su richiesta delle Autorità peruv iane,‘l'Accordo in questione è stato em endato  
per abilitare il Fondo a ricevere finanziam enti esterni (anche da  privati) assicurando, in questo m odo, la
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sua continuità anche dopo  la conclusione del program m a di conversione, m antenendo il patrim onio di 
esperienze e com petenze tecniche m aturate dal Fondo nel corso degli oltre dieci anni di vita. L 'em enda­
mento all'Accordo ha previsto l'introduzione di due nuovi articoli per consentire al FIP di ricevere finan­
ziamenti esterni da  gestire in un sottoconto diverso da  quello istituito per le risorse della Conversione.

COOPERAZIONE REGIONALE

In occasione del C om itato Direzionale dell'o ttobre 201 3 è stata approvata  l'iniziativa denom inata 
"Climate Change and  M ountain Forests - The M ountain Partnership and  thè G lobal Island Partnership 
/o/n hands in Latin America and  thè Pacific di cui beneficeranno Bolivia, Ecuador e Papua Nuova Guinea. 
L'iniziativa trae  origine dagli esiti di un side-event sulla gestione sostenibile degli ecosistemi montani 
forestali, realizzato con il supporto  della DGCS a m argine della C onferenza sullo sviluppo sostenibile 
e che ha visto la partecipazione congiunta di due partenariati globali di cui la C ooperazione Italiana 
è m em bro fondatore e sostenitore: il M ountain Partnership (MP) e il G lobal Island Partnership (GLISPA). 
Si tratta di network internazionali dedicati allo sviluppo sostenibile delle regioni m ontane e delle isole 
del m ondo.

L'iniziativa, del valore di euro 1 .350 .000 , è proposta dalla FAO (che ospita il Segretariato del M oun­
tain Partnership) e prevede progetti nei suddetti tre Paesi pilota i cui risultati sa ranno  condivisi, in termini 
di lessons learned, nei paesi MP e GLISPA. Obiettivo genera le  dell'iniziativa è contribuire al raggiun­
gim ento degli obiettivi di m itigazione e ada ttam en to  ai cam biam enti climatici previsti nell'am bito della 
Convenzione Q u ad ro  delle Nazioni unite sui C am biam enti Climatici (UNFCCC).

Iniziative di cooperazione  triangolare

E in corso di esecuzione l'iniziativa, approvata  dal Com itato D irezionale il 15 dicem bre 201 0 , d e ­
nom inata "Program m a di C ooperazione Trilaterale A m azzonia senza Fuoco" tra i Governi di Italia, 
Brasile e Bolivia (valore dell'iniziativa: 1,5 milioni di euro  su tre anni). Obiettivo del p rogram m a è la 
riduzione dell'incidenza degli incendi nella regione am azzonica della Bolivia, m ediante l'im plem en- 
tazione di pratiche alternative all'uso  del fuoco, contribuendo alla protezione dell'am bien te ed al mi­
glioram ento delle condizioni di vita delle com unità rurali,

Il p rogram m a esporta  in Bolivia l'esperienza positiva m atu rata  dalla C ooperazione Italiana in Bra­
sile con Am azonia Sem fogo, p rogram m a che è riuscito a  coniugare sostenibilità am bientale e sviluppo 
socio-econom ico delle com unità locali. L'istituzionalizzazione delle m etodologie applicate nel corso 
degli anni di svolgim ento del progetto  per la prevenzione e la lotta agli incendi ha rappresen tato  in 
Brasile uno dei risultati principali dell'iniziativa.

Attraverso la realizzazione dell'iniziativa in Bolivia si contribuirà a ridurre l'alto  tasso  di defo resta­
zione e la distruzione della im m ensa biodiversità: nonché l'inquinam ento  di aria  e acque dovuto a 
fumi e polveri. Le azioni del p rogram m a contribuiranno a contrastare i cam biam enti climatici attraverso 
il coinvolgimento fattivo delle realtà locali di base e la form azione di una cultura popo lare com patibile 
con la preservazione dell'am bien te .
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1.1. BOLIVIA 

Contesto so c io - economico  del paese

La Bolivia si es tende  su un territorio di 
1 .098.581 Km2. La popolazione, triplicata negli 
ultimi c in q u an ta n n i, è oggi di circa 1 0 .3 8 9 .9 0 3  
ab itan ti. C on sid eran d o  l'indice di sviluppo 
um ano, la Bolivia occupa anche nel 2013  il 108° 
posto a livello m ondia le  con un HDI pari a
0 ,6 7 5 . Secondo una stima recente, la speranza 
di vita m edia alla nascita è di 66 .6  anni, di cui 
69  anni per le donne e 64  per gli uomini. Il tasso 
di alfabetizzazione equivale al 94 ,98%  (pari a 
6 ,55  milioni di persone capaci di leggere e scri­
vere). Si registra una m agg io re crescita nel tasso 
di alfabetizzazione delle donne, pari al 92,54% , 
ossia l '1 1 % di increm ento dal 2001 . Per quanto  

concerne l'alfabetizzazione m aschile, si registra un aum ento  del 4.43%  rispetto al 2001 . M eno della 
m età della popolazione, il 49,3% , vive al di sotto della soglia di povertà, con un reddito giornaliero 
inferiore a $2 , percentuale che tende ad  au m en ta re  soprattutto  tra la popolazione rurale e indigena.

La Bolivia ha avuto una storia d 'instabilità politica che continua tuttora. Le elezioni del dicem bre 
2005  hanno  rappresen tato  una svolta nella politica nazionale, quando  il Presidente Evo M orales Ayma 
e il Vice Presidente Alvaro G arcia Linera vinsero con il 5 3 ,7  % dei voti, po rtando  il M ovimento al So­
cialismo (MAS) al potere. Per la prim a volta nella storia della Bolivia è stato eletto, al primo turno, un 
presidente indigeno, rapp resen tan te  dei movimenti sociali, che continua a go d ere  oggi di un am pio 
consenso nazionale, soprattutto  nelle zone rurali e  nella città di El Alto. Una delle principali politiche 
attuate dal MAS è stata la riform ulazione della Costituzione. La m ancanza di accordo  tra il G overno 
centrale e le forze di opposizione ha reso difficile il ragg iungim ento  di un consenso per il nuovo testo 
costituzionale, m a il 25 genna io  del 200 9 , la Nueva Constitución Politica del Estado  (NCPE) è stata 
approvata in un referendum  con circa il 61% di voti favorevoli.

Alla luce delle prossim e elezioni -  che si svolgeranno nell'o ttobre del 2014  ed e leggeranno  il Pre­
sidente e il Vice Presidente, nonché 130 m em bri della C am era dei Deputati e 36 m em bri del Senato 
dello Stato Plurinazionale Boliviano -  nel corso del 201 3 num erose discussioni si sono susseguite nel 
Paese circa le regole elettorali applicabili. Particolare attenzione è stata ded icata alla possibilità di ri­
candidatura del Presidente uscente per un terzo m andato  consecutivo. L'attuale Costituzione boliviana, 
com e em enda ta  nel 2 0 0 9 , consente solo due governi consecutivi. A tal fine, neN'aprile 201 3, la Corte 
Suprem a per le Elezioni (Tribunal Supremo Electoral) ha afferm ato che il prim o m andato  del Presidente 
M orales non d eb b a  essere calcolato, considerato  che la nuova costituzione è successiva rispetto a tale 
carica.

L'economia boliviana attraversa una fase di transizione, uscendo d a  un periodo di oscillazione del 
tasso  di crescita del Prodotto Interno Lordo (4,6% nel 2 0 0 7 , 6,1%  nel 2 0 0 8 , 3,4%  nel 200 9 , 4,1%  nel 
2010 , 5,2% nel 2011 , 5,2%  nel 201 2 e -  si stima -  5,3%  nel 2013), di riduzione del debito, d 'aum en to  
delle proprie riserve m onetarie e d 'inflazione. Il PIL è stato trainato  dal boom  delle entrate per le espor­
tazioni di m aterie prim e e idrocarburi negli ultimi anni. Gli esiti nell'im m ediato futuro dell'econom ia 
nazionale d ipenderanno  dalla d o m an d a  di idrocarburi, m aterie prime e merci verso i Paesi em ergenti, 
com e Brasile, Argentina e C orea del Sud, tradizionalm ente principali im portatori dalla Bolivia, e dalla 
definizione delle relazioni com m erciali con gli Stati Uniti.
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UNA BUONA PRATICA DELLA COOPCRAZIONE ITALIANA IN BOLIVIA 

Il S istem a A groalim entare Integrato Q uinoa/C am elidi

La p resen te iniziativa può esser e  considerata un esem p io  di b e s t p rac tice , poiché si 
tratta di un progetto che p on e criteri di p artecipazione, com m un ity  b u ild in g  e  rispetto  
dell'equilibrio am b ien ta le  a l centro d el proprio operato .

li program m a, e lab orato  congiuntam ente tra C ooperazione Italiana e  FAO, mira a  
prom uovere il settore dell'agricoltura fam iliare comunitaria sosten ib ile dell'altopiano  
boliviano, in particolare d e lle  regioni di Potosí e  Oruro (cfr. p ag . 29).

Il peculiare m om ento storico in cui il program m a è  stato  lanciato -  l'anno internazio­
n a le proclam ato dall'ONU p er la Q uinoa, il 2013  -  perm ette di valorizzare il prodotto  
a livello  g lo b a le , accrescere il lavoro com unitario fam iliare dell'a ltop ian o boliviano  
e  prom uovere d u e prodotti autoctoni. Il program m a si inserisce peraltro n ella  stra­
teg ia  di partecipazion e d ella  Bolivia all'EXPO di M ilano d el 2015 .

Il governo M orales ha inoltre intrapreso un processo di riorganizzazione delle istituzioni pubbliche 
e di ridefinizione delle politiche sociali, volte a favorire le classi più disagiate. Il Piano Strategico di Ri­
duzione della Povertà (PRSP), secondo la sua ultima edizione del 200 3 , e il Piano di Sviluppo Nazionale 
(PND) 2 0 0 6 -2 0 1 2 , indicano le priorità principali della strategia di sviluppo e lab o ra ta  dal Governo 
boliviano. Le finalità preposte includono la riduzione dell'ineguaglianza sociale, il riconoscimento delle 
m inoranze e la loro inclusione sociale, la garanzia  dei servizi basici (educazione e sanità) e la valo­
rizzazione delle conoscenze tradizionali. Dal punto di vista econom ico si fa leva sullo sviluppo della 
piccola e m edia im presa e sulla diversificazione produttiva, m entre si prom uove una politica in terna­
zionale che verta sui temi del rispetto delle m inoranze e dello sviluppo sostenibile.

Nel 201 3 , il governo M orales ha avviato i lavori di redazione dell'A genda Patriótica 2025 , conte­
nente la strategia per migliorare le condizioni di vita dei cittadini boliviani entro il 2025 , con particolare 
enfasi su temi quali salute, educazione, sport, integrazione, accesso  a ll 'O cean o  Pacifico, sicurezza fi­
nanziaria , alim entare e produttiva.

La C ooperazione italiana con il G overno boliviano è stata form alizzata con un accordo quad ro  fir­
m ato  nel 1 986 ; esso prevede una serie di program m i, sia a dono  sia a  credito d 'aiu to , per sostenere 
le politiche di riduzione della povertà. Le tipologie d 'intervento che ispirano l'attività della C o o p e ra ­
zione Italiana in Bolivia sono le seguenti: cooperazione bilaterale m edian te crediti d 'a iu to  o dono; 
progetti realizzati dalle O N G  italiane; cooperazione m ultilaterale (con progetti eseguiti da  agenzie 
ONU, quali FAO, WFf^ UN OD C, UNDF^ UNICEF, e agenzie finanziarie, com e IADB e CAF); aiuti di 
em ergenza.

Secondo le Linee G uida 2 0 1 3 -2 0 1 5  della C ooperazione Italiana, la Bolivia rientra nel novero dei 
Paesi prioritari per l'Italia a causa  della persistente povertà e della forte ineguaglianza sociale tra i di­
versi settori della società. Gli interventi italiani in Bolivia sono in linea con le priorità identificate dal 
G overno boliviano nel Piano Strategico di Riduzione della Povertà e  nel Piano di Sviluppo Nazionale 
200 6 -2 0 1 2  e  con la bozza di testo dell'A genda Patriótica 2025 . Pertanto, al fine di creare le condizioni 
per uno sviluppo au tonom o dell'econom ia boliviana e per alleviare le condizioni di vita degli strati 
più poveri della popolazione, la C ooperazione Italiana contribuisce con num erose attività in am bito 
di am bien te, agricoltura e sicurezza alim entare, salute pubblica, protezione del patrim onio culturale 
e turism o, sviluppo locale e innovazione.
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I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Riguardo i criteri definiti nell'ag en d a  dell'efficacia dell'aiu to , conseguiti alla D ichiarazione di Parigi, 
si m ostra un dettaglio dei processi avviati dall'Italia.

La strategia d 'intervento della C ooperazione italiana riflette le priorità identificate dal G overno n a ­
zionale per lo sviluppo del Paese. Le iniziative realizzate intervengono in settori chiave della strategia 
di sviluppo del Governo:

- Sostegno e  sviluppo d ella  san ità  pubblica e  d e lle  reti di p rotezione socia le , attraverso  
il rafforzam ento d elle  strutture osp ed a liere , d ella  form azione del p erson a le locale e  
la prom ozione di un approccio interculturale a lla  sa lu te m aterno - infantile e  peri­
n ata le .

- A ssistenza tecnica al Ministerio d e Salud per la riforma d ella  norm ativa in erente al 
settore sa lu te, in linea con il p iano n azion a le  di sviluppo d el P aese.

- D ifesa dei diritti um ani e  sviluppo di una cultura d ella  n on-v io len za , con particolare 
attenzione alla  protezione dell'infanzia e  a d o lescen za  in situazioni di em arginazion e  
sociale.

- Sostegno n ella  g estio n e  d elle  risorse naturali e  d ella  p ianificazione territoriale, m e­
d iante la con servazione d ella  biodiversità e  lo sviluppo di un'agricoltura sosten ib ile .

- Contributo al consolidam ento infrastrutturale nel rispetto d ell'am b iente e  in m odo  
particolare per una g estio n e  razion ale d ella  risorsa acqua.

- Interventi di em ergen za  in am bienti colpiti da disastri naturali. Supporto a lla  riatti­
vazion e dei processi econom ici m ed iante aiuti alim entari diretti, so stegn o  a lle  eco ­
nom ie rurali di su ssisten za , a ssisten za  tecnica e  tecnologica per il m onitoraggio  dei 
param etri idrom etereologici e  l'e lab orazion e di previsioni m eteorologiche. Realiz­
zaz ion e  di sistem i di allerta  idrom eteorologica (early w arning) e  sistem i di gestion e
- del rischio di disastri nel settore agricolo.

- Sviluppo d elle  opportunità econom iche, rafforzam ento d ella  micro e  piccola im presa  
e  d ell'associazion ism o di b a se  a fini produttivi in a ree  rurali.

- Conservazione e  va lorizzazion e del patrim onio culturale e  naturale, attraverso inter­
venti orientati a llo  sviluppo di un turism o sosten ib ile  con b a se  com unitaria e  di poli­
tiche di g estio n e  del patrim onio e  dell'offerta turistica.

II coinvolgim ento della società civile, parallelam ente alla congruità degli interventi con il Piano N a­
zionale di Sviluppo, rapp resen ta  un elem ento im prescindibile per soddisfare il criterio dell'ownership. 
Gli interventi della C ooperazione italiana nei vari settori h anno  sem pre favorito la creazione di p ar­
tnership, reti e  collaborazioni con le com unità locali, com e uno dei fattori decisivi per il successo delle 
iniziative e della loro sostenibilità futura. Il contatto con la società civile locale è diventato ancor più 
diretto nel 2 0 1 3  grazie all'o rgan izzazione di incontri di d ia logo  con istituzioni e organizzazioni non 
governative nell'am bito del g ruppo  di donatori GRUS.

La cooperazione non governativa rappresen ta una parte  rilevante della presenza italiana nel Paese, 
con una ventina di interventi in esecuzione nelle com unità locali e nei diversi settori in linea con il 
Piano di sviluppo nazionale: sicurezza a lim entare, sviluppo rurale, salute, infanzia e ado lescenza, 
educazione, iniziative econom iche per le donne , am biente, accesso  a ll'acq u a .

L'Italia partecipa al g ruppo  di coord inam ento  consultivo GRUS dei donatori internazionali firmatari 
della Dichiarazione di Parigi. II.GRUS è finalizzato al m iglioram ento della coordinazione e allo scam bio 
d'inform azioni tra gli attori della cooperazione con l'obiettivo di prom uovere sinergie e un dialogo



Camera dei Deputati -  4 3 7  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

migliore con le istituzioni locali. A sua volta il GRUS è diviso in tavoli tecnici tem atici, nell'am bito dei 
quali, gli esperti delle diverse agenzie nazionali, e lab o ran o  possibili piani com uni e supervisionano i 
progressi del G overno negli specifici settori. Nel primo sem estre del 2 0 1 4  l'Italia è en tra ta  a  far parte 
della Troika del GRUS, com e "m em bro en tran te", sostituendo l'uscente S pagna. Nel secondo sem estre 
del 201 4 , inoltre, l'Italia assum erà  il ruolo ufficiale di presidenza della Troika. I m em bri della troika 
sono responsabili della definizione, p reparazione e coord inazione delle attività del GRUS con il G o­
verno e con gli altri m em bri attori della società.

C om e m em bro dell'U nione Europea e d 'acco rdo  a quan to  espresso: i) nella D ichiarazione C on­
giunta sulla Politica allo Sviluppo dell'U nione Europea, da  parte  del Consiglio Europeo (dicem bre 
2005); ii) nella C om unicazione della C om m issione "Un'Associazione tra l'Europa e l'America Latina" 
(dicem bre 2005) e la "D ichiarazione di Vienna" (m aggio 2006), l'Italia partecipa al gruppo  di coor­
d inam ento  dei donatori europei, p rom uovendo posizioni com uni e azioni congiunte negli specifici 
temi d 'in teresse.

L'Italia sta partecipando  in Bolivia alla form ulazione dell'esercizio di European C oordinated  Re­
sponse condotto  dalla D elegazione Europea, che porterà, presum ibilm ente nel 201 7 , all'attuazione 
del m eccanism o della p rogram m azione congiunta.

Per quel che riguarda la cooperazione non governativa, le O N G  italiane sono riunite nel C oordi­
nam ento  delle O N G  italiane in Bolivia (COIBO), che si è rilevato un ottimo strum ento di concertazione 
tra le organizzazioni stesse e un foro di d ialogo con la UTL. Q uella del COIBO è un 'esperienza iniziata 
negli anni '9 0  con l'obiettivo di facilitare il d ialogo tra le O ng e l'Ufficio Regionale della C ooperazione 
Italiana (UTL La Paz), per risolvere problem i di tipo organizzativo-am m inistrativo e prom uovere l 'a d o ­
zione di strategie progettuali condivise, con lo scopo di p resen tare  alle istanze governative pacchetti 
d 'intervento settoriali, articolati e m odulati secondo i Piani di Sviluppo Nazionali.

L'Italia sostiene il regolare m onitoraggio e la valutazione degli interventi concertando  con gli altri 
stakeholders verifiche congiunte nei settori d 'in teresse com une. Tale prassi è valida per m onitorare sia 
i risultati degli interventi realizzati che i progressi delle istituzioni locali neN 'im plem entazione dei Pro­
gram m i di sviluppo nazionali.

Regolari rapporti di m onitoraggio sono elaborati nell'am bito delle diverse iniziative bilaterali, dirette, 
indirette e multilaterali, congiuntam ente a missioni di valutazione in loco realizzate dai responsabili 
tecnici dei progetti presso l'ufficio di cooperazione reg ionale e d a  esperti internazionali.

Inoltre, la C ooperazione ita liana risponde rego la rm en te  alle indagini volte a  verificare l 'a ttu a ­
zione degli accordi stipulati r iguardo  all'efficacia dell'a iu to , oltre a co o p e rare  costan tem ente, com e 
afferm ato  in p recedenza, a iniziative di valutazione congiunta rispetto ai risultati raggiunti nei diversi 
settori d 'in tervento .

All'interno della Dichiarazione di Parigi Sull'Efficacia dell'Aiuto, e neN 'im plem entazione dell'Agenda 
di Accra, la Bolivia è stata scelta com e uno dei due Paesi pilota per prom uovere un d ia logo  congiunto 
tra gli attori dell'Aiuto Internazionale in termini di divisione del lavoro e la sperim entazione di tavoli 
di coord inam ento  finalizzati a rendere più consistente l'im plem entazione dei contenuti della Dichia­
razione di Parigi e rispondere, quindi, alle em ergenti istanze relative all'efficacia dell'Aiuto.

La C ooperazione Italiana in Bolivia ha partecipato  alla realizzazione del prim o docum ento Joint 
Assistance Fram ework (JAF, 2011) per la Bolivia, e labo rato  appun to  dai paesi Donatori, in relazione 
al potenziam ento  dell'efficacia dell'Aiuto nel Paese, e dove si delinea com e un im portante strum ento 
di allineam ento , sebbene non sia vincolante e non sostituisca ancora  le strategie nazionali dei singoli 
donatori. Il JAF è stato utilizzato com e b ase  per la p reparazione del docum ento  della European Co­
ord inated  Response.
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INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Sostegno allo  sviluppo del sistem a socio-sanitario  del Dipartimento!
I di Potosí - Fase IV" 1
Settore OCSE/DAC 12230
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 3 .659 .642 ,48
Importo erogato  2013 euro 1 .493.679,41
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

Durante la g estio n e  201 3 , le attività del Program m a son o sta te  dirette principalm ente al la­
voro di coordinam ento interistituzionale con l'organo esecutore (Unità di Coordinam ento di Pro­
gram m i e  Progetti d el M inistero d'Econom ia e  F inanze Pubbliche di Bolivia - UCPP) e  i 
co-esecutori del Program m a (Università Autonom a Tomás Frías, G overno A utonom o del Dipar­
tim ento di Potosí e  G overno M unicipale Autonom o d e  la città di Potosí).

Attraverso l'organ izzazion e di riunioni specifiche si è  corretto il Docum ento B ase di Contrat­
tazion e d ella  Facoltà di Scienze d ella  Salute secon d o  le d irettive d ella  DGCS. Inoltre, si è  proce­
duto al r iad egu am en to  d ei Piani O perativi del Program m a. I lunghi iter am m inistrativi e  
burocratici d e lle  istituzioni pubbliche boliv iane, nonché il frequ en te avvicen dam en to del p erso­
n a le , h ann o, infatti, occasion ato  ritardi im portanti n ell'in izio  effettivo  d e lle  attività d el Pro­
gram m a. Ciò ha com portato un cam b iam ento  n ella  situ azion e  d 'in tervento, e  i nuovi Piani 
Operativi riflettono il nuovo contesto e  risultano esser e  più efficaci ed  efficienti.

Nel m ese di novem bre 2013 , si è  svolta una se ss io n e  del Comitato Direttivo del Program m a, 
durante la q u a le i m em bri hanno approvato i Piani O perativi di ogni istituzione co-esecutrice, 
nonché approvato un Piano O perativo G lobale del Program m a. Questi son o  stati inviati succes­
sivam en te a lla  DGCS per la no objection.

Relativam ente al Sistem a Integrale di Inform azione dell'infanzia e  A dolescenza (SIINA), nel 
marzo 2013 è  stato sottoscritto l'Accordo di cessione della  titolarità dello  stesso  a favore del Mini­
stero di Giustizia boliviano, in m odo che possa essere moltiplicato e  utilizzato a livello nazionale.

Rappresentanti d ella  C ooperazione italiana hanno partecipato a due w orkshop sull'intercul- 
turalità, uno a Santa Cruz organ izza to  dal Fondo In d igena in co llab orazion e con OPS/OMS 
(aprile 2013), uno a Potosí organ izzato  da IADB- Bolivia, nel q u a le si è  esp osta  l'esp erien za  del 
Program m a in questo  cam po.
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2)

iTitolo iniziativa "Proaram ma di C oooerazione Trilaterale A m azzonia sen za  Fuoco" |

Settore OCSE/DAC 4 1 010
Tipo iniziativa Ordinaria
C anale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 2 .187 .039 ,00
Importo erogato  2013 euro 782 .941 ,50
Tipologia D ono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 07-T1
Rilevanza di g en er e Secondario
D escrizione

Nel corso del 2013 , si sono svolte le segu en ti attività

- e lab orazion e d ella  cam p agna di com unicazione del Program m a,

- contrattazione del p erson a le preposto a lla  coordinazione del Program m a,

- in stallazione d eg li uffici regionali nelle  sed i di Caranavi, Rurrenabaque, San Ignacio 
d e V elasco (Santa Cruz), Puerto Villarroel (Cochabam ba) e  Cobija,

- eventi regionali di in augurazione del Program m a in ciascuno d ei 5 m oduli,

• inizio d e lle  attività di form azione nelle  com unità beneficiarie,

- secon do il cronogram m a d elle  attività, si è  continuato con l'articolazione dell'inter­
vento n elle  sed i del program m a (Caranavi; Rurrenabaque; San Ignacio d e Velasco; 
Cochabam ba; Cobija) n elle  aree  n elle  quali è  previsto lo sviluppo d elle  azioni p iani­
ficate dall'in iziativa.

Si è  continuato, quindi, con la rea lizzazion e d elle  attività in stretta collaborazione con le con­
troparti boliv iana, brasiliana e  con CAF (Banca di Sviluppo dell'Am erica Latina).

D all'11 al 14 m arzo 2013  si è  svolta la II M esa Tecnica del PASF. Il 6 g iu gno 2013 la Vice Mi­
nistro dell A m biente dell Ecuador ha presentato il suo in teresse verso  l'in iz iativa , per la p ossi­
b ile e s te n sio n e  an ch e nel su dd etto  p a e se . In d ata  7 ottobre 201 3 , l'U fficio V d ella  DGCS ha 
approvato il finan ziam ento  del Program m a per l'Ecuador, per un im porto com plessivo di euro 
1 .303 .613  da ripartirsi in tre anni (2013-2015) e  suddiviso in: finanziam ento ex  art. 15 D.P.R. 
177 /88: euro 1 .015 .218; com ponente fondo in loco: euro 172 .895; com ponente fondo esperti: 
euro 115.500.

1112 luglio  2013  si è  preso parte a lla  Feria inform ativa d e  Transparencia Instuticional -  Ren­
dición Publica d e  Cuentas Inicial nella  città di Sucre, d ove son o  stati presentati al M inisterio de  
M edio A m biente y Agua (MMAyA) i progressi e  i risultati raggiunti.

Il 16 settem bre 2013  il Program m a ha partecipato a lla  Feria para del Dia Internacional d e la 
Preservación d e la Capa d e  O zono, nella  città di La Paz, evento  organ izzato  dal locale Ministero 
dell'Am iente durante il q u a le  si è  p resentato  il Program m a ai num erosi studenti e  partecipanti 
che hanno visitato la m anifestazione.
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Durante il m ese di ottobre 201 3 , il Program m a ha partecipato a lle  attività d el M es del Agua  
y la Vida prom osso dal Ministero dell'Am biente e  dal Ministero d egli Affari Esteri. In ta le  quadro, 
il Programm a ha partecipato in due giornate a ll'aperto  di sen sib ilizzazion e e  d iffusione d elle  
attività (con stand  proprio), oltre a  partecipare a 5 sem inari tecnici.

Si sono svolte due riunioni del Comitato Tecnico del Program m a, la prima d a ll'1 1 al 13 m arzo  
2013 a La Paz, presso la UTL, e  la secon da dal 23 al 27  di settem bre, sem p re a La Paz, dapprim a  
nell'UTL e  poi nell'Ufficio Centrale del Program m a. A segu ito  di q u este  riunioni, tra le altre cose, 
è  stata fatta richiesta e  son o sta te  illustrate le m odalità d e lle  varianti non on erose al Program m a, 
approvate d alla  UTC.

In data  16 e  17 dicem bre 2013 , a  La Paz, ha avuto lu ogo la riunione a n n u a le  del gruppo  
PASF, con la p artecipazione dei Coordinatori Locali e  dei Tecnici di Campo. Si son o  p resen tate le  
attività im plem entate, i risultati raggiunti, e  si son o  p oste le basi per la strateg ia  da intrapren­
dere nel 2014 .

Tra i risultati di m aggior in teresse , registrati sino al 3 1 /1 2 /2 0 1 3 , si segn a lan o:

- 49 Municipi dove op era  d irettam ente il Program m a,

- 440  Comunità raggiun te dall'in tervento,

- 49 Accordi di co llaborazione tecnica firm ati, con entità a livello n azion a le , diparti­
m en tale, m unicipale e  U niversità,

- 225 Corsi di Form azione organ izzati e  tenuti dai tecnici del Program m a sul controllo 
del fuoco e  alternative all'uso  d el fuoco nell'am bito agro-produttivo,

- 7 .287  persone form ate (tecnici com unali, produttori, p erson ale d e lle  istituzioni boli- 
viane) dai corsi del Program m a.

3)
iTitolo iniziativa "Territorial C om petitiveness of Micro and SME in the Valley of Santa Cruz"!
Settore OCSE/DAC 16020
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale M ultilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo US$ 5 43 .000 ,00
Importo erogato  2013 US$ 79 .50 0 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to —

O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

Lo scopo del progetto è  di m igliorare i livelli di vita e  le opportunità d 'im piego  d elle  fam iglie  
rurali d e lle  valli di Santa Cruz attraverso il supporto ai settori d e lle  micro e  piccole im prese or­
g an izza te  d ella  zon a , sotto una stra teg ia  di sviluppo econom ico territoriale.

Il Progetto è  stato com pletato nel 2013 . Il sa ld o  non sp eso  del contributo è  stato  erogato  an ­
ticipatam ente nel 2013 , in quanto l'agen z ia  esecutrice (Fundación Trabajo Empresa) registrava  
difficoltà finanziarie nel fornire risorse di contropartita locali id on ee a  coprire anche le sp ese  
operative e  am m inistrative n ecessar ie.
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4)
¡Titolo iniziativa "Municipal Integration to D evelop Rural Business C om petitiveness"!
Settore OCSE/DAC 16020
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione Indiretta

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo US$ 529 .411 ,00
Importo eroga to  2013 US$ 145 .300 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to
O biettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en er e Secondario
D escrizione

L'obiettivo g en er a le  del progetto è  contribuire a llo  sviluppo econom ico di cinque municipi del 
dipartim ento di La Paz (Achocalla, V iacha, Tiwanaku, Taraco e  Guaqui).

Il progetto è  in fa se  di im plem en tazion e, peraltro recuperando gli iniziali ritardi n ell'esecu ­
zion e del Progetto.

Nel settem bre 2013  è  stata  com pletata la va lu tazion e interm edia d el Progetto, realizzata  da  
un consulente in dipend en te. L'esito di ta le  valu tazion e ha identificato il Progetto com e un am bi­
zioso  e  m olto com plesso. In particolare, i risultati ottenuti d im ostrano che è  m igliorata la p osi­
z ion e  com petitiva dei piccoli produttori, i quali registrano m aggiore produttività e  incorporano 
etichette e  marchi locali.

Sulla b ase  d elle  raccom andazioni d ella  valutazione interm edia, dei risultati soddisfacenti rag­
giunti sinora dal Progetto e  al fine di rafforzare i consorzi locali, le  piccole e  m ed ie im prese ed  
il turism o locale, il Progetto è  stato prorogato per un periodo di 12 m esi, cioè fino ad aprile 2015.
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1.2. ECUADOR 

Contesto so c io - economico  del paese

L'Ecuador è situato nella parte  settentrionale 
dell'Am erica Latina e confina a nord con la C o­
lom bia, a est e a  sud con il Perù ed è b ag n a to  a 
ovest d a ll 'O c ea n o  Pacifico ove, a circa 965  km 
dalla costa, sono situate le isole G alap ag o s . At­
traversato dall'Equatore, è il più piccolo dei Paesi 
and in i, con una superficie com plessiva di 
283.561 km, di cui 276.841 km di terra e 6 .7 2 0  
km di acq u a , ed un 'estensione costiera di 2 .2 4 0  
km; la capitale è Quito.

Il territorio dell'Ecuador può essere suddiviso 
in quattro  regioni fisiche: la Costa, p ianura co ­
stiera che copre poco più di un quarto  della su ­
perficie com plessiva del Paese; la Sierra, 

costituita dalla Cordigliero Reale, che com prende cim e assai elevate, alcune a carattere vulcanico, tra 
le quali si ricorda uno dei vulcani attivi più alti del m ondo, il Cotopaxi di 5 .8 9 7  metri; l'O riente, che 
occupa quasi m età del territorio ecuado riano  ed è costituita, oltre che da  una vasta p ianura , da  una 
regione di bassopiani che p recedono  i rilievi andini della Cordigliero O rientale; e, infine, l'arcipelago  
di Colón (Isole G alapagos).

L'Ecuador è com posto d a  24 province, suddivise in cantoni, com uni urbani e rurali. In virtù della 
Costituzione del 200 8 , due o più province possono  unirsi al fine di fo rm are regioni au tonom e. Attual­
m ente, vi sono sette regioni au tonom e (Nord, C entro-N ord, Centro, Pacifico, Litorale, Centro-Sud e 
Sud), due distretti m etropolitani autonom i (Quito e G uayaquil) e una regione speciale (G alápagos). 
Dal punto di vista organizzativo, ciascuna provincia è am m inistrata da  un governatore e da  un con­
siglio provinciale.

A livello genera le  si assiste a un progressivo m iglioram ento degli indicatori di sviluppo um ano re­
lativi al paese . Nel rapporto  dell'UNDP del 2 0 1 3 , l'Ecuador risulta classificato all'89° posto. In una 
recente nota dello UNDFJ si registra un netto m iglioram ento degli indicatori di sviluppo um ano registrati 
dall'Ecuador nel periodo dal 1 98 0  (HDI pari a  0 ,596) al 201 2 (HDI pari a 0 ,724). Il tasso  di persone 
che attualm ente vivono al di sotto della soglia di povertà è pari al 27,3% .

Dal punto di vista m acroeconom ico, dopo  la sostanziale stagnazione del 200 9 , il Paese ha com in­
ciato a crescere a  tasso  sostenuto nel 2 0 1 0  e 2 0 1 1 , ragg iungendo  una crescita del Pii pari a 7,835% , 
per poi dim inuire al 5,1 23% nel 201 2 e -  si stima -  intorno al 4% nel 201 3; si prevede inoltre una 
lenta crescita prevista per il 201 4 . In ta le  scenario , la Cina si è inserita quale  principale partner stra­
niero per l'Ecuador, consen tendo  così al Paese di m an tenere  un alto livello di spesa pubblica.

Il tem a della redistribuzione della ricchezza rim ane pertan to  assai attuale, con molte fasce di p o ­
polazione ancora  m arginalizzate, soprattutto nelle a re e  rurali e fra le a re e  sociali più svantaggiate 
(donne, anziani, bam bini, persone d iversam ente abili e m inoranze etniche). Difatti le d isuguaglianze 
sociali presenti nel Paese sono evidenti in riferimento alle com unità indigene e afro -ecuado riane  che 
vivono in condizioni più d isag ia te  rispetto al resto della popolazione e con m aggiori difficoltà per l 'ac ­
cesso ai servizi. Le difficoltà di vita nelle zone rurali hanno  incentivato negli ultimi anni il fenom eno di 
m igrazione verso le città com portando  una concentrazione di popolazione nelle due principali città 
del Paese, Quito e G uayaquil, in cui si registrano difficoltà di ada ttam en to  della popolazione m igrante 
a  causa del difficile inserim ento lavorativo e.delle precarie condizioni di vita.
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In applicazione dei principi della c.d. "revolucion ciudadana" -  con un accresciuto ruolo dello Stato 
nella vita politica, econom ica e sociale e d an d o  priorità allo sviluppo socioeconom ico secondo  il con­
cetto correista del "gobierno del buen vivir" -  il G overno del Presidente C orrea ha peraltro  conseguito 
nell'ultimo settennio apprezzabili risultati sul fronte delle politiche sociali e  infrastrutturali (grazie anche 
ad  una congiuntura econom ica particolarm ente favorevole ed  all'alto  prezzo del petrolio), che hanno  
consentito in genera le  un effettivo m iglioram ento della qualità di vita della popolazione, sia rurale 
che u rb an a  ed hanno  consolidato il g rad o  di consenso popo lare  su ll'operato  dell'a ttuale G overno, 
favorendo la trionfale rielezione di C orrea ad  un nuovo m andato  nel febbraio  201 3.

La situazione dei diritti um ani in Ecuador ha prodotto  nell'era C orrea una crescente attenzione sia 
a  livello nazionale che internazionale. Prevista nel corpus della nuova Costituzione del 2 0 0 8  e consi­
dera ta  una priorità dall'a ttua le  G overno (che ne ha form alizzato il rilievo con la creazione di un a p ­
posito M inistero per la Giustizia ed i Diritti Umani) la politica di tutela ha consentito, m edian te 
l'adozione di iniziative sociali m irate, significativi progressi in a re e  quali l'educazione, la salute, i diritti 
delle m inoranze etniche, dei disabili, dei fanciulli e degli anziani. Si sono anche registrati progressi 
nell'investigazione e perseguim ento di casi di violazione di diritti umani (quali la tortura o la scom parsa 
di individui).

Restano tuttavia fonte di p reoccupazione l'autoritarism o e I' accen tram ento  di poteri im presso dal 
Presidente accentuatisi ulteriorm ente a  seguito dei risultati delle elezioni presidenziali -  così com e il 
deterioram ento della situazione di alcuni diritti civili e politici (quali la libertà di espressione e di stam pa, 
a seguito an ch e  dell'en trata  in vigore della controversa Legge sulla Com unicazione).

L'economia ecu ad o rian a  resta legata allo sfruttam ento ed all'export di m aterie prime (petrolio in 
primis e prodotti agricoli), al sistem a econom ico internazionale e ad  un valore del PIL contrassegnato  
da  forti squilibri regionali aN 'interno del Paese.

N onostante l'agricoltura costituisca una delle principali risorse econom iche dell'Ecuador, il Paese 
ha subito in questi ultimi anni una notevole trasform azione, passando  da un 'econom ia prevalente­
m ente agricola ad  una in via di industrializzazione, sviluppando in particolare il settore terziario. Le 
a ree  coltivabili, che costituiscono a p p e n a  il 10,8% del territorio com plessivo, si trovano prevalente­
m ente sulla Sierra o nelle regioni costiere. O ltre al cacao , al caffè, alla canna d a  zucchero e alle b a ­
nane , si coltivano, lungo la costa, vari tipi di frutta; nel settore andino  le colture di mais, riso, patate , 
sorgo e avena sono destinate soprattutto al consum o locale. Le foreste coprono  il 38,1%  del territorio 
e  rapp resen tano  una discreta fonte di reddito; bolsa e  caucciù sono i prodotti principali, accan to  alle 
noci di ta g u a , da cui si ricava il cosiddetto avorio vegetale. Le acque che b a g n a n o  l'Ecuador sono g e­
neralm ente assai pescose, ricchissime di tonni e di gam beri.

Nel settore manifatturiero, tradizionalm ente più arretrato, la politica econom ica del G overno Correa 
ha introdotto, per il secondo  m andato  presidenziale (2013-201 7) un tem a centrale definito prioritario 
per il Paese e consistente nel c.d. "cam bio della m atrice produttiva". Un progetto econom ico am bizioso 
che, nel futuro, dovrebbe rendere  l'Ecuador m eno vincolato alle im portazioni e incentivare l'industria 
nazionale soprattutto in certi settori definiti punti di forza dell'econom ia ecuadoriana (lavorazione delle 
m aterie prime: cacao, tonno, caffè ecc., così com e nello sviluppo di alcune industrie di base (siderurgia, 
chimica di base , cantieristica navale) e che, negli ultimi mesi, ha peraltro prodotto  una azione gover­
nativa con l'adozione di varie misure - anche aggressive e per certi versi controverse - di sostituzione 
delle importazioni.

La principale risorsa del sottosuolo è il petrolio, la cui produzione ed esportazione ha subito un no­
tevole impulso, negli anni Settanta, grazie all'oleodotto trans-andino  che collega i pozzi petroliferi al 
porto di Esmeraldas; si estraggono  inoltre, in misura minore oro, argento, ram e, ferro e zolfo; è peraltro 
allo studio un im ponente p iano di sviluppo del settore minerario. La produzione di energia è assicurata 
per il 70,5%  da impianti idroelettrici, e, per il resto, da  centrali term iche a  carbone o a petrolio.
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Il volum e delle esportazioni, di poco superiore a  quello delle im portazioni, è rappresen ta to  per il 
60% dalla vendita di petrolio, cacao , caffè e b an an e . Tuttavia, stante il calo del valore delle risorse 
agricole, m inerarie e petrolifere, nel 2013  il livello di esportazioni del Paese è notevolm ente calato.

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
dell' a iu t o

L'Ecuador è stato  conferm ato  tra i Paesi prioritari della C ooperazione Italiana per il triennio 201 3 ­
2015 , in settori quali lo sviluppo finanziario inclusivo, la conservazione del patrim onio am bien tale , lo 
sviluppo sostenibile, la prevenzione dei disastri naturali, il sostegno ai processi di riform a sanitaria , il 
sostegno ai diritti um ani, dell'infanzia ed equità di genere.

L'apertura, nel 200 8 , dell'UTL Regionale di La Paz ha perm esso al Sistema Italia di sviluppare un 
processo di coord inam ento  con la C om unità dei Donatori e le rispettive Autorità Locali, nel quadro  
dei requisiti DAC connessi alla Policy Coherence for D evelopm ent.

Gli sforzi costanti dell'UTL Regionale di La Paz e dell'A m basciata d 'Italia a Q uito sono tesi ad  a r ­
m onizzare viepiù lo schem a di intervento della nostra cooperazione nel Paese ai principi gu ida inter­
nazionali sull'efficacia dell'aiu to , con particolare ed esplicito riferimento alla D ichiarazione di Parigi 
Sull'Efficacia degli Aiuti, alla A genda di Accra ed al D ocum ento scaturito a  questo  proposito dal 3° 
Foro di Alto Livello di Busan sullo stesso tem a. L'Accordo Q u ad ro  di C ooperazione Bilaterale venne 
firm ato da  Italia ed Ecuador nel 1988 . In considerazione del tem po  trascorso  e dei significativi cam ­
biam enti intervenuti nel qu ad ro  politico, sociale ed econom ico del p aese , è stata ribadita in più circo­
stanze da  parte  italiana la disponibilità ad  avviare una nuova to rnata  di negoziati, al fine di giungere 
alla firma di un nuovo accordo  q uad ro , nel quale  em erg an o , alla luce delle modificate condizioni, 
nuove priorità condivise, sulle quali concentrare gli aiuti.

C iascuna delle iniziative di cooperazione allo sviluppo im plem entate nel Paese sono state e vengono 
tu tt'o ra definite, settorialm ente e geograficam ente , in coord inam ento  con le Autorità locali, in primis 
con la Secretoria Tècnica de  Cooperación Internacional -SETECI (l'o rganism o pubblico responsabile 
di negoziare, gestire e coord inare  la cooperazione in ternazionale non rim borsabile che l'Ecuador ne­
gozia con altri governi) e con le rapp resen tanze degli altri Paesi M embri e delle O rganizzazioni Inter­
nazionali partner.

In quest'o ttica, l'obiettivo g en e ra le  delle attività della C ooperazione Italiana nel periodo 2 0 1 3 ­
2 0 1 5 è quello di sostenere gli sforzi dell'Ecuador nell'attuazione del Piano N azionale del Buen Vivir, il 
quale si p ropone una serie di obiettivi, g ià contenuti nel Pian Nacional de Desarrollo. Tra questi em er­
gono  per la loro rilevanza:

- afferm are e  rafforzare l'identità n azion a le , le  identità d iverse, la plurinazionalità e  
la multiculturalità;

- m igliorare la qualità di vita d ella  popolazion e;

- garantire il rispetto d ella  natura e  dell'am b iente e  prom uovere un am biente san o  e  
sosten ib ile .

In linea con il Piano Q u ad rien n ale  di Sviluppo 2 0 0 9 -2 0 1 3  e labo ra to  dal governo ecuadoriano  e 
nel qu ad ro  degli spazi di azione delimitati dal controverso Decreto Presidenziale n. 1 6 /201  3, inerente 
la riforma delle associazioni civili, gli interventi della C ooperazione Italiana si prefiggono di assistere 
l'Ecuador nel raggiungim ento  dei dieci obiettivi specifici del buen vivir. In tale contesto program m atico  
l'azione della C ooperazione Italiana nel p aese  si concentra sul raggiungim ento  di tre risultati in p a r­
ticolare:

- il m iglioram ento dei servizi sanitari e  la prom ozione d ella  sa lu te pubblica nel p a ese  
con focus nel rafforzam ento d e lle  reti san itarie , nei tre livelli di com plessità;
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- il rafforzam ento d elle  capacità di risparmio ed investim ento produttivo d elle  comunità 
che aderiscono al settore della  finanza popolare;

- la p reservazion e d elle  a re e  protette con rafforzam ento d elle  capacità di g estion e e  
valorizzazione del patrim onio naturale.

In special m odo, l'azione italiana si concentra nelle province delle regioni Sud e  Nord, privilegiando 
i contesti frontalieri, quali El O ro , Loja, Esm eraldas, Sucumbios, Im babura, Carchi.

In riferimento al Decreto Presidenziale n. 1 6 /2 0 1 3  sum m enzionato  va evidenziato un aspetto  di 
notevole rilevanza politica. Tra le finalità dichiarate dal governo rispetto a ll'em anaz ione  del decreto 
vi sono la razionalizzazione del settore, la trasparenza  delle procedure e l'accessibilità al pubblico di 
una serie di inform azioni riguardanti gli scopi istituzionali e le attività delle organizzazioni operanti 
nella società civile, tra cui le O N G  straniere. Tuttavia, dal m ondo  dell'associazionism o ecuadoriano  e 
d a  parte di alcune importanti O N G  internazionali sono state espresse forti critiche rispetto alle possibili 
conseguenze negative che il decreto po trebbe avere sull'effettivo esercizio della libertà di associazione 
e di espressione. Si tem e che l'applicazione della nuova norm ativa conduca ad  una com pressione dei 
diritti delle organizzazioni e  che essa sia volta a  lim itare l'espressione delle posizioni politiche non a l­
lineate con quelle governative.

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione Italiana in Ecuador venne avviata form alm ente nel 1 988 , con la firma del citato 
Accordo di C ooperazione Tecnica fra il governo italiano e quello ecuadoriano , accordo che prevedeva 
una serie di program m i di sostegno alle politiche di riduzione della povertà. In realtà la presenza della 
C ooperazione Italiana si può far risalire ai primi anni Settanta, con la presenza delle prime O N G  ita­
liane che iniziarono ad  o p era re  nel Paese in settori quali l'infanzia e lo sviluppo rurale, principalm ente 
nelle a ree  and ine  e della selva e concentrandosi in a re e  costiere com e la città di Guayaquil.

Con riferimento al can ale  b ilaterale, l'im pegno italiano si è concentrato in prim a istanza in am bito 
sanitario  e  nella conservazione e protezione del patrim onio am bien tale . Si ram m enta a  tal proposito 
il "P rogram m a Sociosanitario a Sostegno del Piano Binazionale di Sviluppo Perù-Ecuador", attualm ente 
in una seconda fase di im plem entazione (per un am m onta re  di 1.21 2 .0 6 4  euro) e la cui prim a fase 
è  stata gestita direttam ente dall'A m basciata Italiana in Ecuador. N ell'am bito  dell'im pegno italiano a 
sostegno del processo di pace lungo la frontiera sud dell'Ecuador in favore del Piano Binazionale di 
Sviluppo si è sviluppato il "P rogram m a Lotta Contro la Povertà, in Zone di Frontiera Perù-Ecuador, 
C om ponente di Sviluppo Rurale", realizzato dall'istituto Italo Latino A m ericano (IILA) e conclusosi a l­
l'inizio del 201 3.

Tra le iniziative italiane di m aggiore rilievo è indispensabile evidenziare quan to  svolto dalla C oo­
perazione Italiana in relazione alla conversione del debito ecuadoriano . Il Programma di Conversione 
del D ebito Estero tra Italia ed  Ecuador ha avuto il suo avvio il 22 m arzo del 2 003 , con la firma del­
l'Accordo Bilaterale di Conversione del Debito in Progetti di Sviluppo, siglato dall'a llo ra Ministro degli 
Esteri dell'Ecuador Pacari Vega, e dal Sottosegretario italiano per gli Affari Esteri. Benché l'iniziativa 
di riconversione del debito  estero dell'Ecuador non sia d irettam ente annoverab ile com e quota del- 
l'Official D evelopm ent Assisfance, il m eccanism o di im plem entazione che si è an d a to  definendo ha 
fatto sì che le attività del Fondo di Controvalore ab b ian o  costituito da  allora il caposa ldo  della C oo­
perazione Italiana in Ecuador. In tale quad ro , e sulla falsariga della vicina, om ologa esperienza p e­
ruviana, si è proceduto  a  creare il fondo di controvalore FIE (Fondo Italo-Ecuadoriano), organo  con 
il com pito di am m inistrazione, m onitoraggio e supervisione delle risorse debitorie. Nel corso delle sue 
fasi precedenti il Fondo Italo-Ecuadoriano ha consentito la conversione del debito com m erciale ecu a­
d oriano  nei confronti dell'Italia, per un am m on ta re  di ca. 28 milioni di dollari, in 104 progetti di svi­
luppo. I settori privilegiati sono stati il sostegno alla piccola e m edia im presa, lo sviluppo rurale e la 
conservazione del patrim onio am bientale . Con il com pletam ento  del IV b an d o  di g a ra , previsto per il
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201 5 , il Fondo avrà consentito il finanziam ento di progetti per un im porto totale di circa 33  Milioni di 
dollari. In tem a di accordi di conversione del debito  tra Italia ed Ecuador va segnala to  inoltre un si­
gnificativo cam bio di scenario , verificatosi nel corso del 2013 .

A partire dal novem bre 2 0 1 0  era sta ta  conferm ata la disponibilità d a  parte  del G overno Italiano 
ad  una seconda fase del p rogram m a di conversione del debito , per un am m o n ta re  di circa 35  milioni 
di Euro. Nella fase di negoziazione le parti concordarono  che tale seconda fase non sa reb b e  più stata 
canalizzata attraverso  un fondo di controvalore, bensì diretta al sostegno del P rogram m a N azionale 
di Conservazione del Patrimonio A m bientale Am azzonico, Yasuni ITT. Con l'appo rto  finanziario p re­
visto, che l'Ecuador (in qualità di paese  debitore) av rebbe versato nelle casse del Trust Fund istituito 
presso l'UNDP per am m inistrare l'iniziativa, l'Italia si sa reb b e  così convertita nel principale sostenitore 
per il progetto  am bien tale  "Yasuni-ITT".

Tramite la suddetta iniziativa, finalizzata ad  evitare lo sfruttam ento petrolifero nell'om onim o parco 
nazionale ecuadoriano , d ichiarato  Riserva della Biosfera dall'U nesco nel 1989 , l'Ecuador si era  im­
pegnato  a m antenere a tem po  indefinito nel sottosuolo le riserve di petrolio del Parco N azionale Ya­
suni, uno dei luoghi con m aggior ricchezza di biodiversità del p ianeta , in cam bio  di un contributo 
internazionale equivalente alla m età del valore econom ico dei giacim enti, stimati inizialmente in 7 
miliardi di dollari e, in seguito ad  ulteriori studi della zona , quantificati in un potenziale estrattivo di 
circa 18 miliardi.

La iniziativa Yasuni-ITT, caratterizzandosi per le sue m odalità innovative, av rebbe costituito un so ­
stegno ed uno strum ento im portante alla decisione del G overno ecuadoriano  di non sfruttare le risorse 
petrolifere esistenti nella riserva naturale oggetto  dell'intervento, seg n an d o  altresì una tap p a  signifi­
cativa nei rapporti di cooperazione tra paesi industrializzati e  quelli in via di sviluppo, in m ateria di 
gestione e sfruttam ento delle m aterie prim e nel settore energetico.

Alla luce di quan to  sopra , nel giugno del 2 0 1 2 , Italia ed Ecuador firm arono un nuovo accordo  di 
conversione del debito per un im porto pari a  35  milioni di Euro, destinati alla realizzazione di progetti 
di sviluppo sostenibile, in particolare in settori legati alla preservazione e tutela am bien tale  nell'a rea  
del Yasuni. Tuttavia, nel corso del 201 3, vista la persistente indecisione del governo ecuadoriano  nel­
l'avvio e nella definizione della fase di im plem entazione del p rogram m a, con la conseguente riluttanza 
di molti donatori internazionali a versare i rispettivi contributi previsti al fidecom m isso istituito presso
lo UNDP, si g iungeva ad  una situazione di a p p a ren te  stallo.

Ad essa poneva term ine il Presidente C orrea , tram ite la proclam azione della chiusura unilaterale 
del p rogram m a e la conseguente liquidazione del Trust Fund. In tale occasione il presidente e c u ad o ­
riano annunciava inoltre una drastica inversione di rotta, d ich iarando  di volere d a re  seguito allo sfrut­
tam ento  "responsabile" delle risorse petrolifere ubicate nella riserva.

A seguito di tale decisione l'Italia, principale contribuente al fidecommisso e fra i pochissimi donatori 
ad  avere sino a quel m om ento rispettato le scadenze degli apporti previsti al Trust Fund (tramite il d e ­
posito di circa 4 milioni di dollari sul conto statunitense gestito dallo  UNDP), si trova o ra, avendo  con­
ferm ato la disponibilità a m an tenere  il proprio im pegno finanziario a favore dell'Ecuador, nella fase 
di rinegoziazione riguardo alla allocazione alternativa dei suddetti fondi, già versati nell'am bito del­
l'accordo di conversione del debito, nonché alla destinazione del sa ldo g en era to  dalla conclusione 
anticipata del P rogram m a Yasuni.

Sem pre nell'am bito bilaterale, sono inoltre p rogram m ate  per il triennio 2 0 1 4 /2 0 1 6  (ed in avanzato  
stato di negoziazione) le seguenti iniziative:

Salute

- Progetto d 'in vestim en to in a ttrezzature, infrastrutture e  form azion e d e lle  risorse  
um ane,‘in particolare nel settore della  sa lu te m aterna ed infantile della  rete sanitaria  
d ella  Zona 6 dell'Ecuador, a  favore dei M inistero d ella  Salute per una com ponente a
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credito di 12 milioni di euro, e  una com ponente a dono di 98 .000  euro per la costitu­
z ion e di un fondo esperti. Il progetto avrà durata triennale;

- Program m a di form azione e  a ssisten za  tecnica per il m iglioram ento del sistem a di 
vig ilanza  e  controllo per la sicurezza d egli alim enti, e seg u ito  dall'IILA (Istituto Italo 
Latino Americano) con l'apporto tecnico del Comando Carabinieri per la tutela d ella  
Salute (NAS), a favore del M inistero d ella  Salute ecuatoriano attraverso uno schem a  
di finanziam ento m ulti-b ilaterale per una am m ontare di euro 100.000.

Microcredito e  Microfinanza:

- Program m a di so steg n o  alla  finanza p opolare n elle  Province di Carchi, Sucum bios, El 
Oro e  Loja a favore d ella  Banca N azion a le di Finanza Popolare e  Solidale (Conafips) 
per una com p onente a  credito di 3 m ilioni di euro, e  una com pnente a  d ono di 
120.000 euro per la costituzione di un fondo esperti. Il progetto avrà durata triennale;

A m biente

- Program m a di coop erazion e  trila tera le Italia-B rasile-E cuador "Am azonia sin 
fuego".Si tratta di un program m a tien n ale  di riudazione di incendi forestali e  a lter­
n ative a ll'uso del fuoco nella  Sierra e  Costa dell'Ecuador. Il program m a è  g ià  stato  
im plem entato con successo in Brasile e  Bolivia. La program m azione p revede un con­
tributo italiano al progetto di 1,5 milioni di euro divisi tra budget support al Ministero 
dell'A m biente, fondo esperti e  fondo in loco.

Per quan to  attiene il can a le  m ultilaterale, la p resenza italiana in Ecuador si è articolata finora so ­
prattutto con iniziative realizzate -  grazie a  partecipazioni finanziarie della DGCS -  d a  Unido e BID. 
Nel primo caso  si tratta di un progetto in terregionale (oltre ad  Ecuador, vi partecipano  Perù, Egitto e 
M arocco) per la prom ozione delle PMI attraverso la form azione di Consorzi all'esportazione e per la 
tutela dell'origine. Il progetto, avviato in Ecuador dal locale Ministero dell'industria e Produttività e da 
ProEcuador con l'assistenza tecnica di Unido -  ha già portato alla costituzione di 11 consorzi (nel set­
tore floricolo, miele, prodotti naturali ed essenze per le industrie alim entari, farm aceutiche e di cosmesi, 
tra gli altri) ed è prevista, a  conclusione del p rog ram m a la costituzione di una quindicina di consorzi, 
in settori legati alle produzioni locali (soprattutto agricole ed artigianali). Per quan to  concerne il BID, 
le iniziative cofinanziate in Ecuador sono attualm ente tre:

- ICT for inclusioni Using Technology to Include Children with D isabilities in Ecuador,
(USD 300 .000). Scopo del progetto, realizzato  dalla  Ong Fe Y Alegria e  la cui conclu­
s ion e è  avvenuta nel secon do sem estre 2013 , è  la prom ozione dell'utilizzo d elle  tec­
n o log ie  ICT n ella  scuola per favorire l'inserim ento e  l'apprendim ento scolastico dei 
bam bini disabili. Il progetto è  realizzato nella città di Santo Dom ingo d e los Tsachilas, 
in due p lessi scolastici gestiti da Fe y A legria. Support Ecuador;

- Civil Registry M odernization Pian (partecipazione finanziaria italiana di 750.000 USD) 
è  un progetto , rea lizzato  da BID m ed iante con su len ze an ch e di esperti italiani (CSI 
Piem onte) e  che ha consentito di acquisire, oltre ad  attrezzature e  specifiche p iatta­
form e inform atiche, an ch e m odelli operativi e  funzionali necessari a lla  m odern izza­
z ion e d ella  rete d egli uffici di registro civile dell'Ecuador;

- Technological Entrepneurship and Employment for thè A m azonia Youth. Finanziato  
nel 2009  per un im porto di 415 .000  USD, il progetto mira a  favorire l'accesso ad un 
lavoro qualificato nei settori turistico-alberghiero, d e lle  en erg ie  rinnovabili ed  am ­
bientali di alcune zo n e  dell'A m azzonia ecuadoriana.

Sem pre nel contesto del can ale  m ultilaterale, l'Italia ha aperto  un terzo fronte di collaborazione, 
con l'UNESCO, a valere sui fondi residui in essere presso il Trust Fund italiano, per 2 0 0 .0 0 0  USD. Tali 
fondi sono  destinati al finanziam ento di un progetto, e labo ra to  d a  predetto  organism o onusiano  d 'in ­
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tesa con le Autorità m etropolitane di Q uito, finalizzato ad  interventi a favore della tutela e conserva­
zione del com plesso conventuale di San Francisco (convento, chiesa e annesso  m useo), in particolare 
per quanto attiene l'elaborazione di un "Piano di O perazione per la realizzazione del Piano di Gestione 
Integrale, rafforzam ento delle capacità  operative e creazione di una strategia di turismo sostenibile 
per il convento". L'avvio del progetto  è avvenuto nei primi mesi del 2013 .

Una m enzione speciale, nel caso ecuadoriano , necessita la coop erazion e Universitaria la quale 
è intervenuta com plem entando le attività realizzate dalla cooperazione, sul canale  bilaterale, in diverse 
occasioni. Da citare, in particolare, il p rogram m a della Università C à Foscari di Venezia nell'Arcipelago 
delle G a lap ag o s , con la partecipazione di vari soggetti locali ed  italiani (quali la M unicipalità di Santa 
Cruz, la società Intel ed il M agistrato delle Acque di Venezia) e finalizzato allo studio e prevenzione 
dei rischi di inquinam ento  antropico nell'isola di Santa Cruz. Di recente avvio è an ch e  il progetto  del­
l'Università IUAV, sem pre di Venezia, nell'am bito  del p rog ram m a ART/UNDP, di sviluppo econom ico 
sostenibile nel qu ad ro  di un nuovo assetto  della pianificazione territoriale d e ll'a rea  um ida "H um edal 
Abras de M antequilla", nella provincia di Los Rios.

Le Ong ita liane, com e accennato , sono state i primi attori della C ooperazione Italiana ad  o p era re  
nel Paese, ben prim a della form alizzazione dell'Accordo Q u ad ro  Bilaterale del 1988 . Attualmente, 
sono presenti nella m agg io r parte  delle regioni del Paese, con una concentrazione particolare nelle 
province cen tro-andine (Pichincha), nelle zone costiere del nord e nella selva centrale.

Alla cooperazione diretta e indiretta si affianca la coop erazion e d ecentrata , finanziata dalle Re­
gioni e dalle Province italiane. Gli interventi più consistenti nel Paese sono quelli finanziati da: Regione 
Lombardia, nel settore socio sanitario  della zona San Lorenzo, nella provincia di Esm eraldas; Regione 
Veneto, presente nella gestione delle risorse idriche nell'arcipelago  delle G a la p ag o s  (isola di Santa 
Cruz); città di M ilano, con un progetto  d 'ap p o g g io  ai piccoli e medi produttori e della valorizzazione 
del cacao  nelle Provincie del G uayas e Los Rios.

Agli interventi sopra esposti si va ad  ag g iu n g ere  la rilevante m ole di attività di volontariato con­
dotte d a  religiosi e  laici italian i, con l'aiuto di fondi pubblici e privati, che nel corso degli anni ha 
dato  origine ad  una rete consolidata di cooperanti italiani rientranti in tale categoria , unanim em ente 
apprezzata  dalle autorità ecuadoriane e dalle num erose com unità locali che beneficiano di tale opera .

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Program ma di a ssisten za  tecnica per la conversione del debito" 1
Settore OCSE/DAC 600
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .965 .910 ,33
Importo erogato  2013 euro 973 .8 0 0 ,0 0  (di cui euro 6 0 2 .0 0 0 ,0 0  FL + euro 3 7 1 .800 ,00  FE)
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en ere Principale



Camera dei Deputati -  4 4 9  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

D escrizione
Durante il 2013  è  stata  prom ossa dalla  Segreteria Tecnica del FIE, la cui struttura operativa  

p revede una C ondirezione congiunta ita lo-ecuad orian a, una stretta co llaborazione interistitu­
z ion a le , nell'am bito d el IV ed  ultimo bando di gara  indetto dal Fondo di Controparte. Il bando  
è  stato d estin ato  a i Governi Autonomi Decentrati. Al fine di garantire una coerenza  d egli inte- 
venti con le priorità governative di carattere settoria le e  territoriale, il FIE ha attivam ente orga ­
n izzato incontri b ilaterali e  collegiali in collaborazione con la Secretaria  tecn ica  p a ra  Secretaría  
Técnica p a ra  la  C ooperación In ternaciona l (SETECI), la Secre taria  N aciona l d e  P lanificación y  D e­
sarrollo  (SENPLADES) e  la Segreteria  Tecnica del Plan Ecuador (recentem ente assorbita nel SEN- 
PLADES). In quest'ottica, il FIE ha garantito una funzione di raccordo e  di costante coordinam ento  
tra i Governi Autonomi Decentrati, tutti i Ministeri com petenti nei settori d'intervento d elle  ini­
ziative e  gli altri enti chiam ati a  collaborare n ell'elab orazion e e  valu tazion e d elle  proposte.

Nel corso del 2013 , il Comitato Direttivo d el FIE ha ratificato l'approvazione da parte del Co­
m itato Tecnico del finan ziam ento  dei seguenti progetti:

1. "Raccolta fluviale dei rifiuti solidi inorganici d elle  comunità e  delle  strutture turistiche 
situate su lle rive d ei fiumi Aguarico e  Cuyabeno, al fine di ridurre i crescenti livelli 
di con tam inazione am b ien ta le  nella  riserva di produzione faunistica di Cuyabeno, 
assicu ran don e il riversam ento n ella  discarica del Cantón Cuyabeno (Provincia di 
Sucumbios)", richiesto dal G obierno Autònom o D escentralizado Municipal d e Cuya­
b en o , per un am m ontare finanziato  dal FIE pari a  $ 42 0 .0 0 0 ,0 0 , d ella  durata di 10 
m esi;

2. "Ristrutturazione d e lle  infrastrutture scolastiche e  fornitura di alim enti per 34  centri 
educativi situati su lle rive dei fiumi Rio San M iguel, Putumayo, S ingue e  Cuyabeno 
(Provincia di Sucumbios)", richiesto dal G obierno Autònom o D escentralizado Pro­
vincial d e  Sucum bios, per un am m ontare finan ziato  dal FIE pari a  $ 7 0 9 .594 ,00 , 
d ella  durata di 18 m esi;

3. "Sistem a in tegrato  di fornitura dell'acqua p otab ile  a lle  com unità residenti n ella  
zon a  orien ta le del Cantón Antonio Ante (Provincia di Imbabura)", richiesto dal G o­
b ierno Autònom o D escentralizado Municipal d e  Antonio Ante, per un am m ontare 
finanziato  dal FIE pari a $ 775 .816 ,91 , d ella  durata di 12 m esi;

4. "Rafforzam ento d ella  catena produttiva del fag io lo  n elle  va lla te  d ei fiumi Chota e  
Mira", richiesto dal G obierno Autònom o D escentralizado Provincial del Carchi, per 
un am m ontare finanziato  dal FIE pari a $ 3 9 5 .549 ,20 , d ella  durata di 18 mesi;

Sono stati inoltre se lez ion ati dal Comitato Tecnico nel corso d ell'ann o i profili di 6 ul­
teriori iniziative, la cui elab orazion e a proposte di progetto com plete e  le successive 
valutazioni ed  approvazion i son o  previste per il primo quadrim estre del 2014 . Esse 
sono:

5. R iabilitazione d e lle  reti di acqua potab ile e  fogn arie d e lle  Parroquias Timbere, Te- 
lem bi, A tahualpa, M aldonado, Borbòn

V aldez e  La Tola, del Cantón Eloy Alfaro, richiesto dal G obierno Autonom o D escentra­
lizado Municipal d e  Eloy Alfaro (Esm eraldas) per un am m ontare del finanziam ento  
FIE pari a $ 9 2 7 .1 9 7 ,5 2 , d ella  durata di 8 m esi.

6. "M iglioram ento d elle  condizioni igienico-sanitarie nella  Provincia del Carchi, richie­
sto dal G obierno Autonom o D escentralizado Provincial del Carchi, per un am m on­
tare finanziato  dal FIE pari a  $ 575 .168 ,80 , della  durata di 12 m esi;

7. "M odello di g estio n e  per il funzionam ento e  la m anutenzione d egli im pianti di d e ­
purazione d elle  acque nella  conca dell'lm bakucha. Lago San Pablo", richiesto dal
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G obierno Autonom o D escentralizado Municipal di O tavalo (Provincia di Imbabura), 
per un am m ontare finan ziato  dal FIE pari a $ 6 1 0 .3 5 9 ,8 0 , d ella  durata di 12 m esi;

8. "Rete fognaria  del cap olu ogo  d ella  Parroquia di M alim pia (Provincia di Esmeral­
das)", richiesto dal G obierno Autonom o D escentralizado Parroquial d e  M alim pia, 
per un am m ontare finanziato  dal FIE pari a $ 2 4 6 .800 ,00 , d ella  durata di 4 m esi;

9. "M iglioram ento dell'accesso  e  d ella  qualità dei servizi nel settore san itario  ed  ed u ­
cativo n elle  a ree  urbane, periferiche e  rurali e  del Cantón Mira", richiesto dal G o­
bierno Autonom o D escentralizado Municipal d e  Mira (Provincia d el Carchi), per un 
am m ontare finanziato  dal FIE pari a $ 586.077,61 , d ella  durata di 12 m esi;

10. "Azione collettiva finalizzata  a lla  riduzione dei livelli di contam inazione nel bacino  
d ei fiumi Rio Minas e  Apaqui, richiesto dal Gobierno Autonom o D ecentralizado Mu­
nicipal d e  San Pedro d e  Huaca (Provincia del Carchi), per un am m ontare finanziato  
dal FIE pari a $ 7 4 0 .3 7 6 ,6 5 , d ella  durata di 12 m esi.

Al fine di rendere l'im p lem entazion e d ei suddetti progetti o m o g en ea  ed  accurata, il FIE ha 
reso disponibile ai Governi Autonomi Decentrati un m anuale operativo, contenente le linee guida  
per la corretta esecu zion e d e lle  in iziative nel rispetto d e lle  norm ative nazionali e  locali vigenti.

Inoltre, ai sen si del R egolam ento del FIE in am bito di m onitoraggio , il Comitato Direttivo ha 
d eliberato  nel 2013  lo stan ziam en to  di un im porto pari al 0.20% d ell'investim en to  to ta le  del 
fondo di controparte (pari a circa 33 milioni di dollari) a lla  copertura d ei costi derivanti da una  
m issione di va lu tazion e d'im patto e  a lla  rea lizzazion e di attività di visibilità e  prom ozione d ella  
fa se  di avvio dei nuovi progetti.

Le attività di visibilità condotte del FIE si rea lizzan o tram ite la pubblicazione di d ep lia n ts  in­
form ativi, in terviste, d iffusione d ell'in form azione sia  a livello  centra le che periferico, tram ite  
varie attività ed  eventi di sen sib ilizzazion e d elle  com unità, p artecipazione a fiere locali, etc.

In linea con la program m azione, si è  proceduto nel corso del 2013  ad  assicurare le funzioni 
professionali n ecessar ie  al corretto svo lg im ento  d elle  varie attività di g es tio n e  tecnico am m ini­
strativa, tram ite il Fondo Esperti ed  il Fondo in Loco. Per quanto a ttien e a lla  condirezione ecu a­
doriana del FIE, dal novem bre 201 3 , la p osizion e risulta vacan te. Si procederà a lla  se lez io n e  
dei candidati nel primo trim estre 2014 .

2)

Titolo iniziativa "Program m a di coop erazione sociosanitaria in a p p ogg io  al Piano
b inazion ale di sviluppo d ella  reg ion e di frontiera Perù-Ecuador -  Il Fase"

Settore OCSE/DAC 12220
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Diretta

PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi 
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 3 .979 .2 8 3 ,7 0
Importo eroga to  2013 euro 1 .316 .352 ,99
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio 05-T1
Rilevanza di g en ere Secondario
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D escrizione
Il program m a socio-san itario  realizzato  nella  reg ion e di confine tra Perù e  Ecuador nacque  

nel quadro d egli accordi di Brasilia (1998), che sancirono la pace tra i due Paesi, dando luogo  
al "Piano B inazionale di Sviluppo d ella  R egione Frontaliera Perù-Ecuador". Durante il 2013 è  
stata  richiesta ed  accettata una variante non onerosa  del Program m a, al fine di coprire i costi 
per la contrattazione di una segretar ia /a ssisten te  am m inistrativa p resso  l'Am basciata di Quito 
n ecessaria  per garantire uno stretto coordinam ento con l'UTL di La Paz e  l'Am basciata di Lima.

3)
¡Titolo iniziativa "Sostegno allo  sviluppo agricolo e micro im prenditoriale di a iovani.
1 donne e popolazion e nativa d ella  provincia di Sucumbios"
Settore OCSE/DAC 31120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG - CEFA

PIUs NO
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .497 .715 ,00
Importo eroga to  2013 euro 278 .938 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di sleg a m en to S legato
O biettivo m illennio 07-T 2
Rilevanza di g en er e Significativo

D escrizione
Il progetto ha segu ito  le seguenti lin ee di azione: produttività agricola , com m ercializzazione 

e  rafforzam ento organ izzativo , dando particolare enfasi a  questioni di g en ere  e  gen erazion e .

La m etodologia  di lavoro si è  basata  su tre principali strategie:

a) Rafforzam ento e  resp onsab ilizzazion e del gruppo destinatario  e  d e lle  organizzazioni di 
b a se , nel loro coinvolgim ento to ta le  e  n ella  loro attività partecipazione fin dalla  prima fa se  di 
form ulazione del progetto.

b) Uso di tecniche agro -eco log ich e che non aggred iscan o  l'am biente e  preservino i beni n a ­
turali. Si è  privilegiato l'utilizzo di m acchine di tipo elettrom eccanico piuttosto che com puterizzate 
e  com unque le  im prese che le hanno fornite dovranno garantire l'ad egu ata  form azione per la 
m anutenzione ordinaria.

c) Equità di g en ere . Il progetto si é  ispirato al concetto di sviluppo sosten ib ile  con prospettiva  
di g en er e  che implica: creare le condizioni affinché le d onn e sian o  un soggetto  attivo dello  svi­
luppo; riconoscere e  va lorizzare le specificità d e lle  d onn e n elle  relazioni di gen ere; prendere in 
consid erazione le  n ecessità  reali d elle  persone in quanto soggetti e  categorie sociali (età, etn ia, 
condizione econom ica e  socia le , gen ere); p ersegu ire l'em pow erm ent d e lle  persone e  garantire  
un accesso  eq u o  a lle  risorse e  benefici d ell'azion e.

Sim ilarm ente a quanto avvenuto durante la prima fa se  del Progetto (fase peraltro prorogata  
di se i m esi), nel febbraio  2013  è  stata accordata una variante non onerosa  al Progetto, idonea  
a concedere una variazion e di budget ta le  da includere m aggiori attività e  garantire un m igliore 
raggiun gim en to d egli obiettivi preposti. A fine 2013  è  stata  inoltre richiesta (ed accettata ad  ini­
zio  2014) un'ulteriore proroga non onerosa  di tre m esi del Progetto.
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1.3. PERÙ 

Contesto  so c io - economico  del paese

Secondo quan to  previsto dal Piano M acroe­
conom ico Multi an n u a le  2 0 1 3 -2 0 1 5 , elaborato  
dal Ministero dell'Econom ia e delle Finanze del 
Perù, approvato  dal Consiglio dei Ministri il 30 
m agg io  del 201 2, i principali indicatori m acroe­
conomici del Paese lo m antengono fra i Paesi più 
stabili della regione and ina .

Secondo le stime del FMI il Perù sa rà  il paese  
dell'in tero p an o ra m a la tino-am ericano  che cre­
scerà di più fino al 2015 .

B o l i v i a  N onostan te  il trend positivo degli ultimi 10
anni a livello m acroeconom ico, le condizioni di 
vita della m agg io r parte  della popo lazione ri­

m angono ben al di sotto degli indicatori minimi di sviluppo um ano.

La m ancanza di una corretta ed equilibrata redistribuzione della ricchezza, fra le altre cause, ha 
determ inato l'esclusione sociale di am pie fasce della popolazione, includendo le com unità indigene, 
g en erando  una serie di conflitti sociali di difficile soluzione. Secondo la Relazione Mensile sui Conflitti 
Sociali della Defensoria del Pueblo del Perù, a d icem bre 201 3, e ran o  1 70 i conflitti sociali attivi e 46 
quelli latenti.

La conflittualità sociale continua ad  essere uno dei fattori di m aggior instabilità politica, soprattutto 
per quanto  riguarda gli attriti tra i nativi della selva e della sierra e le istanze governative. Dei molti 
contrasti sfociati in violenza tra le parti, la m agg io ranza riguardano  questioni am bientali. All'origine 
degli scontri in questione vi è la necessità d a  parte  del governo di poter accedere  alle risorse naturali 
presenti nei territori degli indigeni e la volontà di quest'ultim i di preservare il proprio am biente naturale 
dagli effetti derivanti dallo  sfruttam ento m inerario.

A questo proposito si ricorda che, per a rg in a re  la situazione ed e lab o ra re  una politica di stato di 
prevenzione dei conflitti sociale e di progressiva inclusione sociale della popolazione, con Legge n° 
2 9792  del 20 ottobre del 201 1, si è costituito il Ministero dello Sviluppo e dell'inclusione Sociale, che 
prom uove una serie di iniziative e p rogram m i volti a  ridurre le d isuguaglianze socio-econom iche fra 
i cittadini peruviani, intervenendo nei confronti delle fasce più povere e vulnerabili della popolazione.

Le sfide più im portanti a livello p aese  rim angono, perciò, la riduzione delle d iseguaglianze ed il 
rafforzam ento dei processi di inclusione e coesione sociale, con particolare attenzione alle fasce m ar­
ginali. In questo contesto, i docum enti p aese  elaborati d a  UNDP e D elegazione della Unione Europea 
identificano i settori di salute pubblica, am biente e sviluppo econom ico produttivo com e assi trasversali 
e prioritari per lo sviluppo del paese .

I PROCESSI AVVIATI DALL'ITALIA PER RISPONDERE Al CRITERI DELL'AGENDA SULL'EFFICACIA
DELL'AIUTO

Con legge 2 7 6 /9 2 , il 1 2 aprile 2 0 0 2  è stata creata  ¡'Agenda Peruviana di C ooperazione Inferna- 
cionale (APCI), quale  ente rettore della cooperazione tecnica internazionale con la responsabilità di 
coordinare, p rog ram m are , organizzare , d a re  priorità e supervisionare la cooperazione gestita dallo 
Stato peruviano e che proviène da  fonti cooperanti straniere di cara tte re  pubblico e /o  privato, in fun­
zione della politica nazionale di sviluppo, nel q u ad ro  delle disposizioni legali che regolano  la coope­
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razione tecnica internazionale, con particolare ed esplicito riferimento alla D ichiarazione di Parigi sul­
l'Efficacia degli Aiuti, alla A genda di Accra ed al D ocum ento scaturito a  questo proposito dal 4° Foro 
di Alto Livello di Busan sull'efficacia dell'aiuto.

Per garan tire  l'allineam ento  e l'arm onizzazione delle iniziative di cooperazione internazionale delle 
differenti fonti cooperanti, il I o febbraio  2 005 , si istaura presso l'APCI, il Foro dei C ooperanti, quale 
spazio di analisi e dialogo perm anen te fra lo Stato peruviano, i rappresentanti dei paesi e di organism i 
internazionali, che offrono aiu to  ufficiale allo sviluppo del Perù.

La cooperazione italiana ha partecipato  a tutti i sem inari e riunioni organizzati nel corso dell'anno  
per i rappresentanti delle fonti cooperanti, tenutesi al fine di com pletare al meglio la parte dell'indagine 
relativa ai criteri di A lignment e H arm onisation. Per portare  a term ine suddetto  com pito c 'è  stata la 
necessità di un coord inam ento  con le O rganizzazioni non governative italiane presenti nel territorio e 
con il Fondo Italo-Peruviano, in quanto  si esigevano risposte com prendenti i risultati di tutti i soggetti 
cooperanti a  livello Paese. I prodotti ottenuti g razie all'inchiesta coord inata dall'APCI, rispettivamente 
un report di valutazione sui risultati conseguiti a  livello nazionale ed  una scheda relativa a  ogni paese  
socio partecipan te all'inchiesta sono stati presentati dalla delegazione peruviana duran te il Foro di 
Busan.

Sem pre su iniziativa dell'APCI, secondo quanto  stabilito d a ll 'ag en d a  in ternazionale sull'efficacia 
degli aiuti, sono stati istituiti i G ruppi Tematici Settoriali (GTS), quali spazi di coordinam ento  tecnico 
fra le fonti cooperanti ed i membri del Sistema Nacional Descentralizado de Cooperación Internacional 
No Reem bolsable -  SINDCINR, nel q u ad ro  degli im pegni assunti ne ll'ag en d a  internazionale e delle 
politiche nazionali di sviluppo, con l'obiettivo di prom uovere lo scam bio di informazioni ed il raggiun­
g im ento della sinergia fra le fonti cooperanti e gli integranti del SINDCINR. Ciascun G ruppo è coor­
d inato  dal settore di com petenza . Per quan to  riguarda  la C o operaz ione  Italiana, essa partecipa 
attivam ente al G ruppo  "Salute", acco m p ag n an d o  la Direzione G enera le  per la C ooperazione Inter­
nazionale del Ministero di Salute nella definizione dei piani di lavoro annuali e nell'organizzazione ed 
im plem entazione delle attività del G ruppo. Tale im pegno è  esplicitam ente previsto dal testo del Pro­
g ram m a di Assistenza Tecnica al Ministero di Salute, attualm ente alla sua Terza Fase.

Si fa stato che sem pre in m ateria di A lignment e H arm onisation fra gli attori della cooperazione in­
ternazionale in Perù, l'Italia partecipa al tavolo dell'U nione Europea dedicato  ai temi della co o p e ra ­
zione internazionale ed a  quello dei diritti um ani.

A ttività della Cooperazione  Italiana 

a) Fondo Ítalo-Peruano

N ell'am bito  del Fondo Italo-Peruano, in relazione al P rogram m a di Assistenza Tecnica per l'a ttua­
zione dell'Accordo di Conversione del Debito, la cui com petenza rim ane alla Direzione G enerale della 
C ooperazione allo Sviluppo, l'im porto erogato  ne ll'anno  2 013 , per il fondo in loco, am m onta a euro
1 3 3 .1 0 0 ,0 0 , m entre per il fondo esperti sono stati stanziati euro 16 .9 0 0 ,0 0 , per un totale complessivo 
di euro  1 5 0 .0 0 0 ,0 0 . Inoltre, seb b en e  il p rogram m a di conversione del debito non com m erciale non 
sia una delle iniziative vincolate ai finanziam enti della Direzione G enera le  della C ooperazione allo 
Sviluppo, il m eccanism o di esecuzione e gestione che si è consolidato rappresen ta indubbiam ente uno 
dei fondam enti della C ooperazione Italiana in Perù.

Il Secondo Accordo di conversione, siglato nel 2 0 0 7  e attualm ente an co ra  in fase d 'im plem enta- 
zione, perm etterà la riconversione per circa 73 milioni di dollari. N ell'am bito del Secondo Accordo, 
l'ultimo concorso è stato  lanciato nel m ese di settem bre 20 1 3  e prevede l'assegnazione di circa 14 
milioni di dollari per l'esecuzione di 20  progetti.

Le attività prom osse hanno  coinvolto più di 200  autorità e istituzioni locali, oltre 900  mila beneficiari 
diretti e all'incirca 3 milioni di beneficiari indiretti.
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Le priorità asseg n a te  nei concorsi h anno  cercato  di rispondere alle d o m an d e  locali ed alle linee di 
azione del G overno, privilegiando autorità municipali e regionali.

Il Secondo Accordo di conversione prevede che I'80%  dei finanziam enti sia destinato a 8 regioni 
con i m aggiori indici di povertà (Am azonas, A purim ac, Ayacucho, H uancavelica, H uànuco, Junin, 
Lima e Loreto) e l'inclusione delle Università italiane e peruviane nel novero delle istituzioni eleggibili 
per partecipare ai bandi (congiuntam ente a O ng italiane e peruviane ed alle autorità dei governi cen­
trali, regionali e municipali del Perù). I settori di intervento privilegiati riguardano  aree  quali lo sviluppo 
com unitario, la protezione am bien tale  e lo sviluppo sostenibile, opere  infrastrutturali, lo sviluppo eco ­
nomico e produttivo e il consolidam ento  di progetti finanziati con risorse del Primo

Con l'im plem entazione del Secondo Accordo si è voluto insistere sulle tem atiche di genere, essendo 
questo un asse trasversale, e sui progetti di stam po sociale, che avevano inciso in m aniera nettam ente 
m inore duran te il Primo Accordo di C onversione. Nell'ultimo concorso lanciato nel 2013  si è inoltre 
posta m aggiore enfasi al tem a am bien tale , com e un asse  trasversale previsto in tutti i progetti.

C onsiderando  l'esperienza m atu rata  dal Fondo e l'in teresse dello Stato peruviano nel m antenere 
una struttura cap ace  di interpretare ed  arm onizzare le esigenze pubblico/private per la im plem enta­
zione di progetti di sviluppo, specialm ente a livello locale, nel m ese di dicem bre 201 2 si è proceduto 
con la modifica del Secondo Accordo di conversione in m odo d a  perm ettere la partecipazione privata 
al finanziam ento del Fondo Italo Peruviano.

b) Programm a di A ssistenza Tecnica al M inistero d ella  Salute peruviano nel quadro d el Pro­
gram m a N azion a le  "Aseguram iento Universal d e  Salud".

L'intervento trae  origine dalla consolidata esperienza m atu rata  dalla C ooperazione Italiana nel set­
tore salute tan to  in Perù quanto  nell'in tera regione an d in a . G ià a partire dai primi mesi del 2009  il 
Ministero di Salute del Perù -  MINSA -  aveva fatto a più riprese pervenire all'A m basciata d 'Italia in 
Lima il proprio apprezzam ento  per il lavoro svolto nonché la volontà di richiedere un'assistenza tecnica 
italiana per la definizione ed im plem entazione di interventi nel settore sanitario . Nel febbraio  2 0 1 0  si 
sono svolte delle consultazioni tra il team  di esperti DGCS e responsabili della Direzione per la C oo­
perazione Internazionale del MINSA Perù. Nel corso di tali incontri, gli esperti hanno  raccolto ulteriori 
elementi per la definizione dell'iniziativa in oggetto  relativam ente al qu ad ro  tecnico-istituzionale del­
l'intervento e il Direttore G enera le  per la C ooperazione allo Sviluppo ha approvato  in da ta  15 luglio 
2010  il finanziam ento della iniziativa in oggetto . L' obiettivo g en era le  è di ap p o g g iare  il MINSA nella 
m issione di garan tire  il diritto p ieno e progressivo di ogni persona alla sicurezza sociale in salute. 
L'obiettivo specifico è invece quello di im plem entare un processo di assistenza tecnica italiana alla Ri­
form a del Sistema N azionale di Salute del Perù, articolata nelle tre linee strategiche: A seguram iento 
Universal en Salud, Rafforzamento dell'Attenzione Prim aria, e D ecentram ento.

L'iniziativa, conclusasi entro l'esercizio suppletivo, al 31 m arzo 201 2 , ha perm esso il ragg iungi­
m ento, fra gli altri, dei seguenti risultati:

- E laborazione di una proposta di m od ello  di Scuola N a zio n a le  in Salute Pubblica  
(ENSAP).

- Sviluppo di un m odello  di a tten zion e di sa lu te con approccio in sa lu te fam iliare e  co­
m unitaria (MAIS -  BFC).

- Form ulazione del primo Program m a N azion a le  di Form azione in Salute Fam iliare e  
Comunitaria - PROFAM.

- A ppoggio a ll'im plem entazione del Foro In teragen zia le  di C ooperazione Internazio­
n ale in Salute. *
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C onsiderata  l'im portanza dei risultati raggiunti, riconosciuta d a  questo Ministero della Salute in 
differenti occasioni, prim a fra tutte una com unicazione ufficiale del Ministro a  questa A m basciata, che 
auspicava altresì la continuazione dell'iniziativa, con delibera n° 49  del 201 2 la DGCS ha autorizzato 
il finanziam ento di una seconda fase della stessa, rivolta a sostenere il Ministero di Salute del Perù 
nella missione di garan tire  il diritto pieno e progressivo di ogni persona alla sicurezza sociale in salute 
(obiettivo generale), rafforzando la capacità  del Ministero di Salute del Perù a form ulare ed im ple­
m entare in form a efficace, efficiente e sostenibile, il processo di riforma del settore, avvalendosi anche 
delle migliori pratiche italiane in m ateria di finanziam ento, attenzione prim aria e decentram ento (obiet­
tivo specifico).

A riprova del forte interesse nutrito per l'assistenza tecnica italiana ai processi di riforma del settore, 
particolarm ente intensificatisi du ran te l'a ttuale  gestione, a settem bre dello scorso anno , m ediante co­
m unicazione ufficiale della Ministra Midori De Habich all'A m basciata d'Italia, il G overno peruviano 
rivolgeva a quello italiano la richiesta di finanziare un'ulteriore fase del P rogram m a. Tale richiesta è 
sta ta  fo rm alm en te acco lta  d a  parte  del D irettore G en era le  del MAE/DGCS con atto n° 165 del 
26 .09 .201  3 con cui è sta ta  finanziata la terza fase del P rogram m a, attualm ente in fase di esecuzione. 
Attraverso questa ulteriore fase si intendono capitalizzare ed increm entare i risultati delle due fasi p re­
cedenti in relazione al rafforzam ento del primo livello di attenzione e del ruolo rettore del Ministero 
della Salute rispetto alla cooperazione ed alle relazioni internazionali.

c) Program m a di C ooperazione Socio Sanitario in a p p o g g io  a l Piano B inazionale di Sviluppo 
d ella  R egione di Frontiera Perù Ecuador - Il fa se .

Il 26  ottobre del 2 0 1 0  è stato  firm ato a  Loja, in Ecuador il C onvegno che ratifica la II fase del Pro­
g ram m a in oggetto . L'obiettivo generale  è quello di contribuire a  g en e ra re  migliori condizioni di vita 
delle fam iglie e delle com unità nell'a rea  di frontiera Perù -  Ecuador.

L'obiettivo specifico dell'iniziativa è di m igliorare la qualità dei servizi binazionali di salute in un 
processo partecipativo. L'obiettivo si ragg iungerà  attraverso il m iglioram ento della capacità risolutiva 
dei servizi di salute relazionati allo sviluppo delle com petenze del personale sanitario , del m igliora­
m ento delle infrastrutture e deN 'equipaggiam ento delle unità sanitarie che form ano le micro reti obiet­
tivo dell'intervento.

Per quan to  riguarda gli Obiettivi del Millennio, il P rogram m a è relazionato con i seguenti:

ODM 4 Ridurre la m ortalità infantile

ODM 5 M igliorare la sa lu te m aterna

ODM 6 Com battere l'AIDS, la m alaria e  le altre m alattie

ODM 8 Sviluppare una partnership g lob a le  per lo sviluppo

Infine si seg n alan o  i risultati attesi del Program m a:

- Risultato 1 : funzionam ento del sistem a di sa lu te b in azion a le  integrato, rafforzato ed  
am pliato, con p erson a le  di sa lu te capacitato incorporando un approccio di qualità e  
interculturalità;

- Risultato 2: servizi di sa lu te  in tegrati, riabilitati ed  equ ipaggiati;

- Risultato 3: com unità e  alleati strategici dell'am bito di intervento b inazion ale infor­
m ati, che partecipano attivam ente nel processo operativo d ella  rete b inazion ale di 
sa lu te del corridoio Loja-Piura.
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Attualmente l'iniziativa, il cui accordo  è en tra to  in vigenza 31 ottobre 201 1, si trova al suo secondo 
an n o  di im plem entazione. C om e parte  dello sforzo dei due paesi si evidenziano alcuni aspetti a  cui il 
p rogram m a ha contribuito:

a) ¡1 concretizzarsi dell'interscam bio d e lle  prestazioni san itarie sia  dal lato Ecuador 
che dal lato Perù in d ipend en tem ente d alla  nazion alità  dei pazienti;

b) la rea lizzazion e del primo m aster e  del primo dottorato b inazion ale;

c) la firma di accordi interuniversitari tra l'Università N azion a le di Piura e  l'Università  
di Parma, l'Università di M ilano Bicocca e  l'Università dell'lnsubria per la rea lizza ­
z ion e di progetti finanziati to ta lm ente d alla  parte peruviana.

d) Crediti d 'aiuto

Il Com itato Direzionale, nella seduta del 19 dicem bre 201 2 , approvava il Finanziam ento a credito 
del Programma di inclusione finanziaria e  produttiva attraverso lo strumento del microcredito 
nelle regioni d i Apurimac, Ayacucho e  Huancavelica  per un im porto di 7 ,5  milioni di Euro., una 
delle due iniziative da finanziarsi in Perù m ediante questa  m odalità , data  la disponibilità di 1 5 milioni 
di Euro in totale. A ttualm ente risulta anco ra  da  concludersi presso il Ministero dell'Econom ia e delle 
Finanze peruviano , il negoziato  per la definizione del testo dell'Accordo Intergovernativo.

L'iniziativa, per una d u ra ta  com plessiva di 3 anni, ha com e obiettivo genera le  l'increm ento dello 
spazio di opportunità per lo sviluppo di attività produttive nelle a ree  rurali dei Dipartimenti di Apurimac, 
Ayacucho e H uancavelica. L'obiettivo specifico mira a ridurre i livelli di esclusione dal sistem a finan­
ziario form ale di donne e uomini in condizioni di povertà nei Dipartimenti di Apurim ac, H uancavelica 
e Ayacucho.

In ta le  q u ad ro  il p rog ram m a si articola attraverso  una linea strategica com posta da  due assi di in­
tervento che si declinano lungo tre risultati attesi:

- Risultato 1 : Rafforzata la dom anda micro finanziaria da parte di d onn e e  uomini nelle  
a ree  rurali del Progetto;

- Risultato 2: Am pliata l'offerta di m icro-crediti da parte d elle  Istituzioni di M icro-cre­
dito appartenenti al sistem a form ale e  sem i-form ate, operanti n elle  a re e  rurali dei 
Dipartimenti di Ayacucho, Apurimac e  H uancavelica;

- Risultato3: Rafforzate le  com p eten ze  tecniche ed  istituzionali d ei funzionari d e lle  
Istituzioni di M icro-credito ap p arten en ti al s istem a form ale operanti a ll'in terno del 
Progetto.

Per quanto  concerne le attività, queste possono  a  loro volta essere concentrate in tre m acro-gruppi. 
Un primo fa riferimento alla com ponen te  di alfabetizzazione finanziaria e assistenza tecnica per il so ­
stegno alla popolazione beneficiaria nel processo di conversione d a  una econom ica di sussistenza a 
una econom ia di m ercato. Tale com ponente , realizzata d irettam ente dal COFIDE, attraverso la m eto­
dologia PRIDER (per la quale  la controparte conta con una esperienza pluriennale nella m acro-regione 
nord del paese) prevede la costituzione di Associazioni di Risparmio e Credito -  UNICAS -  e sa rà  im­
plem entata nelle a re e  del progetto  che non contano  con la p resenza di Istituzioni di M icro-credito a p ­
partenenti al sistem a finanziario form ale.

Una secondo gruppo  di attività è riconducibile alla istituzione ed im plem entazione di un fondo di 
credito e garanzia  per la concessione di micro-crediti attraverso la tecnologia delle Banche C om uni­
tarie e gli operatori di m icro-credito (in prim a istanza O N G) appartenenti al segm ento  sem i-form ale; 
e il sostegno alle IMF del sistem a form ale nella concessione di micro-crediti al settore rurale a tassi 
agevolati.
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Infine il terzo gruppo  è relativo alle attività di ricerca e form azione del personale tecnico-am m ini­
strativo delle IMF del sistem a form ale in am bito, tecnico, finanziario, contabile e di governance. Per 
la realizzazione di ta le  g ruppo  di attività verrà utilizzato parte  della com ponente legata del credito 
pari a  1 5 0 .000  Euro.

Infine, e sem pre associa ta  alla restante parte  della percentuale legata dell'aiu to , è prevista una 
com ponente trasversale a  tutta la iniziativa, relativa ad  attività di com unicazione per lo sviluppo siste­
m atizzazione e valutazione. Idealm ente è possibile im m aginare -  per la com ponente legata del credito
-  una unica licitazione, attraverso la com posizione di tre lotti, rispettivam ente destinati a  a) ricerca e 
accom pagnam en to  tecnico; b) com unicazione allo sviluppo; c) valutazione e sistematizzazione.

In tal senso l'iniziativa trova origine nella consolidata esperienza della C ooperazione Italiana nel 
settore dello sviluppo rurale, m atu rata  nel corso degli anni sia attraverso il canale  b ilaterale diretto ed 
indiretto, così com e in considerazione di quan to  svolto dal Program m a di Conversione del Debito. 
L'area di intervento è stata selezionata nella fascia and ina  delle regioni di H uancavelica, Apurimac e 
Ayacucho in accordo  con il locale Ministero di Economia e Finanza e del Cofide. Q uan to  sopra in 
virtù della specificità del progetto , degli indicatori di sviluppo socio-econom ico e dell'esperienza della 
C ooperazione Italiana.

Il progetto  sa rà  finanziato  d a  un credito d 'a iu to  pari a 7 .5 0 0 .0 0 0 ,0 0  Euro e d a  un dono  di
1 0 0 .0 0 0 ,0 0  Euro com e fondo esperti per attività di m onitoraggio  ed assistenza tecnica da  parte del 
MAE/DGCS. Le condizioni per l'utilizzazione del credito d 'aiu to  sono: tasso  di concessionalità del 80%, 
una du rata  di 40  anni con un periodo di grazia di 31 anni di esenzione e 0,0%  di interesse e con un 
g rad o  di s legam ento  pari al 95%.

La seconda delle iniziative da  finanziarsi m edian te credito d 'a iu to  per gli stessi importi, è il Pro­
gram m a d i am pliam ento dei servizi di salute integrale dell'adolescente nei Dipartimenti di Loreto, 
Ucayali e  Am azonas, attualm ente in fase di form ulazione in coord inam ento  con il Ministero della S a­
lute locale e la DGCS. Intanto è stato  inform ato questo Ministero dell'Econom ia e delle Finanze delle 
variazioni occorse duran te  il 2013  circa le condizioni generali del credito, suscettibili di ulteriori varia­
zioni fino a ll'approvazione dell'iniziativa presso C odesto Com itato Direzionale.

Il Program m a contribuirà al raggiungim ento degli obiettivi generali di m iglioram ento degli indicatori 
di m orbo-m ortalità della popo lazione in età adolescente in Perù, della qualità della norm azione e 
delle politiche pubbliche in m ateria . Obiettivo specifico dell'iniziativa è assicurare l'accesso  ai servizi 
pubblici di tutela della salute della popolazione giovanile.

I criteri d 'intervento rispondono ai requisiti di allineam ento  ed arm onizzazione delle iniziative di 
cooperazione. Il P rogram m a in m enzione si inserisce arm onicam ente  nel qu ad ro  delle iniziative di 
cooperazione sanitaria del governo italiano nella regione e nel Paese in tegrando  e capitalizzando i 
risultati ottenuti sul fronte dell'assistenza tecnica al locale Ministero della Salute nel quad ro  della co­
pertura san itaria  universale.

La natura e la struttura degli obiettivi e dei risultati attesi sono rispondenti alle linee guida per la 
cooperazione san itaria del G overno Italiano ed allineati alla strategia san itaria peruviana sancita nei 
piani strategici settoriali pluriennali (MINSA 2 0 0 9  e 201 2d).

In linea con le priorità espresse dal governo peruviano sono stati definiti tre risultati attesi:

- Risultato 1 : Servizi sociosanitari per adolescenti potenziati: relativo al m iglioram ento  
ed  a d eg u a m en to  a lle  norm ative nazion ali d ella  d o taz ion e  infrastrutturale e  d e l­
l'eq u ip agg iam en to  d e lle  reti locali m ultisettoriali prioritari n ell'area di intervento.

- Risultato 2: C onoscenze ed abilità d e lle  risorse um ane m igliorate e  valorizzate: re la­
tivo a lle  n ecessar ie  ed  opportune azioni form ative d ei principali soggetti coinvolti 
n ella coproduzione di servizi sociosanitari con la finalità di indurre una offerta sod ­
d isfacen te ed  una d om anda qualificata d egli stessi.
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- Risultato 3: M igliorata qualità d elle  politiche pubbliche di tutela della  salute d egli a d o ­
lescenti e  dei m odelli di gestion e dei servizi in ottica di un increm ento qualificato degli 
indici di accesso, di copertura e  della  qualità percepita. Il raggiungim ento delle  finalità 
di q uest'area di risultato sarà garantito dall'im plem entazione di un pacchetto di a ssi­
stenza tecnica. Tali azioni includeranno progettazione, valutazione e  sistem atizzazione  
del com plesso d e lle  attività form ative previste oltre che l'im plem entazione di 
un'agenda di ricerca-intervento secondo le priorità se g n a la te  dal governo peruviano.

La struttura finanziaria dell'iniziativa prevede una com ponente a dono  destinata alla creazione di 
un fondo esperti per il m onitoraggio dell'iniziativa da parte di esperti inviati in breve missione. Il credito 
d 'a iu to  prevede una com ponente legata pari a 4 0 6 .5 1 4  euro equivalente al 5.4% dell'am m on tare  
complessivo del credito d 'aiu to .

e) Iniziative prom osse

Si ricorda che tra la fine del 201 1 e la fine del 201 3, si sono conclusi 7 degli ultimi 9 progetti p ro ­
mossi da  O ng italiane in Perù, finanziati dal MAE. Le iniziative prom osse riguardano  essenzialm ente 
il settore dell'educazione, dello sviluppo sociale ed econom ico, della salute m aterno-infantile e delle 
energie rinnovabili. Con i progetti conclusi, com e si evince dalle relazioni dei funzionari DGCS, che 
in più di un 'occasione hanno  avuto m odo di realizzare missioni di m onitoraggio tecnico amministrativo, 
si sono raggiunti in m aniera soddisfacente i risultati attesi, m igliorando in m aniera sensibile le condi­
zioni di vita dei beneficiari, diretti ed indiretti, degli stessi, g a ran ten d o , al contem po la visibilità e l 'a p ­
prezzam ento del sistem a Italia.

f) Iniziative M ultibilaterali

La C ooperazione italiana è presente in Perù, an ch e  attraverso  iniziative multilaterali. L'aiuto multi­
laterale si concretizza nella partecipazione a fondi internazionali costituiti presso le Banche Regionali 
di Sviluppo, nella partecipazione agli aiuti allo sviluppo forniti dall'U nione Europea nonché nel soste­
gno  finanziario al bilancio di attività degli O rganism i Internazionali e delle agenzie del Sistema delle 
Nazioni Unite. I contributi vengono ripartiti annualm en te  tenendo  conto delle strategie di sviluppo p ro ­
poste in am bito internazionale.

In Perù, la m aggior parte delle iniziative multilaterali, sono finanziate attraverso trust fund italiani 
presso la Banca di Sviluppo deH'America Latina -  CAF.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

Titolo iniziativa "Proqram ma di coop erazione socio-sanitaria  a sosteq n o  del p iano

P iano b inazion ale di pace -  Il Fase"
Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa_____________ O rdinaria________
Canale_____________________Bilaterale________
G estione___________________ Diretta___________

PIUs____________________ S|_________________
Sistemi P aese___________ SI_________________
Partecipazioni accordi
multi donatori__________ SI__________‘______

Importo com plessivo_______euro 3 .979 .2 8 3 ,7 0
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Importo eroga to  2013_____ euro 1 .316 .352 ,00
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

Il program m a mira al m iglioram ento d elle  capacità risolutive del servizio sanitario b inazio­
n a le , rafforzando e  perfezion and o l'in tegrazione e  l'organ izzazion e g ià  costituita della  rete dei 
servizi sanitari b inazionali.

L'obiettivo specifico mira al m iglioram ento d elle  capacità risolutive del servizio sanitario b i­
n azion a le , rafforzando, e  p erfezion an d o , l'in tegrazion e e  o rgan izzaz ion e  della  g ià  costituita 
rete di servizi di sa lu te b in azion a le , com e a suo tem po form ulata e  definita nel m odello  di a ss i­
sten za  sanitaria integrata b inazion ale (MAIS-B), sviluppato durante la prima fa se  dell'iniziativa.
I risultati attesi son o  tre e  prevedono:

1. Il buon fun zionam ento del sistem a di sa lu te  b in azion a le  in tegrato , rafforzato ed  
am pliato  con p erson ale  san itario  form ato, e  con l'introduzione di elem en ti di q u a­
lità dei servizi e  di un approccio interculturale;

2. Il so steg n o  alla  riabilitazione ed  al rieq u ip aggiam en to  dei servizi di salute;

3. La partecipazion e attiva d elle  com unità dell'am bito b in azion a le nel processo o p e ­
rativo d ella  rete b in azion a le di sa lu te  del corridoio Loja-Piura.

La p op olaz ion e della  rete san itaria  b inazion ale, in tesa  com e d irettam ente beneficiaria d e l­
l'intervento, raggiungerà con ta le  proposta il num ero di 182 .000  abitanti, con l'integrazione alla  
rete di 106 centri san itari, in totalità rurali, o di livello basico, e  di 4 08  professionisti sanitari 
(medici, ostetriche e  p erson ale  inferm ieristico).

2)

Titolo iniziativa "Proqramma di A ssistenza Tecnica al Ministero della  Salute del Perù
net quadro della  riforma n azion a le  "Asequramiento Universal en Salud"

Settore OCSE/DAC 12110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale

G estione Diretta
PIUs SI
Sistem i P aese SI
Partecipazioni accordi
multi donatori SI

Importo com plessivo euro 2 0 3 .756 ,00
Importo erogato  2013 euro 2 0 3 .756 ,00  (di cui euro 111 .756 ,00  FE + euro 92 .000 ,00  FL)
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 04-T1
Rilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

L'iniziativa ha com e obiettivo fornire A ssistenza Tecnica al Ministero della  Salute Peruviano, 
nel quadro d ell'im p lem en tazion e d e lla  Riforma N azion a le  d ell'A segu ram ien to U niversal en  
Salud. L'obiettivo specifico del program m a è  consolidare i risultati ottenuti nel corso della  p re­
cedente fa se , includendo una com ponente di so stegn o  ai processi di in tegrazione reg ion ale nelle  
politiche di sa lu te  pubblica.



Camera dei Deputati -  4 6 0  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

3)
iTitolo iniziativa "Form azione com e Inteqrazione: rafforzam ento del centro IDEAL a 1
1 favore dei qruppi vulnerabili." 1
Settore OCSE/DAC 111
Tipo iniziativa O rdinaria
Canale B ilaterale
G estione Prom ossa ONG - DOKITA

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .386 .858 ,00
Importo erogato  2013 euro 279 .9 4 1 ,0 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
Obiettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Principale
Descrizione

Il progetto mira al potenziam ento  del Centro IDEAL (Institución d e  D esarrollo Educativo Al­
ternativo Laboral), situato nel distretto di Santa Eulalia in Perù, contribuendo ad am pliarne il 
raggio d 'azion e e  consolidarne le attività sociali, educative e  di form azione professionale. Inoltre 
il progetto p revede la rea lizzazion e di attività di supporto diretto a  carattere socio-educativo ri­
volto a fam iglie , gruppi parentali o  p erson e in difficoltà, e  di inform azione e  sen sib ilizzazion e  
sul territorio di riferim ento. Più nel d ettag lio , per ciò che concerne la form azione professionale  
verrà costruita la se d e  del Centro IDEAL ed  accreditata, secon do la leg is la z io n e  n azion a le  v i­
gen te , com e centro di form azion e p rofessione di livello m edio e  verranno eq u ip agg ia ti con m ac­
chinari ed  attrezzature i 4  laboratori di: inform atica, lavorazion e tessile , lavorazion e dei m etalli 
e  gioielleria. Allo stesso  tem po le attività di rafforzam ento scolastico e  ludico ricreative realizzate  
nelle  com unità d ell'area  d'intervento contribuiranno a ridurre gli indici di ab b an d on o scolastico  
per i ragazzi del ciclo primario. L'obiettivo è  dunque quello  di intervenire su diversi livelli di ed u ­
cazione e  di età: ap p o g g io  m edico e  nutrizionale per i bam bini fino ai 6 anni, attività di raffor­
zam en to  scolastico per i bam bini e  ragazzi in e tà  sco lare e  form azion e p ro fession a le  per i 
giovani dai 14 anni in su. In tal m aniera si in tende supportare l'intero ciclo di crescita dei bam ­
bini e  dei g iovani più vulnerabili e  con m eno risorse econom iche affrontando le  differenti pro­
blem atiche di ciascuna fascia  d 'età .
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4)
¡Titolo iniziativa "Energia Rinnovabile!

Settore OCSE/DAC 111
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 8 4 0 .293 ,66
Importo erogato  2013 euro 97 .013 ,75
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio O l
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto p revede di stim olare percorsi di sviluppo nella  reg ion e Apurimac, reg ion e Andina 
del Perù, che ev idenzia  preoccupanti situazioni di d isag io . Le province beneficiarie del progetto  
son o q u elle  di A ntabam ba e  Grau e  precisam ente gli abitanti dei v illaggi di M ollebam ba e  Vil- 
cabam ba. Il program m a d ei lavori p revede di ristrutturare e  riorganizzare due az ien d e agricole  
e  di installare due im pianti di produzione di b ioenergia  (b iogas ed  en erg ia  elettrica). La seconda  
fa se  p reved e percorsi di sen sib ilizzazion e e  form azione sul tem a am bienta le ed  energetico  e  un 
program m a di supporto per attività produttive in cam po agroalim entare.
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2. AMERICA CENTRALE E CARAIBICA
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Linee gu ida  e  indirizzi di p rogram m azione 2 0 1 3  -  2015

2. AMERICA CENTRALE E CARAIBICA: El Salvador, Cuba.

In El Salvador son o  previsti interventi a  credito d 'aiuto a  so steg n o  d ei minori (settore  
giustizia e  creazione di im piego com e risposta a lla  v io lenza  giovan ile) e  azioni, anche  
a  carattere reg ion a le , nel settore d ella  "citizen security" (Trust fund ita liano p resso  il 
BID d ove vi è  lim itata d isponibilità finanziaria). A Cuba la m aggior parte d degli in­
terventi saran n o  nel settore d e lla  sicurezza a lim entare. Anche q uesta  è  una reg ion e  
con indici di sviluppom olto b assi, a lte  percentuali di povertà e  conflittualità socia le . 
In ta le  a rea  i settori prioritari rim angono il so steg n o  al buongoverno e  a llo  sviluppo  
econom ico loca le , con particolare a tten z io n e  a i gruppi vu lnerab ili. Sono p reviste  
anche risorse derivanti d a lla  conversione d el debito.

In Centro-A m erica, l'Italia sostiene azioni m irate di rafforzam ento dello Stato di Diritto, a fronte 
della sfida posta dalla crim inalità o rganizzata e dalle sue implicazioni finanziarie. Inoltre è da  tem po 
im pegnata a sostenere program m i nei settori della salute e della protezione am bientale , ferm o re­
stando il costante im pegno nei settori della lotta alla povertà e della prom ozione delle fasce più deboli 
della popolazione. Per quan to  riguarda l'Area in questione, i Paesi nei quali è m aggiorm ente attiva la 
C ooperazione Italiana sono:

El Salvador - Le a ree  di intervento della C ooperazione bilaterale italiana sono allineate alle priorità 
del Piano governativo qu inquennale . In particolare, un terzo delle iniziative è ascrivibile a ll 'a rea  dello 
sviluppo sociale e della lotta alla povertà, con riferimento al prim o e al terzo dei cam pi d 'az ione  del 
Piano di governo: "Riduzione significativa e verificabile della povertà, disuguaglianza econom ica e di 
genere, nonché dell'esclusione sociale" e "Riattivazione econom ica, inclusa la riconversione e m oder­
nizzazione del settore agropecuario e industriale" a cui si agg iunge  il settore della prevenzione dei 
conflitti con un focus su "Prevenzione e Riabilitazione dei giovani a rischio e in conflitto con la legge" 
in linea del più recente "Patto per la Sicurezza e l'im piego sicuro" varato  a G iugno 201 2.

La seconda priorità del Piano Q u inquennale  di G overno 2 0 1 0 -2 0 1 4  interessa la prevenzione della 
violenza giovanile e la lotta alla crim inalità organizzata che costituisce il principale cam po  di co llabo­
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razione dell'Italia con il SICA (Segreteria di Integrazione centroam ericana) che nel 201 1 ha m esso a 
punto una Strategia di Sicurezza per la Regione presen tata  in una C onferenza Internazionale tenutasi 
a Città del G uatem ala  (giugno 2011). La C ooperazione Italiana sostiene la politica di sicurezza d e ­
m ocratica del SICA che è particolarm ente necessaria in considerazione degli elevatissimi tassi di vio­
lenza presenti sul territorio che costituiscono una vera e propria m inaccia all'incolum ità dei cittadini.

In questo  am bito  va inserito anche l'iniziativa a  credito d 'a iu to  denom inata "Program m a di Pre­
venzione e Riabilitazione di giovani a  rischio e in conflitto con la legge", per un valore complessivo di 
euro  5 .8 0 0 .0 0 0 .

Inoltre El Salvador è centro di num erose iniziative a  carattere regionale in appogg io  al SICA, or­
ganism o di cooperazione reg ionale tra i Paesi centroam ericani, con sede in San Salvador, realizzate 
attraverso l'NLA e il Banco Interam ericano di Integrazione Econom ica a rafforzam ento delle capacità 
istituzionali dei Paesi centroam ericani, con particolare riferimento allo Stato di diritto.

In G uatem ala i settori nei quali si sono concentrate m aggiorm ente le iniziative di cooperazione 
sono stati i seguenti: sociale (difesa dei diritti minori e dei giovani a  rischio), genere  (sostegno all'im ­
prenditoria fem m inile); sviluppo econom ico (sostegno alle im prese rurali); governance; iniziative 
d 'em erg en za  ed um anitarie. L'impegno della C ooperazione Italiana in G uatem ala  ha continuato ad  
esplicarsi anche attraverso num erosi program m i regionali svolti in collaborazione con SICA. Le attività 
significative nel corso degli ultimi recenti anni sono state realizzate con UNDP per la CICIG (Commis­
sione Internazionale di assistenza giudiziaria) e per il progetto Munijoven (2 .000 .000  Euro), finalizzato 
al recupero  di fasce giovanili a  rischio in Città del G uatem ala .

A Cuba, sulla b ase  delle indicazioni di priorità fornite dal G overno cubano  - recupero del patrim o­
nio storico architettonico e interventi a sostegno della sicurezza alim entare del Paese - la DGCS ha 
identificato - tra l'altro - un'iniziativa a  tutela e per la conservazione del patrim onio storico-architetto­
nico in L'Avana Vecchia, che prevede il trasferim ento, d a  parte  italiana, di com petenze tecniche alle 
diverse strutture dell'O ficina del Historiador, indicato dai cubani quale  ente esecutore del p rogram m a. 
Il p ro g ram m a si p ropone di contribuire al processo di riqualificazione e rivitalizzazione del Centro 
Storico della capitale, avviato dalle Autorità di L'Avana, e fornire supporto  tecnico e finanziario per la 
riqualificazione di alcuni edifici siti nel "Settore della Plaza Vieja".

Sem pre per C uba , il C om itato Direzionale del 14 novem bre 201 3 , ha approvato  un intervento d e ­
nom inato "Rilancio della produzione del caffè nel settore cooperativo e agricolo cubano" che ha, com e 
obiettivo generale , rilanciare il settore caffeicolo locale. Esso si concentra in una a re a  del Paese par­
tico larm ente vulnerabile dal punto  di vista della sicurezza a lim entare: la Provincia di S antiago de 
C uba. Obiettivo specifico dell'iniziativa è increm entare la produzione di caffè nell'a rea , m igliorarne 
la qualità nonché au m en ta re  il reddito dei produttori. L'intervento vedrà coinvolto nella sua realizza­
zione, l'istituto A gronom ico per l'O ltrem are (IAO) attraverso  un finanziam ento di euro 7 0 7 .5 1 0 ,7 5  
per 1 2 mesi.

In N icaragua l'iniziativa più im portante è il Program m a di sviluppo lattiera-caseario  (credito 
d 'a iu to  di euro 7,5 milioni). Il p rogram m a era  stato richiesto dal G overno N icaraguense sulla scorta 
dei buoni risultati ottenuti dal p recedente p rog ram m a di sviluppo lattiero caseario  del valore di 15,5 
milioni a dono  concluso nel 2006 . Tale p rog ram m a, rivolto agli allevatori più poveri della regione di 
Nueva G uinea riuniti in una cooperativa di produttori, ha consentito di au m en ta re  la produzione di 
latte, m igliorarne la qualità , assicurando soprattutto l'acquisizione di ad e g u a te  conoscenze tecniche 
d a  parte  dei produttori, e, ottim izzando la rete distributiva, ha fornito anche agli allevatori delle zone 
più rem ote la possibilità di im m ettere il proprio prodotto  sul m ercato nazionale.

I buoni risultati ottenuti dal p rogram m a hanno  spinto il G overno n icaraguense a richiedere una 
nuova iniziativa, nel m edesim o settore, a ttualm ente considerato  una voce trainan te dell'econom ia del 
Paese, in una zona contigua del Paese con la m edesim a vocazione alla produzione lattiera.
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COOPERAZIONE REGIONALE NEI CARAIBI

Nel 2013  sono state app rova te  due nuove iniziative nell'a rea  caraibica:

Programma Wider Caribbean Region -  Biodiversity for sustainable developm ent in the Caribbean  (

Contributo volontario d ii .3 5 0 .0 0 0  Euro a UNEP). L'iniziativa si p ropone di m igliorare la gestione 
degli ecosistemi g aran ten d o n e  integrità, funzionam ento  e, di conseguenza, i fondam entali servizi che 
essi forniscono alle popolazioni locali m edian te la com piuta applicazione dell'Ecosystem Based M a­
nagem ent. Tale approccio , riconosciuto a livello internazionale com e fondam entale  per lo sviluppo 
sostenibile, parte dal presupposto  che le quattro  dim ensioni dello sviluppo (am biente, econom ia, so ­
cietà ed istituzioni) sono  intrinsecam ente connesse con le funzioni svolte dagli ecosistemi.

Il p rogram m a si inserisce sulla scia del precedente progetto  C areb b ean  C hallenge Initiative, pure 
finanziato dall'Italia, il cui successo è stato ta le  da  essere presen tato  com e best practice in occasione 
del summit of the C aribbean  Leader (British Virgin Island, 17-18  m aggio  201 3).

L'iniziativa prevede l'identificazione di Aree Protette pilota in due paesi -  Repubblica D om inicana e 
Colom bia -  nonché la condivisione dei risultati e delle lessons learned che m atu reranno  nel corso del 
progetto in termini di consolidam ento  tecnologico e p rocedurale sia con i sedici paesi della Regione 
C araib ica che hanno  ratificato il protocollo SPAW (Specially Protected A reas an d  Wildlife) sia - con il 
supporto del Segretariato  GLISPA - a livello globale.

2.1. EL SALVADOR

Contesto  so c io - economico  del paese

L'Indice di Sviluppo U m ano (ISU) del 2 0 1 3  
pubblicato dallo  UNDP vede El Salvador scen­
d ere  di du e  posizioni, d a  1 05  a  107 , rispetto 
all'ultim a m isurazione del 2010 .

In merito al fronte econom ico, la crescita del 
Prodotto Interno Lordo si è a ttes ta ta  nel 2013  
su ll '1.6%, se g n an d o  il risultato pegg io re  d e l­
l 'a re a  C en tro am erican a . A m an ten e re  il trend 
positivo è la massiccia em igrazione verso gli Stati 
Uniti, che determ ina una notevole quantità di ri­
m esse in valuta m a an ch e  una delle principali 
cause della d isgregazione sociale e del contesto 
di violenza che ne consegue , rap p resen ta  la 
p rincipale fonte di crescita econom ica. Le ri­

m esse hanno  costituito nel 201 3 il 15.9 % del PIL secondo l'ultima stima disponibile del Banco Central 
che vede quindi un increm ento dell' 1.5% rispetto al 201 2. Tale assetto  socio-econom ico, così g rave­
m ente sbilanciato a favore dalle rim esse, va a  incidere principalm ente sull'aum ento  dei consum i a d i­
scapito dei livelli di risparm io privato e del flusso di investimenti. L'insieme di questi fattori costituisce, 
oggi, la più seria m inaccia per la sostenibilità econom ica di El Salvador.

Il nodo cruciale non affrontato dal G overno rim ane l'assetto fiscale e tributario del Paese. In un si­
stem a largam ente calibrato sui sussidi, laddove la pressione fiscale si attesta ancora sul 15.4%, (il valore 
più alto dal 2000  m a ancora  am piam ente  al di sotto della m edia latinoam ericana), l'indebitam ento 
dello Stato per coprire la spesa pubblica corrente è an d a to  progressivam ente aum en tando  negli ultimi 
cinque anni di governo. Il rapporto  deficit/PIL registrato nel 201 2 raggiunse in fatti il 3.4% e si registra
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un ulteriore increm ento al 4.3%  per il 2013  che im porrà al prossim o esecutivo una sfida finanziaria di 
non facile soluzione. L'UNDP nel Rapporto sullo Sviluppo U m ano in El Salvador 2013  esprim e allarm e 
sull'insostenibilità del sistem a fiscale salvadoregno, ponendo  l'accento sull'opportunità di formalizzare 
l'econom ia inform ale e ribilanciare la pressione fiscale a  discapito dei consumi.

Negli ultimi 15 anni il debito  pubblico è aum en ta to  di quasi 24 punti percentuali del PIL, dal 33% 
nel 1 998  a circa il 57% nel 201 3 . Tra le variabili m acroeconom iche spicca la debo le crescita eco n o ­
mica registratasi in particolare dal 2 0 0 8  in poi. A ta le  peggioram ento , fa, tuttavia, d a  contrappeso  la 
dim inuzione della popolazione al di sotto della soglia di povertà, passa ta , anche grazie alle politiche 
sociali portate avanti dall'ultim o governo, dal 40% nel 2 0 0 8  al 34,6%  nel 2012 .

Per quan to  riguarda le conquiste dem ocratiche, le cui basi sono state gettate  con gli Accordi di 
Pace del 1992 dopo  una g uerra  civile du rata  oltre un decennio , va sottolineato che gli sforzi realizzati 
fino ad  oggi non sono sufficienti a contrastare le m inacce che provengono dalla  insicurezza e dalla 
criminalità generalizzata, prodotto  oltre che dell'ered ità storica della guerra civile, della m arginaliz- 
zazione di centinaia di m igliaia di giovani con scarse opportunità di inserim ento nel debole tessuto 
produttivo salvadoregno .

Nel primo trim estre del 2012  è stato avviato un processo di negoziazione tra le due principali gang  
(maras) intorno a cui si coagu lano  la m aggior parte  delle form azioni criminali di El Salvador. La "tre­
gua" -  com e é stata battezzata dai m ass m edia - ha portato in un an n o  il d im ezzam ento secco del 
tasso  di omicidi riportando il p aese  ai livelli del 2001 in assoluta controtendenza rispetto ai paesi li­
mitrofi. L 'operazione, portata avanti d a  alcuni m ediatori illustri della società civile, della Chiesa e delle 
istituzioni, con il coinvolgim ento sem pre m eno celato d a  parte  del governo, ha spaccato  l'opinione 
pubblica tra chi lam enta assenza di trasparenza e chi si conforta nei numeri.

Tale processo di pacificazione purtroppo non ha ancora portato con sé una coerente politica di p re­
venzione attraverso investimenti mirati alla creazione di opportunità lavorative e al m iglioram ento dei 
servizi di base nelle zone marginali in cui si registrano i maggiori indici di violenza. La forte impopolarità 
della "tregua" e la sconfitta m ediatica incassata dal governo hanno  portato alla destituzione dei suoi 
principali artefici e a una riformulazione della strategia di sicurezza più ortodossa, con un parziale ri­
torno sulle precedenti posizioni repressive. Il risultato è che purtroppo gli indici di violenza sono tornati 
a  salire rap idam ente im ponendo all'esecutivo entrante una nuova urgente risposta integrale.

Sul fronte del rischio am bientale , l'UNDP stim ava nel 2 0 1 0  che 41 persone su 100 vivono in Mu­
nicipi ad  alto rischio con un costo stim ato per il p aese  del 4.2%  annuo  del PIL. N onostante l'elevata 
esposizione di El Salvador a  catastrofi naturali e agli effetti del cam biam ento  climatico, la recettività 
del Paese agli aiuti esterni nei settori della mitigazione e dell'adattam ento  al cam bio climatico è ancora 
incom pleta.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Secondo le Linee G uida e gli indirizzi di p rogram m azione 2 0 1 3 -2 0 1 5 , rivisti ed approvati an n u a l­
m ente dal Com itato D irezionale, El Salvador è stato conferm ato un Paese prioritario.

La priorità è giustificata dagli altissimi indici di sperequazione nella distribuzione del reddito (in 
base al coefficiente GINI) e dal fatto che El Salvador è sede della Segreteria del Sistema di Integrazione 
C entro-A m ericana -  SICA -  in cui l'Italia ha lo status di O sservatore dal 2009 . La Segreteria del SICA 
costituisce l'istituzione m otore e di coordinam ento  dell'in tegrazione politica, econom ica e com m erciale 
regionale. L'Ambasciata in El Salvador ha seguito sia le iniziative di cooperazione bilaterale a favore 
del Paese, sia la cooperazione che, attraverso il SICA, ragg iunge l'intera regione.

La C ooperazione allo Sviluppo Italiana nel 2013  è stata seguita da  un Ufficio di C ooperazione 
presso  l'A m basciata d 'Italia a San Salvador, com e sezione distaccata dell'UTL di La Paz/Bolivia.
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Tenuto conto dello priorità conferm ata dal MAE-DGCS nell'area Centro Am ericana ad  El Salvador 
ed in attesa di costituire una UTL, la Direzione G enerale  ha com unque perm esso l'assunzione di due 
ausiliari locali (segretaria e un assistente amministrativo), di un esperto junior su progetto prim a ed in 
seguito su fondo in loco, unitam ente ad  un autista per consentire una sufficiente funzionlità dell'Ufficio.

N onostante l'UTL in San Salvador sia stata attiva per soli due mesi dell'anno  201 3, si e lencano  di 
seguito le attività svolte:

- Collaborazioni con ООН, SICA e  IILA (riunioni, partecipazioni ad eventi e  analisi;

- M embro del Tavolo di coordinam ento d elle  C ooperazioni Paesi UE;

- N egoziato  sui testi d eg li Accordi bilaterali e  su lle relative Convenzioni finanziarie per  
i tre Crediti d'Aiuto

- G estione progetti e  v isite Istituzionali;

- Chiusura contabile an no 2013  e  program m azione contabile anno 2014;

- Chiusura contratti p erson a le  loca le in es ser e  sul Cap. 2160;

- Ristrutturazione locali adibiti ad  Uffici UTL;

- Partecipazione ad  eventi ufficiali (Presentazione Rapporto P aese UNDP Firma Accordo 
Ciudad Mujer; ecc);

- O rgan izzazion e e  p artec ip azion e ad  Eventi Internazionali (C onvegno M inisteriale 
sulla Educazione Inclusiva dicem bre 2013; O rganizzazione Corsi organizzati dall'IILA 
nel settore culturale, ecc.)

- O rganizzati incontri e  coordinam ento con rappresentanti ONG presenti nel Paese;

- Pubblicazione di una brochure d ivulgativa su lle attività svolte nell'anno 2013  dalla  
C ooperazione Italiana in El Salvador

Rispetto al 201 2, in linea con le direttive DGCS, la C ooperazione Italiana in El Salvador vede un 
progressivo concentram ento  delle risorse verso pochi g randi program m i finanziati attraverso  crediti 
di aiuto a 26 anni -  di cui 1 6 di grazia -  al 60% di concessionalità e 0% di tasso  di interesse.

Le attività dell'UTL di El Salvador vedono  un progressivo concentram ento  delle iniziative in pochi 
settori strategici delineatisi sulla base  delle priorità definite dal "Plan Q uinquenal de  Desarrollo 201 0 ­
2014" dell'a ttuale  G overno in uscita, oltre che dalle esperienze di m aggior im patto realizzate e dal 
ruolo progressivam ente conquistato  dalla C ooperazione Italiana nelle politiche di sviluppo del Paese 
grazie al valore aggiunto  dei saperi italiani messi in cam po.

I settori prioritari identificati per la C ooperazione Italiana in El Salvador, anche alla luce delle Linee 
G uida della MAE-DGCS 201 3 -2 0 1 5 , fanno  riferimento ai rispettivi settori dei tre crediti d 'a iu to  in fase 
di negoziazione per un valore com plessivo di circa 33 milioni di euro, così ripartiti:

a) Educazione -  progetto "Am pliamento dell'offerta educativa per m igliorare la pro­
duttività in 12 dipartim enti del p aese"  (15 min di euro), finalizzato  a  so sten ere il 
Ministro dell'Educazione nel rafforzare la propria offerta educativa d elle  scuole su­
periori tecniche con l'obiettivo di favorire l'inserim ento lavorativo dei giovan i d i­
plom ati e  di prevenire la v io lenza  g iovan ile . A partire dal 2005 , la C ooperazione  
Italiana ha rafforzato sign ificativam ente la sua leadersh ip  nell'am bito dell'accom ­
p agn am en to  d ella  riforma educativa sa lv a d o reg n a  attraverso il m od ello  d ella  
Scuola Inclusiva a  Tempo Pieno d iven uto il m odello  di riferim ento d el M inistero  
dell'Educazione di El Salvador.

b) Riqualificazione urbana e  va lorizzazione del patrim onio culturale -  program m a di 
"Riqualificazione socio-econom ica e  culturale del centro storico di San Salvador",
(12 min di euro), che si sviluppa attraverso due com ponenti principali: 1. la risolu-
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z ion e  d elle  problem atiche del Centro Storico attraverso il recupero d ella  propria 
funzione ab itativa, soc ia le e  culturale; 2. la prom ozione ed il coinvolgim ento nelle  
attività di recupero d e lle  cooperative ab itative. L'iniziativa in tende realizzare circa 
325 abitazioni e  beneficiare circa 450  fam iglie individuate d alla  controparte. Oltre 
a lle  abitazioni è  previsto il recupero d ella  Ex Casa Presidencial sita in San Jacinto, 
uno degli edifici storici più antichi e  simbolici d ella  città. Il program m a p revede inol­
tre attività di capacity building ed  assisten za  tecnica per la form azione del settore  
del recupero ed ilizio  e  del restauro. Il settore d ella  riqualificazione urbana insiem e  
ai progetti nel settore patrim onio culturale in corso e  previsti sono in linea con l'im­
pulso che è  stato a sseg n a to  al settore dal Governo e  che ha visto in particolare negli 
ultimi m esi dell'ann o una leadersh ip  della  C ooperazione Italiana anche fra le coo­
perazioni in ternazionali presenti nel P aese

c) Sicurezza dem ocratica e  giustizia -  "Program ma di prevenzion e d ella  v io lenza per 
i g iovan i in a rischio e  in conflitto con la legge"  (5.55 min di euro), finalizzato  ad  
accom pagn are le istituzioni preposte a lla  prevenzion e d ella  v io lenza  n ell'elab ora­
zione di un m odello  di prevenzione organico basato  sulla form azione professionale, 
l'orientam ento al lavoro, l'esten sion e dei servizi di b a se  e  il ricorso a  stra teg ie a l­
ternative di p reven zion e. Q uesto settore v ien e  privilegiato  an ch e a lla  luce d ella  
sensib ilità  politica che riveste non so lo  in El Salvador, m a anche a  livello reg ion ale  
e  in virtù dei risultati positivi ottenuti nell'am bito del recentem en te concluso "Pian 
d e Apoyo a la Estrategia d e  Seguridad Centro Am ericana Italia-BCIE-SICA". Si ri­
corda che El Salvador è  se d e  del Sistem a di in tegrazion e Centro Am ericana (SICA), 
nel cui am bito l'Italia ha lo statuto di O sservatore dal 2009 . L'insicurezza costituisce 
la più seria minaccia alla stabilità delle  Repubbliche del "triangolo Nord" del Centro 
America, preoccupante possib ile territorio di esp an sion e  d ella  crim inalità organ iz­
zata  tran snazion ale.

Gli assi principali di lavoro sopra menzionati sono  coerenti con le priorità dettate dai program m i 
di G overno dei partiti che si con tenderanno  la Presidenza della Repubblica nelle elezioni di Febbraio- 
M arzo 201 4 , nonché dalle raccom andazioni form ulate dall'UNDP nell'am bito  del Rapporto sullo Svi­
luppo U m ano in El Salvador presen tato  e pubblicato a  N ovem bre 201 3.

Rispetto alle riforme realizzate dall'am m inistrazione Funes, vanno segnalate importanti iniziative negli 
settori della sanità, dell'educazione, della parità di genere e della prevenzione dei rischi ambientali.

Nello specifico, la riforma sanitaria ha voluto universalizzare i servizi di salute di b ase  garan tendo  
presenza nelle a re e  rurali più rem ote. Per quan to  riguarda la riform a educativa é stato prom osso il 
concetto ed il m odello di "educazione inclusiva", introdotto nel p aese  proprio dalla C ooperazione Ita­
liana, che punta al m iglioram ento qualitativo dell'educazione e a ll'aum en to  dei livelli di scolarizza­
zione, riducendo quindi i tassi di a b b a n d o n o  scolastico. In entram bi i settori la C ooperazione Italiana 
ha giocato un ruolo im portante con lo stanziam ento di quasi 20  milioni di euro  e una partecipazione 
costante nella form ulazione della politica educativa nazionale, una della poche vere conquiste che 
l'am m inistrazione Funes può attribuirsi. Il "b rand" di successo "Escuela Inclusiva a Tiempo Pieno" ha 
attirato  cospicui finanziam enti di num erosi donatori tra cui Banca M ondiale, OIT e USAID in primis.

Inoltre, tra i Program m i di m aggior popolarità va fatta m enzione del P rogram m a "C iudad Mujer" 
realizzato dalla  Segreteria di Inclusione Sociale della Presidenza della Repubblica presieduta dalla Pri­
m era D am a Vanda Pignato (ad oggi finanziato prevalentem ente attraverso crediti della Banca Intera­
m ericana di Sviluppo, BID). Il p rog ram m a si b asa  sull'istituzione di centri di attenzione gratuita e 
in tegrale alla d onna  nelle zone di m aggior densità dem ografica del p aese . M odello esem plare nella 
regione (recentem ente adottato  anche d a  Messico e Brasile), il p rogram m a sta riscuotendo un successo 
trasversale attirando  l'attenzione di num erosi donatori tra cui l'U nione Europea che ha stanziato 2.5 
milioni di euro , ai quali si agg iungono  5 5 0 .0 0 0  euro recentem ente destinati dal MAE-DGCS, prim a 
istituzione di cooperazione bilaterale a sostenere form alm ente "C iudad Mujer".
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In considerazione dell'altissim a esposizione di El Salvador a catastrofi naturali e agli effetti del cam ­
bio climatico, il Paese ha espresso  la necessità di aiuti esterni nei settori della m itigazione e d e ll 'ad a t­
tam ento  al cam biam ento  climatico. Le m isure di contenim ento degli effetti nefasti dei cam biam enti 
climatici sono oggi prevalentem ente ascrivibili ad  isolati program m i realizzati sotto l'eg ida del Ministero 
dell'Am biente e del Ministero dell'Agricoltura. In tale contesto la C ooperazione Italiana ha in gestione 
iniziative di successo realizzate attraverso l'UNIPA (Università di Palermo) in collaborazione con la UES 
(Universidad El Salvador) e la Protezione Civile per un p rog ram m a reg ionale di form azione sui temi 
della gestione dei rischi, oltre ad  un'iniziativa sulle energ ie rinnovabili ed il cam biam ento  climatico fi­
nanziata tram ite il BID ed eseguita dal CNR di Pisa. Inoltre, recentem ente in occasione della richiesta 
di aiuti avanzata  dal G overno tram ite il Ministero dell'A m biente per l'eruzione del vulcano C haparra- 
stique (San Miguel), sono intervenuti con successo esperti dell'INGV (Istituto N azionale di G eologia e 
Vulcanologia).

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

iTitolo iniziativa "Insediam enti urbani sosten ib ili a Sonsonate" 1
Settore OCSE/DAC 4 3 030
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG -  M ovim ento Africa 70

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 1 .430 .000 ,00
Importo erogato  2013 euro 3 4 5 .087 ,19
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 07-T1
Rilevanza di g en ere Nullo
Descrizione

Il progetto mira a  ridurre la vulnerabilità d e lle  com unità beneficiarie , a g en d o  secon do una 
v isione partecipativa di g es tio n e  in tegra le del rischio, n egli am biti d ell'organ izzazion e com uni­
taria, della  prevenzione e  della  m itigazione dei disastri e  dello  sviluppo econom ico locale. I 2 .298  
beneficiari diretti son o  gli abitanti d eg li insediam enti lungo le rive d ei tre fiumi che attraversano  
l'area urbana di Sonson ate (Sensunapàn, Julupe, Ceniza). In particolare si in tende creare una 
rete locale di Commissioni Comunali di Protezione Civile, Prevenzione e  M itigazione dei disastri, 
e  costruire un in sed iam en to  abitativo sosten ib ile  d ove accogliere le fam iglie  m inacciate da p e ­
ricolo d 'in ond azion e e  dim inuire la vulnerabilità fisica e  am b ien ta le  oltre che socio-econom ica  
d egli insed iam enti urbano m arginali. È in corso d 'opera l'installazione di un sistem a di allerta  
e  com unicazione nelle  com unità a più alto rischio di inondazioni, prodotto in segu ito  a  uno studio 
integrato del bacino del Rio S en sun apan . Inoltre, si sta  fina lizzand o il corso di autocostruzione 
assistita, impartito attraverso la m etodologia  del learning by doing, e  com pletando la costruzione 
d elle  case di cui la p op o laz ion e b eneficerà grazie  an ch e ad  un accom pagnam ento p sico-sociale. 
Sono previsti per il terzo an no di progetto un ciclo di form azion e professionale d 'im presa e  la 
costituzione di tre piccole im prese. .
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2)

iTitolo iniziativa "Creazione del Sistem a Salvadoregno di Cori e Orchestre Giovanili 1
I e  Infantili" I
Settore OCSE/DAC 16061
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG -  M ovim ento Africa 70

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 132 .700 ,00
Importo eroga to  2013 interam ente erogato
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
G rado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio —

Rilevanza di g en ere Nullo
D escrizione

Il program m a prevede di sosten ere la Segreteria di Cultura presso la Presidenza della  Repub­
blica di Ei Salvador nella m essa a punto di un program m a di sostegn o  a lle  scuole per l'insegna­
m ento deila  musica ai minori m eno abbienti e  che risiedono in zon e a rischio di esclusione sociale  
e  di em arginazion e e  pertanto più esposti a lla  v iolenza. In questo am bito, sono stati realizzati 
corsi di form azione continua per docenti ed  offerti assistenza  tecnica e  d'infrastruttura per poter 
consentire la creazione di un sistem a sa lvad oregno m usicale com posto da 4  orchestre sinfoniche, 
4 bande musicali, 4 cori per giovani e  bambini e  gruppi di chitarra e  m arimba. Tra i num erosi con­
certi offerti, il 5 Luglio l'Orchestra Sinfonica G iovanile si è  esib ita al teatro Palladium di Roma.

El Salvador vanta una tradizione significativa in tem a di Orchestre Giovanili create anni or- 
son o dal m aestro v en ezu e la n o  Josè Antonio Abreu fondatore d ella  didattica m usicale giovan ile  
in un'ottica di p revenzion e d ella  v io lenza  attraverso l'offerta di opportunità ai minori a  rischio 
rivelando com e la m usica possa  esser e  uno strum ento straordinario di p revenzion e in contesti 
di v io lenza  g iovan ile .

3)
¡Titolo iniziativa "M iglioramento e Rafforzamento Istituzionale del Registro Nazionale!

delle  Persone Naturali" 1
Settore OCSE/DAC 15110
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione Affidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO

Importo com plessivo US$ 8 5 0 .000 ,00
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 49 /8 7 )
G rado di s legam en to S legato
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O biettivo m illennio________________________________________________ Q8-T2_______________________
Rilevanza di g en ere________________________________________________Nullo_______________________
Descrizione

il program m a in tende sosten ere il G overno S a lvad oregn o nella  creazion e di un registro n a ­
zion a le d e lle  persone naturali che sia  efficiente ed  efficace e  soprattutto che sia  in grad o di rag­
g iu ngere anche la p op olazion e resid en te n e lle  zo n e  più d isperse d el p a ese .

L'iniziativa creerà an ch e d elle  utili s in erg ie  con altre capitali latinoam ericane per la condivi­
sion e di a n a lo g h e  problem atiche e  l'ad ozione di soluzioni comuni an ch e in un'ottica di coop era­
zione sud-sud.

Il progetto ha raggiunto attualm ente una percentuale di esecu zion e vicina al 50%. È stata ac­
quisita tutta la strum entazione necessaria  ai fini d ella  creazion e di un registro informatico n a ­
zion a le d elle  p erson e naturali. Si è  in processo di assu m ere i consulenti che accom pagneranno  
l'e lab orazione del sistem a. L'accordo p revede di d are la preced en za  a consulenti italiani. A tal 
fine sono stati pubblicati sulla p agina  w eb  d ella  C ooperazione i profili richiesti. Chiusura prevista  
per il 2014.

4)
iTitolo iniziativa "Finpyme Export Plus" 1
Settore OCSE/DAC 25010
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale M ultilaterale
G estione Affidam ento ad  altri Enti

PIUs NO
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori SI

Importo com plessivo US$ 315 .0 0 0 ,0 0
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di slegam en to S legato
O biettivo m illennio 08-T 2
Rilevanza di g en ere Nullo
D escrizione

Il program m a Finpyme Export Plus, d opo il successo  ottenuto in G uatem ala, è  stato  avviato  
anche in El Salvador con la rea lizzazion e di una prima attività form ativa dedicata a lla  pianifi­
cazione d ell'esp ortazione rea lizzata  nel m agg io  2012 .

L'iniziativa, d ella  durata di due anni, prevede la collaborazione con associazioni locali partner, 
da coinvolgere nella  form azione per il m iglioram ento d ei processi di export finalizzato  in parti­
colare a tre aree:

- Le certificazioni per l'esportazione

- Le com p eten ze m anageriali

- Il m iglioram ento dei processi produttivi.

Il program m a conta di ragg iu n gere com p lessivam ente circa 500 im prese sa lvad oregn e at­
traverso l'offerta di a ssisten za  tecnica sia  di gruppo che individuale nei diversi settori dell'agro-  
business, (caffè, m iele, b evan d e e  cioccolato) e  m anifatturiero.
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Avviato in El S alvador nel M aggio 2012  è  tuttora in corso per stabilire importanti form e di 
collaborazione con PMI sa lvad oregn e al fine di m igliorare le loro capacità di m arketing per l'ex­
port, soprattutto nel settore del legn o-arred o . Sono sta te  coinvolte altre iniziative MAE-DGCS at­
tive nel settore econom ico locale in particolare nei tem i d ella  pesca e  dell'agricoltura.

5)
ITitolo iniziativa "Sviluppo dell'associazion ism o dei pescatori d elle  comunità

rivierasche e  dell'econom ia leqata  al prodotto ittico nel bacino
del Cerrón Grande"

Settore OCSE/DAC 31 3 2 0
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale Bilaterale
G estione Prom ossa ONG - ISCOS

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 2 .30 7 .5 5 8 ,0 0  (di cui euro 1 .194 .907 ,00  MAE - DGCS)
Importo eroga to  2013 euro 380 .429 ,33
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di sleg a m en to S legato
Obiettivo m illennio 01-T 2
Rilevanza di g en ere Secondario
Descrizione

il progetto p reved e di riprendere e  rafforzare quanto g ià  realizzato  con una precedente ini­
ziativa finanziaria deU'U nione Europea al fin e di consolidare le  associazioni dei pescatori g ià  
attive. L'obiettivo è  di m igliorare le  con oscenze sia  dei lead ers che del p erson ale operativo at­
traverso corsi di form azione, favorendo l'inserim ento d elle  d on n e an ch e a livello direttivo, oltre 
che di d iversificare la produzione sia  nei sistem i di d istribuzione che nella  com m ercializzazione  
d el prodotto ittico.

Il settore d'intervento rientra tra quelli prioritari del P aese  indicati anche nel noto Plan Quin­
quenal di q uesto  G overno e , in particolare, risponde in m aniera diretta a lla  priorità di lotta alla  
povertà attraverso la creazion e di im piego e  au to-im p iego  della  p opolazion e, nonché a lle  prio­
rità in tem a di sicurezza a lim entare, in tegrandosi quindi con le in iziative che il G overno ha già  
avviato  per lo sviluppo socio-econom ico e  infrastrutturale del Nord del P aese .

Il progetto ha g ià  rafforzato istituzionalm ente e  operativam ente le  associazioni, il v ivaio ittico 
ha raggiunto l'obiettivo di una produzione regolare e  costante. Le ven d ite sono au m entate so ­
prattutto negli ultimi se i m esi della  seconda annualità (+50% ). Rimane da consolidare e  am pliare 
il m ercato e  si d eve p roseguire nella  professionalizzazion e del p erson ale e  nel m iglioram ento  
dei processi produttivi, organizzativi e  com m erciali. Il progetto sarà concluso nel 2014.
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2.2 . CUBA

Contesto  so c io - economico  del paese

Nel 2 0 1 3  il G overno cubano  ha continuato 
ad  affrontare le sfide econom iche intraprese con 
l 'app rovaz ione  nel 201 1 delle "Linee gu ida di 
Politica Sociale ed Econom ica del Partito e della 
Rivoluzione". E aum en ta to  il num ero dei "cuen- 
tapropistas" (lavoratori autonom i) e delle coope­
rative, anche in settori diversi d a  quello agricolo. 
Per affrontare i problem i strutturali che o staco ­
lano la piena realizzazione della riform a, il G o ­
verno ha annunciato , senza fornire dettagli, che 
ha e labo rato  un piano per il superam ento  della 
dopp ia  circolazione m onetaria e che per la pri­
m avera del 2 0 1 4  sa rà  vara ta  una nuova legge 
sugli investimenti esteri.

L'economia del Paese, in termini di introiti di valuta forte, si b asa  soprattutto  sul turism o, l'espo rta­
zione di servizi -  innanzitutto le missioni di medici all'estero  -  le rimesse provenienti dai cittadini cubani 
em igrati, le esportazioni di alcuni beni, in particolare nichel, i cui prezzi si sono peraltro  contratti a 
fronte della crescita di quelli dei prodotti im portati. C ontro le difficoltà di reperire valuta forte e per 
accrescere le riserve in vista dell'unificazione m onetaria , sono previste per il 2014  dilazioni nei tempi 
dei pagam enti alle az iende straniere, talvolta piuttosto consistenti.

L'ultima Plenaria del Parlam ento ha evidenziato una crescita del PIL più contenuta rispetto alle attese 
(2,7 % sul previsto 3 ,6), soprattutto per il m ancato  raggiungim ento  di alcuni obiettivi di produzione 
industriale ed è stato conferm ato l'im pegno al rilancio del settore agricolo (Cuba im porta l'80  % delle 
derrate  alim entari), in particolare della produzione dello zucchero, che attualm ente è lontanissim a 
dai livelli che si registravano in passato .

Per quan to  risultino conferm ate le difficoltà nella valutazione delle reali condizioni dell'econom ia 
cubana, a causa  di omissioni e ritardi nella pubblicazione di statistiche e delle difficoltà interpretative 
dei dati dovute al diverso rapporto  tra le due m onete circolanti nei calcoli contabili e nell'econom ia 
reale, C uba è tra i Paesi che, secondo  i dati UNDP, h anno  il più alto Indice di Sviluppo U m ano, collo­
candosi al cinquantanovesim o posto nell'apposita  g radua to ria .

A ttività della Cooperazione  Italiana

Il Com itato Direzionale per la C ooperazione allo Sviluppo ha incluso C uba tra i Paesi indicati com e 
prioritari dalle linee guida della C ooperazione Italiana per il triennio 2 0 1 3 -2 0 1 5 . Nel Paese tuttavia 
non esiste una UTL, ne ' vi è in A m basciata una apposita  professionalità ded icata al settore.

Le m odalità di coord inam ento  in loco dei diversi donatori sono essenzialm ente rapp resen ta te  da 
periodiche riunioni in am bito UE, organizzate dalla locale R appresentanza. Anche gli Uffici delle N a­
zioni Unite organizzano  riunioni al riguardo.

Per quan to  attiene al coinvolgim ento e /o  alla consultazione della società civile in fase di p ro g ram ­
m azione degli interventi nel Paese, si sottolinea che a C uba non possono  o p era re  libere form e di a s ­
sociazionism o che possano  esprim ere delle figure di interlocutori ulteriori e diversi d a  quello statale.

Sono attive sul territorio quattro  O N G  italiane, che o p eran o  in prevalenza con fondi UE: ARCS, 
CISF: COSPE e GVC. '
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Le priorità di sviluppo indicate dal G overno cubano , conferm ate nella D ichiarazione d'intenti sul­
l'avvio di nuovi progetti di cooperazione allo sviluppo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di 
C uba, firm ata a  L'Avana l '1 1 m arzo 2 0 1 1 , sono: restauro e conservazione del patrim onio storico-cul­
turale, sviluppo agricolo e sicurezza alim entare.

Relativam ente al s e t t o r e  d e l  r e s t a u r o  e  d e l l a  c o n s e r v a z io n e  d e l  p a t r i m o n io  s to r i c o - c u l tu r a le ,  si
segnala  il "P rogram m a di ap p o g g io  al processo di recupero  in tegrale del Centro Storico di L'Avana - 
Progetto di potenziam ento  del sistem a di centralità principale e dei suoi assi di interconnessione nel 
settore della Piazza Vecchia-Piazza del Cristo", per un finanziam ento MAE/DGCS di Euro 1 .324 .872 , 
che si p ropone di ap p o g g ia re  il processo di rivitalizzazione integrale del Centro storico di L'Avana a t­
traverso il recupero  progressivo del suo patrim onio storico-architettonico. Il p rog ram m a è affidato 
all'IILA com e ente esecutore per parte  italiana.

Il relativo Accordo è stato firm ato a L'Avana il 27  novem bre 2 0 1 3  e l'inizio della Fase di Avvio del 
progetto è stato  form alizzato al principio del 2014 .

Relativam ente al s e t t o r e  d e l lo  s v i lu p p o  a g r ic o lo  e  s i c u r e z z a  a l i m e n t a r e ,  si segnala  l'iniziativa 
denom inata  "Rilancio della produzione del caffè nel settore cooperativo e contadino".

Il p rogram m a, per un valore di Euro 7 0 7 .5 1 0 ,7 5 , è stato  approvato  dal Com itato Direzionale per 
la C ooperazione allo Sviluppo il 14 novem bre 2 0 1 3  e la sua realizzazione è affidata all'istituto A gro­
nom ico per l'O ltrem are  (IAO). L'obiettivo dell'iniziativa è il rilancio del settore caffeicolo cubano  ed in 
particolare l'increm ento della produzione di caffè, m igliorandone al contem po la qualità, nella Pro­
vincia di S antiago de C uba.

2.3. ARGENTINA 

Contesto so c io - economico  del paese

D opo un rallentam ento  della crescita econo­
mica nel 2012  (PIL 1,9% fonte EIU) e la ripresa 
nel 2 0 1 3  (PIL +5%  fonte EIU), si stim a una 
nuova deceleraz ione dell'econom ia argen tina  
nel 2014 .

I cosiddetti "avanzi gem elli", vale a  dire un 
surplus sia fiscale che della bilancia com m er­
ciale, sui quali si e ra  b asa ta  la crescita econo ­
mica degli ultimi anni, sono  in sofferenza per 
varie ragioni. Fra queste  sp iccano  l'inflazione 
molto alta (10% secondo  le stim e governative, 
contestate dal FMI, 25% secondo  studi privati), 
l'eccessivo apprezzam ento  del peso sul dollaro 
(ancorché parzialm ente corretto d a  una svaluta­

zione im portante intervenuta nel m ese di gennaio), la conseguente scarsa competitività dei prodotti 
industriali, l'impossibilità per lo Stato di finanziarsi sui mercati internazionali, le restrizioni commerciali 
e valutarie, l'elevata spesa pubblica nonché la conflittualità sindacale, crescente in ragione della spirale 
prezzi-salari.

In questo qu ad ro  la tenuta com plessiva del sistem a econom ico è attribuibile in larga m isura agli 
introiti in valuta p reg ia ta  derivanti dalle esportazioni cerealicole (108 miliardi di dollari nel periodo 
2008-201  1 ), che h anno  consentito il regolare pagam en to  del debito ristrutturato, il finanziam ento del 
crescente deficit energetico e la copertura degli alti costi della spesa  sociale. A ciò si agg iungono  le
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im portanti risorse naturali non anco ra  ap p ien o  sfruttate, com e quelle idrocarburifere non convenzio­
nali, quelle m inerarie, quelle legate allo sfruttam ento delle energ ie rinnovabili e quelle idriche.

L'impatto che il default del 2001 ha avuto sulla distribuzione del reddito è stato  molto forte.

Le priorità dello sviluppo stabilite dall'A rgentina nella fase  im m ediatam ente successiva alla crisi 
del 2001 hanno  riguardato  in prim o luogo lo sviluppo sociale e la lotta contro la povertà, lo sviluppo 
locale e produttivo, la governabilità dem ocratica, la sostenibilità am bientale .

A ttività della Cooperazione  Italiana

La C ooperazione italiana ha opera to  tenendo  in deb ita considerazione tali priorità d 'intervento e i 
principi sanciti d a ll 'ag en d a  sull'efficacia dell'aiu to , particolarm ente in settori cruciali quali la lotta alla 
povertà tram ite il rafforzam ento della competitività delle PMI e la ristrutturazione del com parto sanitario 
locale. L'armonizzazione delle politiche di cooperazione in Argentina è stata essenzialm ente concertata 
tram ite le riunioni periodiche presso la D elegazione deH 'Unione Europea, in cui si sono m esse in re­
lazione le tem atiche settoriali affrontate dall'UE e da  ogni singolo donato re , in m odo da ricercare si­
nergie operative e m anageria li.

La C ooperazione Italiana ha rapp resen ta to  per anni il prim o d o nato re  in A rgentina, con una tra ­
dizione di progetti che risale ai primi an n i '8 0 . Per la loro im postazione, le iniziative portate avanti o 
concluse sono state in linea con il perseguim ento  degli otto Obiettivi del Millennio. La m aggior parte 
di esse si sono focalizzate sullo srad icam ento  della povertà attraverso il consolidam ento  professionale 
e reddituale dei beneficiari, nonché sul rafforzam ento di una partnership g lobale per lo sviluppo m e­
diante azioni volte a restituire competitività al sistem a com m erciale. Notevole l'appo rto  an ch e  per la 
riduzione della m ortalità infantile ed il m iglioram ento della salute m aterna. I contributi forniti si sono 
ripartiti tra crediti di aiuto, doni bilaterali e  multilaterali e progetti prom ossi da  O N G .

Per quan to  riguarda le linee di crediti d 'a iu to , dopo  i 33 milioni di euro  messi a disposizione in 
passato  sul canale  bilaterale a favore del settore delle PMI, un 'altra  im portante linea di credito è stata 
disposta m a non anco ra  attivata integralm ente a favore del sistem a sanitario  per un am m o n ta re  pari 
a 67 milioni di Euro. Terminata la prim a fase da  25 milioni di Euro di tale linea di credito, è attualm ente 
in esecuzione la seconda fase per un im porto pari a 42  milioni di Euro (ai quali sono  da agg iungere  
4 ,7  milioni di Euro, residuo del credito a  favore delle PMI).

Si conferm a la capillare diffusione delle attività di cooperazione da  parte  delle O N G  italiane nel 
Paese con num erosi progetti realizzati o già conclusi anterio rm ente al 2013 .
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2.4. BRASILE 

Contesto  so c io - economico  del paese

Negli ultimi 10 anni il Brasile ha conosciuto, 
com e noto, un fenom eno unico al m ondo in ter­
mini di sviluppo econom ico e crescita di proie­
zione politica internazionale, accom pagnati da 
una con tem poranea, progressiva riduzione della 
povertà e della m arg inalità  sociale. Sotto 
quest'u ltim o  profilo, infatti, i Governi guidati dal 
Presidente Lula (2003-2010) e dalla Presidente 
Rousseff (a partire dal 1° gennaio  2011) hanno  
avviato una serie di program m i volti alla redistri­
buzione del reddito e al sostegno delle fasce di 
popo lazione m eno abbienti (in particolare: 
"Bolsa Familia" e "Minha casa m inha vida"), che 
nel loro com plesso hanno  rappresentato  una ef­

ficace strategia nazionale di sostegno allo sviluppo e contrasto alla m arginalità sociale.

Tale m utato contesto socioeconom ico brasiliano ha determ inato  anche un differente ruolo per la 
cooperazione allo sviluppo italiana, per la quale il Brasile non è più Paese prioritario, pur rim anendo 
destinatario  di significative iniziative.

Alcuni dati recentem ente pubblicati dal Banco C entrale e dal Ministero per lo Sviluppo, l'industria 
e il C om m ercio di Brasilia evidenziano le dim ensioni raggiunte dall'econom ia brasiliana. Anzitutto, la 
crescita del PIL nel 2 0 1 3  si è attestato  al 2,3% e, per il 201 4 , si p revede un valore fra il 2 e il 2,5%. 
Tra i principali punti di forza dell'econom ia brasiliana va seg n ala ta  la solidità dei suoi fondam entali. 
Un tasso  di inflazione sceso, in dieci anni, dal 13% al valore m edio del 5,91%  nel 2013 , all'interno 
dell'obiettivo indicato dal Banco Centrale. Un debito pubblico del 59% del PIL. Fermi restando i punti 
di forza dell'econom ia brasiliana, sul p iano dell'in terscam bio com plessivo rim ane significativo sia il 
deficit delle partite correnti, al 3,66%  del PIL nel 201 3 , sia la forte d ipendenza dell'export brasiliano 
dalla  d o m an d a  internazionale di com m odities (oltre il 60% del valore to tale delle esportazioni, consi­
d e ran d o  an ch e  i semilavorati).

Principale m otore di quella che a p p a re  una trasform azione radicale della società brasiliana è stato 
e continua a essere il p rog ram m a di redistribuzione del reddito "Bolsa Familia" ("Borsa Famiglia"), 
varato  dal Presidente Lula.

S tando ai dati resi disponibili di recente da  questa Presidenza della Repubblica -  nel com m em orare 
il decennale  del p rog ram m a -  dal 2003  Bolsa Familia av rebbe beneficiato 13,8 milioni di famiglie, 
so ttraendo  alla miseria ben 36 milioni di persone, con un costo che nel 2013  ha raggiunto circa 24 
miliardi di reali. Tali cifre rendono  senz'altro  Bolsa Familia il più vasto p rog ram m a di trasferim ento di 
reddito su scala m ondiale.

Da no tare  che il p rog ram m a condiziona il trasferim ento di som m e alle fam iglie al rispetto di o b ­
blighi com portam entali, quali in prim o luogo la frequenza scolastica dei figli minori e la loro vaccina­
zione. Tali prescrizioni hanno  condotto, nell'ultimo decennio , a ll'aum en to  in termini quantitativi della 
scolarità e alla riduzione della m ortalità e delle m alattie legate alla denutrizione tra i minori raggiunti 
dal p rog ram m a, pari a  circa 15,1 milioni di individui.

Più di recente, il G overno federale  ha affiancato a "Bolsa familia" un p rogram m a per l'edilizia po­
polare , denom inato  "M inha C asa M inha Vida" ("Mia C asa , Mia Vita"), con l'obiettivo di sostenere la 
costruzione di abitazioni destinate alle fasce più deboli della popolazione. Nel primo biennio dall'avvio 
del p rog ram m a, sono state consegnate  circa un 1 milione di abitazioni ad  altrettanti nuclei familiari,
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per gran  parte  appartenen ti al segm ento  econom ico che copre le fasce di reddito com prese tra 3 e
1 0 stipendi minimi (R$ 67 8  -  R$ 6 .7 8 0 , circa 226  -  2 2 6 0  euro). Inoltre, nel secondo  biennio di a ttu a­
zione del p rog ram m a sono stati firmati contratti per 1,2 milioni di altre abitazioni. La Presidente della 
Repubblica Rousseff sostiene il com pletam ento  del p rog ram m a, con l'obiettivo di ragg iungere i 3 mi­
lioni di abitazioni e ha annuncia to  contratti per ulteriori 1,1 milioni di unità abitative entro la fine del
2014 . Il P rogram m a funziona attraverso  finanziam enti concessi a beneficiari organizzati in asso c ia­
zioni, cooperative e sindacati, utilizzando fondi federali provenienti dal Fondo per lo Sviluppo Sociale 
(FDS) e con contropartite finanziate dagli Stati appartenen ti alla Federazione brasiliana e dai Com uni.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Pur a fronte dei progressi segnati dal Brasile in cam po  econom ico e sociale, rim angono ancora 
forti le d iseguaglianze interne. Ciò tan to  in term ini di fasce di reddito, quan to  sotto il profilo degli 
squilibri territoriali, in un Paese vasto 28  volte l'Italia e dalla popolazione di circa 20 0  milioni di per­
sone, con evidenti differenziazioni interne fra il N ordest m eno sviluppato e il Sud fortem ente industria­
lizzato, fra a re e  m etropolitane e regioni interne. Tali differenze sono individuabili tram ite indicatori 
com e l'incidenza di m alattie d a  m alnutrizione, la m ortalità infantile, il consum o di stupefacenti e la 
delinquenza.

Nella fase attuale  dello sviluppo socioeconom ico brasiliano, la sfida per la dirigenza brasiliana, 
tanto  a livello federale quan to  locale, si pone sul p iano dell'efficientam ento dei servizi pubblici (salute, 
educazione, infrastrutture e mobilità u rbana). Del diffuso m alessere rispetto all'in idoneità di tali servizi 
e di una percepita inadeguatezza della classe politica si sono fatte portavoce le m anifestazioni del 
giugno 2013  in occasione della C oppa  delle C onfederazione e anche alcune proteste già attive in 
vista della C oppa del M ondo. P reoccupano altresì un certo rallentam ento  della crescita econom ica, 
com e pure le difficoltà che stanno  em ergendo  nell'a ttuare il p iano di investimenti in infrastrutture com ­
preso nei program m i di governo delle Amministrazioni Lula e Rousseff.

In un tale quad ro , fra i settori di m agg io re attenzione per questa Dirigenza vi sono in primo luogo 
l'esigenza di garan tire  un più am pio  accesso  ai diversi livelli di educazione, com presa quella univer­
sitaria e post-universitaria, queste ultime oggetto  di uno specifico p iano  di borse di studio governative 
a favore dei giovani che svolgano studi all'estero  ("Ciencia sem  fronteiras", "Scienza senza frontiere"). 
In secondo luogo, non m inore im portanza è riconosciuta alla necessità di offrire form azione profes­
sionale e sostegno -  in primis sotto form a di expertise -  alla creazione di piccole e m edie im prese. In 
am bedue  le accezioni, quindi, l'educazione e la form azione professionale vengono avvertite da queste 
Autorità com e uno strum ento di prevenzione alla m arginalità sociale dei giovani.

In tali aree , pertanto, è qui avvertita l'opportunità di fare ricorso alla cooperazione tecnica con vari 
Paesi, tra i quali il G iappone , la G erm ania  e i Paesi Bassi. Pertanto, m alg rado  il Brasile non sia più un 
Paese prioritario per la cooperazione ita liana, l'Ita lia  -  per il suo patrim onio nel cam po  d e ll 'e d u c a ­
zione e del sostegno alle PMI -  viene qui vista com e un partner significativo su cui continuare a fare 
affidam ento. In particolare, i progetti "Brasil Proximo" e "Semi di scienza" -  ci seg n a lan o  i nostri in­
terlocutori presso la Presidenza della Repubblica, l'A genzia Brasiliana per la C ooperazione e il G o ­
verno dello Stato di Bahia -  sono ritenuti una strategia di intervento efficace e coerente rispetto alle 
strategie qui ado tta te  contro la povertà e in favore di un più diffuso sviluppo socioeconom ico, perché 
toccano i punti salienti dello sviluppo territoriale, qui ritenuto il prossim o passagg io  obbligato  nel con­
solidam ento della crescita del Paese.

La strategia di intervento italiana, pur alla luce delle ridotte risorse disponibili, a p p a re  in linea tanto  
con le strategie ado tta te  dalla Dirigenza brasiliana, quan to  con gli Obiettivi del Millennio, con parti­
colare riguardo al n. 1 e al n. 7, relativo alla sostenibilità am bien tale , valore che costituisce uno dei 
cardini deH 'im plem entazione dei progetti di im prenditorialità e cooperativism o sostenuti nel quadro  
di Brasil Proximo.
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Rispetto alle risorse im piegate e nel rinviare agli elementi contenuti nella parte  seconda del presente 
scritto, si ricorda che presso questa Sede non vi sono unità di personale a  qualunque titolo im piegate 
in via esclusiva al settore della cooperazione allo sviluppo.

2.5. GUATEMALA 

Contesto so c io - economico del paese

A poco più di due anni dal suo insediam ento, 
il Presidente Perez M olina, il prim o esponen te  
delle Forze A rm ate eletto a lla  Presidenza d a l­
l'epoca del passagg io  dei poteri, nel 1985, dai 
militari ai civili, non è riuscito a  portare avanti il 
p rog ram m a di riforme strutturali per il quale  è 
stato eletto. La corruzione latente, la cronica in­
sicurezza con il suo tragico bilancio di vittime (16 
uccisioni al giorno, uno dei tassi di violenza più 
alti del m ondo), la scarsa  trasp a ren za  del si­
stem a pubblico e la sua intrinseca debolezza, 
l'impossibilità di poter contare su una m agg io ­
ranza in Parlam ento, i cui lavori sono per di più 
bloccati dalle tattiche ostruzionistiche di un 'op ­

posizione di stam po  populista, hanno  in parte  vanificato gli sforzi di rinnovam ento del Governo.

La situazione interna, caratterizzata da  una povertà endem ica che colpisce il 53,7%  della pop o la­
zione e d a  un alto tasso  di denutrizione infantile che colpisce il 51%  dei bam bini di m eno di 5 anni, è 
agg ravata  dal fatto che il sistem a dem ocratico non funziona in quan to  i partiti non assolvono alla fun­
zione di rapp resen tare  l'elettorato m a rim angono semplici m acchine clientelari a disposizione dei ri­
spettivi leader.

In queste condizioni a p p a re  difficile progredire sulla via delle riforme strutturali di cui necessita il 
Paese per poter contare sulla pace sociale, condizione indispensabile per un autentico sviluppo eco ­
nomico. Perm ane l'anacronistica distribuzione della ricchezza che vede un 'oligarchia, di discendenza 
coloniale, riluttante a cedere  le leve del potere econom ico attraverso il quale  riesce a  condizionare 
ogni evoluzione politica.

Il bassissim o livello di im posizione fiscale (con un tasso  dell' 1 1,2 % sul reddito, il più basso  del­
l'America Latina) fa sì che il G overno non disponga delle risorse per far fronte alle necessità più im­
m ediate delle popolazioni, in particolare nei settori prioritari della sanità e dell'educazione.

Di fronte alle pressioni degli am bienti egem onici, raggruppati nella potentissima associazione eco ­
nomica e finanziaria CACIF, il G overno ha dovuto desistere dai suoi sforzi volti ad  increm entare la pres­
sione fiscale a riprova di una struttura di potere che rim ane sa ldam ente nelle mani dell'oligarchia.

La vulnerabilità m agg io re  del Paese continua ad  essere l'incertezza giuridica, la scarsa capacità 
dello Stato di far fronte alla delinquenza organizzata, al narcotraffico e alla corruzione, la debolezza 
delle istituzioni e l'incapacità di d a re  risposte alle legittime aspettative della popolazione (sicurezza, 
lavoro, infrastrutture, salute, educazione, distribuzione elettrica, ecc.). Le rivalità nel C ongresso (Par­
lamento) e la incapacità dei partiti politici di im postare e coord inare un 'azione com une di fronte ai 
problem i storici che a ttan ag lian o  la società guatem alteca sono un ostacolo per l'approvazione delle 
profonde riforme di cui necessita urgentem ente il paese . •
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Uno dei tratti econom ico-sociali più salienti è il persistere nei decenni della fortissima d isu g u a­
glianza nella distribuzione del reddito, che rende il G uatem ala  uno dei paesi m eno egualitari e, no ­
nostan te un territorio florido e ricco di risorse naturali, tra  i più poveri del m ondo. Le istituzioni 
internazionali h anno  denuncia to  le anacronistiche condizioni di vita di g ran  parte  della popolazione 
locale. L'aspetto più dram m atico  riguarda la gravissim a lacuna nella tutela dell'infanzia, la quale  si 
riflette sia nella scarsa possibilità di accesso  all'educazione per molti bam bini, sia nell'em ergenza 
della m alnutrizione cronica. Questi dati non preoccupano  solam ente per l'elevatissim a incidenza del 
fenom eno, m a anche per la sostanziale inefficacia delle politiche volte a lenire la povertà, le quali, 
nell'ultimo decennio , non hanno  dato  risposta alla difficile situazione interna.

Il livello di conflittualità rim ane pertanto molto alto con periodiche proteste dei settori più vulnerabili, 
in particolare delle com unità indigene che si sentono m arginalizzate per non essere sem pre a d e g u a ­
tam ente coinvolte nelle politiche di sviluppo portate avanti dal G overno centrale.

L'analfabetismo colpisce ancora una buona parte della popolazione (l'investimento annuo  per alunno 
è di ap p en a  142 $ rispetto ai 969  del Costa Rica) m entre i due terzi della forza lavoro sono occupati 
nell'econom ia informale. Ciò riduce ulteriormente la b ase  impositiva contribuendo a  rendere estrem a­
m ente precario il Bilancio dello Stato. Ben 4 ,7  milioni di persone lavorano in nero (su una popolazione 
econom icam ente attiva di 6 ,2  milioni), il che equivale a  dire che ap p e n a  1 milione e mezzo può contare 
su un'occupazione stabile (un terzo di questo milione e mezzo di lavoratori lavora nelle c.d. "m aquilas", 
industrie orientate aN 'esportazione verso gli Stati Uniti con bassi costi della m anodopera).

Il G uatem ala  occupa il 133° posto nella G raduato ria  Internazionale dell'indice di Sviluppo stilato 
dalla Banca M ondiale. Le possibilità di crescita sono fortem ente limitate dall'a lto  tasso  di criminalità 
violenza che caratterizza il Paese con la presenza delle organizzazioni criminali giovanili ("m aras") e 
del narcotraffico, orm ai parte  in tegrante del sistem a econom ico nazionale.

Le criticità del G uatem ala  sono in g ran  parte  dovute al retaggio  di un "conflitto arm ato  interno" 
che ha causato  2 0 0 .0 0 0  vittime e 5 0 .0 0 0  "desaparecidos" in una guerra  civile che è du rata  più' di 
tren t'ann i (dal 1960  al 1996).

Le disposizioni previste dagli Accordi di Pace ( tra  cui, significativam ente, l'aum ento  della pressione 
fiscale) sono rim aste in g ran  parte  sulla carta com e dim ostrato dalle tensioni e polem iche che hanno 
accom pagna to  il processo per genocidio all'ex C ap o  di Stato de  facto degli anni '8 0 , il G enerale 
RiosMontt, a conferm a del persistente livello di polarizzazione della società guatem alteca . Le fortissime 
disuguaglianze nella distribuzione del reddito rendono  inevitabilm ente il G uatem ala  un caso  unico 
nell'am bito della società g lobale od ierna con il persistere del dualism o dovuto alla presenza di ben 
24 com unità indigene che, pur costituendo la m agg io ranza della popolazione, continuano a non es­
sere in tegrate a pieno titolo nel sistem a istituzionale e produttivo.

Lo stesso G overno ha dovuto decretare  nel 2013  lo stato  di em ergenza in alcune a ree  del Paese 
ove le popolazioni locali continuano ad  opporsi alla realizzazione di grandi progetti di sfruttam ento 
m inerario a causa  del loro forte im patto am bientale . Rimane pertan to  più che mai aperta  la questione 
della definizione di un 'apposita norm ativa che disciplini il processo di "consultazione" delle popolazioni 
indigene in m ateria di investimenti internazionali sul territorio conform em ente a quan to  previsto d a l­
l'articolo 6 della C onvenzione 169 dell'O rganizzazione Internazionale del Lavoro (1989).

Sul p iano internazionale, il Presidente, oltre a riafferm are i tradizionali legam i con i Paesi de ll'O r­
ganizzazione degli Stati Am ericani, si è conquistato  un ruolo da  protagonista  con la sua proposta di 
depenalizzare la com m ercializzazione della d roga. La proposta, dopo  un iniziale rifiuto da  parte degli 
Stati Uniti in occasione del Summit delle Americhe di C artag en a  e qualche frizioni con i suoi om ologhi 
centroam ericani, ha conquistato  qualche limitato consenso d a  parte  di Paesi vicini per lo m eno per 
quanto  riguarda la necessità di individuare strategie alternative per affrontare la lotta al narcotraffico 
con migliori risultati.
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In tale contesto assum e una rilevanza particolare la cooperazione in ternazionale che tenta di sop ­
perire, in minima parte , alle necessità basiche del Paese : il G ruppo  di D ialogo con il G overno del 
G uatem ala  (G 1 3) è  il m eccanism o di coord inam ento  in loco dei donatori. Vi partecipano C a n ad a , 
G erm ania , G iappone , Paesi Bassi, N orvegia, S pagna, Svezia, Stati Uniti, Banca Interam ericana di Svi­
luppo, Banca M ondiale, Fondo M onetario Internazionale, O rganizzazione di Stati Americani e C om ­
m issione Europea in virtù del loro ruolo di donatori principali. L'Italia è en tra ta  nel G 13  nel settem bre 
20 0 9  q u an d o  anco ra  il G uatem ala  e ra  Paese prioritario per la nostra C ooperazione. Non ne fanno 
invece parte  altri Paesi europei con aiuti di m inore entità (per esem pio  la Francia, la Finlandia e  il 
Regno Unito).

Il G l 3 è strutturato in un livello politico (Ambasciatori) e uno tecnico (G ruppo di C oordinam ento  
della C ooperazione - GCC). Gli Accordi di Antigua, stabiliti dal G 13  e dal G overno guatem alteco a 
d icem bre del 2 008 , definiscono 5 assi tematici prioritari per il G overno: 1) salu te ed educazione; 2) 
sicurezza e giustizia; 3) sviluppo rurale; 4) am bien te e acq u a ; 5) sicurezza alim entare.

Per quanto  riguarda il coordinam ento  in am bito europeo  (la cui cooperazione si colloca nel contesto 
del Country StrategyPaper per il periodo 2 0 0 7 -2013), si seg n ala  la positiva collaborazione con l'Am­
bascia ta  dell'UE per quan to  riguarda la definizione in com une delle linee preliminari del P rogram m a 
Congiunto (2014-2020).

A ttività della Co operazione  Italiana

C om e si è detto, il G uatem ala  non è più Paese prioritario per la nostra C ooperazione. I nostri in­
terventi per il periodo 2 0 1 1 -2 0 1 4  sono basati sulla lotta alla povertà con il rafforzam ento della c.d. 
"agricoltura fam iliare" di sussistenza, il m iglioram ento delle tecniche produttive e la com m ercializza­
zione dei prodotti m irando al sostentam ento delle fasce più vulnerabili della popolazione, in particolare 
delle com unità indigene dell'a ltop iano  (progetto PRODEL con un contributo di 3 min di Euro).

Sem pre nel settore agricolo , va anche  ricordato l'intervento a  sostegno dei piccoli produttori di 
caffè attraverso l'istituto A gronom ico d 'O ltrem are  per a iu tare le C ooperative locali a com pletare il 
ciclo produttivo (includendovi la tostatura) onde esporta re un prodotto  finito a prezzi più convenienti 
rispetto a  quelli praticati per la vendita all'ingrosso.

L'altra priorità è quella della prevenzione volta ad  offrire nuove opportunità di vita e di lavoro per 
i giovani a  rischio: il progetto  MUNIJOVEN (2mln di Euro) punta a  rafforzare le istituzioni del C om une 
di Città del G uatem ala  sostenendole nella loro risposta all'esclusione sociale nella capitale e alla m ar- 
ginalizzazione u rbana attraverso attività di form azione nei vari settori (tecnici, culturali, linguistici, spor­
tivi). Da seg n a la re  anche  il progetto  di consulenza per la m ap p atu ra  delle attività internazionali in 
corso di esecuzione in tale settore e il progetto inter-universitario sul piano regionale di form azione 
per il contrasto alle calam ità naturali.

Infine, nel settore specifico della sicurezza, l'Italia ha appogg ia to  sul piano regionale il SICA nei 
suoi sforzi di lotta al crim ine organizzato  con attività di form azione dei funzionari di Polizia e delle 
locali istituzioni statali (tra cui il "Plan de  Apoyo" orm ai concluso e  suscettibile di una fase 2 ancora 
da  definire). Analoghi interventi sono stati realizzati per il sostegno del processo di integrazione cen­
troam ericano .

Da segnalare che l'Unità Tecnica Locale avente sede a Città del G uatem ala, con com petenza per 
l'America C entrale ed i Caraibi, è stata prim a congelata e poi chiusa a seguito dei tagli operati dalla 
m anovra di stabilità al bilancio del Ministero degli Affari Esteri. E stata invece aperta  a  fine 2013  l'Unità 
Tecnica Regionale di C ooperazione (UTL) a San Salvador con com petenza anche per il G uatem ala.

Più in generale , le iniziative della C ooperazione italiana nel settore dello sviluppo rurale si ca ra t­
terizzano per l'abb inam en to  di due com ponenti com plem entari:
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a) il so steg n o  ai processi di g o ve rn a n c e  (rafforzam ento d e lle  istituzioni e  d e lle  o rg a ­
n izzazioni locali, prom ozione d ella  p artecipazione com unitaria, a p p o g g io  ai pro­
cessi di p ianificazione e  ordinam ento territoriale e  di d ecentram ento dei servizi);

b) la prom ozione di attività volte a  garan tire lo sviluppo econom ico locale (attraverso  
l'assisten za  tecnica a  gruppi di produttori per il m iglioram ento sia  di tecniche agri­
cole che per il rafforzam ento d e lle  loro capacità organ izzative, l'accesso  al credito 
e  l'identificazione di sbocchi com m erciali per le  loro produzioni).

Le iniziative finanziate in questo am bito  (Prodei e CafeyCaffe) rafforzano strategicam ente settori 
produttivi di qualità  con un a lto  p oten zia le  econom ico. Tale è il caso  del caffè, uno dei prodotti di 
esportazione più im portanti del Centro America. In tal senso, il P rogram m a di Appoggio ai Piccoli 
Produttori di Caffè in Centro America (eseguito dallo IAO) perm ette ai produttori di rafforzare le proprie 
capacità su tutta la filiera produttiva in m odo da m igliorare la qualità del prodotto  finale e da  inserirsi 
com petitivam ente nei circuiti com m erciali senza interm ediari ("catena corta").

Tra gli assi strategici d 'intervento in am bito  sociale si considerano  l'inclusione sociale e l'attenzione 
prioritaria a donne, giovani, adolescenti, bam bini quali soggetti di sviluppo. Gli interventi possono 
essere raggruppati nelle seguenti tem atiche: a) prom ozione di politiche di inclusione sociale a favore 
di minori e giovani (Educazione, Salute, Lotta alla Tratta e allo Sfruttam ento Sessuale Minorile); b) 
tutela dei diritti e  valorizzazione dell'am biente per uno sviluppo territoriale um ano che offra opportunità 
alle nuove generazioni.

Il 2013  ha visto im portanti sviluppi del progetto  di rafforzam ento delle capacità  della Municipalità 
di Città del G uatem ala  per la m essa in o p era  di politiche sociali locali indirizzate ai giovani, il Pro­
g ram m a Munijoven, in raccordo con UNDP

La C ooperazione italiana considera, infatti, il sostegno all'educazione, la com unicazione e la m essa 
in rete di gruppi giovanili, il rafforzam ento delle istituzioni locali im pegnate  nel tem a infanzia, ad o le ­
scenza e gioventù, nonché la creazione di opportunità di form azione e im piego, com e possibili stru­
menti di prevenzione dei crescenti fenom eni di violenza giovanile attribuiti ai gruppi delle "maras" e 
"pandillas".

Nel corso degli ultimi anni la C ooperazione italiana ha inoltre acco m p ag n a to  gli sforzi di in teg ra­
zione regionale ne ll'a rea  SICA, pun tando  sulla prioritaria tem atica dei giovani e della prevenzione 
della violenza e la giustizia minorile, per l'e laboraz ione di politiche regionali finalizzate all'inclusione 
sociale e al rafforzam ento delle istituzioni nella lotta al crimine organizzato ("Plan de  Apoyo" nel settore 
della sicurezza per un im porto di circa di 3 min di Euro conclusosi a luglio 2013). Il "Plan de  Apoyo" 
ha incluso una com ponen te  di lotta al crim ine o rganizzato  eseguita  dalla Segreteria G enera le  del 
SICA e una com ponente di lotta al riciclaggio eseguita d a  BCIE. Le attività consistono principalm ente 
nell'analisi dei sistemi normativi nazionali e in conseguenti raccom andazioni per un 'arm onizzazione 
legislativa a livello regionale e nella form azione dei form atori.

Sin dal 2 0 0 8  l'Italia ha poi contributo con 1 .0 0 0 .0 0 0  euro  ad  un fondo m ulti-donatore a sostegno 
della Com m issione delle NU -  la CICIG (Comisión Internacional contra la Impunidad en G uatem ala
-  con ulteriore esborso  di 8 0 0 .0 0 0  euro approvato  alla fine del 2 0 0 9  e di altri 5 4 .0 0 0  euro che sono 
stati erogati nel corso del 2012  m entre nel 2013  gli aiuti si sono interrotti.

Q uanto  alla coop erazione universitaria si segnalano  i tradizionali ottimi rapporti di collaborazione 
fra le Università italiane (segnatam ente l'Università "La Sapienza" di Roma, l'Università di Firenze, 
l'Università di Palermo, il CNR di Pisa) e quelle guatem alteche, rafforzati altresì dall'Accordo bilaterale 
di cooperazione culturale e scientifica firm ato a Roma nell'o ttobre 200 3 . In particolare, per il 2013  si 
segnala  la positiva continuazione della collaborazione dell'Università di Palerm o con l'Università San 
Carlos (USAC) sul tem a.della  gestione dei rischi naturali attraverso  il progetto  regio.nale della C o o p e­
razione di form azione inter-universitaria e prevenzione per far fronte alle catastrofi sismiche e altre 
calam ità.
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Da seg n a la re  anche il particolare vincolo di gem ellaggio  tra la Città di Torino e la seconda città 
del Paese, Q uetzaltenango , che ha consentito la realizzazione di un im portante progetto  di sviluppo 
rurale in tegrato nella valle del Panajunoj.

INIZIATIVE DI PARTICOLARE IMPORTANZA E RAPPRESENTATIVITÀ IN ATTO NEL 2013

ITitolo iniziativa "Rete Reqionale il sostegn o  ai piccoli produttori di caffè" I
Settore OCSE/DAC 31120
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti -  IAO

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi
multi donatori NO
Importo com plessivo euro 1 .782 .000 ,00  (Euro 199 .430 ,00  periodo di start up,

Euro 1 .037 .630 ,00  1 an nu alità . Euro 5 44 .940 ,00  II annualità)
Importo eroga to  2013 0
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
Obiettivo m illennio 08-T 2
Rilevanza di g en ere Secondaria
D escrizione

Il progetto p revede lo sviluppo di un sistem a di produzione e  prom ozione del caffè in Centro 
America e  Caraibi, che co involge 2000  produttori in a re e  specifiche dei p aesi e  la prom ozione di 
uno scam bio tecnologico/in form ativo che in teresserà una rete com posta da 30 enti d ell'area , 
collegati territorialm ente in ogni P aese  in teressato  dall'in iziativa.

Nel corso del 2013 si è  provveduto alla  rea lizzazion e d elle  attività per la diversificazione pro­
duttiva. Si son o  costruiti due secad eros so lares per il caffè p resso  le sed i d e lle  cooperative del 
dipartim ento di Alta V erapaz, Inoltre, si son o  iniziati i lavori per la installazione di quatto tor­
refazioni rurali presso le sed i d elle  cooperative partecipanti nel progetto d ei dipartim enti di Alta 
V erapaz e  Solo là . Sono stati realizzati corsi specifici per la form azion e im prenditoriale d elle  
d onn e produttrici. Hanno partecipato circa 120 d on n e, socie  d e lle  d iverse cooperative, m otivate 
ad im pegnarsi nella gestion e  diretta di attività econom iche produttive le g a te  al m ondo del caffè. 
Si son o  realizzati anche corsi per la professionalizzazion e d elle  d onn e, in particolare, uno sulla  
tostatura del caffè e  uno sulla  produzione di dolci a b a se  di caffè.

Si son o  concluse le  quattro torrefazioni rurali che son o sta te  d on ate a lle  cooperative con l'ob- 
biettivo di prom uovere la vendita  del caffè a livello locale e  coinvolgere le  d onn e produttrici che 
son o  state form ate per im parare a  tostare il caffè e  gestirne la vendita.
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2)

ITitolo iniziativa "Progetto di rete inter-universitaria reg ion a le  Italo-
Centroam ericana per l'analisi dei fenom eni naturali per la
valu tazion e della  pericolosità in Centro America"

Settore OCSE/DAC 111
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione Affidam ento ad  altri Enti

PIUs SI
Sistem i P aese NO
Partecipazioni accordi 
multi donatori NO

Importo com plessivo euro 987 .3 8 0 ,0 0
Importo erogato  2013 in teram ente erogato  .
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 7
Rilevanza di g en ere Secondario
D e s c r iz io n e

Il Progetto ha l'obiettivo di form are studenti e  docenti d e lle  università centroam ericane su 
analisi, previsione e  prevenzion e dei rischi, sism ici, vulcanici, geom orfologici e  idrologici nella  
region e centroam ericana. L'iniziativa ha preso il via form alm ente nel settem bre 2009  ed  è  p re­
vista concludersi nel 2014.

Nel corso del 2013  il Progetto ha perm esso  la rea lizzazion e di num erose conferenze accad e­
m iche di riflessione e  ricerca su tem i connessi con il rischio naturale, anche alla  p resen za  di Pro­
fessori e  Ricercatori universitari italiani; inoltre, ha prom osso l'effettuazione di ricerche e  analisi 
di cam po in territori colpiti (in a re e  urbane e  rurali di El Salvador, G uatem ala e  N icaragua) da  
rischio id ro-geologico  e  ha curato la stesura di una pubblicazione di sistem atizzazione e  visibilità  
finale del progetto, che dovreb b e an d are in stam pa nel 2014 . In Salvador, presso la locale Uni­
versità pubblica, il progetto ha avviato  il "M aster C entroam ericano in V alutazione d ei Pericoli 
Naturali". Sono infine proseguiti, nel corso di tutto il 2013 , i contatti e  le riunioni con q u este  isti­
tuzioni gu atem altech e allo  scopo di creare canali di d ia logo , sin ergia  e  trasferim ento d elle  co­
noscenze.

Nel 2014  il Progetto continuerà a  favorire ricerche e  riflessioni sui rischi naturali m ediante  
tavole rotonde, incontri e  interscam bi accadem ici fra Italia e  G uatem ala.

3)
ITitolo iniziativa "Rafforzam ento d egli strumenti di inform azione ed analisi" 1
Settore OCSE/DAC 151
Tipo iniziativa Ordinaria
Canale B ilaterale
G estione A ffidam ento ad  altri Enti

PIUs —

Sistem i P aese —

Partecipazioni accordi 
multi donatori
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Importo com plessivo_______euro 45 .00 0 ,0 0
Importo ero g a to  2013 interam ente erogato
Tipologia Dono (ex art. 15 reg. L. 4 9 /8 7 )
Grado di s legam en to S legato
O biettivo m illennio 0 8
Rilevanza di g en ere Secondario
D escrizione

La consulenza, della  durata di un anno ed iniziata ad aprile 2013 , ha tra gli obbiettivi previsti

1) Raccolta di inform azioni sui program m i e  progetti di p revenzion e a lla  v io lenza  in­
G uatem ala, con il d isegn o  di sch ed e inform ative a m appatura d egli interventi a li­
vello  governativo, d ella  C ooperazione in ternazionale e  d ella  società civile.

2) Identificazione e /o  d isegn o  di una p ag in a  w eb  per condividere e  m ettere in rete le  
inform azioni raccolte e  sistem atizzate.

3) A ccom p agnam en to  tecnico d el processo  di e la b o r a z io n e  d ella  Politica pubblica  
su lla  p reven zion e a lla  v io len za  m esso  in atto dal V icem inistero d eg li Interni g u a ­
tem alteco .

4) Identificazione di eventuali settori di interventi futuri per la C ooperazione Italiana.

- Lo stato attu ale del p rogetto, a due m esi dal term ine, ev id en zia  risultati positivi per 
i segu en ti punti:

- Sono sta te  rea lizzate dal consulente più di 50 interviste con rappresentanti dei diversi 
program m i, e  son o  in via di prep arazion e le sch ed e dei principali progetti ed  attori 
d elle  d iverse coop erazion i. Sono sta te  raccolte e  so n o  in via di sis tem atizzazion e  
anche inform azioni riguardo a lm en o 10 docum enti pubblici (politiche pubbliche, d ia ­
gnostici, relazioni, studi e  stra teg ie  di intervento) sulla prevenzion e d ella  v io lenza e  
sulla  rete di strum enti di inform azione (osservatori statistici) con i dati attualizzati 
sulla realtà e  sulla  percezion e d ella  v io lenza a  livello n azion ale.

- Sono stati identificati 2 siti w eb  di organ izzazioni che hanno esp resso  disponibilità  
ad assu m ere e  d iffondere le  inform azioni raccolte d alla  consulenza: a) la ODHAG 
(Ufficio dei Diritti Umani dell 'Arcivescovato di Città del G uatem ala; b) CIPREVI (Centro 
di Ricerca sulla P revenzione d ella  vio lenza)

- Uno d eg li aspetti evidenziati dalla  consulenza è  la lim itata p resen za  di interventi sia  
a  livello governativo, che da parte d ella  C ooperazione in tern azionale , su lla p reven ­
z ion e  terziaria. Q uesto ha portato ad identificare il settore della  giustizia m inorile 
com e un p oten zia le  settore in cui intervenire in futuro, a  livello di cooperazione ita­
liana, una volta d a te  le  condizioni di intervento. Il consulente ha realizzato  una serie  
di riunioni con il coordinatore d ella  Unidad d e N iñez, Carlos Menchú, per identificare 
una proposta di intervento che fo sse  in linea con le strateg ie di prevenzione terziaria, 
in particolare con l'ob iettivo  di rafforzare l'u tilizzo d elle  m isure alternative a lla  d e ­
ten zion e per gli ad olescen ti con delitti non gravi, ed  evitare in questo  sen so  che la 
p erm an en za  nei centri detentivi significhi per loro una condanna ed  un in gresso  d e ­
finitivi nel m ondo d ella  crim inalità d e lle  "m aras". Come risultato d e lle  riunioni effet­
tu ate  dal con su len te con il p erson a le  d ella  U nidad d e  N iñez è  stato  e lab orato  un 
docum ento di progetto con il titolo "Rafforzam ento d ella  Giustizia p en a le  G iovanile 
in G uatem ala", che è  stato approvato nel quadro d egli interventi dell'IILA in Cen- 
troam erica, con lo stanziam en to  di 50 .000  euro.
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L'unico punto che non ha risposto a lle  asp etta tive  previste d alla  consu lenza è  stata  la p ossi­
bilità, intravista n ella  prima fa se  di rea lizzazion e, di accom pagn are il processo di e lab orazion e  
d ella politica pubblica sulla p revenzion e alla  v io len za , portato avanti dal Vice m inistero d egli 
Interni. Il consulente ed  i rappresentanti d ella  coop erazione son o stati invitati a partecipare solo  
ad una riunione di p resen tazion e . La decision e del governo di lim itare la partecipazione e  la d i­
scussione del docum ento di politica pubblica, dovuta ev id en tem en te ad un criterio di controllo  
stretto su tutto il processo, non ha so lo  im pedito al consu lente di avere uno sp azio  privilegiato  
di analisi e  com prensione d ella  realtà d ella  p revenzion e in G uatem ala, ma non ha perm esso  
ad am pi settori d ella  società  gu atem alteca  di partecipare e  di apportare una v ision e più artico­
lata d e lle  stra teg ie  n ecessarie di co llaborazione tra i diversi attori d ello  stato  e  d ella  società  per 
affrontare le sfide d ella  sicurezza e  d ella  p revenzion e. Il risultato finora ottenuto è  stata  una 
bozza di docum ento contraddittoria e  confusa, in cui la principale strategia della politica pubblica 
appare la prevenzione del delitto e  non d ella  v io lenza , con una chiara propensione ad  interventi 
legati a lla  sicurezza ed  al controllo "militare" del territorio, piuttosto che ad interventi ed  in ve­
stim enti socio-educativi da parte d ello  stato , che costituiscono la garan zia  di una p revenzion e

2.6. URUGUAY

Contesto  so c io - economico  del paese

Il tasso  di crescita dell'econom ia uruguayana 
per il 2 0 1 3  si è attestato  intorno al 4%, m o­
strando  quindi la prosecuzione di un trend posi­
tivo sep p u r in rallen tam ento . Supporto 
im portante di tale andam en to  la riattivazione del 
m ercato  dom estico  in seguito  a ll'au m en to  del 
consum o del settore privato (5,2%). Le forti ten ­
sioni inflazionistiche hanno  portato il tasso  a n ­
nuale di inflazione all'8 ,52% , rapp resen tando  il 
terzo tasso  più alto in America Latina ed in a u ­
m ento rispetto al 2 0 1 2  (7,48%). Per quan to  ri­
g u a rd a  il deficit fiscale, esso si è assesta to  al 
2,0%  del PIL nel m ese di novem bre, a causa  
della crescita della spesa  del G overno cen ­

trale (29,8% rispetto al PIL). Il tasso  m edio di disoccupazione è pari a 6,5%, in leggero aum ento  rispetto 
al 201 2 (6,1 %). Si tratta di aspetti che pongono  al G overno problem i in tem a di politica sa laria le  e di 
controllo della spesa  pubblica. Inoltre, m erita essere rilevato che prosegue l'increm ento del debito 
pubblico che rappresen ta  oggi il 57,4%  del PIL. Positiva la situazione dei conti con l'estero, della g e ­
stione del debito e della strutturazione di una serie di accordi con le IFI per garan tire  il Paese da  even­
tuali crisi di liquidità.

L'afflusso di investimenti esteri è cospicuo e nel 2 0 1 2  in U ruguay il rapporto  IDE/PIL è stato  del 
5,4%. Tenuto anche conto d e ll'ad eg u a to  contesto giuridico e rego lam en tare  (legge che favorisce il 
Partenariato Pubblico Privato, anche con entità straniere) e della sostanziale stabilità politica, l'U ruguay 
ha m eritato il ritorno nel club dei Paesi in cui investire, sancito nel 201 2 d a ll'upg rade  delle principali 
Agenzie di Rating. Energia e infrastrutture sono  le a re e  che presen tano  le m aggiori opportunità di in­
vestimento, anche per le im prese straniere. Le risorse energetiche ancora non com pletam ente esplorate 
po trebbero  d a re  un impulso determ inante allo sviluppo def Paese. In particolare, si registra un am bi­
zioso p iano volto a garan tire  l'autosufficienza energetica attraverso investimenti in energ ia verde (so­
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prattutto eolico e biom assa) m a anche in tecnologie tradizionali (in particolare g as  naturale). Interes­
santi anche le prospettive di sviluppo delle infrastrutture, soprattutto trasporti (porti e strade m a anche 
ferrovia, per la quale  è disponibile un finanziam ento di 83 milioni di dollari da  parte  del Mercosur).

Per quanto  riguarda il com m ercio con l'estero nel 2013  le esportazioni totali hanno  toccato ¡ 9 .1 55 
milioni di dollari, con un increm ento del 4% rispetto al 201 2 (8.751 milioni di dollari). E da  sottolineare 
il crescente ruolo acquisito dalla Cina com e im portatore di com m odities agricole uruguayane, tanto 
d a  divenire nel 2 0 1 3  il principale partner com m erciale deH'Uruguay, ruolo che storicam ente ricopriva 
il Brasile.

Il m ercato u ruguayano  risulta essere tu tt'o ra estrem am ente protetto. Vige la tariffa esterna com une 
del M ercosur (suddivisa in undici livelli fino ad  un m assim o del 20% e con una larga serie di eccezioni). 
L'IMESI (Impuesto Especifico Interno) grava, con percentuali diverse, su beni considerati di lusso, tra 
cui bibite, vini, liquori, sigarette, autom obili e motociclette, lubrificanti e combustibili, e  si applica in 
alcuni casi sui valori reali dei prodotti ed  in altri sui valori fissati "arb itrariam ente" dalle locali autorità.

A ttività della Cooperazione  Italiana

Sul p iano  della cooperaz ione  allo sviluppo l'im pegno  dell'Italia in U ruguay è orm ai residuale. 
Giova tuttavia sottolineare che esso continua ad  abb racciare  gli obiettivi del millennio, concentrandosi 
in prevalenza su iniziative ad  elevato im patto sociale, che favoriscono i program m i volti al recupero 
dell'occupazione ed alla creazione e consolidam ento di piccole e m edie im prese nonché alla riduzione 
della povertà e delle situazioni di disagio delle com ponenti più deboli della popolazione locale.

Tale attività dell'Italia ha condotto, negli ultimi anni, alla realizzazione di due importanti program m i 
d 'aiu to . Il primo p ro g ram m a, relativo alla concessione di una linea di credito d 'a iu to  di 20 milioni di 
euro per le piccole e m edie im prese ita lo-uruguayane ed uruguayane, con la finalità di increm entare
il livello occupazionale in U ruguay attraverso il finanziam ento di progetti di sviluppo a tassi d 'interesse 
molto favorevoli, è frutto di un M em orandum  d 'In tesa firm ato tra i due governi nell'o ttobre 200 3 , en ­
trato in vigore nel luglio 2 0 0 4  e successivam ente modificato. Tale p rog ram m a perm ette alle PMI inte­
ressate, incluse le società cooperative, a capitale italiano o ita lo -uruguayano, di accedere ad  una 
linea di credito a tasso  agevolato  per l'acquisto  di beni, m aterie prim e e beni intermedi di produzione, 
trasferim ento di tecnologia, form azione, assistenza tecnica e com m erciale, licenze e brevetti industriali.
I beni ed i servizi finanziabili devono essere a lm eno  per il 50% di origine italiana e, per la restante 
parte , di origine u ruguayana o di altri Paesi dell'Am erica Latina.

Al 2 3 .0 8 .2 0 1 3  il saldo della prima franche pari a  euro 5 .4 2 7 .2 9 7 ,6 0  dei 20  milioni di euro, versata 
d a  Artigiancassa S.p.A. al Ministero dell'Econom ia uruguayano nel luglio del 2010 , am m onta a euro 
3 .2 4 7 .5 6 5 ,8 3  dopo  la concessione dei primi prestiti alle PMI richiedenti (dati del locale Ministero del­
l'Economia). Nel 2011 attraverso uno scam bio di note che ha m odificato il M em orandum  d 'in tesa tra 
Italia ed Uruguay anche i progetti nel settore turistico sono ammissibili per ottenere il credito di aiuto.

Il secondo  p rog ram m a, relativo alla concessione di un credito d 'a iu to  di 15 milioni di euro per un 
intervento a  favore del sistem a sanitario  pubblico uruguayano , è stato sottoscritto nel novem bre 2003 
attraverso un M em orandum  d 'In tesa tra i due governi, che è en tra to  in vigore nel giugno 2005 . Tale 
seconda linea di credito intende aiu tare il sistem a sanitario  pubblico dell'U ruguay a far fronte alle n e ­
cessità della popolazione, attraverso  l'acquisizione di beni (medicinali, attrezzature m ediche e logisti­
che) e servizi medici che devono essere a lm eno per il 50% di origine italiana e, per la restante parte, 
di origine u ruguayana o di altri Paesi dell'Am erica Latina. Sui residui ancora disponibili su questa linea 
di credito nel corso del 2011 sono state avviate consultazioni con ASSE (Administración de  los Servicios 
de  Salud del Estado) per la definizione delle necessità in term ini di apparecch ia tu re  m ediche e di a s ­
sistenza tecnica per la form ulazione dei bandi di g a ra  internazionali. Il p rogram m a "Alta Formazione 
per i quadri dirigenti dei Paesi del M ercosur si p ropone di contribuire al processo di integrazione re-
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gionale attraverso la form azione di una cultura com unitaria nei Paesi del M ercosur (Argentina, Brasile, 
Paraguay, U ruguay e Venezuela). L'alta form azione è diretta allo studio sulle possibilità d 'in tegrazione 
delle politiche del M ercosur in alcuni settori fondam entali: sono  state previste, a tal fine, lezioni te o ­
rico-pratiche a M ontevideo, Roma e Bruxelles. Il costo sia pur elevato ha trovato sinora ad e g u a ta  cor­
rispondenza in rag ione della visibilità acquisita dall'Italia presso le Istituzioni del Mercosur, la cui sede 
centrale è a M ontevideo.
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